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INTRODUZIONE 


Dagli  siati  Sardi,  dopo  di  avere  pellegrinato  per  le  diocesi 
del  Piemonte,  la  posizione  topografica  di  questa  contrada 
d' Italia  ci  porla  naturalmente  agli  stati  Parmensi , ossia  alle 
chiese  del  ducalo  di  Parma.  Allorché  mi  accinsi  al  lavoro  di 
quest’  opera,  progettai  nella  mia  generale  Prefazione  (I)  di 
far  susseguire  alle  chiese  di  quella  dominazione  le  chiese  dei 
tre  ducali , di  Parimi , Piacenza  e Guastalla , di  Modena , 
e di  Lucca:  ma  oggidì  le  avvenute  mutazioni  politiche  mi  co- 
stringono ad  alterare  alcun  poco  quel  piano,  perchè,  sebbene 
di  tutte  le  chiese  di  quei  ducati  io  debba  similmente  parlare, 
devo  però  con  altra  distribuzione  disporle.  Allora  il  ducato  di 
Parma  comprendeva  quattro  chiese;  Parma,  cioè,  Piacenza, 
Borgo  san  Donnino  c Guastalla:  oggi  non  ne  comprende  che 
le  tre  prime,  scndochè  la  quarta  fu  aggregata  al  ducato  di 
Modena.  E similmente  anche  Lucca,  che  formava  un  ducato 
da  sè,  oggidì  forma  parte  del  gran  ducato  di  Toscana. 

Delle  tre  chiese  adunque,  che  formano  il  ducato  di  Parma, 
mi  accingo  ora  a parlare  : incomincierò  da  Piacenza,  perchè 
la  prima,  che  s’ incontra,  lasciato  appena  il  Piemonte.  Poi 
verrò  a dire  di  Borgo  san  Donnino,  che  nella  progressione 

(i)  Pag.  p del  Tot.  I. 
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del  viaggio  si  trova,  a metà  di  strada,  prima  di  giungere  a 
Parma,  cui  sebbene  sede  ducale,  illustrerò  in  terzo  luogo.  Tutte 
e tre  queste  chiese  sono  esenti  da  qualunqne  metropolitica 
dipendenza,  ma  sono  immediatamente  soggette  alla  santa  Sede. 


PIA 


Sulla  destra  sponda  del  Po,  in  mezzo  a un  suolo  ubertoso  e circon- 
data da  spaziose  campagne,  sorge  la  città  di  Piacessi.  Molli  scrittori 
| conghietturando  ne  fissano  l’origine  più  in  là  del  tempo,  in  cui  si  trovano 
certe  e ben  fondate  notizie.  V’hu  chi  la  fu  derivare  da  Placentolo  trojano, 
v’ha  chi  la  dice  eretta  da  Plaucenzo  gallico,  v’ha  chi  da  tul  altro  rizzala 

la  vuole.  Meglio  pensa  chi  la  narra  fabbricata  dai  romani  contro  i galli, 

; due  secoli  e mezzo,  a un  bel  circo,  avanti  Gesù  Cristo.  Certo  è,  clic  Tito 
Livio,  Tacito  ed  altri  la  nominano  più  volte  e la  dicono  colonia  romana. 
Da  Cicerone  e da  Feslo  è chiamala  municipio.  Era  essa,  fuor  di  dubbio, 
città  di  non  lieve  considerazione,  perchè  valse  a respingere  ferito  Auni- 
bale,  poco  prima  vincitore  dei  consoli  romani  alla  Trebbia.  Anzi  poterono 
I piacentini  tanto  vigorosamente  resistere  ad  Asdrubute  da  fargli  perdere 
I le  sue  forze  e con  esse  gl1  interessi  di  Annibole  suo  fratello.  Varie  furono 

; le  sue  vicende  e in  pace  e in  guerra, ora  libera  ed  ora  serva,  ricca  spesse 

, volte  e potente,  misera  in  altri  tempi  e spianata  al  suolo  dal  furore  dei 
suoi  conquistatori.  Dopo  la  caduta  dell'impero  romano  e dopo  l’aboli- 
, mento  degli  esarci»  di  Ravenna,  fu  dominata  successivamente  dai  goti, 

[ dai  longobardi,  da  Carlo  magno  e in  seguito  dagli  altri  galli,  che  regna- 
; rono  in  Italia.  Ebbe  poscia  tirunni  i Pallavicini,  i Landi,  gli  Scotti,  i Vi- 
sconti ed  altri.  Fu  sede  talvolta  di  un  legato,  nel  tempo,  ch'era  soggetta 
ai  papi:  lo  fu  di  un  principe  quando  fu  creila  in  ducato  ; e giunse  Gn 
anche  ad  erigersi  in  repubblica,  con  leggi,  magistrati  c milizie.  Di  questo 
ottimo  stato  conserva  Piacenza  alcuni  monumenti.  Nel  decimo  secolo  fu 
l governata,  anche  in  civile,  per  qualche  tempo  dai  vescovi,  che  portavano 
jj  il  titolo  di  conli  della  città.  Negli  anni  primi  del  corrente  secolo  formò 
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parte  dell’ impero  francese  ; ora  è alla  condizione  di  città  ducale  secon- 
daria. Anticamente  era  circondata  da  più  stretto  giro  di  mura,  di  quello 
che  lo  è al  giorno  d’oggi.  Essa  vorrebbesi  annoverala  tra  le  prime  città, 
che  ricevessero  la  fede  cristiana  dall'  apostolo  san  Barnaba  ; ma  siccome 
la  predicazione  di  lui  è dimostrata  immaginaria  in  queste  nostre  contrade 
d’ Itulia,  perciò  l’ opinione  di  chi  la  spacciò  non  puossi  ammettere  (I  ). 
Bensì  ricevuta  che  f ebbe,  non  se  ne  lasciò  mai  più  spogliare  nò  da  vài- 
lenza  di  persecuzioni  nò  da  crudejtà  di  tiranni.  È tradizione  antichis- 
sima nella  chiesa  piacentina,  che  santo  Antonino  martire,  il  quale  n’  ò il 
primario  protettore,  fosse  uno  de’  soldati  della  legione  lebea,  comandata 
da  san  Maurizio;  che  fuggisse  da  quella  persecuzione  e si  recasse  qui, ove 
trovò  non  pochi  cristiani  ; e che  con  essi  conducesse  vita  fervorosa,  fin- 
ché, condannato  a morte  dall'imperatore  Diocleziano,  conseguisse  valo- 
rosamente presso  la  Trebbia  la  corona  del  martirio.  Il  più  antico  ve- 
scovo, che  si  conosca,  di  questa  chiesa  ò san  Vittore,  consccralo  dal  papa 
Eusebio,  a quanto  pare  nel  50G,  e poscia  spedito  qui  da  san  Silvestro  a 
governare  questo  popolo,  nel  522,  tostochò  furono  cessale  le  persecuzioni 
c fu  concessa  la  pace  alla  chiesa  sotto  l'imperatore  Costantino.  Da  prin- 
cipio la  sede  piacentina  fu  suffraganea  alla  metropolitana  di  Milano  ; 
poscia  passò  sotto  quella  di  Ravenna  ; dipoi  Gregorio  XIII  la  assoggettò 
all'arcivescovato  di  Bologna;  stette  qualche  poco  sottoposta  anche  all'ar- 
civescovato di  Genova, ai  tempi  dell’imperatore  Napoleone,  e finalmente, 
per  le  avvenute  separazioni  degli  stati  d'Italia  sottomessi  a differenti  pa- 
droni , passò  ad  essere  sottoposta  immediatamente  alla  sede  romana, 
senza  essere  più  suffraganea  di  vcrun’  altra. Tuttavolta  si  noti, che  qualche 
scrittore  piacentino  a torto  le  negò  la  dipendenza  di  suffraganea  a qua I— 
sisia  metropolitana,  e la  sostenne  invece  sottoposta  immediatamente  in 
ogni  tempo  alla  santa  sede.  In  antico  la  cattedrale  piacentina,  cioè  sino 
all’  859,  era  la  chiesa,  che  porta  il  titolo  di  sant’  Antonino,  eretta  da  san 
Vittore  intorno  alla  metà  del  secolo  quarto.  Della  erezione  sua  per  opera 
del  suo  primo  vescovo  ci  assicura  l' epigrafe  scolpita  sul  sepolcro  di  lui,  la 
quale  dice  : 

(i)  Vcd.  ciò  che  nc  disti  nel  tuin.  XI,  |«f.  37  e li'g. 


Digitized  by  Google 


anno  322  4 1 


S.  VICTOR 
I.  EPISCOPVS  PLAC. 

HVIVS  BASIL1CAE 
CONDITOR. 

Nel  suindicato  anno  839,  diventò  cattedrale  la  ehiosa  di  santa  Giu- 
stina, la  quale,  incominciata  giù  tre  anni  addietro  dui  vescovo  Scufrido, 
era  stata  condotta  a termine  appunto  in  quell’  anno  ; aveva  contigui  i 
chiostri  dei  canonici  e il  pulazzo  episcopale,  cinti  all’intorno  di  mura. 
Ruinata  questa  nel  4 1 IT  per  quell' orrendo  tremuolo,  che  tanto  danneg- 
giò l'Emilia  c la  Liguria,  fu  rifabbricata  più  ampia,  cinque  anni  dopo,  a 
spese  del  comune,  del  clero,  dei  collegi,  delle  arti  e di  alcuni  privali, 
come  ben  si  può  conoscere  da  alcune  figure  rozzamente  scolpite  nei  ca- 
pitelli e in  nell’alto  delle  colonne  del  tempio,  e dalle  iscrizioni,  che  vi 
furono  poste.  Questa  nuova  cattedrale  fu  intitolata  alla  Vergine  Assunta; 
ma  non  ne  giunse  la  fabbrica  al  suo  compimento,  che  nel  4233,  sotto 
l' architetto  Kainaldo  Santo  da  Sambuceto.  Il  capitolo  di  essa  ò composto 
di  trenlalrò  canonici,  comprese  le  sci  dignità  di  prevosto,  di  arcidiacono, 
di  arciprete,  di  vicedomino,  di  decano  e di  primicerio.  Anche  a sant’An- 
tonino s'  è conservato  un  capitolo  di  canonici,  in  memoria  della  pristina 
primazia  : tanto  più,  perchè  qui  ebbero  onorevole  sepolcro  varii  degli  an- 
tichi vescovi  piacentini  : vi  è sotterralo  anche  Aliprando  re  de'  longo- 
bardi. Nei  secoli  addietro  avevano  monastero  in  Piacenza  molti  ordini 
religiosi  d’  ambi  i sessi,  c possedevano  eleganti  templi  c pingui  redditi  : 
dopo  l'universale  soppressione  vi  furono  ripristinati  i francescani  rifor- 
mati, i cappuccini,  i carmelitani  scalzi  e i gesuiti.  Il  seminario  de’cherici 
è abbastanza  vasto,  numeroso  e regolato  da  valenti  superiori  c maestri. 
La  diocesi  al  presente  conta  trcccntosessantadue  parrocchie  ; delle  quali 
ventitré  sono  in  città;  e di  queste, dopo  la  cattedrale,  sei  sono  collegiate. 
Ebbero  culla  in  Piacenza  moltissimi  illustri  uomini  di  ogni  ordine, di  ogni 
condizione:  santi  cospicui,  prodi  militari,  valenti  letterati:  scrisse  una 
storia  di  questa  chiesa,  oltremodo  prolissa,  mu  saggiamente  corredata  di 
autentici  documenti,  il  piacentino  canonico  Pier  Maria  Campi  (I); 

(i)  Fu  pubblicala  a Piacenza  nel  iG5r,  voi.  3,  in  fai. 
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migliori  e più  ordinate  Memorie  storiche  di  Piacenza  scrisse  il  Poggiali. 
Recando  io  qui  la  serie  dei  vescovi  narrerò  alla  sua  volta  quanto  dagli 
archivii  di  questa  chiesa  ho  potulo  raccogliere. 

Viitoee  adunque,  eh’  è venerato  per  santo,  fu  il  primo  vescovo  di 
Piacenza,  di  cui  si  trovino  traccie  sicure.  Egli,  come  ho  detto  di  sopra, 
circa  il  522,  fu  concesso  ai  piacentini  dal  santo  pontefice  Silvestro  I.  La 
virtuosa  sua  vita,  consacrala  intieramente  al  bene  spirituale  dell’  affida- 
togli gregge,  lo  rese  meritevole  dell’  onore  degli  altari.  Fabbricò  il  tempio, 
che  nominai,  sotto  il  titolo  del  santo  martire  Antonino,  il  cui  generoso 
sacrificio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  era  di  recente  memoria  nell'animo  dei 
fervorosi  piacentini.  Il  Baronio  (1)  è d’  avviso,  clic  questo  Vittore  inter- 
venisse al  concilio  Niceno,  e che  I’  anno  avanti  si  fosse  recato  cogli  altri 
vescovi  italiani  a quello  tenuto  in  Roma  dal  papa  Silvestro:  la  qual  cosa 
dal  Campi  invece  (2)  è messa  in  dubbio.  Questi  bensì  ci  assicura,  essere 
andato  san  Vittore  a quelli  di  Ruma  del  557  e del  542,  sotto  il  papa 
Giulio  lt;  aver  doto  asilo  al  profugo  perseguitato  sant' Atanasio  patriarca 
di  Alessandria  ; ed  essere  intervenuto  al  concilio  di  Sardica,  nel  547,  e 
tre  anni  dopo  a quello  di  MJano.  Vittore  diede  prove  di  apostolica  co- 
stanza nell'  opporsi  alle  pretese  dell’  ariano  Aussenzio,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, per  lo  ebe  fu  costretto  nel  559  a recarsi  a Rimini  cogli  altri  vescovi 
occidentali,  colà  invitati  a concilio.  Ma  in  mezzo  a tante  funestissime 
turbolenze  il  buon  Vittore  seppe  tener  ferma  nella  chiesa  a lui  affidata  la 
ortodossa  credenza,  contro  le  furibonde  violenze  del  poderoso  partito 
degli  ariani.  Iddio  perciò  lo  volle  consolare,  serbandone  la  cadente  vec- 
chiezza sino  a vedere  innalzato  al  seggio  arcivescovile  di  Milano  il  gran 
dottore  sant’  Ambrogio;  sicché  benedicendo  al  Signore,  pieno  di  giorni, 
ma  molto  più  di  meriti,  Gnl  la  sua  vita  a'7  di  dicembre  dell’anno  573. 

Degno  successore  di  lui  fu  innalzato  alla  sede  episcopale  di  Piacenza 
Sabino,  o Savino,  romano  per  nascita,  illustre  per  dottrina  e rinomatis- 
simo per  la  santità  della  vita.  Era  stretto  in  fervorosa  amicizia  col  grande 
arcivescovo  di  Milano  sant’ Ambrogio,  il  quale  aveva  di  lui  tonta  stima,  che 
lo  elegeva  a censore  delle  sue  opere,  e spesse  volte  communicava  seco  lui 
per  lettera,  e ne  chiedeva  devotamente  il  giudizio.  • Mi  rimandasti,  gli 

(i)  Àmia),  toro.  Ili,  ami.  3a5,  auro.  14  (a)  I>ib.  11.  ano.  3a5  delia  noria  pia- 

e tfjr.  ceulina. 
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» dice  nella  lederà  63,  mi  rimandasti  i libri,  cui  da  adesso,  a ragione 

> del  tuo  giudizio,  terrò  per  migliori.  Te  ne  inviai  alcuni  altri,  non  tanto 
■ per  brama  d’ essere  da  te  favorito  del  tuo  parere,  quanto  per  desiderio 

• di  porre  in  chiaro  la  verità  ....  Amo  piuttosto,  che  tu  corregga.se  v'ha 

> cosa  alcuna  cbe  non  li  paja  staro  a segno,  primo  che  vada  in  pubblico 

• e non  mi  sia  più  fatto  di  ritrattarla,  di  quello  cbe  io  sia  lodalo  in  ciò 
» che  altri  m' abbia  a riprendere.  • Di  ugual  tenore  sono  varie  altre  let- 
tere di  sant’ Ambrogio  a questo  santo  vescovo,  nelle  quali  è facile  scorgere 
st  la  piena  fiducia,  cbe  in  lui  poneva  ii  beato  dottore,  e si  la  sapienza,  di 
cui  era  fregiato,  sino  ad  essere  eletto  a censore  degli  scritti  di  un  tanto 
padre  della  Chiesa.  Circa  la  santità  di  Savino  narra  il  ponleQee  sau  Gre- 
gorio ne’  suoi  dialoghi,  che,  diacono  ancora,  potè  ad  un  suo  cenno  allon- 
tanare l' ingrossato  Po,  cbe  minacciava  guasti  innumerevoli  ulte  piacer- 
li line  campagne,  e rimandarlo  per  la  virtù  delle  sue  preghiere  dentro  i i 

confini  del  naturale  suo  ulveo.  Fatto  vescovo,  era  instancabile  nell’  escr-  : 
cizio  dell’  apostolico  ministero,  e per  quanto  poteva  s ora  proposto  a 
modello  delle  sue  azioni  il  caro  suo  amico  Ambrogio.  Tolse  perciò,  ad  | 

(imitazione  di  lui,  tante  superstiziose  costumanze,  che  dai  pagani  erano 
tuttavia  rimaste  nei  convertiti  fedeli;  particolarmente  gli  spettacoli  e le 
danze,  solite  a praticarsi  in  onore  di  Giano.  Intervenne  con  sant' Ambrogio 
al  concilio  di  Aquileja  l’anno  381,  ove  mostrò  fermezza  c coraggio  ve-  i 
ramante  apostolico  contro  la  perfidia  dei  maligni  fautori  dell’ arianesimo, 
e strinse  con  robuste  interrogazioni  il  vescovo  Palladio,  sino  a ridurlo  a 
I tacere  svergognato  c convinto.  Sembra,  cbe  san  Savino  si  recasse  anche  a 
Roma  collo  stesso  Ambrogio  e con  altri  vescovi  dell’  Italia,  per  assistere 
al  concilio  colà  radunato  dal  santo  ponleficeDamaso,  fanno  382.  Non  v’ha 
dubbio,  eh’  egli  sia  intervenuto  a quello  tenuto  dal  papa  san  Siricio  nel 
390  contro  I’  eresia  di  Gioviniano  ; perciocché,  tra  le  sottoscrizioni  dei 
vescovi  alla  lettera  sinodale,  si  legge  anche  il  nome  di  Sabino  vetcovo 
di  Piacenza. 

Visse  dipoi  il  santo  vescovo  treni’  anni  ancora,  indefesso  e vigoroso  1 
| 6empre  Dell'  esercizio  delle  pastorali  incumbenzc.  In  età  di  cento  e dieci 
; anni,  all’  incirca,  dopo  uverne  passato  quaraulacinquc  nell*  episcopale  mi- 
nistero, mori  agli  undici  di  dicembre  del  420  ; e sotto  questo  giorno 
appunto  lo  commemora  anche  il  martirologio  romano.  Fu  sepolto  nella 
chiesa,  eh’  egli  aveva  eretta  in  onore  de'  santi  dodici  Apostoli,  e che  gii 
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antichi  nominavano  di  san  Sabino.  Sul  suo  sepolcro  in  tempi  posteriori 
furono  scolpiti  i seguenti  versi  : 

IIas  aedes  condbns  sacba  virtvtf.  Sabisvs 

SaNCTORY*  rEBIBTS  CTNCTIS  REQVIESCIT  IN  AEVVM 

Dicnts  Apostolica  sociatts  corfobb  sbdes. 

s 

La  traslazione  poi,  di  cui  parla  l' Cghelli,  qualificandola  sepoltura,  av- 
venuta a’  t7  gennaro  ed  attribuita  a san  Mauro  immediato  successore 
di  lui,  appartiene  al  secolo  IX,  perchè  il  documento  da  lui  recalo,  e che 
darò  anch’io  alla  sua  volta,  non  appartiene  già  a cotesto  san  Mauro,  ma 
ad  altro  di  simil  nome,  per  le  ragioni  che  allora  esporrò.  Discepolo  dei 
vescovo  san  Sabino  e suo  diacono,  fu  quel  Presidio,  a cui  san  Gerolamo 
scrisse  lettera,  per  invitarlo  ad  abbracciare  la  vita  monastica. 

Insigne  per  pietà  e per  dottrina  fu  anche  il  vescovo  sostituitogli  l’anno 
stesso,  ed  è appunto  san  Mauro, di  cui  poche  notizie  ci  reca  la  tradizione: 
ed  appena  si  sa,  aver  lui  dato  onorevole  sepoltura  alla  sunta  sorellu  del 
suo  predecessore,  la  quale  aveva  nome  Vittoria , ed  era  stata  abadessa 
nel  monastero  di  san  Michele  arcangelo  in  Piacenza.  Furono  celebri  in 
questo  tempo  per  le  loro  virtù  varii  ecclesiastici,  sollevati  all'onore  degli 
altari  ; Podone  ed  Opilio,  carissimi  al  santo  vescovo  Mauro  ; Vittore  e 
Donnino,  suoi  diaconi,  che  lo  precedettero  al  pacifico  riposo  dei  giusti, 
famosi  per  i molli  miracoli  in  vita  e dopo  morte  operati.  Egli  mori  nel- 
f anno  449.  È venerato  per  santo  anche  il  successore  di  lui  Fi.  a vi  aso  ; 
ma  non  visse  al  governo  di  questa  chiesa  cheaiodici  o quattordici  mesi  : 
sendoebù  negli  alti  del  concilio  di  Milano,  tenuto  nel  maggio  o forse  nel 
giugno  dell'  anno  451,  si  trova  sottoscritto  Majoiano,  quinto  vescovo  di 
Piacenza  : tuttoché  l’ Cghelli  erroneamente  dica  intervenuto  a quel  con- 
cilio il  suo  antecessore.  Nè  di  questo  Majorauo  si  conoscono  altre  notizie. 
Di  Avito  poi,  od  Arido,  che  gli  si  dice  succeduto  nella  dignità  episcopale  di 
questa  chiesa,  narra  il  Locali,  eh’ esso,  nel  456,  dopoché  Leone  imperatore 
d’ Oriente  l’ebbe  scacciato  dalla  dignità  imperiale,  a cui  lo  avea  sollevato 
l’ esercito  de’  galli  e de’  goti,  Episcopus  Placenlinut  ordiuatus  esl.  Altri 
scrittori  invece  narrano  bensì  la  deposizione  di  lui  dall’ imperiale  dignità, 
ma  non  fanno  parola  della  sua  promozione  all'  episcopale.  Nel  457,  Pla- 
cido, soltcntrò  suo  successore  per  venticinque  anni  : vi  si  trovava  perciò 
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allorché  Piacenza  fu  saccheggiata  dagli  ernli,  condotti  dal  re  Odoacrc,  nel 
47G  : non  già  da  Alarico  nel  461,  come  scrìsse  inesattamente  1'  Ughelli. 
Silvano  detto  anche  Stivino , viveva  sulla  sede  piacentina  nel  483,  c l'ebbe 
veni'  anni.  Giovanni,  lo  sussegui  nel  303,  e vi  stette  similmente  vcnl’anni. 
Qui  poi  escludo  il  tedesco  Seufredo , il  quale  ottenne  questa  sede  tre  se- 
coli dopo  ; ed  aggiungo  l' osservazione,  che  siffatti  nomi  longobardi  non 
avevano  per  anco  incomiuciato  a questi  tempi  a farsi  conoscere  in  Italia. 
Perciò  successore  immediato  di  Giovanni  io  colloco,  sotto  l' anno  330,  il 
vescovo  Sino,  il  quale  governò  per  lunghi  anni,  forse  per  treula,  la 
chiesa  piacentina:  siccome  per  altri  trent'  anni  la  resse  Vindexale,  che 
nel  360  gli  fu  successore.  Bonifacio  lo  sussegui  circa  il  590  ; e dopo  di 
questo  fiori  Giovanni  il,  assuntovi  circa  il  593;  ma  che  vi  durò  quattor- 
dici anni.  È palese  perciò,  che  questi  appunto  fu  quel  vescovo  Giovanni, 
il  quale  nel  602, o forse  603,  portò  lagnanze  dinanzi  al  pontefice  san  Gre- 
gorio il  grande  contro  Esuperanzo  vescovo  forse  di  Parma,  perciocché  in 
diocesi  piacentina  aveva  consecrato  una  chiesa  e vi  aveva  celebrato  pub- 
blicamente i sacri  misteri.  Per  le  quali  lagnanze,  il  papa  scrisse  (1)  a 
Giovanni  suddiacono  ravennate,  incaricandolo  ad  interessare  Marìniano 
arcivescovo  ad  esaminare  la  cosa  e procurarne  I’  accomodamento  paci- 
fico. Dissi,  essere  palese,  che  cotesto  vescovo  Giovanni,  di  cui  parla  il 
santo  pontefice,  era  il  piacentino  ; perchè  tra  tutti  i suffraganci  dell’  arci- 
vescovato  di  Ravenna  non  ve  n’  era  alcuno  allora,  che  avesse  nome  Gio- 
vanni. Dopo  di  lui  possedettero  la  santa  cattedra  di  Piacenza  questi,  che 
qui  soggiungo,  dei  quali  non  hassi  verun’  altra  notizia,  tranne  il  nome  e 
il  tempo  del  loro  vescovato.  Eglino  furono  : Cattarisino,  francese  di  na- 
zione, benedettino  di  professione,  che  visse  vescovo  ventisei  anni,  dal  609 
al  634;  Donnino,  nato  in  Piacenza,  che  ne  possedè  la  sede  quattordici 
anni,  dal  654  al  648  ; Floniano  II,  che  la  possedeva  nel  648  ; Piacenzio, 
elettovi  nel  677,  ed  intervenuto  al  concilio  romano  del  679, sotto  il  papa 
Agatone;  Giovanni  III,  milanese,  consecrato  vescovo  nel  698  e che  visse 
nella  sua  dignità  sino  al  715  ; Ildoazdo,  detto  anche  Audourdo,  che  ne 
possedette  la  cattedra  vent'  un  anno. 

Qualche  cosa  di  più  gli  storici  narrano  di  Tomxaso,  promosso  a questa 
chiesa  I’  anno  737.  Ci  fanno  infatti  sapere,  eh'  egli  ebbe  mollo  a sudare 


(I)  Leu.  XIX  del  lib.  XI.  Indie.  VI. 
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per  redimere  i diritti  e i possedimenti  della  sua  chiesa,  la  quale  per 
('avvenuto  incendio  della  città,  era  rimasta  priva  degli  autentici  documenti. 
Ottenne  egli  colla  sua  saggezza  e col  suo  sapere  la  benevolenza  dei  re  lon- 
gobardi tlprando  e Racliisio,  i quali  ripristinarono  tutte  le  prerogative 
della  cattedrale  piacentiua  c coi  loro  diplomi  riconfermarono  tutte  le  pre- 
cedenti largizioni,  fattele  da  sovrani,  da  principi  e da  altre  pie  persone. 
Questi  diplomi  si  conservano  anche  al  presente  negli  archivii  della  catte- 
drale, unitamente  a mollissimi  altri  dei  successivi  papi  e sovrani,  a favore 
di  questa  chiesa  (I).  Il  primo  è del  re  Ilprando,  e porta  la  data  de' 22 
marzo  744  ; il  secondo  è del  re  Rachisio,  ed  ha  la  data  de'  4 marzo  746. 

Il  vescovo  Tommaso  è ricordato  onorevolmente  anche  per  avere 
fabbricalo  varie  chiese  nello  città  e fuori.  Governò  il  suo  gregge  dician- 
nove anni.  Dbsideeio  gli  successe  nel  736.  A prodigio  ne  attribuiscono  gli 
storici  la  promozione.  Imperciocché,  trovandosi  la  diocesi  immersa  nella 
tristezza  per  la  perdita  del  suo  amoroso  pastore,  narrano,  che  la  beata  > 
Vergine  Maria  apparisse  ad  un  divoto  claustrale  e lo  incaricasse  di  far 
eloggere  a vescovo  il  cancelliere  di  lei,  nominalo  Desiderio,  il  quale 
giorno  e notte  si  occupa  nelle  sue  lodi.  Fu  ben  presto  trovato  questo 
divoto  servo  della  celeste  regina,  e con  universale  applauso  dei  piacentini 
assunse  il  governo  della  loro  chiesa.  La  resse  oltre  a venti  anni  con  tanta 
virtù  da  non  riuscire  tampoco  indegno  della  sua  straordinaria  eiezione. 

In  poche  parole  se  ne  legge  l'encomio,  in  una  vecchia  cronaca  piacentina, 
manoscritta  (2i:  • Seniores  urbis  inquirentes  Desiderimi)  cura  magno 
» bonore  feccrunt  ipsum  ordinari  Episcopum.  Sic  quoque  idem  Deside- 

• rius,  favente  Deo  et  Genitrice  ejus  Maria,  episcopali  honorc  sublima  tus, 

* in  Banditale  Dei  et  Virginia  Mariae  vixit  omnibus  diebus  vitae  suae.  » 
Mori  circa  il  778. 

Né  qui  puossi  ammettere  quel  Mauro  II,  che  l' Ughelli  segnò  sotto  il 
773,  perchè  anch’  egli  è quello  stesso  Mauro,  che  dovrò  commemorare  ! 
nel  nono  secolo.  Perciò  dopo  Desiderio  devesi  annoverare,  circa  il  780, 
Gìcliano,  il  quale  per  la  sua  l'amicizia  coll'  imperatore  Carlo  magno,  ot- 
tenne luminosi  privilegi  alla  sua  chiesa  : il  diploma  ha  la  data  di  Aquis- 
grana,  26  maggio  808;  ed  è questo,  che  trascrivo  (3): 

(i)  Si  trovino  tulli,  accori))»  P ordine  (3)  Fu  pubblicato  anche  dal  Campi, 

de'  tempi,  presto  il  Campi.  Stor.  Eccl  di  Piac.y  Ioni.  I,  pag.  ^S5,  c 

(3)  Ve),  il  Campi,  toni  1,  pjg.  if)V  dall*  Ughelli,  Jlal.  Saer.,  Inai.  Il,  p*g.  199. 
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• IN  NOMINE  PÀTRIS  ET  FILI!  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Karolus 
I » exeellentissimus  Àugustus,  a Domino  coronatus,  naagnus  el  pacificus 
|j  • imperalor,  Romanorum  gubcrnans  imperium,  per  misericordiara  Dei 
I » rex  Francorum  el  Longobardoruna.  Omnibus  igitur  nobilibns  calholicis 
I • nostro  in  regno  consistentibus,  tam  de  sacerdotali  ordine  quam  et  lai- 
■ > cale  scire  yolumus:  quoniam  nihil  alimi,  ut  ait  Àpostolus,  in  hnnc 
» mundum  intulimus,  ncc  quicquam  ex  eo  nobiscum  auferre  poterimus, 
» nisi  quod  ob  animae  salutem  locis  sanctorum  devote  Domino  offeren- 
| • tes  impertiri  videmur  ; et  hoc  nobis  proculdubio  ad  aeternam  bcutilu- 
! • dinem  perlinere  confidimus.  Idcirco  cognoscat  magnitudo,  seu  utililas 

> omnium  fidetinm  Dei,  nostrorumque  seiliccl  praesentium  et  futurorum, 

> qualiter  vir  venerabilis  Julianus  sunetae  Flaccntinae  urbis  Ecclesiae 

• Episcopus,  quaeest  constitnta  in  honore  sanctorum  Antonini  et  Victo- 

• ris  nec  non  et  Justinae  virginia,  nostrum  deprecatila  est  clemcntiain, 

• pctens  ut  ob  amorem  Dei  et  animae  nostrae  salutoni,  omnem  judicia- 

• riam  vcl  onine  teloneum  de  eurte  jam  dictoe  Ecclesiae  nuncupantc 
» Gusiano  cum  suis  adjacenliis,  quae  est  sita  in  montimcis  pluccnlinis 
» per  fincs  subtus  denominatas,  tam  de  arimaunis  quam  et  de  aliis  libo- 

> ris  bominibus  per  memoratas  lines  vcl  infra  consistentibus,  omnia 

> quae  a publico  exigebantur  prò  mcrcedis  nostrae  augmentum  in  ipsa 

• Ecclesia  Sanctorum  praedictorum  concedere  visi  essemus  : Quod  nos 
» propler  noracn  Domini  et  revercntiam  ipsius  sancii  loci  ad  ipsam  Ec- 

• desiano  secundum  praefati  Episcopi  pelitioncm,  sicut  a publico  hacte- 

• nus  exigebantur,  sic  promptissima  devotione  cum  omni  integritate  prac- 
I * dictara  judiciariam  vel  omnc  teloneum  de  supradicla  curie  Gusiano 
I » vel  ejus  adjaccntiis  per  has  denominatas  Gnes  et  cohaerentias  : idest, 

• ex  uno  latere  de  surama  Costa,  ubi  dividitur  iuter  monaslerio  Tollac 

• et  sanctac  Ecclesiae  Placentinae,  desccndente  usque  in  rivo  Garli;  de 
» rivo  Garli  percorrente  usque  in  fluvio  Cario  : inde  vero  per  ipsius 

> fluvii  alvcurn  descendentc  usque  in  capite  subtus  costa  Maurcnasca, 

• deinde  ascendente  usque  in  summa  costa  ipsius  Maurenascac,  qui  di- 

• viditur  inter  ipsam  et  Saderiano.  Inde  quoque  percurrcnte  usque  iu 

• la  Vegiola  ; ex  alia  vero  parte  de  la  Vegiola  usque  Castellioni,  de  Ca- 

• stellioni  usque  in  summa  Serra,  de  summa  Serra  usque  Fabricio:  inde 

• enirn  usque  ad  praedictam  Costano,  qui  dividitur  inter  Tolta  mona- 
j • sterio  et  pracdictae  Ecclesiae  Flaccntinue  visi  suuius  concessisse. 

___  ■ r " 3 ~ 
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» Quopropter  per  praesentcm  auctoritatem  nostram  deeernimus,  quod 
» nos  in  Dei  nomine  perpetualiler  hac  nostra  concessione  mansurum  esse 
» volumus  ; ut  ipsam  judiciariam  vel  teloneum,  ut  supra  ex  integro  per 
» suprascriptas  fìnes  et  infra,  tain  ipse  Pontifex,  quam  successores  sui 
» habeant,  teneanl  et  possideant,  vel  quicquid  exinde  ad  profectum  Ec- 
» clesiae  suac  Tacere  voluerint,  ex  permisso  nostro  liberam  in  omnibus 
» babeat  potcstatem  ; ita  ut  deinceps  nullus  dux,  gastaldius  vel  actiona- 
» rius,  nec  quilibet  ex  ministris  reipublicae  de  jam  dieta  judiciaria  ali- 
li quid  praesumere,  vel  de  ipso  teloneo  aliquid  contingere  audeant  : sed 

• per  itane  nostram  auctoritatem  sub  emunitntis  nomine,  nostris  Deo 

• auxiliante  temporibus  et  futuris  memoratus  vir  venerabilis  Julianus 
» Episcopus,  suique  in  perpetuum  qui  fucrint  rectores  in  ipsa  sancta  Ec- 

• desia,  ut  supra  diximus,  valeant  quieto  tramite  tenere  et  possidcre  et 

• prò  nobis  ac  superstites  nostri  Domini  misericordiam  jugiter  exorare  : 
» et  ut  praesens  auctoritas  tara  praesentibus  quam  futuris  temporibus 
0 inviolabiiiter  Domino  adjuvante  permaneat,  manibus  nostris  subter 

• scribendo  roborare  decrevimus  et  de  annulo  nostro  sigillare  jussimus. 

i Signum  aaMMw  Domini  Karoli  piissimi  imperaloris. 

! 

0 Altifredus  ad  vicem  Ercambaldi  subscripsi. 

0 Data  VII.  Kalend.  Junii.anno  Vili  Cbristo  propitio  Impcrii  nostri, 
0 XL  regni  nostri  in  Francia,  alque  XXXIV  in  Italia.  Indictione  I.  Actum 
0 Aquisgrani,  palatio  nostro,  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  0 

Nell’  anno  stesso,  il  vescovo  Giuliano  mori.  Saggio  e vigilante  pastore' 
ebbe  dipoi  Piacenza  nel  suo  cittadino  Podone,  succeduto  a quello  net 
medesimo  anno.  A' suoi  giorni  fu  eretta  di  pianta  la  chiesa  di  santa  Maria 
nel  territorio  di  Caorso,  o,  come  vuole  il  Campi,  Castel  di  Orso,  feudo 
di  due  sorelle  di  lui,  Ismalda  ed  Orsa,  le  quali  a proprie  spese  vi  con- 
corsero ; ed  egli,  morte  queste,  la  dotò  riccamente  di  possessioni.  Auehe 
la  chiesa  de’ santi  apostoli  Simone  e Taddeo  fu  rizzata,  intorno  a questo 
tempo  in  cittì,  per  la  splendida  munificenza  di  Atassia,  figlia  del  re  Pipino. 
Dal  re  Lodovico  Pio  ottenne  Podone,  colle  sue  virtù  e co1  suoi  meriti,  pa- 
recchi privilegi  a favore  della  sua  cattedrale,  i quali  si  possono  leggere 
presso  il  Campi  e presso  l'Ughelli  nel  relativo  diploma  de’ 27  aprile  820. 
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ij  Mori  Podone  a’  \ 9 di  giugno  dell’anno  839;  e dall' elogio  in  versi  latini, 
i che  si  leggono  sulla  sua  tomba,  raccogliesi,  essere  egli  stato  un  pastore 
sommamente  amato  dai  re,  tutto  intento  al  decoro  della  chiesa  di  Dio, 
gloria  e ornamento  della  sua  patria.  E i versi  sono  questi  : 

Hic  norma,  atqve  becvs;  me  sarctts  Pater  et  almvs 
Artistes  Podo  sic  reqviesc.it  i.v  iivmo 

Qn  FVERAT  ItYMILIS,  M1TIS,  VIETATE  REPLETVS, 

Noeilis,  egregivs,  obri  aperte  borvs. 

ReXERAT  HARC  VRBEH  SEI  LVSTRIS  ISSVPE&  ASRIS, 

Praestl  erat  moritis  et  vietate  pater. 

FlORVIT  IR  STVDIIS,  ET  SACRA  IR  LECE  riDEI.IS 

Serper  agers  arimae  dora  fvtvra  svae  : 

Fvegers  eioqtio,  ditirae  et  dogmata  EEGIS 
Demorstraxs  popvlis  fercvla  digra  svis. 

Te  cvstode  pio  rvrqtam  lvpvs  abstvlit  agrvii  ; 

I Nec  de  fvre  timers  pascva  carpsit  ovis. 

Svhmvs  amor  Rrgvm,  popvli  decvs,  arma  farertvm, 

ECCLESIAE  CVLTOR  ROB1LITATIS  OOROB. 

QVAMVIS  MARMOREO  CORDARTVR  MEMBRA  SEPVLCHRO, 

Astra  peters  anima  sireribvs  argelicis. 

Qvisqvis  amore  Dei  versvs  perlegeris  istos 
Die,  rogo:  Podori  det  reqviem  Domirvs. 

Anche  il  suo  successore  Secfrido,  detto  anche  Suffredo  c Goffredo , di 
nazione  tedesco,  fu  amato  assai  dai  principi  longobardi,  ed  ottenne  per- 
ciò nel  corso  de’  trent’anni,  che  resse  la  piacentina  chiesa,  molti  e co- 
spicui privilegi  a vantaggio  e ad  ornamento  di  essa.  Nell’  855  intervenne 
al  sinodo  tenuto  in  Pavia,  per  regolare  l’ ecclesiastica  disciplina  e porre 
jj  freno  al  mal  costume  dei  popoli.  A questo  tempo  il  vescovo  piacentino 
non  più  faceva  residenza  nell’antica  chiesa  di  sant’Antonino  ; perciò  co- 
minciavano a suscitarsi  questioni  tra  i canonici  della  nuova  e quelli  della 
primitiva  cattedrale,  rimasti  per  metà  al  loro  posto,  mentre  gli  altri  se 
n’ erano  allontanati  per  seguire  il  vescovo  nella  nuova.  Ebbe  Seufrido  un 
fierissimo  persecutore  nel  suo  arcidiacono  Paolo,  che  gli  era  nipote,  il 
quale  portò  tant’  oltre  la  petulanza  sino  a scacciarlo  dalla  sua  sede.  Ma  ! 
jj  il  papa  Nicolò  I,  presane  informazione,  comandò,  che  Seufrido  fosse  || 
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rimesso  al  suo  posto,  e che  il  diacono  temerario  ne  fosse  escluso  perpe-  I 
i tuamente  (1).  Cotesto  Paolo  era  milanese,  o malgrado  la  pontificia  esclu- 
' sione,  avendo  dato  non  dubbie  prove  di  ravvedimento,  fu  promosso  alla 
j sede  vescovile  di  Piacenza  1'  anno  stesso  della  morte  di  Seufrido  ; cioè,  j 
nell’  870.  Paolo  allora  prese  parte  alle  controversie  dei  due  capitoli  ca- 
nonicali, della  vecchia  e della  nuova  cattedrale,  e le  fini  decretando,  che 
nella  nuova,  sotto  il  titolo  di  santa  Giustina  vergine  e martire,  trenta  dei 
canonici  della  vecchia  colle  loro  dignità  di  arcidiacono,  arciprete,  prevo- 
sto c primicerio  si  trasferissero,  c che  gli  altri  quattordici,  compresone  il  j 
vicedomino,  eh’  essi  fecero  loro  capo  col  titolo  di  prevosto,  cora'  è anche 
1 al  presente,  rimanessero  nell’antica  di  sant’Antonino.  Non  devo  tacere, 
che  nel  tempo  della  reggenza  episcopale  di  Paolo  furono  fondate  varie 
chiese  e monasteri  cospicui  ; tra  i quali  il  più  celebre  è quello  di  san  Sisto,  i 
eretto  e magnificamente  dotato  dalla  munificenza  dell’  imperatrice  Angil- 
berga  nell’  874.  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Paolo  fu  al  concilio  di  Pavia,  ; 
radunato  per  confermare  I'  elezione  di  Carlo  il  Calvo  ad  imperatore.  Da 
due  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  (2)  ci  è fatto  noto,  essere  lui  stato  in- 
vitato ad  altro  concilio  di  Pavia  nell’  878.  Questo  medesimo  pontefice,  in 
altra  sua  lettera  (5),  scritta  nel  mese  di  luglio  dell' 881  a Domano  arci- 
vescovo di  Ravenna,  tratta  dei  cherici  di  Piacenza,  che  ricorrevano  alla 
sede  ravennate  senza  lettere  testimoniali.  Anche  il  papa  Stefano  V diresse 
lettera  a cotesto  vescovo  de  Matrimonio  reintegrando  (4).  Fu  Paolo  nel-  j 
I'  882  al  concilio  radunato  in  Roma  dal  papa  Adriano  111,  nel  mese  di 
aprile  ; nella  quale  occasione  ottenne  privilegi  a favore  dell’  illustre  mo- 
nastero di  san  Sisto.  Per  maggior  lustro  della  sua  chiesa  ottenne  egli  f 
dall'imperatore  Carlo  Crasso  varii  diplomi  di  conferma  di  tutte  le  dona- 
zioni e di  tutti  i privilegi  fatti  in  addietro  da  Carlo  magno  e dogli  altri  j 
re  e imperatori.  Dell’anno  della  morte  di  lui  nulla  si  può  dire  di  certo.  l! 
I B'vsl,  circa  1’  885,  devesi  ammcltere  successore  di  lui  quel  vescovo  i 
Ma-ko  II,  che  a’ 17  di  gennaro  fece  la  traslazione  delle  sacre  spoglie  dei 
santi  Gelasio,  Vittore,  Sabino  ed  altri,  collocandoli  più  onorevolmente  : 
nella  chiesa  de’ santi  Apostoli,  e che  fu  commemorato  dal  monaco  RufGno  : 
nelle  notizie  attribuite  dall’  Ughelli  al  vescovo  san  Mauro  I,  successore 

(1)  AiusIaiÌo  biblici,  nella  vita  del  pp.  (3)  È la  273. 

Nicolò  1.  (4)  Decrelal.  pari.  ll,cau>.  35,  qu.  IX, 

(2)  Leti.  » 4 1 e 142.  cap.  Loci  nostri. 

I 
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immediato  di  san  Sabino  (1).  Le  quali  notizie,  scritte  nel  1255,  cosi  ci 
parlano  della  summentovala  basilica  : « Islam  vero  Ecclesiali)  Moxarum 

• aedificarunt  Constantinus  et  Opinianus,  qui  de  Roma  fuerunt,  ad  bo- 
li norem  XII  Apostolorum,  quara  consecravit  bcatissimus  autistes  Sabi- 

> nus,  cujus  corpus  hic  rcquiescit,  cum  quinque  corporibus  sanctorum; 

» ad  suum  latus  dextrum  requìescit  S.  Victoria  virgo  soror  sua,  quao 

• fuit  abbatissa  de  Monaslerio  sancii  Michaclis  Arcbongeli  in  civitate  : 

> Flacentia,  quod  fuit  de  ornai  genealogia  sua.  Ad  pedes  B.  Sabini  est 
» altare  S.  Martini  confessori*  et  S.  Eusebii  monachi,  cujus  festività*  est 

1 

j • in  conceptione  S.  Joannis  Baptistue.  In  alia  cuba  juxta  oricnlera  se- 
I » pulchrum  sanctorum  Victoris,  Domnini  diaconi  et  Gelasii  infantis,  qui 
I a fuit  frater  B.  Opilii,  cujus  corpus  requiescit  in  basilica  S.  Antonini 

• martvris.  Ad  latera  eorum  aliud  sepulchrum  abbatis  Viclorini  de  ista  : 

> Ecclesia  et  alii.  Ego  Maurus  ultimus  Episcopus  de  Lotherio  Regno  et  : 
li  » propter  angelicali)  visionem  veni  ad  propriam  civitotem  et  scpelivi 

> corpus  S.  Sabini  Episcopi  XVI.  kal.  Februarii.  Istud  altare  ego  conse- 

> cravi  in  suum  honorem  et  S.  Antonini  martyris  pridie  nonas  Februarii 

• S.  Gelasium  sepelivi;  pridie  nonas  Martii  sepelivi  corpus  s.  Victoris 

• diaconi , idus  Madii  recondivi  corpus  S.  Domnini  ; X.  Kal.  Januarii 

> migravi t de  hoc  saeculo  Beatissima  Victoria.  • Qui  poi,  confondendo 

il  cronista  Ruffino  le  memorie  del  primo  Mauro  con  quelle  del  secondo,  1 
ne  formò  uno  solo,  e soggiunse  : • Post  obitum  eorum  vixit  Maurus  Epi-  | 

• scopus  ann.  VI.  Id.  Septembris  migravit.  Ego  Abbas  Effrem  sepelivi 

• corpus  ejus  juxta  corpus  S.  Sabini  in  sinistrati)  partem  et  scripsi  manu 
j • mea  et  condivi  hic.  Non  veni  legem  solvere,  sed  adimplere.  Nemo  coro- 
li  » nahilur,  nisi  qui  legitime  cerlaverit.  » 

In  questa  duplice  narrazione  egli  è ben  chiaro  l’ anacronismo,  che 
Mauro,  cioè,  il  quale  s'intitola  vUimus  Episcopus  de  Lolherio  Regno, 
sia  morto  sei  anni  dopo  i summentovati  santi,  eh' erano  vissuti  nella 
prima  metà  del  secolo  quinto.  Cotesto  Mouro  adunque,  ullimus  Episcopus 
de  Lolherio  Regno,  non  può  aver  luogo,  che  circa  1*  anno  885,  giacché  il 
regno  di  Lotario  incominciò  soltanto  nell’845  c giunse  appunto  a toccare 
I’  885.  Le  notizie,  che  abbiamo  dei  vescovi  Seufrido  e Paolo,  vi  tengono 
i occupati  gli  anni  progressivamente  dall' 857  all' 882,  come  s'  è veduto  di 

(0  Voi.  ciò,  cilene  tlissi  di  sopra  nella  psg.  14. 
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sopra.  Dunque  il  vescovo  Mauro,  elle  fece  quelle  traslazioni  di  santi  corpi, 
non  può  aver  luogo  che  dall’  885  in  poi.  Nè  del  suo  successore  Bebsahdo, 
diacono  piacentino,  la  cui  bolla  di  elezione  fu  inviata  dal  papa  Stefano  V 
all’arcivescovo  di  Ravenna,  si  cominciano  ad  avere  notizie  se  non  nel- 
1’ 889,  che  fu  l'anno  appunto  della  sua  promozione.  Dal  medesimo  papa 
ottenne  anch’egli  una  solenne  ed  ampia  conferma  di  tutti  i privilegi  largiti 
da  prima  olla  sede  di  Piacenza  dai  sommi  pontefici  e dai  sovrani.  Non 
visse  Bernardo  nella  sua  dignità  che  tre  soli  anni.  Lui  morto,  elessero  i 
piacentini  Evebabdo,  che  alcuni  chiamarono  Envardo,  e che  si  occupò 
assai  in  far  abbellire  e ristorare  parecchie  chiese,  e ne  rizzò  anche  dalle 
fondamenta.  Intervenne  alla  radunanza  tenuta  in  Roma  nel  901  a favore 
della  chiesa  di  Lucca,  sotto  il  papa  Giovanni  IX  c l’ imperatore  Lodo- 
vico  IV,  e se  ne  legge  la  sottoscrizione  nella  pergamena,  che  tuttora  con- 
servasi nell'archivio  di  quella  città.  Dopo  aver  governalo  la  sua  chiesa 
undici  anni  morl.cd  ebbe  successore,  nel  904,  Guido  monaco  benedettino, 
il  quale,  esercitato  piuttosto  nel  mestiere  delle  armi,  che  non  nella  cura 
pastorale  delle  anime,  segui  le  bandiere  del  re  Berengario  contro  il  conte 
Rodolfo,  ma  in  fine  dovette  con  lo  sconfitto  Berengario  cercarsi  asilo  in 
Verona.  Dal  re  Ugo  gli  fu  donata  I’  abazia  di  santa  Cristina  sul  pavese; 
ma  sembra,  che  non  rimanesse  lungo  tempo  ai  vescovi  di  Piacenza.  Lo 
stesso  re  Ugo  e il  re  Lotario  con  particolari  diplomi  donarono  anche 
altre  possessioni  alla  chiesa  di  santo  Antonino,  ed  arricchirono  il  vesco- 
vato piacentino  di  amplissimi  privilegii,  oltre- ai  già  concessi  dai  loro  pre- 
decessori. A cotesto  vescovo  Guido  diceva  l’anonimo  contemporaneo  mo- 
naco di  Bobbio,  nella  vita  di  san  Colombano  : Non  vaici  tuum  Epiicopa- 
lurn  r cgerc  et  monachos  secundum  regulam  sancii  Benedicti  gubemare. 
Visse  al  governo  della  chiesa  piacentina  intorno  a trentasci  anni. 

Figlio  illegittimo  del  re  Ugo  (4)  fu  promosso  alla  sede  episcopale,  nel 
940,  Rosone,  detto  anche  Sosto.  Dopo  di  lui,  nel  951,  fu  vescovo  Sigolfo, 
il  quale  intervenne  l’anno  susseguente  ai  comizii  di  Augusta,  sotto  l’impe- 
ratore Ottone,  e nel  973  al  concilio  di  Marzalia  radunato  da  Onesto  ar- 
civescovo di  Ravenna.  Nel  982,  sci  anni  prima  che  morisse,  ebbe  a suo 
coadiutore  un  Giovassi  IV,  calabrese  nato  in  Rossano  , detto  anche 


(t)  Ved.  io  storico  ticinese  Luilprando, 
lib.  4-»  caP*  6,  il  quale  ci  fa  sapere,  che  questo 
limone  o lìosio  ers  figliuolo  di  Ugo  e di 


una  delle  sue  concubine,  che  aveva  nome 
Bezola. 
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'!  Filagato,  il  quale  gli  diventò  di  poi  successore.  Era  monaco  di  Monte  » 
1 Cassino,  erudito  e dotato  di  non  mediocre  talento  ; ma  posseduto  si  fat-  ; 
temente  dall’ ambizione,  sino  ad  arrogarsi  il  titolo  di  arcivescovo.  Ciò 
raccogliesi  da  un  alto,  ov' egli  ò Armato,  che  si  conserva  nell’archivio 
dell’abazia  di  Nonantola.  Il  Campi  (!)  tutto  volta  sostiene,  ch’egli  ne  fosse 
stato  autorizzato  dal  papa,  da  cui  anche  ricevesse  il  pallio.  Certo  è,  che 
Gregorio  V restituì  la  chiesa  piacentina  al  metropolitano  di  Ravenna  di- 
cendo: « Placcntinam  etiam  ecclesiali)  injuste  tibi  a meo  antecessore  et 

• contra  canones  sub  nomine  archiepiscopatus  locatara,  tibi  tuisque  suc- 

• cessoribus  refutantcs  ctc.  ■ S’ impadronì  anche  della  suddetta  abazia 
di  Nonantola,  e in  line  giunse  a tanto  di  audacia  di  scacciare,  coll’  ajuto 
di  Crescenzio,  patrizio  senatore  e tiranno  di  Roma,  il  legitlimo  pontefice 
Gregorio  V e di  farsi  porre  in  sua  vece  col  nome  di  Giovanni  XVII  (2). 

Ben  più  degno  di  possedere  la  cattedra  vescovile  di  Piacenza  fu  Sici- 
fbedo,  cremonese,  promossovi  nel  997.  Era  monaco  benedettino,  adorno 
di  non  comune  pietà  0 versato  abbastanza  nelle  ecclesiastiche  scienze.  Si 
mostrò  molto  benefico  e protettore  verso  il  famoso  monastero  di  san  Sa- 
! bino,  e tanto  vi  si  mostrò  da  esserne  nominato  primario  padre  e bene- 
fattore. Il  monaco  Ruffino  cosi  ne  va  enumerando  le  beneficenze  : « Do- 
» minus  Sigcfredus  Dei  gratin  Episcopus  Placentinus,  anno  a elitisti 
» nativitate  M.  indici.  XIV.  obtulit  et  donavit  monasterio  S.  Savini  cum 

> capella  S.  Stephani  in  Beruli  IV  mansos.  Unum  in  S.  Damiano,  unum 

• in  Mariano,  unum  in  Paldari,  duos  in  Asiano,  unum  in  capile  Caride, 

• tres  in  Arizzola,  in  Boncaliis  unum  : curtem  quae  dicitur  Turris  cum 
ij  • omnibus  sibi  in  integrura  pertinentibus  ; in  Albino  quatuor  mansos,  in 

> Canali  duos:  unum  in  Sarmado,  unum  in  Pipiningo;  unum  Campum 

> in  Castello  de  Arda  ; Raydarn  insuper  S.  Tboraac  juxta'  idem  raolen- 

• dinum  unum,  Marcata  duo,  unum  in  castello  Arcualo,  quod  habclur 
» Iribus  vicibus  in  anno,  alterum  Placen.  quod  babetur  in  Kal.  Augusti, 

• monlem  Colori  cum  villa,  quae  dicitur  Tumulum,  in  Castello  Arcuato 

> duos  mansos,  in  Plevolo  braidam  unam.  Alveurn  Padi  de  porto,  qui 
ì * vocatur  Portatorius,  usquo  ad  rivuoi,  qui  dicitur  frigidus,  vivurium 
;)  • unum,  quod  vocatur  Concha  S.  Antonini,  curtem  S.  Bcnedicli  cum 

v 

(1)  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza , (a)  Si  cousulli  nel  primo  Ionio,  «love 

I IX.  ho  parlalo  tJt-lla  chiesa  di  Roma , alla  pag.  101. 
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» cuanricia,  et  tuguriola  atque  gloriola.  Quatuor  mansos  in  Ponticellis,  j 

• curlem  quae  \ocatur  Vilascus,  sitam  juxta  fossatum  altum,  in  Cassa- 
li neola  quatuor  mansos,  in  Salso  de  sale  annuatim  modios  duodeeim 

» de  muriamphoras  per  unumqucmque  inensem,  sex  Brayda  sub  tur-  i 
n rem  Piacentini  castelli,  curtem,  quae  dicitur  Pulacium  Apiniani,  cum 

• plebe,  capcllis  et  decimis  cunetisque  suis  pertinentiis,  curtem,  quae  j 

> vocatur  Rozanum,  cum  omnibus  sibi  pertinentiis,  medietatem  castelli,  ; 

> quod  dicitur  monte  Bixago.  Haec  omnia  praedicta  istius  doroinus  Si- 
» gcfredus  tradidit,  donayit,  et  concessit  monasterio  S.  Savini.  Dominus 

• Sigefredus  ad  testimonium  subscripsit  in  chartulu  cum  omnibus  cleri- 
» cis  majoris  Ecclesiae  anno  millesimo.  Post  praedicta  reperi  aliud  pri- 
» vilcgium  cum  bulla  plumbea  per  brevissimae  formae  sigillatum,  quod 

■ factum  fuerat  per  D.  Othoncm  Imperatorem  Romanorum,  atque  con- 
» cessum  serenissimo  corniti  Sigefredo  Episcopo  Piacentino  anno  Dom. 

• Incarn.  M.  Indici.  XIV.  in  quo  privilegio  contincbatur,  quod  dictus 

■ praesul  adiit  celsitudinem  praedicti  Imperatoria,  et  eum  deprecalus 
» fuit,  ut  Ecclesiam  6.  Savini  sub  Imperiali  protectione,  tutela  atque  de- 

• tensione  roborare  de  speciali  gratia  dignarelur.  Cujus  prolectionibus 
» clcmcnlissimus  Imperator  gratantcr  anuuens  illico  dictus  D.  Sigifredus 
» dlctam  Ecclesiam  dotavit  possessionibus  preciosis  et  confirmationem 
» oblinuit  prò  bis,  qui  etiam  largita  erant  priori  Ecclesia  duodeeim  Apo- 

» stolorum,  quae  postea  in  eadem  S.  Savini  Ecclesia  sunt  conversa.  1 

> Continet  enim  prnedictum  privilegium  donationes  hujusmodi,  quas  de-  j| 

■ clarat.  Confirmavit  igitur  praedictus  D.  Olho  Romanorum  Imperator 
n monasterio  B.  Savini  villam  Fabiani  cum  capella  et  omnibus  sibi  pcr- 
» tinenlibus,  mansos  quatuor  etc.  (I).  ...  Ilaec  omnia  praedictus  D. 

» Imperator  concessit  et  firmavi!  praedicto  monasterio  et  corroboravi!  : | 

» addidit  hoc  de  sua  gratia  speciali,  ut  liceat  Abbati  ejusdem  monasterii 
» Imperiali  concessione  de  lluvio  Nuvie  ducere  rivum,  ubicumque  volue- 
» rii  ad  utilitatem  monasterii,  rivum  vidclicet,  qui  transit  per  vicum 
» Ozonis  et  de  suo  cursu  exire  et  ubicumque  voluerit  derivare;  insupcr  j| 
» praecepit.ul  nullus  dux,  nullus  marchio,  nullusque  comcs  vel  vicecomes  : 
» debeat  praedictum  monasleriura  super  praemissis  modo  aliquo  pcrtur-  jl 
» bare  seu  etiam  molestare  sub  pocna  et  in  pocna  ccnlum  librarum  auri 

( i)  Come  fu  dello  di  sopra. 
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* inedietatem  camene  suae  et  medietatcm  eidem  monasterio  conferen- 
j » dum.  In  quo  etiam  privilegio  crai  signum  subscriptum  praedicti  D.  : 
j > Otbonis  inferius  annoiatimi.  i 

Lo  stesso  cronista  Ruffino  ci  dà  notizia  altresì  di  una  conferma  di  ! 
siffatti  doni,  e di  tutti  quelli  inoltre,  che  da  principi  o da  qualsivoglia  al- 
! tra  pia  persona  fossero  stati  falli  al  detto  monastero  di  san  Savino. 

Nell’ anno  tot 4,  il  vescovo  Sigefredo  intervenne  al  concilio  provin- 
ciale di  Ravenna;  sottoscrisse,  addi  6 dicembre  1021,  alla  sentenza  prò-  < 
nunziala  dall'imperatore  Enrico  I in  favore  del  monastero  di  san  Zeno 
di  Verona,  contro  Rambaldo  conte  di  Treviso;  fu  nel  1027,  all’incoro- 
nazione dell' imperatore  Corrado  I,  in  Roma,  il  di  27  di  marzo  ; ed  anche 
in  un  diploma  di  privilegi  concessi  dall’  Imperatore  Corrado  nel  1027 
alla  chiesa  di  Lucca  se  ne  trova  registrato  il  nome.  Terminò  i suoi  giorni 
' l'anno  t03t,  a’  14  di  aprile,  e fu  sepolto  in  sant’Antonino.  A correzione 
' dell'  Ugbelli  trascrivo  qui  la  memoria,  che  di  lui  leggasi  registrata  in  un 
antico  calendario  piacentino,  la  quale  è così: 

X Vili  Kal.  Maji. 

Praetul  ab  hac  vita  Sigifredus  ad  aelhera  migrai. 

Di  varii  vescovi,  che  gli  successero, si  conoscono  appena  i nomi:  poco 
o niente  se  ne  sa  delle  loro  azioni.  Questi  sono:  Pietho,  milanese, eletto  lo 
stessoanno  della  morte  di  Sigefredo,  morto  sette  anni  dopo  in  Germania, 
relegatovi  dall'  imperatore  Corrado:  Aicaedo,  o Ricardo,  nativo  di  Capua, 
eletto  nel  1058;  morto  anch’egli  in  esilio  per  essere  stato  partigiano  di 
Eriberto,  arcivescovo  di  Milano  (I):  Ivohb,  commemorato  addi  20  aprile 
1040  in  una  carta  di  donazione  di  Gebeardo  arcivescovo  di  Ravenna  al 
. monastero  della  Pomposa  (2)  ; morto  cinque  anni  dopo  : Gemo  11,  della 
cui  elezione  si  mette  in  dubbio  la  legittimità,  a cagione  dello  scisma,  che 
lacerava  allora  la  chiesa  romana  ; occupò  la  sede  dall'anno  1 045  al  1 049, 

: ed  hassi  traccia,  che  intervenisse  al  concilio  tenuto  in  Pavia  nel  1046  a 
favore  del  vescovo  di  Verona  : Dioxisio  (5)  uno  degli  elettori  dell’antipapa 

(l)  Ughel.  hai.  sacr.,  tota.  11,  ed  altri.  il  monastero  del  santo  Sepolcro,  dell'ordine 

(a)  Jnnal.  Camald.lom.  Il,  in  Append.  de' benedettini  : la  carta  di  questa  fundaiio- 
pag.  77.  ne  è presso  l' Ugbelli,  pag.  309  del  tom.  11. 

(3)  Kg  li,  nel  io5q  fondò  in  Piacenza 

_____  4 
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ìj  Onorio  li,  ma  in  seguito  prestò  obbedienza  al  papa  legittimo,  santo  Grego-  ! 
jj  rio  VII,  dal  quale  in  fine,  nel  1065,  venne  deposto  del  grado  episcopale  ed 
, espulso  dalla  sede, per  essere  stato  convinto  di  concubinato (I):  Maurizio, 

; eletto  in  sul  principio  del  1 076,  e dopo  dodici  anni  susseguito  da  Bomzzo, 
eh'  è annoverato  tra  i santi.  Era  egli  vescovo  di  Sutri  (2)  : ma,  avendo 
: manifestato  una  vigoroso  fermezza  contro  l’ imperatore  Enrico  e contro 
l’antipapa  Guiberto,cbe  aveva  usurpato  il  nome  di  Clemente  111, fu  espulso 
dalla  sua  sede  c si  trasferì  pellegrino  cd  esule  da  questa  a quella  provin- 
i eia  d’ Italia,  finché,  giunto  a Piacenza,  fu  dal  popolo  cattolico  proclamato 
suo  vescovo.  Qui  pure  sostenne  le  persecuzioni  degli  scismatici,  nemici 
del  legittimo  papa  Gregorio  VII,  e tanto  coraggiosamente  seppe  loro  re- 
sistere sino  a sostenere  il  martirio.  Di  fatto,  sei  mesi  dopo  la  sua  promo- 
zione, fu  messo  in  carcere,  flagellato,  troncato  nelle  membra,  acciecato, 

: c finalmente  decapitato,  il  di  14  luglio  1089.  Ne  fu  seppellito  il  venera- 
bile corpo  in  Cremona,  nella  chiesa  di  san  Lorenzo,  coll’ epitaffio  : 

I 

Nobile  DErosmu  tidi  clara  Placevtia  cessit, 

Ahtistes  Bomzo,  Coristi  prò  somme  marttr, 

SePTIMA  BIS  JvLII  HVKC  LVX  COLLEGIT  IX  VESA. 

Dopo  che  per  due  anni  all'  incirca,  incerti  ondeggiarono  i piacentini 
sulla  scelta  del  nuovo  pastore,  il  papa  Urbano  II,  che  sedeva  allora  sulla 
'!  cattedra  di  san  Pietro,  elesse  un  sacerdote  del  clero  romano,  francese  di 
nascita,  c lo  consacrò  loro  vescovo.  Questi  fu  Vidrico,  o come  altri  di- 
cono Yindrico  e Yindicio.  Venne  alla  sua  chiesa  nel  1091,  nè,  secondo 
l’Ughclli,  si  trovano  sue  memorie,  clic  oltrepassino  il  IO  aprile  dell'anno 
1092:  lo  che  è falso,  perchè  in  un  documento  dell’  imperatore  Enrico  Iti, 

||  che  ha  la  data  JYo».  tìclobr.  MXCY,  e che  fu  pubblicato  dal  Muratori  (3), 
a favore  del  monastero  della  Pomposa,  si  legge  essere  stato  concesso  per 
1 inluiltim  ÌV  il  lirici  Piacentini  Episcopi  el  Marchionis  Bruchardi.  Dunque 
| il  vescovo  Vidrico  viveva  anche  nell’  ottobre  del  1095.  Sembra,  che  fosse 
detto  anche  Vuiarin,  perchè  alcuni,  errando  nel  nome,  gli  fanno  succe- 
* dorè  immediatamente  un  vescovo  cosi  chiamato,  di  cui  per  altro  non  si 

(i)  Ughel.  ìtaì.  sacr.y  tom.  II,  e lib.  Il  ilei  vul.  VI. 
jl  delle  lellere  di  s.  Greg.  VII,  lell.  5^.  (3)  Antiq.  med.  aevi , lom.  V,  pag. 

(a)  Ved.  in  quella  chiesa,  nella  pag.  228  io45  G. 
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ha  indizio  veruno  nei  dittici  della  chiesa  piacentina.  Trovasi  in  essi  suc- 
ceduto a Vidrico  il  vescovo  Aldo,  nominato  anche  Addo,  dell'  antica  e 
nobile  famiglia  de’  Gabrielli  di  Gubbio.  S’ ignora  I’  anno  preciso  della  sua 
promozione;  si  sa  bensi,  che  nel  1096  ne  possedeva  di  giù  questa  cal- 
! tedra.  È probabile  perciò,  che  il  concilio  generale,  tenuto  in  Piacenza 
! dal  papa  Urbano  II,  avvenisse,  piuttoslochè  ai  tempi  di  questo  Aldo,  sotto 
il  suo  predecessore  Vidrico.  Non  vi  è nominalo,  6 vero,  il  vescovo  di 
Piacenza;  e ciò  fa  nascere  il  sospetto,  eh’  egli  fosse  aderente  al  partito 
scismatico.  In  questa  circostanza  il  sommo  pontefice,  celebrando  solen- 
nemente la  messa,  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Campagna,  posseduta 
al  presente  dai  francescani  riformati,  allorché  giunse  al  prefazio  si  senti 
da  irresistibile  forza  costretto  a pronunziare  le  parole,  che  da  allora  si 
diffusero  a tutta  la  chiesa  e che  tuttora  si  cantano  in  onore  della  puris- 
sima Vergine  e Madre  Maria:  «Et  te  in  honore  bcatae  Marine  semper 
» virginia  collaudare,  benedicere  et  praedicaro  : quac  et  Unigenilum 

> tuoni  sancti  Spirilus  ohumhrationc  concepii  et  virginitatis  gloria  per- 

> manente  lumen  aeternum  roundo  cffudil  Jcsum  Christum  Dominum 
• nostrum.  « 

In  memoria  di  questo  avvenimento  lo  pregarono  i cardinali  c gli  altri 
prelati  a voler  concedere  a quella  chiesa  spirituali  privilegi  ; ed  egli,  fat- 
tosi portare  della  sabbia  in  un  bacile  d’argento,  ne  prese  con  ambe  le 
mani  quanta  vene  poteva  capire  c poscia  recatosi  verso  il  cimitero  escla- 
mò: Lascio  alle  chiese  di  santa  Maria  di  campagnola  c di  santa  Vittoria 
tanti  anni  d' indulgenza  guanti  granelli  di  arena  vi  sono  in  questo  pugno; 
e cosi  dicendo  la  sparse  al  suolo.  Ne  fece  quindi  estendere  il  relativo 
diploma,  ove  leggousi  espressi  ripetutamente  i suoi  dotti  : Rclinguo  Ec- 
clesiae  sanctac  Mariae  campagnolae  et  sanctae  Vicloriae  tot  annorum 
! Indulgenliam,  quot  sunt  grana  arenae  in  islo  sabulo  : e dopo  di  avere 
narralo, che  il  pontefice  sparse  al  suolo  la  detta  sabbia,  soggiunge  il  breve: 
i Auclonlate  ab  onnipotenti  Deo  mihi  commissa  et  tamqaam  ejus  Vicarius 
et  successor  apostolorum  Pelvi  et  Pauli  concedo  omnibus  vere  poenitenli- 
btts  conlritis  et  confessis  visitantibus  quotidie  suprascriptas  Ecclesias 
tot  annorum  Indulgenliam  quot  sunt  grana  arenae  in  isto  sabulo. 

Quanto  al  vescovo  Aldo,  lo  si  trova  sottoscritto  al  concilio  provinciale  j 
di  Milano,  radunato  dall’arcivescovo  Anselmo,  nel  1098;  come  pure  alla 
! carta  di  donazione  dei  beni  di  Ccntuaria,  nel  1 1 15,  in  favore  della  chiesa  di  | 
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sant’ Eufemia  di  Piacenza  (4).  Egli  fu  anche  testimonio  al  trattato  dell'im- 
peratore Enrico  V col  papa  Pasquale  II  per  la  restituzione  dei  beni  eccle- 
siastici. Intervenne  altresì  alla  consacrazione  della  cattedrale  di  Genova, 
a’  4 8 ottobre  del  iti 8.  Ai  giorni  di  lui,  e precisamente  nell'  anno  1 1 06,  fu 
decretato  nel  concilio  di  Guastalla,  che  tutta  l’ Emilia,  con  tutte  le  sue 
città  ( e nominatamente  Piacenza,  Parma,  Reggio,  ecc.  ) fossero  sciolte 
dalla  dipendenza  del  metropolitano  ravennate.  E sebbene  il  papa  Gela- 
sio II,  nel  4448,  ed  Onorio  III,  nel  4 425,  restituissero  alla  provincia 
ecclesiastica  di  Ravenna  le  chiese  dell'  Emilia,  e la  chiesa  di  Piacenza  ne 
perdesse  la  lite,  sotto  il  papa  Eugenio  II;  tuttavia  è certo,  che  poco  dopo 
vi  fu  sottratta  di  bel  nuovo.  Nell’  anno  infatti  4 455  il  vescovo  Ugo,  come 
dirò  in  appresso,  fu  conserrato  in  Roma  dal  papa,  e non  dall'arcivescovo 
di  Ravenna;  e nel  4 479,  nel  concilio  latcranese,  il  vescovo  di  Piacenza  è 
annoverato  Ira  i vescovi  della  provincia  di  Roma. 

Non  è vero,  che  il  vescovo  Aldo  sia  morto  nel  1 122,  come  segnò  l’U- 
ghelli,  ma  nel  1148:  anzi  in  questo  medesimo  anno  se  ne  deve  dire  pro- 
mosso all’episcopale  sede  il  successore  Abbuino.  La  qual  cosa  apparisce 
dalla  lettera  del  papa  Eugenio  III  all’  arcivescovo  di  Ravenna,  che  aveva 
nome  Mosè,  a cui  scrive  nel  4 1 19  : di  aver  letto  ,che  Gelasio  e Calisto 
pontefici  avevano  comandato  a questo  Arduino  di  obbedire  al  metropolitano 
ravennate.  Gelasio  diventò  sommo  pontefice  nel  1148,  addi  25  gennaro, 
e mori  a’ 29  gennaro  dell'  anno  seguente  : dunque  la  promozione  del  ve- 
scovo Arduino,  e conseguentemente  anche  la  morte  del  suo  antecessore 
Aldo,  devonsi  ammettere  avvenute  nel  4 1 18  : certo  poi  dopo  il  4 8 otto- 
bre del  detto  anno,  in  cui  si  sa,  essere  intervenuto  Aldo,  come  ho  detto 
di  sopra, alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Genova.  Arduino  era  nato 
a Piacenza  ed  aveva  professalo  la  vita  religiosa  nel  monastero  di  san  Sa- 
bino, di  cui  era  anche  abate.  Visse  in  amicizia  con  san  Bernardo,  il  quale, 
ad  istigazione  e col  soccorso  di  lui,  fondò  nel  4 4 33  il  grandioso  mona- 
stero della  Colomba,*  detto  comunemente  di  Chiaravalle,  perché  dipen- 
dente da  quello  di  siimi  nome  in  Francia  : ed  è il  primo  de’  cislerciesi,  che 
fosse  fondato  in  Italia:  il  papa  Innocenzo  II  lo  prese  poscia  sotto  la  sua 
protezione  e lo  arriccili  di  moltissimi  privilegi.  Arduino  accolse  in  Pia- 
cenza il  pontefice  Calisto  II,  il  quale  ne  consecrò  la  nuova  cattedrale. 

(i)  VeJ.  il  Campi,  luog.  or.,  nuro,  CX. 
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j Dalle  fondamenta  l'aveva  rizzata  in  pochi  anni  il  benemerito  vescovo  : il 
quale  altresì  mostrossi  generosissimo  in  largizioni  a favore  del  monastero 
I suindicato,  come  anche  di  quello  di  san  Colombano  di  Bobbio. 

Viveva  intorno  a questo  tempo  il  virtuoso  Gherardo  piacentino,  ono- 
! rato  dalla  chiesa  con  solenne  culto;  ed  aveva  successivamente  Piacenza  due 
|j  cardinali  preti,  Azone  prevosto  di  sant’Antonino  eRimbnldo  canonico  della 
» cattedrale,  il  primo  morto  a’  15  di  settembre  del  1141,  1’  altro  ai  10  di 
maggio  dell’  anno  susseguente.  Morto,  nel  1 1 47,  anche  il  vescovo  Ar- 
duino; gli  fu  sostituito  Giovanni,  quinto  di  questo  nome.  Era  abate  del 
nuovo  monastero  cisterciense  della  Colomba,  elettone  dallo  stesso  san 
Bernardo.  Vi  furono  lunghi  contrasti  coll’  arcivescovo  di  Ravenna,  quale 
metropolitano,  prima  che  ottenesse  Giovanni  le  bolle  di  confermazione 
alla  dignità  vescovile.  Ma  il  papa  Eugenio  III  chiamò  a sè  questa  disputa; 
e ai  29  di  marzo  dell’anno  1147,  da  Rfacms,  ove  allora  trovavasi,  per 
comporre  le  cose  dello  chiese  di  Francia,  scrisse  all’  arcivescovo  di  Ra- 
venna, che,  salvi  i diritti  di  lui,  egli  intanto  ne  aveva  concessa  1’  appro- 
vazione. Ai  29  poi  di  ottobre  dell’  anno  1 1 49,  esaminata  accuratamente 
la  lite,  decretò,  ut  ptacentinus  clectui  et  illi,  qui  succedenti  a te,  frater 
Archiepiscope  ( di  Ravenna  ) et  a succetsoribus  tuie,  tamquam  a tuie 
metropolitani s,  consecralionem  line  con tradictione  tutcipianl,  et  eie  de 
eaetero  subjeclionem,  obedienliam  et  reverenliam,  tamquam  proprio  me- 
tropolitano, abeque  molestia  difficoltati » exhibeant , talva  in  omnibus 
\ Aposlolicae  sedi»  auctorilate  (1).  In  vigore  di  questo  decreto  I’ arcive-  j 
scovo  di  Ravenna  consecrò  finalmente,  ai  7 di  luglio  del  1151,  I’  eletto 
vescovo  Giovanni,  il  quale  quattro  anni  dopo  si  ritirò  nel  monastero  di 
san  Colombano,  ove  in  pace  fini  la  sua  vita.  Allora,  cioè  nel  1133,  Ugo 
de’Pierleoni,  romano,  nipote  dell’antipapa  Anacleto  II,  fu  promosso  alla 
sede  piacentina,  e con  decreto  del  pontefice  Adriano  IV  ne  fu  canonica-  ; 
mente  investito  ; anzi  du  lui  medesimo  fu  consecrato.  Gli  scismatici  ade-  ; 
renti  all’  imperatore  Federigo  Barbarossa,  nel  conciliabolo  di  Lodi,  tenuto 
nel  1161,  lo  privarono  irrecuperabiliter  della  dignità  episcopale,  egual- 
mente che  1’  arcivescovo  di  Milano  e i vescovi  di  Brescia  c di  Bologna, 
i Ugo  perciò,  scaccialo  dalla  sua  sede, andò  a Roma,  oveil  papa  Alessandro  III, 
il 

Ì 

1(i)  'folle  quelle  ledere  pontificie  si  possono  leggere  presso  rUghelli,  nel  toru.  II» 
ove  pari*  di  questo  vescovo. 
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! l'anno  I IG4,  lo  creò  cardinale  vescovo  di  Toscolano,  lasciandolo  con-  j 
temporaneamente  al  possesso  anche  della  chiesa  di  Piacenza.  Mori  due  | 
anni  dopo  in  noma. 

Poche  notizie  si  hanno  dalle  storie  e dagli  archivii  circa  i due  succes- 
sori di  lui  Tedaldo,  detto  anche  Teobaldo , ed  Abdicio,  od  Ardizzone.  Il 
primo  era  milanese,  e fu  eletto  vescovo  circa  l’anno  1 167.  Visse  lunga-  ! 
mente  nel  pastorale  governo  ; cioè,  sino  al  1 192.  Egli  nel  1 173  fu  giudice 
apostolico,  insieme  con  Pietro  vescovo  di  Pavia,  per  decretare  la  dipen-  | 
denza  del  monastero  di  san  Michele  di  Candiano  dall'  abazia  di  san  Pie- 
tro di  Modena  (4 ).  Segui  lo  scisma  di  Federico  Barbarossa,  contro  il 
papa  Alessandro  III  ; perciò  nella  riconciliazione  del  papa  coll' imperatore, 
avvenuta  in  Venezia  nel  1177,  egli  è nominato  tra  i vescovi,  che  otten- 
nero la  pontificia  assoluzione  (2).  Fu  poscia,  nel  i 179,  al  concilio  latera- 
nesc,  c nel  1191,  addi  3 novembre,  sottoscrisse  al  diploma  dell' impera- 
tore Enrico  V,  a favore  della  chiesa  e della  pieve  di  Guastalla  (3);  e final-  ! 
mente,  a’12  maggio  1 192,  conferì  ad  Arduino  gonfaloniere  di  Piacenza 
diritto  di  decime  su  alcuni  luoghi  e terre  del  suo  vescovato  (4).  Ed  è 
questa  l’ultima  notizia  che  si  abbia  di  lui.  Della  sua  morte  si  paria  in  ; 
una  nota  dell'  archivio  di  sant’Antonino,  ove  leggesi  : Thcodaldus  primo 
inlravit  Placenliam  VII.  Kat.  Jutii  MCLXVIJ,  et  anno MCXCll.  VIIl.Kal. 
/unii  decessit.  Da  lui  fu  collocato  il  corpo  di  san  Sisto  all’  aitar  maggiore  Jj 
j nella  chiesa  intitolata  a questo  santo  : della  quale  solennità,  avvenuta  nel  ;i 
! 1183,  conserva  memoria  I’  epigrafe  scolpitavi  del  tenore  seguente  : 


HOC  EST  S.  SIXTI  CORPVS  QVOD  AN.  DOMINI 
MCLXXXV.  1NDICT.  IV.  DIE  VI.  MENSIS  OCTOI5. 
IN  MAIORI  ALTARI  CONDITVM  EST  A THEO 
BALDO  PLACENT.  EPISC.  TEMPORE  GANDVLPIII 
ABBATIS  RESIDENTE  VRBANO  PP.  III.  VERONAE 
IMPERANTE  FEDERICO. 


i; 


(i)  Ne  portò  il  documento  il  Muratori, 
Antiq . mai.  aevi\  toin.  V,  pag.  G. 

(a)  Ved.  nella  mia  S/or.  della  CU.  di 
Venezia^  pag.  ioa  del  voi.  VI. 


(3)  A ITò%  Isfor.  di  Guastalla , p.'g.  35 1 
del  tom.  I. 

(4)  Crescenti, mila  Nobiltà  fiat.,  pari.  Il, 
narrai.  V,  cap.  VII. 


Digitìzt 


i Google 


ANNO  1161-  1202 


51 


Nel  mentre  che  i canonici  se  ne  stavano  radunati  a capitolo  nel  coro  i 
della  cattedrale  per  l’elezione  del  vescovo  successore,  il  di  1 .*  luglio, 
entrarono  violentemente  colà  Oldrico  da  Castellarquato,  Rufino  Speroni,  ! 
Rangone  da  Carrio,  Opizonc  della  Porta,  ed  Jacopo  Malacorrigia,  consoli  ! 
di  Piacenza,  ed  intimarono  all’  arcidiacono  ed  al  prevosto  di  voler  anche  ji 
eglino  prender  parte  a quella  scelta,  siccome  rappresentanti  il  popolo,  •' 
I che  pur  aveva  diritto  d' intervenire  ad  eleggersi  il  proprio  vescovo  ; di- 
chiarando, ove  non  si  avesse  loro  accordalo  questo  diritto,  di  appellare  j 
alla  santa  Sede  (I).  Ciò  nondimeno  l’arcidiacono  ed  il  prevosto  con 

I 

lj  tutto  il  canonicale  consesso,  senza  dar  punto  retta  a si  fatta  intimazione,  [| 
1 continuarono  tranquillamente  la  loro  elezione.  Ed  elessero  il  summento-  J> 
vuto  Ardicio  od  Ardizzone,  piacentino,  canonico  regolare  agostiniano.  ‘ 
Sottoscrisse,  addi  5 giugno  1 19-i,  il  diploma  di  Enrico  V a favore  del  mo- 
nastero di  san  Salvatore  ad  leones  della  diocesi  di  Brescia  (2)  ; ed  è com- 
[ memoralo  anche  in  un  documento  dell'anno  1196,  esistente  presso  le  !j 


monache  di  san  Tommaso  di  Reggio.  Mori  a’ 3 di  giugno  1199.  Subito 
dopo,  nell’  indomani  gli  fu  eletto  successore  Gaiiieaio,  detto  anche  Gri- 
merio,  Porta,  da  Castellarquato.  Era  monaco  cisterciense,  ed  abate  del 
monastero  di  santa  Colomba.  L’elezione  di  lui  fu  confermata  dal  papa 
Innocenzo  111,  con  lettera  del  di  1 1 luglio  dell’  anno  stesso  (3)  ; dal  quale 
pontefice  ottenne  anche  un’  ampia  cohferina  di  tutti  i diritti  c privilegi 
della  sua  chiesa  (•}).  Avvenne  ai  giorni  di  lui  calda  contesa  tra  i canonici 


I della  collegiata  di  sant’Antonino, circa  l'elezione  di  un  canonico;  al  quale  j 
proposito  il  papa  Innocenzo  III,  nel  1202,  diede  da  Subiaco,  il  di  9 ago- 
j sto,  gravi  e severi  ordini  al  vescovo,  all’  arcidiacono  cd  al  prevosto  della  J 
chiesa  piacentina,  acciocché  inducessero  all’  obbedienza  quei  contu-  ! 

J maci  (3).  Narra  I’  Ughelli,  che  Grumerio,  nel  tempo  del  suo  pastorale 
| governo,  abbia  dovuto  lottare  assai  contro  sediziosi  eretici,  che  infesta- 
vano la  sua  diocesi  ; e si,  che  fosse  costretto  ad  abbandonare  Piacenza  c ; 
rifugiarsi  col  suo  clero  in  Cremona  ; che  il  pontefice  fulminasse  di  ccn-  ì 
sure  i piacentini  ; li  privasse  dell’  onore  della  cattedra  vescovile,  e con  I 

. 

(i)  Locati,  «olio  Tanno  1192,  presso  Epistolar . lnnoc.  Ili,  lib.  Il,  lell.  III. 

f Ughelli,  pag.  22o  del  lum.  II.  ($)  Ivi,  pag.  54 » 9 1«U.  3ot|. 

{a)  Muraioli,  Antiq.  med.  aer/, Ioni.  I,  (5)  Anche  quella  lellera  è presso  il  Ba- 

pag.  8^4.  In  tic»,  pag.  G60  del  lom.  I,cd  è la  LXXIII 

(3)  Presso  il  Baluz.  pag.  4>4  del  lom.  I,  del  lib.  V. 
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' decreto  del  9 ottobre  \ 206  ne  dividesse  la  diocesi  ai  vescovi  circonvi- 
i cini  ; e Analmente,  che,  ricondotti  più  lardi  sul  buon  sentiero  dall’istesso 
! loro  pastore  Grumerio,  concedesse  loro  un  generale  perdono  e ristabilisse 
nella  sua  sede  il  profugo  vescovo.  Ma  io  sono  invece  d’ avviso,  che  questo 
suo  racconto  s’ abbia  a riferire  piuttosto  alle  controversie  e alle  mole- 
; stie,  che  Grumerio  ed  il  suo  clero  ebbero  a soffrire  per  parte  dei  consoli 
1 della  città,  in  onta  e disprezzo  della  libertà  ccelesiastica.  Dalle  lettere  del 
; papa  Innocenzo  III  che  qui  trascrivo,  si  potrà  ottenere  esatta  informa- 
1 (ione  di  lutto  questo  contrasto,  il  quale  Ani  coll’essere  preso  di  mira  c 
censurato  dal  papa  lo  stesso  Grumerio  ed  il  suo  clero,  per  la  troppa  loro 
condiscendenza  nel  rimettere  i debiti,  che  avevano  i piacentini  verso  la 
i loro  chiesa.  Innocenzo  infatti,  nell’  anno  decimo  del  suo  pontiAcato,  cosi 
! scriveva  a quei  consoli,  in  difesa  dell’ ecclesiastica  libertà  del  clero  di 
I Piacenza  (I): 

I I 

INNOCENTIVS  PP.  III. 

I 

I 

COKSVLIBVS  ET  POPVLO  FLiCESTUIO. 

« In  arca  foederis  cum  tubulis  testamenti  virga  conlinebatur  et  manna;  j| 
» quoniam  in  monte  rectoris  cura  scicntia  legis  divinae  virga  correctio- 
, • nis  et  manna  dulccdinis  debet  esse,  ut  rigor  mansuetudine  lemperetur 

; • et  mansuetudo  rigore.  Hoc  igitur  alteudentes,  auditis  quae  venerabili 
» frater  noster  Episcopus  et  clerici  Piacentini,  nec  non  et  dilecti  Alii 

• Ubertus  Vicecomes,  Johannes  de  Malomina  et  Petrus  de  Vilimercato, 
j » nunlii  vestri,  viri  providi  et  Adeles,  super  faciendo  vobis  mandato  co- 

• rara  nobis  proponevo  curaverunt,  illis  juslitiam,  istis  misericordiam  ! 

• implorantibus,  illud  taliter  duximus  temperandum,  ut  misericordia  se 
j • pariter  et  justitia  complectentibus  in  eodem,  neutra  desideretur  ab 

> altera,  sed  potius  ipsum  sit  utraque  virtute  conditura.  Proinde  levale 
< • oculos  in  directum  et  attendile  diligenter  quorsum  devenerit  necessa- 

. • ria  vestrae  praevaricationis  offensa;  quae  licetgravis  exlitisse  noscitur, 

: • divino  (amen  est  forsan  consilio  procuratum,  ut  per  illara  erudiantur 

» et  qui  prope  sunt  et  qui  longe  contra  libcrtatem  ecclesiasticam  similia 

• 

(l)  Creilo  il  Baluz.  tom.  Il,  pag.  3$,  lelt.  I.XIV  ilei  lib.  X. 
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• non  presumere  ; cum  facinoris  vostri  vos  videriat  salubriter  poeni- 
I ■ tere.  Ecce  siqnidem  multi  sunt  qui  observont  exilum  liujus  rei;  quibus 

» quemudmodum  facla  est  culpa  vestrae  praesumptioois  in  scandalum, 
» ila  profccto  fiet  disciplina  vestrae  pocnitudinis  in  exempium.  Attcntan- 

• dum  crai  aliquando  forsitan  ab  aliquibus  similis  luctae  cerlamen,  quod 
i cum  a vobis  conligerit  praetentari,  succumbeudo  salubriter  in  codem, 
» cautelimi  celeris  trilmelis,  utiliusquc  libertalem  ccclcsiasticam  bujus- 
» modi  promovebatis  oxcrcitio  quarn  furiasse  proinovere  volueritis  quie- 
» scendo,  linde profecto  felicem  dicent, qui  hoc  audierint,  eulpatn  veslram, 

• si,  velili  potestis,  in  eausnm  generali*  utilitatis  eeelesiastieae  conver- 
» tere  salagatis  eandem.  Satis  enim  ex  pcrpetrationc  ipsius  diffamali 

• mundo  fuistis.  Sed  longe  niagis  ejusdem  humilis  satisfactio  nomea  ve- 

> slrum  in  omnem  terroni  bonoriiìcare  valebit.  Videntcs  ergo  videle 

• qualitcr  ex  offensa  quam  perpetraslis,  dummodo  satisfnctionc  condigna 
» illuni  studueritis  espiare, pracconium  laudis  vestrae  mugniticare  possitis 
i et  utilitatem  ecclesiasticam  promovere.  Psalmi  quippe  David,  epistolae 

• Pauli,  evaogeliumquc  Matthaei  frequentius  inter  scripturas  ceteras  in 
; > Ecclesia  recitantur  ; quorum  primus  adultcr  et  bomicida , secundus 

» vero  blasphemus  et  persecutor,  ac  tertius  publicanus  et  telonarius,  ita 
» reatus  suos  satisfactione  purgarunt,  ut  baec  de  ipsis  nequaquam  ad 
» conlumelittra  sed  ad  gloriam  memorentur  eorum  ; quorum  profecto 
| » scripturas  frequentior  Ecclesiae  usus  habet,  ut  ex  familiari  eorum 

• exeinplo  pcceatores  ad  poenilentiam  convertantur.  Vobis  quoque  talis 

> similitudo  conlinget.  Quoniam  ubicumquc  satisfactio  vostra  in  universo 

0 

• mundo  direlur,  non  sioe  magna  nominis  vostri  laude  suscipient,  qui 

• audierint,  et  de  offensa  vestra  cautelum  et  de  poenitentia  disciplinam. 

> Quia  igitur  justilia  justi  non  libernbit  eum  in  quacumque  die  pcccave- 

• rit  et  inipielas  impii  non  norebit  eidein  in  quacumque  die  fuerit  ab 

• impiotato  conversus,  universitatem  veslram  rogainus  attente  et  propeu- 

• gius  exhortamur,  in  t-emissionem  vobis  pcccaminum  jungentcs,  qunti- 

> nus  verbum  Domini  cum  tremore  pensantes  per  Prophctam  de  gente 

> peccatrice  dicentis  : Si  poenilentiam  egeril  gens  a malo  quod  sum  lo- 
I » culus  adversus  eam,  agam  et  ego  poenilentiam  super  malo  quod  cogi- 

• lavi  ut  sil/i  [acerem.  Sed  si  tnalum  in  oculis  meis  fecerit,  ut  non  audiat 

• vocem  meam,  agam  poenilentiam  super  bona  quod  ut  ci  (acerem  sum 
» fqciifus,poeni(entìam  vestram  prompla  satisfactione  perogere  sludeatis; 

l'ut.  XV.  5 
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• ne  quod  absit,  hoc  quod  esse  praevalet  causa  boni,  vobis  demum  oc- 
> casio  mali  fiat.  Nos  enim,  si  quantum  in  vobis  est  cfficcre  satagerilis,  ut 
u ad  laudem  divini  nominis,  ecclesiaslicae  libertatis  honorem  et  salutem 

• vestram,  boc  negotium  terminelur,  cum  pietas  promissionetn  habeat 

• vilac  quac  nunc  est  pariler  et  futurac,  piacici'  graliae  mundanac  ! 

« favorem,  quam  exinde  nierebimini,  de  hujusniodi  opere  pietalis  coro- 
» nam  vobis  pollicemur  actcrnam.  Formam  vero  praedicti  mandali  vc- 
» nerabilibus  fratribus  nostris  ....  Vereellensi  et ... . Iporiensi  episcopis 
» et  dilectis  filiis Abbati  de  Tilieto  et  presbylero  Alberto  Man- 

li (uan.  visitatoribus  bombardine  sub  bulla  nostra  destinainus  inclusalo; 

» duntes  in  mandatis  eisdem,  ut  onines,  vel  tres,  aul  duo  saltein  eorum, 

» in  ipso  faciendo  procednnt,  illudqiic  faeiant  per  rensuram  ecclesiasli- 

i • cani,  si  opus  lucri!,  fìrmiler  observari.  Datura  I.ateruni Mali, 

■ ■ anno  decimo.  ■> 

| |i 

Queste  pontificie  raccomandazioni  ai  consoli  cd  ai  cittadini  di  Pia- 
cenza non  erano  che  una  rinnovazione  degli  ordini  e delle  minacele,  che 
egli,  ai  7 di  ottobre  dell’  anno  precedente,  aveva  loro  intimato.  Dei  quali  i 
ordini,  non  essendo  stato  per  anco  obbedito,  diede  notizia  al  preposito  ed 
al  capitolo  della  cattedrale,  il  di  28  luglio  del  medesimo  anno  decimo  del 
suo  pontificato,  ossia  nel  1207;  e la  lettera  diretta  a quelli  è inserita  nella 
lettera  a questi,  del  seguente  tenore  (I)  : 

INNOCENTIVS  PP.  III. 

Pbaeposito  et  capitvlo  Placentino. 

I 

« Ne  super  mandato,  quod  prò  vobis  olira  fecimus  Piacentini,  aliqua 
« possit  in  poslerura  dubietas'  exoriri,  illud  de  verbo  ad  verbum  vobis 

• duximus  subscribendum. 

» Consutibus  et  civibus  Piacentini».  Hoc  est  praeceptum,  quod  vobis 
» injungimus  sub  debito  prestiti  juramenti.  Ut  de  celerò  contro  tenorem 

• Lateranensis  Concita  non  gravetis  Episcopum  vel  clerum  Placenlinum 
» exaclionibus  vel  collectis,  et  resliluatis  omnes  fruclus  exlanles,  quos 

( i ) È la  222  del  lib.  X,  presso  il  Baluzio,  nel  tom.  Il,  pag.  1 35  e scg. 
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» eis  abstulistis  vel  fecistis  auferri.  Super  aliti  autem  relais  ablalis 

• condescendimus  voliti  hoc  modo,  si  I amen  hanc  graliam  velilis  gralam 

• habere,  ut  ad  pracsens  trio  millia  librarum  illis  reddatis  el  prò  residuo, 

» siati  offeriti,  communio  obligelis  etidem,  ita  ut  vos  nomine  ipsorum  ■ 

• faciatis  provenlus  eordm  fidelità'  colligi  et  eos  integre  assignari,  donec 
» ipsti  piene  fuerit  salisfaclum.  Si  vero  mndum  islam  acceplarc  non  vul- 

» fis,  quia  non  dimiltitur  peccatimi  nisi  restituatur  ablalum,  cum  dubium  ! 
» no»  existat  qttin  possitis,  si  velitis,  sive  mutuo  sive  alio  modo  pecu-  jj 
» niam  invenire,  sub  eadem  dislriclione  praecipimus,  ut  summam  pecuniae 
» prò  rebus  ablalis  secundum  exlimationem  faclam  infra  sex  menses  in- 
» tegre  persolvalis;  possessiones  vero,  quas  habebanl  Ecclesiae  Placen- 
» tinae,  in  cum  statum  reducere  procuretis  in  quo  fuerunt  tempore  vio- 
li lenliae  irrogalae;  ncque  contro  istud  praeceplum  vi  vel  doto  aliquid 
» atiquando  altentelis.  Alioquin  praeter  nolam  et  noxam  perjurii  vos  in 
» priorem  senlentiam  reducamini  et  procedatur  in  vos  secundum  formam 
» posteriori s mandati  ad  visitatorcs  directi,  cujus  continentia  fuit  latti. 

» — • Turli  suimis  dolore  cordis  intrinsccus  et  usque  ad  ammani  ipsius 
» doloris  gladius  pcrtransivit  prò  eo  quod  cum  civitas  Piacentina  con- 
a sueverit  esse  apostolicae  sedi  valde  devota,  nunc  raulatus  est  color 

• optimus  et  aurum  in  scoriam  est  convcrsum  : quoniam  adeo  exhibet 

• se  ingratam,  ut  nulla  in  ea  videatur  devotionis  aut  gratitudini  reman-  I 

• sisse  scintilla,  dum  ejus  moniti  et  mandali  omnino  contempli,  ma-  l, 

! ■ treni  suain  Placentinam  Ecclesiali),  honorabile  inombrimi  ipsius,  boe- 

• reticorum  seditela  fallaciis  nititur  ancillare,  volens  eam  quasi  vile 

ì a mnncipiuin  redigere  sub  tributo,  ut  celeras  eivitales  suo  esemplo  cor-  ì 

• rumpens  una  provocel  universas  contro  universalis Ecclesiae  liberitelo; 

a ut  dicere  valeamus  cum  Propheta:  Filios  enutrivi  et  exaltavi,ipsi  autem  : 
» tpreverunl  me.  • — A cujus  ulique  cutpae  flagilio  si  nec  pubticae  Ito- 
li nestatis  justitia,  nec  ecclesiasticae  disciplinae  severitas,  nec  fidei 
a Christianae  rcligio , nec  formido  tremendi  judicii  vos  potuti  hactenus 
a revocare,  ulinam  exemplum  gcnttlis  mansuetudinis  vos  induceret,  ne  ■ 
■ saeviorem  perseeutionem  a vobis  quam  passa  fuerit  a famosae  crudeli- 

• tatti  tyranno,  Ecclesia  nostro  tempore  sustineret.  Cum  enim  Pharao  rex 
i a ifigtjpti,  celeris  servitù  ti  subactis,  sacerdote»  suos  et  possessiones  eorum 

• non  solum  in  pristina  liberiate  servaverit,  sei  eliam  alimoniam  eti  de 

! ■ publico  ministrarti,  et  rex  Persidae  Artaxerxes  universis  sacerdotibus 
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» et  leviti s ac  domus  Dei  ministri s vetuerit  vecligal , tribulum  et  annonam 
> imponi,  vos  quidem  metuerc  propter  Deum  vel  sallem  propter  homines 
» erubescere  deberelis  in  Dei  famulos  immunilatem  itlius  tyrunnidis  exer- 
» cere,  quam  no»  exercuerunt  in  ipsos  illi,  qui  nondum  habcbant  notitiam 
n ventati s.  Heu!  qui  vos,  o cives,  tam  miscrabiliter  fascinavi t ut  ancil- 
» lata  maire  servos  e [licerci  et  perversilalis  exemplum  ceteris  exhiberet,  I 
» ac  aposlolicue  graliae  redderet  prorsus  nigratos,quae  civitalem  veslram 
» a jugo  Ravennati s ecclesiae  gratuito  liberava,  adoptans  illam  in  filiam 
» speciatem  ? Certe  elei  possetis  hujusmodi  facinus  impune  perficere , non 
» deberelis  tam  perversum  exemplum  aliis  exhibere  : quoniam  etti  grave 
» sii  facinus,  gravius  est  exemplum.  Quod  si  graliae  vobis  faclae  bene- 
» fi cium  asperncmini,  et  degenerantibus  vobis  ex  filiis  in  privignos,  apo- 
» slolicae  sedie  graliam,  quae  mullis  bonis  hactenus  vos  replevil,  propter 

• veslram  ingratitudinem  impropcrare  cogamur  prophelico  verbo  dicenles : 

• Pingues  facti  suoi  et  ilici-assali,  et  rccalcitraverc  dilecli.  liunquid  re- 
ti manebil  gratta  cum  ingralis,  aut  matcr  filios  alienos,  qui  mentili  suiti 

! » ei,  sibique  mala  prò  bonis  et  odium'pro  diteci  ione  relribuunl,  ultra 
» poterit  in  adoptionis  fitios  retinere,  quin  polius  abulentes  ingenua,  re- 

• diganlur  in  conditionem  servilem,  ut  graliam  quam  non  cognoverunt 

• Aabendo,  sallem  amiltendo  cognoscant,  lanloque  demani  illam  se  doleant 
» amisisse,  quanto  haberc  ipsanl,  cum  voluerint  serio,  no»  poterunt,  prò 

• eo  quod  eam  servare,  dum  potuere  minime  voluerunt,  et  sic  tandem  i 
■ dantibus  vobis'alienis  honorem  veslrum  et  annos  veslros  crudeli,  cum 

» impleti  fucrint  extranei  viribus  vestris,  ac  vos  laborcs  veslros  i»  aliena 
» domo  videnles  in  noviisimis  gemucritis,  nos  quidem,  juxta  proverbiavi 
» Salomonis,  in  interilu  veslro  ridebimus  et  subsannantes,cum  vobis  quod 
» timebatis  advencril, redire  forlasse  volentes  reciperc  vos  nollemus,  quos 
» jam  pridem' diutius  vocavimus  renuentes,  cum  sapiente  dicluri  : Vocavi 
» et  reauislis.  Estendi  ni  animi  meaui  et  non  fuit  qui  aspicoret.  Despexi- 
» stis  orane  consilium  ineum  et  incrcpationes  meas  penitus  neglexistis.  j' 

• Redite  ergo  praevaricatores  ad  cor  et  notile  vos  reddere  prorsus  indi- 

| » gnos  propriac  dignitatis  : quia  cum  expeclaverimus  per  triennium,  si 

» forte  infatuata  ftculnca  fola  stercoribus  non  proluleril  ex  se  fructum, 

» profeclo  non  restai  itisi  sccurim  ponere  ad  radicem,ne  ramis  infructuo- 
» sis  exlensis  terra  circumjaccns  inultlilcr  occupelur.  Cum  cnim  ni  hit  sii 
» justius  quam  ut  in  quo  quis  peccavi!,  in  co  eliam  puniatur,  et  per  hoc  \ 
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. ; ' ; 
» quod  in  Deum  et  Ecclesia»  commisistis,  non  solum  episcopalia  jtira  ] 

> temere  invadente!,  verum  edam  facientes  Episcopum  veslrumet  clericos  ; 
a miscrabiliter  exutarc,  sedie  episcopali s reddidcritis  vos  indigno*,  no- 

• lente s vos  tanti  sceleris  diutius  impuntate  gaudere,  immo  illud  tati  ; 
» castigatione  compescere,  quod  quibuscumque  culpa  veslra  fuit  in  scan-  jj 

| > datum , poena  sit  in  exemplum;  deliberavimus  cum  fratribus  nostris  et 

• hoc  communi  consilio  duximus  slatuendum,  ut  nisi  ad  mandatum  Ec-  ! 

I • clesiae  infra  mensem  post  susceplionem  praesentium  reverlamini,  super  j 
{ ■ Ai s prò  quibus  censuram  ecctesiaslicam  incurristis  satisfaclionem  debi- 

> lam  impensuri,  civilas  veslra. episcopali  dignitate  privelur,  et  diocesi s jl 
» ejus  inter  vicino s Episcopo s dividatur,  proviso  congrue  Idm  Episcopo 

* » quam  clerici s civilalis,  si  tomai  civilas  dicendo  sit  postquam  episcopo - 

[ » lem  amiserit  dignilatem,  ac  per  hoc  temporalem  quoque  merebilur 

| • amitlere  comitatum.  Ecce  tennis  est  arcus.  Fugiatis  igilur  a sagilla, 

tj  > quae  non  consuet  i t abire  relrorsum : quia  sera  est  poenilentia  post  rai- 
■ nam,  sicut  vicina  vos  possimi  cxempta  docere.  Non  ergo  vos  rcsipiscere 
» pudeat  ab  errore,  quoniam  in  hac  pugna  longe  magie  est  vinci  quam 
L • vincere  gloriosum  : quia  sicut  qui  vincil  vittimi,  vineilur  a viriate,  sic 
a profecto  qui  virlutem  captivat x a l’ilio  caplivatur.  Et  est  quidem  m a- 
l!  a joris  virtulis  seipsum  quam  exlraneum  superare,  maxime  si  crudelitas 
a a pietale  vincalur,  Salomone  testante:  Mclior  est  patiens  viro  forti,  et 
a qui  dominatur  animo  suo,  expugnatore  m immi.  .1  Ultimile  igilur  ad  vos 

• venerabilem  fratrrm  nostram  Vercellensem  episcopum  et  dilcclos  filios 
a abbatem  de  Tilieto  et  Albertum  prcshjlerum  Manluanum,  qui  monitis  et 
a exhorlalionibus  vos  inducavi,  si  desuper  datum  fuerit,  ad  scmilam  ve- 
a ritalis ; alioquin  convocali s episcopi s Lombardiae , sublato  cujuslibet 
a contradictionis  et  appellalionis  obstaculo,  praescriplum  statulum  sole- 

j!  » ron iter  exequantur.  De  celerò  patema  dilcctione  vos  monemus,  deposci-  1 
» «un  et  rogamus,  ut  hoc  nobis  gratuita  saltem  liberalilate  donelis,  sub  ; 

li  * epe  non  solum  mercedis  aelemae  vobis  a Domino  confercndae,  verum  | 

a etiam  praemii  temporali*  a sede  apostolica  conccdendi,  scituripro  certo 
a quod  non  sine  multa  Iristitia  et  magno  dolore  processimus  ad  praescri-  1 
! a ptam  scnlcnliam  proferendoti!,  lamquam  qui  necessario  compcllimur,  si  j 
a permiseritis  vos  in  hanc  necessitalem  induci,  quondam  honorabilem 
! a parlem  a nostro  corpore  separare,  ut  illius  pareamus  jussioni,  qui  | 

i ■ praecipit,  quod  si  noster  oculus  nos  scandalizat,  eruamus  illum  et  [ 
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» projiciamtts  a not/ti.  Dalum  I.aterani  Monti  Oclobrti,  pontificatili  nostri 
» anno  nono. 

• Quocirca  discrelioni  vestrae  per  apostolica  scripta  praecipiendo 

• mandamus,  quatenus  ccteris  occupationibus  praelcrmissis,  cum  liane  ! 
» intcr  omnia  negotia  I.ombardiae  modo  praecipnam  reputemus,  ad  ci-  | 

■ vitatem  Placenlinam  pariter  accedentes,  cives  ipsius,  quos,  sicut  novit  r 

• ille,  qui  oihil  ignorai,  non  intendinnis  contro  justiiiam  aggravare,  modis 
» quibus  poteritis  prudcnter  et  cfficacitcr  inducatis,  til  mandali»  aposto- 
li licis  obediant  humiliter  et  devote,  ne  praescriplam  poenaui  incurrant 

• ìgnominiosam  pariter  et  damnosam.  Alioquin,  quia  ferro  abscindendu 

■ sunt  vulnera,  quae  fomenloruin  non  sentiunt  medicinam,  convocalis 
» Episcopis  bombardine,  ad  excculionem  praescripti  statuti  cum  ea  ma- 
li turitatc  acdiligcntia  procedalis, ut  vostra  solliciludinc  mediante  debiluin 

» sorliattir  cffcctum  ; scicntes  vobis  plenum  potestatem,  sublato  cujusli-  ! 

» bet  contradictionis  et  appellationis  obslaculo,  a nobis  esse  conccssam 

> super  omnibus, quae  necessaria  fuerint  ad  idem  negotium  exequendum.  |; 

> Quod  si  non  omnes  iis  cxcquendis  potuerilis  interesse,  duo  vestrum  ca 

• nibilominus  exequantur.  Dalum  opud  Montemflasconcm  V kal.  Augusti  . 

• anno  decimo.  > 

i 

Trascorsoti  tempo  stabilito  dal  papa  ai  piacentini,  perché  ritornassero 
al  loro  dovere,  come  nella  recata  lettera  s'  è veduto  ; anzi,  trascorso  più 
di  un  anno  dall' intimazione  di  quella,  Innocenzo  Ili  diresse  quest' altra 
al  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  al  vescovo  d' Ivrea  ed  all’  abate  di  Ti- 
lieto,  intorno  allo  stesso  affare  (I): 

• 

INNOCENTIVS  PP.  III. 

Arcuiepiscopo  Mediolaxbnsi  S.  II.  E.  Cardinali,  Yporiensi  Episcopo  j. 
ET  DILECTO  TILIO  ABBATI  DE  TlLIETO. 

I, 

il 

« Inter  multiplices  anguslias  et  pressuras,  quibus  in  hoc  mundi  vcspcre 
» sancta  Mater  Ecclesia  vcbemenler  aftligitur  et  vexolur,  illud  veheraen-  j 
» tius  nos  afOigit  et  vcxat,  quod  ii,  qui  tamquam  fiiii  ùberibus  consolationis 
» ejus  replentur,  ei  non  solum  in  nngustiis  non  subveniunt,  sed  dolorem  , 

(■)  È la  1^5  ad  lib.  XI.  1 
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• vulneribus  ejus  addimi  et  ab  illis  contempla,  quos  materno  nutrii  nffe- 

• ctu,  vix  jam  invenit  qui  miscreatur  ipsiua  ex  omnibus  caria  ejus  ; sed 

• amici  ejus  spreverunl  eam,  et  ei  farli  sunt  inimici;  sicut,  quod  dolente» 

• recolimus,  in  episcopo  Piacentino  et  clero  suo  recenti  et  familiari  do- 

• cemur  exemplo.  Cum  cui  ui  oliai  Consules  et  Consiliari!  Piacentini  cum 

• concivibus  suis,  malignis  seducti  fallaciis,  spretis  quoque  apostoticac 

• sedis  ìuonitis  et  mandalis,  molircnlur  matrem  suam  Placcutinnm  Ec- 

> clesiam  ancillare,  sicque  seipsos  in  servi  tutem  redigere,  cum  sequantur 

> libi  condilioncm  maternam  juxta  legitimas  sanctiones,  nec  metucrent 

• propter  Deura  nec  propter  homines  crubescerent  immanitatem  iIKus 
» tyrunnidis  excrcere,  quam  non  exercuerunt  in  sacerdotes  et  levitas  il- 
» lius  temporis  etiam  Phurao  rex  jEgypli  et  rex  Persidis  Artaxerses,  qui 

> non  solum  cis  non  imposuerunl  onera,  sed  fecerunt  alimenta  de  pu- 
lì litico  ministraci,  praefuti  Episcopus  et  clerus  ipsius  eligentes  potius 
» cxulare,  quam  videro  inalu  sua  pariter  et  sanctorum,  exeuntes  de  civi- 
« tate,  pulverem  de  pedibus  suis  in  testimonium  excusserunt,  et  per  to- 

• tam  provinciam  miscrabiliter  sunt  dispersi.  Sed  luici  suas  indurantes 
i facies  supra  petram  et  non  solum  ad  corum  mobilia  manus  extenden- 

> Ics  sacrilegns,  sed  per  iniquitatis  ministros  universos  proventus  ecclc- 
» siasticos  colligentes,pauperum  subslantias  in  usus  illicitos  converterunt. 
» Quare  in  Consules,  Consiliarios  et  alios  principalcs  hujus  iniquita- 

> tis  actorcs  cxcommunicntionis  sententiam  promulgavimus,  et  civita- 
» lem  totani  subjecimus  ecclesiastico  inlerdicto.  Illurum  vero  calamita- 
» libns  et  prcssuris  paterno  compalicntes  affectu,  et  Episcopo  de  noslris 

• provenlibus  congruos  fecimus  reddilus  assignari,  et  ab  universis  cleri- 

■ cis  Lombardiae,  tam  ci  quam  clerici»  Placentinis  honcstissimcprovideri, 

• ita  ut  plerisque  meiius  csscl  in  alieni*  domibus  quam  in  suis,  et  exi- 

• bum  possent  quasi  prò  patria  reputare.  Cumque  memorali  cives  in  sua 

> laudili  durilia  perdurassent,  quod  nos  communiculo  fruir um  nostrorum 

• consilio  decreverimus  statuendum,  ut  nisi  ad  maudatum  Ecclcsiae  infra 

■ mensctn  post  susccptioncm  liltcrarum  nostrarum  redircnt  super  iis 

• proquibus  ecclesiasticam  censuram  incurrerant  satisfuctioncm  debitam 

> impensuri,  episcopali  dignitale  ipsorum  civitas  privaretur,  ac  diocesi» 

• ejus  inlcr  vicinos  divideretur  episcopo»,  et  bona  mercatorum  suorum, 

> ubicumque  inveniri  possent,  praeceperimus  detineri,  tandem  quia  vel 

> dedit  eis  vexatio  intelleclum,  vel  eorum  corda  splendor  divinoe  gratino 
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a illustravi!,  in  omnibus  delegntorum  noslrorum  pracstiterunt  parendi 
» nobis  super  iis  omnibus  eorporaliter  juranientum,  et  sic  ab  exeommu- 
a nicationis  et  interdirti  sentcntia  merueruntabsolvi.Qui  tandem  dilectos 

a fllios  nobiles  viros  Ub.  vicecomitem  et ad  sedem  apostoli- 

» cam  deslinarunt,  per  quos  gratantcr  et  iiumiliter  obtulerunt  episcopo 
a et  quibusdam  clericis  Placentinis  in  nostra  praesentia  constitutis,  se 
a obligaluros  eisdem  universa  civitatis  communio  tamdiu  delinenda  do- 
a nec  de  ipsorum  proventibus  rccompensationcm  reciperent  oblatorum,  \ 
a cum  pecuniam  non  haberent  quani  prò  ipsa  possent  reeompensatione 
a praestare.  Sed  Episcopo  et  clericis  hoc  minime  acccptantibus,  dictis 
a Cousulibus  et  civibus  sub  debito  prestili  juramcnli  praecepimus,  ut  de 
» celerò  contro  tenorem  Lateranensis  concilii  non  gravarent  Episcopum 
a voi  clerum  Placcntinum  exaclionibus  vel  collectis;  ac  restituerent  omnes 
a fructus  extantes,  quos  cis  abstulerant  vel  fecerant  a quoquam  auferri. 
a Super  aliis  autem  rebus  ablatis  condescendcntes  eisdem  praecepimus 
» ut  tunc  tria  milia  librarmi)  illis  redderent,  et  prò  residuo,  sicut  obtu- 
a lcrant  eis,  commu  aia  obligarent  donec  ipsis  esse  plenarie  satisfactum. 
a Si  vero  modum  istura  minime  acceptarcnt,  cis  sub  eadem  districtione 
a praecepimus,  ut  summam  pecuniae  prò  rebus  ablatis  secundum  acsti-  j 
a mutionem  factam  infra  sex  mcnses  cura  intcgritntc  persolverent,  et  pos- 
a sessiones  quas  habebant  Ecclcsiae  Placcntinac  in  eura  statura  reducere 
a procurarent,  in  quo  fuerant  tempore  violentine  irrogalae,  ncque  contro 
a praeccplum  hujusmodi  vi  vel  dolo  ali-quid  aliquando  attentarcnt.  Alio- 
a quia,  praeter  notam  et  noxnm  perjurii,  eos  statuimus  in  priorem  reduci  | 
a senlenliam  et  in  ipsos  juxla  praelibatam  formain  procedi.  Restitutione  I 
a igilur  novem  milium  librarum  tura  in  pecunia  tura  in  aliis  mobilibus 
a a civibus  piene  furia,  episcopus  cum  clero  suo  motu  proprio,  vel  forsnn 
a alieno  suasu,  taraquam  prodigus  dispensato)',  suis  civibus  restituii,  vel 
a potius  largitus  est  universa,  eis  existens  niraium  liberalis  qui  conira 
a eura  valde  fuerant  insolentes.  In  quo  praeter  alias  circumstantias,  in 
a hoc  eum  constai  gravite)'  excessisse,  quia  cum  a te,  fruter  Yporicnsis 
a Episcope,  consilium  babuisset,  ut  ante  rcstitutionem  hujusmodi  apo- 
» stolicam  sedem  consuleret,  ac  responderit  ipso  libi  quod  id  a nobis  sibi 
a proliibcri  credebat,  in  gravem  apostolicae  sedis  contemptura  thesaurum 
» ccclesiaslicum  in  casu  a canonibus  non  concesso  ipse  cum  clero  suo 
» distraxif,  vel  potius  dissipavi!  enorrailer,  illi  villico  merito  comparandus, 
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] • qui  cum  dissipasse!  domini  sui  bona  et  non  possct  de  ipsis  rcddcrc 

• rationem,  a sua  extitit  villicatione  remotus.  Enormiter  quoque  totam  1 
! > scandalizavit  provinciam  et  exemplum  perniciosum  transmisit  ad  po- 

• steros,  ac  simul  in  unum  et  ipse  perdidit  et  ab  aiiis  perdi  fecit  operam 
» et  impensato.  Cum  igitur  relatione  muliorum  ad  oures  noslras  baec 
» iniquitas  pervenisset,  volentes  scìre  utrum  Episcopus  cum  clero  suo 
» elumoiora,  qui  ad  nos  venerat  opere  complevisset,  vobis,  fratre  Archie- 
» piscopc  et  Episcope  Yporiensis  et  venerabili  fratri  nostro  Papiensi  Epi- 

> scopo  dedimus  in  mandalis,  ut  super  iis  inquireretis  plenius  veritatem 
» et  eam  nobis  rescribere  fideliter  curaretis.  Vobis  igitur  eum  codem 

• Episcopo  apud  Placentiam  constitutis,  per  juramcntum  episcopi  et 

• multorum  aliorum  certissime  cognovistis  quod  inter  clerum  et  luicos 

• nullum  prorsus  colludimi!  intercessit,  licei  Episcopus  cum  suis  fauto- 

> ribus  praedicta,  sicut  praemisimus,  restituerit  vci  dona  veri  t universa. 

• Quamvis  ergo  secundum  juris  rigorcm  potuisscmus  praefatum  Episco- 
a pum  ab  omni  officio  ecclesiastico  in  perpetuum  degradare,  ut  quibus- 
a cumque  culpa  fuit  in  scandalum,  poena  fieret  in  exemplum,  memores 
a lamcn  verbi,  quod  in  litleris  nostris  civibus  expressimus  Placentinis, 
a monendo  et  observaudo,  ut  quod  petebatur  ab  eis  nobis  gratuita  libe- 
a ralitate  donarent,  sub  spe  non  solum  mercedis  aeternae  ipsis  a Domino 
a conferendae  veruni  etiam  praemii  temporalis  a sedo  apostolica  conce- 
a dendi,  de  quo,  sicut  accepimus  ipsi  spem  et  fiduciam  non  modicam 
a couceperunt,  rigorem  ila  duximus  temperondum,  ut  Episcopus  et  alii 
a Ecclesiarum  praelati  bujus  iniquitatis  auctores  suspensi  sint  ab  omni 
a officio  praelaturae,  et  lam  ipsius  Episcopi  quam  aliorum  beneficia  cle- 
a ricoruui,  qui  pecuniam  vel  pignora  reddiderunt,  in  duas  partes  divì- 
a dantur  ucquales  ; quarum  una  sibi  prò  sustentatione  retenta,  illis  altera 

1 » tribuatur,  a quibus  exilii  tempore  subsidia  receperunt  ; ut  cum  perse- 
» culoribus  suis  extiterint,  benefactoribus  suis  sint  muaifici  vel  inviti. 

• Fredentium  vero  sancii  Antonini  Canonicum  et  praefati  Episcopi  cap- 

> pellanum,  quem  super  iis  apud  ipsurn  Episcopum  didicimus  multiplici- 

• ter  excessisse,  ab  officio  ecclesiastico  praocipimus  manere  suspensum. 

» Praefatos  autem  cives,  quos  constai  non  solum  per  juramentum,  quod 

• unus  pracstitit  in  animas  aliorum,  verum  etiam  per  juramenta  tam 
a Episcopi  quam  aliorum  clericorum  qui  super  lioc  dcposuerc  jurati, 

> nullum  adhibuisse  dolum  vel  fraudem,  imo  nec  promissionem  nec  spem 

J . 
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» sibi  datam  fuissc  do  restituitone  pecuniae  voi  pignorimi  facienda,  super  jj 
» abialorum  rcstitutione,  quam  injunximus  eis,  ut  cicricis  et  Ecclesiis 
» exhiberent,  credimus  liberatos  ; salvo  jure,  si  quod  Ecclesiis  competit,  1 
» ad  rcpctendum  tbesaurum  male  distraclum  ; eoque  similiter  salvo,  ut  i 
» nisi  Episcopus  et  clerus  humililer  portcnt  impositam  sibi  prò  meritis  j 
» disciplinani,  aut  si  forsan  ipsi  civesminus  gralam  habcrcot  gratiam  sibi 
» faclam,  vel  scandalum  non  cessaret,  nervura  rigoris,  quera  non  dissol- 
» vimus,  scd  infleximus,  cxtendere  valcainus.Quo  circa  discretioni  vcstrae 
» per  apostolica  scripta  praeeipiendo  mandamus,  quatcnus  quae  a nobis  ! 
» sunt  super  iis  provida  delibcratione  statuta  faciatis  sublato  cujuslibet 

I 

» contradictionis  et  appcllationis  obstaculo  per  censuram  ecclesiasticam 
» inviolabilitcr  observari,  Episcopum  et  clerum,  si  necesse  fucrit,  com- 
» pellenles,ut  interposito  juramento  medietatem  suorum  proventuum  ob 
» causali)  praediclam  juxta  providentiam  vestram  distribuendam  assi- 
» gnent.  Vos  autem  auctoritate  nostra  suflulti  defectum  eorum  super  iis  ‘ 
> a quibus  suspensi  sunt  sublato  cujuslibet  contradictionis  et  appellatio- 
» nis  obstaculo  suppleatis.  Quod  si  non  omnes  iis  exequendis  potucritis 
» interesse,  duo  vestrum  ea  nihilominus  exequantur.  Datura  Laterani  X 
• kal.  Deccmbris.  Pontificalus  nostri  anno  undccimo.  » 

Come  andasse  poi  a terminare  questo  disgustoso  affarci  se  il  vescovo 
Grumcrio  e gli  altri  prelati  colpiti  di  censura  apostolica  invocassero  di 
poi  la  pontificia  assoluzione,  non  ci  è fatto  di  conoscerlo  da  verun  docu- 
mento. Cessò  questi  di  vivere  agli  8 di  aprile  dell’anno  4210:  tutta  volta  il  i 
papa  non  volle  confermarne  il  successore  se  prima  non  ebbe  certa  noti- 
zia, che  le  turbolenze  della  città  fossero  del  tutto  tranquillate.  Fulco, 
scozzese,  onorato  per  la  sua  santità  del  sacro  cullo  degli  altari,  era  stato  j 
promosso  nel  4210;  ma  non  ne  ottenne  la  conferma  che  sei  anni  dopo. 
Pochi  mesi  restò  di  poi  a Piacenza,  perchè  nei  4246  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Pavia,  ove  mori  nel  4229.  Partito  lui  dalla  sede  il  pontefice 
Onorio  III  non  tardò  nel  4217  ad  approvarne  il  successore.  Era  stato 
nominato  prima  di  lui  un  Giovanni  de’Pierleoni;  ma  il  papa  non  lo  riputò 
opportuno  a tanto  uffizio,  per  la  sua  troppa  giovinezza.  Vicedohixo,  nobile 
piacentino,  resse  questa  chiesa  diciassette  anni  ; intervenne,  con  tutti  i 
vescovi  della  provincia  milanese,  al  concilio  tenuto  in  Lodi,  circa  l’ anno 
4227.  Narra  il  Muratori,  che  nell’  ottobre  del  4235,  predicando  in  piazza 
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il  frate  Orlando  da  Cremona,  domenicano,  una  truppa  di  eretici,  dato  di 
piglio  a sassi  e spade,  ferirono  mortalmente  il  predicatore  c un  monaco 
di  san  Savino. 

Mori  Vicedomino  nel  1 235,  ai  4 4 di  febbraro,  o fu  sepolto  nel  monaste- 
ro della  Colomba.  Lo  sussegui  in  quell’  anno  stesso  il  monaco  cistcrciese 
Egidio.  La  devastazione  delle  chiese  e dei  monasteri,  il  saccheggio  dei 
beni  ecclesiastici  nella  sua  diocesi,  e di  quelli  medesimi,  che  appartene- 
vano alla  sua  mensa  vescovile,  opera  dell'imperatore  Federico  II,  tennero 
Egidio  nelle  più  amare  angustie  in  tutto  il  tempo  della  sua  reggenza,  che 
fini  colla  sua  morte  nel  1242.  È celebrato  dagli  storici  per  uomo  d'in- 
nocentissima vita  e di  non  comune  dottrina.  Fu  sepolto  accanto  all'altar 
maggiore  nella  chiesa  abazìale  dei  cisterciensi  in  Quartcsioln,  al  ponte  di 
Trebbia.  Si  legge  memoria  di  lui  nel  registro  mortuario,  o piuttosto  in 
un  antico  calendario  della  cattedrale,  con  le  seguenti  parole  : Quinto 
Nonas  Maii  1242.  Obiil  D.  /Egidius  hujus  Ecclesiac  Episcopus:  qui  de- 
dii sacristiae  XX  libra s prò  uno  calice  f adendo . 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Egidio,  fu  eletto,  addi  1 8 maggio  dell’anno 
stesso,  l’arcidiacono  Aimerico  Caccia,  mentr’  era  vacante  la  sedo  romana; 
perciò  il  capitolo  ne  implorò  la  conferma  dal  sacro  collegio  dei  cardinali. 
In  questo  frattempo,  il  di  40  luglio  1243,  fu  intruso  dalla  violenza  di 
taluni  un  fr.  Jacopo,  priore  de  domenicani,  il  quale  vi  fu  ben  presto 
scacciato  per  ordine  del  papa.  Contemporaneamente  l’arcidiacono  Aimc- 
rico  rinunziò  alla  conferitagli  dignità  ; cosicché  rimasta  vacante  la  sede, 
il  papa  Innocenzo  iV  esibì  al  clero  piacentino,  il  quale  aveva  fissato  gli 
occhi  sopra  Nicolò  vescovo  di  Venlimiglia,  Tebaldo  Visconti,  che  diventò 
poscia  papa  Gregorio  X:  ma  Tebaldo  non  vi  aderì  (I).  Allora  Innocenzo, 

■ di  suprema  autorità  promosse  a questa  sede  l’eremita  agostiniano  rn. 
Auezto  Pundoni,  ch'era  allora  vescovo  di  Brescia.  Egli  possedette  la 
chiesa  piacentina  sino  al  4257,  e poscia  fu  trasferito  a quella  di  Ferrara.  E 
onorato  per  la  sua  santità  col  titolo  di  beato.  Dopo  la  traslazione  di  lui, 
fu  promosso. Filippo  Fulgoso,  piacentino,  che  mori  in  Milano  nel  1294. 
Insorse  allora  grave  contrasto  per  1’  elezione  del  successore.  Canonica- 
mente fu  da  alcuni  nominato  un  Rogerio  Cozza ; e irregolarmente  eles- 
sero altri  un  Gregorio  Beffa.  Ma  Rogerio,  per  sopprimere  le  discordie, 


(■)  Sul  che  ci!  i ! r lei  Ieri  del  pontefice,  pubblicate  gii  dall’  Ughelli,  pag.  aa4  c acg. 
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| rinunziò  spontaneo;  Gregorio  ne  fu  costretto  dal  papa,  il  quale  nel  <295 
nominò  invece  Alberto  II,  detto  anche  Alberico,  visconte  di  Piacenza, 
nobile  per  nascita  e molto  più  per  virtù.  Radunò  il  sinodo  diocesano, 

; nel  1298,  di  cui  il  Campi  pubblicò  le  Costituzioni  (<).  Dopo  sei  annidi 
spirituale  governo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Formo.  Gli  fu  quindi  so- 
stituito, nello  stesso  anno  4501  ,Raisemo,  nato  in  Òrvieto,  il  quale  prima 
di  arrivare  alla  suo  sede  mori.  Fu  perciò  eletto  in  6ua  vece,  nell’  anno 
! successivo,  il  canonico  piacentino  Uberto  degli  Avvocati,  il  quale  passò 
l'anno  stesso  all’ arcivescovato  di  Bologna.  In  pari  tempo  sottentrò  qui 
Ugo  Pelosi,  piacentino,  il  quale  nel  <310,  addì  <5  giuguo,  fu  al  concilio 
! provinciale  di  Ravenna  ; e nel  1516,  essendo  in  Avignone,  concedeva 
| indulgenze  con  altri  vescovi,  alle  chiese  di  santa  Maria  e di  santa  Vilto- 
! ria  di  Piacenza.  Mori  in  Avignone  verso  la  metà  dell'  anno  4347.  Alcuni 
! scrittori  delle  cose  piacentine  fissano  a questo  punto  una  vacanza  di  j 
! alcuni  anni  : il  Campi  dice,  che  per  sei  non  vi  fu  vescovo.  Ma  più  csat-  j 
tornente  l’Cghelli  indica  succedutogli  subito  Federico  Maggi,  vescovo  di 
Brescia,  il  quale  mori  in  Avignone  sei  anni  dopo:  sembra  cosa  proba- 
; bile,  che  questo  vescovo  sia  stato  eletto  in  Avignone  e non  sia  mai  ve- 
nuto alla  sua  sede,  oppure  non  se  n’abbia  mai  avuto  notizia  in  Piacenza  (2).  j 
Nel  4323,  che  sarebbe  appunto  il  sesto  anno  dopo  la  morte  del  vescovo  J 
| Ugo,  venne  eletto  Bebsardo  II  Cario.  È incerto  I’  anno  della  sua  morte. 

■j  L’Ughclli  e il  Locali  k>  dicono  morto  nel  4330,  e poi  narrano  esserne  stata  jj 
Il  vacua  la  sede  sino  al  <358  ; il  Campi  invece  ne  fissa  la  morte  in  questo  I 
anno  stesso,  cosicché,  secondo  lui,  non  fuvvi  nessuna  vacanza.  Ed  in- 
fatti, in  questo  medesimo  anno,  si  trova  eletto  dal  clero  e confermato 
dal  papa  Benedetto  XII  il  vescovo  Rogesio  Caccia,  piacentino,  il  quale 
mori  nel  4354. 

Dei  successori  di  lui  trovansi  ricordati  appena  i nomi.  Questi  furono 
; Nicolò,  eletto  nel  4355,  morto  nel  4564;  fr.  Giovassi  VI,  domenicano, 

| eletto  nel  4564,  morto  verso  il  4369;  Pietro  II  Coconuto,  che  visse  dal 
l!  4569  al  4572.  Qui  nuovo  scisma,  al  dire  del  Locati  insorse  nel  clero  pia- 
' ccntino,  sicché  restò  vacante  la  sede  quattro  anni.  Ma  non  è vero  ; per- 
chè il  Campi  sostituisce,  l’ anno  stesso  della  morte  di  Pietro  Coronato,  il 

(i)  Nell»  part.  Ili,  Regest.  ouru.  XII,  (a)  Veti,  ciò  che  ne  dissi  nella  chiesa 

| del  tom.  II.  di  Brescia,  pag.  G3i  del  voi.  XI. 
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vescovo  Francesco  Casliglioni,  canonico  regolare,  che  visse  un  anno 
i soltanto.  Poi  vennero;  nel  4375,  Urebto  II  Zagno  piacentino,  abbate  di 
san  Giambattista  di  Ravenna;  nel  1376,  Corrado  Giorgi,  benedettino  pa- 
vese; nel  ISSI,  Andrea;  nel  4583,  ra.  Guglielmo  Centuaria,  cremonese, 
teologo  francescano,  il  quale  non  governò  questa  chiesa  che  tre  anni  sol- 
tanto. Questo  frate  era  stato  eletto  nel  4581,  prima  del  suo  antecessore:  [j 
ma  il  duca  di  Milano  ed  il  papa  Urbano  H ne  avevano  rigettato  la  no- 
mina; più  (ardi  il  papa  vi  fu  indotto,  cioè  nel  4585,  ed  allora  Andrea  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Brescia,  e fr.  Guglielmo  venne  qui  ; donde  nel 
4386  passò  alla  sede  di  Pavia.  Pietro  III  Filargo  vi  sottentrò  I’ anno 
stesso;  ma  due  anni  dopo  fu  trasferito  olla  sede  di  Vicenza,  poscia  a 
1 q nella  di  Novara,  quindi  a quella  di  Milano,  in  seguito  fu  crealo  cardi-  Ij 
naie  e finalmente  pontefice,  che  assunse  il  nome  di  Alessandro  V.  Perciò 
Pietro  IV  Maineri,  milanese,  ch'eru  medico  di  Galeazzo  duca  di  .Milano, 
sali  alla  cattedra  vescovile  di  Piacenza  dopo  la  traslazione  di  Pietro  Fi- 
largo, nel  4388.  La  possedette  sedici  anni,  c lini  in  patria  i suoi  giorni. 

Branda  Custiglioni,  milanese,  ne  fu  subito,  in  quell’ uuno  4 404,  il  suc- 
cessore. Era  stato  prima  professore  di  giurisprudenza  nell'  università  di 
Pavia  ed  uditore  di  Rota  in  Roma.  Non  potè  fare  continua  residenza 
nella  chiesa  affidatagli,  perchè  onorevoli  uffizi  impostigli  dai  papi  lo  chia- 
marono altrove,  particolarmente  cospicue  legazioni,  che  sostenne  in  Ger- 
mania. Incontrò  discordie  con  Gregorio XII,  che  dal  giuramento  di  pro- 
curare la  pace  e la  tranquillità  della  chiesa  si  allontanava.  Perciò  da  lui 
venne  privato  della  sede  piacentina,  alla  quale  fu  eletto  un  altro.  Ma 
Branda  si  recò  al  concilio  di  Pisa,  ove  per  la  sua  singolare  dottrina  fu 
altamente  onorato  dai  vescovi.  Deposti  i due  antipapi  Gregorio  e Bene- 
detto, ottenne  egli  dal  pontefice  Giovanni  XXIII,  eh’ era  il  legittimo  suc- 
cessore di  Alessandro  V,  la  dignità  cardinalizia;  anzi  assunse  il  titolo  di 
| cardinale  piacentino,  benché  ne  avesse  rinunziato  la  sede  al  sostituitovi 
da  Gregorio.  Intervenne  al  concilio  di  Costanza  e da  Martino  V gli  fu  duo 
volte  affidata  solenne  delegazione  in  Boemia  contro  gli  Ussiti,  e tanto 
bene  vi  si  condusse,  che  l’ imperatore  Sigismondo  gli  diede  non  dubbii 
| segni  di  benevolenza  e di  protezione.  Dallo  stesso  papa  venne  promosso  : 
j a vescovo  cardinale  della  Sabina  ; e più  tardi  fu  inviato  da  Eugenio  IV 
; in  qualità  di  suo  ambasciatore  al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  per 
' comporre  le  dissensioni,  che  questo  principe  aveva  con  la  corte  romana: 


A 
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e felicemente  vi  riuscì.  Terminò  la  vita  a’  5 di  febbraio  del  4445,  stimato 
ed  apprezzato  da  tutti  per  la  sua  profonda  sapienza.  In  Pavia  fondò  il 
collegio,  ebe  porta  il  suo  nome,  e ebe  nell' iscrizione  collocatavi  ce  lo  assi- 
cura cardinale  vescovo  della  Sabina  (I).  L’eletto  indebitamente  da  Gre- 
gorio XII,  confermato  poscia  canonicamente  da  Giovanni  XXIII,  dopo  la 
rinunzia  del  legittimo  possessore  Branda  Castiglioni,  cioè  nel  1 409,  fu  il 
milanese  fu.  Bautoloueo  Caccia, dell'ordine  de' predicatori.  Non  si  hanno 
altre  notizie  di  lui,  tranne,  che  nell  4M  assunse  a governare  questa 
chiesa  : s’ ignora  se  morisse  nella  sua  dignilù  ovvero  ne  facesse  rinunzia. 
Bensì  nel  4442,  il  francescano  fi.  Alessio  da  Sircgno,  milanese,  ve- 
scovo giù  di  Pavia  c poi  dì  una  diocesi  di  Francia,  gli  succedeva  nel  go- 
verno della  chiesa  piacentina.  La  possedè  intorno  a trentasei  anni.  Tra 
le  notizie,  che  si  hanno  di  lui,  ricorderò,  eh’  egli  nel  4 425  concesse  in 
Piacenza  il  monastero  di  san  Sisto,  coll'  assenso  del  papa  Martino  V,  ai 
benedettini  della  congregazione  cassinese  di  santa  Giustina  di  Padova  ; 
nel  4 431,  accolse  l' imperatore  Sigismondo  che  passò  di  Piacenza  ; nel- 
l’anno stesso,  fu  stabilito  dai  padri  del  concilio  di  Basilea  raccoglitore 
delle  tosse  imposte  per  la  guerra  contro  i boemi  e gli  ussiti  (2);  nell’anno 
4 442,  alla  presenza  di  affollatissimo  popolo,  il  di  16  agosto,  predicò  sulla 
pubblica  piazza  contro  l’ agostiniano  fr.  Giambattista,  il  quale  nel  di  pre- 
cedente aveva  predicato,  che  tre  anni  avanti  era  nato  l’Anticristo  in  Ba- 
bilonia, e che  su  di  ciò  esistevano  lettere  autentiche  ad  attestazione  del 
fatto  (3).  Onorevoli  cucomii  tributarono  al  vescovo  Alessio  i contempo- 
ranei ed  i posteri,  particolarmente  il  suo  successore  Fabrizio  Marliani, 
nel  catalogo  dei  vescovi  di  Piacenza  (4),  scritto  nel  4 476.  Ivi  lo  si  celebra 
siccome  uomo  dottissimo,  versato  assai  nell'  ecclesiastica  erudizione, 
carissimo  al  pupa  Alessandro  V,  esimio  predicatore,  benemerito  di  gra- 
vissime imprese  presso  il  concilio  di  Basilea  ; e se  ne  chiude  I’  encomio 


(i)  I/Ughelli  ed  altri  lo  dissero  car- 
dinale vescovo  di  Porto;  ma  il  suo  sigillo, 
che  può  vedersi  io  Firenze  appeso  mi  un 
suo  diploma,  nel  monastero  delle  cistercien- 
si, per  la  traslazione  delle  monache  di  santa 
Msria  Maddaleua,  ce  lo  assicura  cardinale 
della  Sabina  e non  di  Porto.  In  es*o  sigillo 
infatti  si  legge  all*  iulorno:  S.  D.  Branda 

F. PI  SABINESIS  CARDINALI*  PLACEHTINI  ! Ved. 


anche  il  Maoni  Sigili,  tom.  IX,  sigil.  Vili, 
pag.  86. 

(a)  Ved.  il  Campi,  luog.  cil.,  pari.  III. 

(3)  Annal.  Piacentini  di  Antonio  Ri- 
palla, presso  il  Uluralori,  Rer.  hai.  Script., 
tom.  XX,  pag.  633. 

(4)  Muratori,  Rer.  hai.  Script .,  tom. 
XVI. 
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i coll' indicarne  la  morto  avvenuta  il  di  t .*  gennaro  4 447  in  Cremona, 
j donde  fu  trasferito  a sepoltura  in  Piacenza,  nella  sua  cattedrale.  Per  que- 
ste notizie,  che  dobbiamo  apprezzare  moltissimo,  il  successore  di  lui, 
che  fu  Nicolò  II  Amidano,  cremonese,  non  già  nel  I44G,  come  vorrebbe 
jj  l’Arisio,  ma  nel  1 447  ; o forse,  come  scrive  l’Ughelli,  nel  marzo  del  1 448; 
i dev'  essergli  sostituito.  Di  esso  non  si  hanno  particolari  notizie,  tranne  che 
nel  4453  fu  innalzato  ali’ orcivescovile  dignità  della  metropolitana  mila- 
nese. Giovami  VII  Campesi,  cantore  della  chiesa  di  Pavia,  lo  sussegui  ai 
j 25  di  marzo  dell' anno  stesso:  mori  nel  4475  a’ 4 2 di  aprile  in  Pavia  ; e di 
i là  fu  trasportato  ad  essere  sepolto  nella  cattedrale  di  Piacenza.  Dal  con- 
temporaneo Ripalta  (4)  abbiamo  notizia,  che  il  successore  del  defunto 
Giovanni  fu  il  milanese  Michele  Marliani,  ch'era  vescovo  di  Tortona.  Di 
1 lui  cosi  scrive:  « Eodem  anno  die  XXIV  Septembris  Michael  de  Marliano 
» Mediolanensis  novus  Placentiae  creatus  Episcopus  infìrnius  lectica 
» delatus  urbcm  intravit  Piacentina!  cuna  Clero  etc.  Die  vero  XII  Octo- 
j • bris  sequentis  dicm  suum  clausit  extremum.  Et  poslinodum  aliquibus 
a transactis  diebus  defuncto  Cremonae  Episcopo,  fuctae  sunt  maximae 
a Antislitum  pcrmutationcs.  Nam  Fabrilius  luvenis  Terdonae  Placen- 
a tiara  transfertur  ; Sacramor  ad  civitatem  Parmae  progredilur:  episco- 
a pus  vero  Parmae  Cremonam  transmittitur,  non  tamen  propter  digni- 
a tatem,  sed  propter  locorum  opportunitatem;  cura  Placentiae  episcopus 
a nullum  recognoscat  superiorem  practer  Romanum  Poutilìcem,  et  sic 
a paucis  diebus  qualuor  habuimus  cpiscopos.  a Successore  infatti  di  Mi- 
chele fu  Sacbahoeo  Sagramora,  di  Rimini,  consigliere  del  duca  di  Milano, 
creato  vescovo  di  Piacenza  nel  4475,  trasferito  l'anno  stesso  a Parma  ; 
f poi  Fashizio  Marliani,  milanese,  trasferitovi  nel  4476  dalla  sede  di  Tor- 
tona. Egli  governò  trentadue  anni  la  chiesa  piacentina  c vi  lasciò  cara 
memoria  di  sè.  L’ arricchì  infatti  di  pingui  redditi  ; ricuperò  beni,  che 
erano  già  stati  alienali  ; vi  fabbricò  dalle  fondamenta  il  palazzo  vescovile; 
celebrò  dieci  sinodi  diocesani,  per  ben  regolare  la  sacra  disciplina  e il 
- divino  culto  ; non  lasciò  in  somma  di  adoperarsi  per  la  suo  greggia 
con  ogni  sollecitudine  di  amoroso  pastore.  Mori  a Milano  nel  4508,  ma 
volle  essere  seppellito  a Piacenza  nella  sua  cattedrale.  Gli  venne  dietro, 
addi  34  luglio  dell’  anno  stesso,  Astomo  Trivulzio,  milanese,  già  vescovo 

(!)  Presto  il  Murtlori,  Rtr.  Ital.  Script .,  lom.  XX,  psg,  634- 
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di  Asti,  il  quale  dopo  essere  slato  pochi  mesi  sulla  sede  piacentina,  ne 
| rinunziò  spontaneamente  la  dignità,  e domandò  di  venire  restituito  alla 
primiera  suo  chiesa,  di  bel  nuovo  vacante,  perchè  il  vescovo  successore  j 
di  lui  era  stato  trasferito  a Pesaro.  Dopo  il  vescovo  Antonio,  fu  provve-  1 
duto  al  bisogno  della  sede  piacentina  colla  elezione  di  Vasino,  secondo 
altri,  Orsino  Malabaila,  conte  di  nobilissima  famiglia,  dotato  di  singolare  j 
dottrina  c di  esimia  prudenza.  Vi  fu  promosso  a’  IO  gennaro  1509.  Era 
nativo  di  Asti,  alla  cui  sede  fu  traslocato  dieci  anni  dopo.  Egli  nel  4512 
era  stato  allontanato  dalla  sede  piacentina,  perchè  partigiano  dello  scisma 
ed  aderente  al  conciliabolo  di  Pisa.  Allora  la  chiesa  di  Piacenza  fu  affi- 
data in  amministrazione  a Giovanni  Gozzadini,  eh'  era  governatore  di 
Piacenza  a nome  della  corte  di  noma,  finché,  conosciutane  la  causa,  fu 
ripristinato  Vasino  nell’  onore  episcopale  dal  papa  Leone  X,  1’  anno  sus- 
seguente  4515,  c continuò  a possederne  lu  sede  siuoall5l9,  in  cui 
, fu  trasferito  al  vescovato  di  Asti.  Vasino  fu  benemerito  di  avere  ristau-  j 
rato  il  castello  di  Sant'  Imenzio,  aulica  possessione  della  chiesa  piacen- 
tina : a memoria  di  questo  ristauro  fu  collocala  sulla  porta  del  castello 
una  pietra,  su  cui  scolpita  leggesi  l’epigrafe: 

M.CCCCC.X.  DIE  li.  OCTOB. 

VASINVS  EX  ILLVSTR1  PROSAPIA 
MALABAILAE 
ASTENSIS  HOC  OPVS 
RESTAVRAV1T. 

Trasferito  alla  chiesa  di  Asti  il  vescovo  Vasino,  gli  fu  surrogato  sulla 
sede  piacentina,  il  cardinale  Scaiahczza  Trivulzio,  il  quale  ne  assunse  il 
governo  a' 26  di  settembre  1519  c ne  fece  rinunzia  in  capo  a cinque 
anni,  poco  più.  Mei  tempo  del  suo  pastorale  governo,  fu  rifabbricata  la 
nuova  chiesa  di  santa  Maria  di  Campagna,  e ne  poso  la  prima  pietra  il 
vescovo  di  Sebaste,  Pietro  Recorda,  suffraganeo,  o piuttosto  coadiutore 
del  cardinale  Scaramuzza.  Nel  tempo  di  questo  vescovo  sostenne  Piacenza 
j luttuose  vicende  per  le  pretese  del  papa  Leone  X,  che  voleva  toglierla  di 
mano  ai  francesi  e farsela  sua.  Perciò  fu  sottoposta  ad  interdetto,  e ne 
furono  scomunicali  gli  occupatori,  il  Signore  di  Lautrec,  e il  Signore  dello 
| Scudo.  Venne  colto  col  foglio  indosso  della  pontificia  censura  un  infelice 
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! giovine,  che  n’ era  l'apportatore.  Fu  condannato  immediatamente  alla 
forca  : ma  rottosene  il  capestro,  fu  condannato  al  taglio  della  testa.  Narra 
una  cronaca  piacentina  (!),  che  < quando  questo  giovine  fu  col  collo  sotto 

• alla  manaja,  cadendo  essa  non  n’  ebbe  male,  e che  fattolo  sorgere  e di  1 

• nuovo  ripostolo  sotto  al  ceppo,  la  manaja,  toccando  appena  le  carni, 

, • neppur  questa  seconda  volta  l' offese  e cosi  la  terza  : ma  che  il  carne- 
; • lice  pigliala  una  mazza  diede  tanti  colpi  sulla  manaja  medesima,  che 

• pervenne  a troncare  od  esso  la  tosta.  » Rinunziato  il  vescovato  dal  car- 
dinale Scaramuzza  Trivulzio,  gli  fu  eletto  successore,  addi  3 maggio  del- 
l'anno stesso,  un  suo  nipote  Catalano  Trivulzio,  il  quale  ne  possedette  la 
cattedra  vescovile  dall’  anno  1525  sino  al  4559,  ultimo  di  sua  vita.  Non 
fu  consecrato  per  altro  che  dopo  il  4531,  sendochè  in  quest'  anno,  a’  17 
di  giugno,  lo  si  trova  commemorato  in  una  carta  di  Francesco  II,  duca 
di  Milano,  con  la  qualo  concedevasi  a lui  ed  ai  suoi  fratelli  la  contea  di 
Melzo  ; ed  in  essu  è detto  Jlieronymi  filiti » Plaeenlinus  Electtu.  Trova- 
vasi  presente,  nel  4546,  il  giorno  47  giugno,  alla  quinta  sessione  del  con-  , 
cilio  di  Trento.  Ottenne  molli  privilegi  a favore  della  sua  chiesa  dall’  im- 
peratore Carlo  V,  addi  25  maggio  4 554,  e da  Filippo  II  re  di  Spagna  addi  ii 
25  maggio  e 23  giugno  dell’anno  4536. 

Lui  morto,  venne  qui  trasferito  dalla  chiesa  di  Trani.il  3 agosto  4 559, 
il  nuovo  pastore,  il  cardinale  Giovanni  Beana&dino  Scotti;  uomo  di  esimia  \ 
? pietà  e di  singolare  dottrina,  peritissimo  di  lingua  ebrea,  di  caldaica  e di 
greca.  Più  volte  e in  più  luoghi  aveva  sostenuto  il  carico  di  superiore 
de’  cherici  regolari  teatini,  di  cui  ne  aveva  abbracciato  l’ istituto,  di  con- 
certo col  famoso  cardinale  Gianpietro  Caraffa,  che  fu  poi  papa  Paolo  IV. 
Tanta  fiducia  in  lui  collocava  il  sommo  pontefice,  da  raccomandargli 
persino  il  maneggio  dei  più  gravi  e delicati  interessi  della  chiesa  cattolica 
e da  lasciare  nelle  mani  e sotto  la  custodia  di  lui  lo  stesso  anello  petea- 
)|  torio.  Protesse  vigorosamente  gli  orientali  e particolarmente  i Greci. 

Governò  la  chiesa  piacentina  dal  1559  sino  alla  metà  del  4568,  facendone 
1 in  quest’  anno  la  rinunzia  per  finire  in  pace  i suoi  giorni  ; ma  non  so- 
pravvisse che  pochi  mesi.  Mori  infatti  in  Roma,  il  giorno  5 dicembre 
dello  stesso  anno  4 568, e fu  sepolto  a san  Paolo  fuor  della  mura,  tra  lai- 
tare  del  Santissimo  e la  porta  del  tempio  ; e sul  sepolcro,  eh’  erasi 

( I ) PrrM tu  ,1  Kiuii,  tulli.  Ili,  |i»g.  ,S5. 
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preparalo  ancora  vivente,  leggesi  scolpita  I’  epigrafe,  che  qui  trascrivo 
per  supplire  al  difetto  di  quella  che  pubblicò  l’ lighelli. 

QVI  CREDIT  IN  ME  ETIAM  SI 
M0HTVVS  FVERIT  V1VET 
JO.  BERNARDINVS  SCOTTVS  S.  R.  E. 

CARDINALIS  EPISCOPVS  PLACENTINVS  VIVENS 

Il  

SIRI  POSVIT  ANNO  DNI 
MDLXIII. 

| OTK  AIIE0ANEN 

AAAA  KA0ETAEI 
Omii  anno  Chr.  MDLXVIII. 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  il  santo  pontefice  Pio  V,  nell'  anno  1570, 
provvide  alla  vacanza  colla  scelta  di  un  uomo  veramente  pio  e zelante 
per  lo  bene  della  sua  diocesi  ; il  teatino  Paolo  II  Rurali,  d’Arezzo,  le  cui 
virtù  lo  resero  degno  dell'onore  àegli  altari  col  titolo  di  bealo.  Prima  di 
aggregarsi  all'  ordine  de'  teatini,  aveva  ottenuto  molla  lode  nell’  ammini- 
strazione de  politici  affari  ; ma  datosi  poi  alla  vita  ecclesiastica  corse  a 
passo  di  gigante  lo  stadio  della  perfezione  cristiana.  Nè  diversamente 
doveva  egli  riuscire,  essendosi  proposto  ad  oggetto  di  emulazione  il  cele- 
bratissimo santo  Andrea  di  Avellino,  eh’  eragli  condiscepolo.  Gli  onori 
dcH'episcopalo  c il  fulgore  della  porpora,  di  cui  fu  decorato,  anziché  di- 
storlo tampoco  dall’  esercizio  delle  sue  virtù,  lo  portavano  ad  un  tale 
tenore  di  vita  da  rendersene  sempre  più  meritevole.  Era  ardentissimo 
per  1’  osservanza  delle  leggi  imposte  dal  concilio  di  Trento  e sempre  ne 
inculcava  al  suo  popolo  le  dottrine  e le  massime.  Tenne  un  sinodo  dio- 
cesano, il  quale  benché  di  non  molta  mole,  racchiude  però  santissime 
regole  di  ecclesiastica  disciplina.  Fu  costretto,  suo  malgrado,  a lasciare 


la  sede  piacentina  c secondare  la  volontà  del  papa  Gregorio  XIII,  che 
setto  anni  dopo  lo  volle  trasferire  all’arcivescovato  di  Napoli,  ove  mori 


miracoli.  Se  ne  celebra  fa  festa  nel  di  anniversario  della  sua  morte. 

A Tommaso  Giglio,  bolognese,  tesoriere  della  camera  apostolica,  venne  J 
affidata  nel  1377  la  chiesa  di  Piacenza  ; ma  dopo  la  sua  elezione  non  > 
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visse  che  un  anno  e mezzo.  Dai  dittici  piacentini  apparisce,  che  fosse  ; 
prima  vescovo  di  Sora.  Un  altro  bolognese,  Filippo  II  Sega,  già  vescovo 
di  Ripatransone,  lo  susseguì  nel  1578;  ma  ben  poco  steli’ egli  fermo 
1 alla  sua  sede.  Imperciocché  onorevoli  legazioni,  a cui  lo  destinarono  i 
papi,  lo  costrinsero  a passare  quasi  tutta  la  sua  vita  iu  regioni  straniere. 
Gregorio  XHI  lo  mandò  nel  Belgio,  poi  nella  Spagna,  poscia  nella  Lusi- 
tani, c nuovamente  nella  Spagna.  Sisto  V lo  inviò  da  prima  all'  impera-  II 
j toro,  a cui  riuscì  carissimo,  e da  cui  ricevette  magniGci  onori  ; poi  lo 
spedi  in  Francia,  ove  seppe  conciliare  sapientemente  gl'  interessi  della 
santa  sede  colla  utilità  di  quel  regno  ; anzi  ne  riuscì  cosi  bene,  che  so- 
stenne colà  f ufficio  di  legato  apostolico  anche  sotto  Gregorio  XIV,  sotto 
Innocenzo  IX  e sotto  Clemente  Vili.  In  mezzo  a tante  occupazioni  Fi- 
lippo non  lasciava  d’ occhio  la  sua  chiesa  di  Piacenza  ; e nell'  andare  e li 
nel  ritornare  da  tanti  suoi  viaggi  vi  si  tratteneva  qualche  poco.  In  questi  ! 
brevi  intervalli  trovò  tempo  da  celebrare  un  sinodo  diocesano  per  rego-  : 
lame  la  vacillante  disciplina  c correggerne  i rilassati  costumi.  Menlr’  egli  . 
era  vescovo  qui,  fu  assoggettata  la  sua  chiesa  alia  nuova  metropoli  di  ; 
Bologna,  istituita  da  Gregorio  XIII,  unitamente  a varie  altro  chiese  cnu-  1 
merate  ad  una  ad  una  nel  relativo  diploma,  che  ha  la  data  de’  10  dicem-  j| 
| bre  dell"  anno  1582,  e che  ho  portato  alla  sua  volta  parlando  di  quel- 
| I'  nrchidiocesi  (I).  Filippo,  in  ricompensa  di  tanti  servigi  prestati  alla 
santa  sede,  dal  papa  Clemente  Vili  venne  decorato  della  sacra  porpora; 
ma  non  godette  q lungo  la  conferitagli  dignità,  imperciocché  due  anni 
dopo  mori,  in  Roma  il  di  29  maggio  1596.  Fu  sepolto  a sant’  Onofrio,  : 
ch’era  il  titolo  suo  cardinalizio,  ed  ivi  gli  fu  posta  la  semplicissima 
epigrafe  : 

D.  0.  M. 

OSSA 

PHILIPi’I  SEGAE 
CARD.  PLACENT. 

Nella  cattedrale  poi  di  Piacenza,  ebbe  onorevole  monumento  colà 
dov’  egli  aveva  ordinato  di  essere  sepolto,  se  avesse  finito  i suoi  giorni  in 
| Piacenza.  Fu  provveduta  ben  tosto  la  vedova  chiesa,  addi  2 dicembre 

(i)  Ve*].  nei  ioni.  Ili,  alU  pag.  536. 
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A 596,  colla  elezione  del  conte  Claudio  Rangoni,  modenese,  cospicuo  per 
nobiltà  e per  dovizie,  onorato  per  gentilezza  e per  sapere.  Celebrò  il 
i suo  sinodo  diocesano  nel  \ 600,  che  fu  anche  pubblicato  con  le  stampe. 

Mori,  in  età  di  cinquantassette  anni,  il  di  43  settembre  4619.  Fu  sepolto  : 

| in  cattedrale  nel  sepolcro,  che  vivente  s’ era  preparalo  e che  fu  ornalo  : 
di  onorevole  iscrizione. 

Giovanni  IX  Linato,  nativo  di  Parma,  venne  trasferito  dal  vescovato  di 
i Borgo  san  Donoino  a questo  di  Piacenza,  il  di  43  gennaro  4620.  Sono 
superiori  ad  ogni  encomio  la  sua  generosità  verso  gl’  indigenti,  la  sua  j 
munificenza  per  lo  decoro  dei  sacri  templi,  la  sua  diligenza  neH'ammini-  ;; 
strazione  spirituale  della  diocesi  affidatagli.  A lui  sono  dovute  le  eleganti  j 
pitture,  che  adornano  internamente  la  cupola  della  cattedrale,  e che  atte-  1 
stano  in  pari  tempo  la  sua  tenera  devozione  alla  santissima  Vergine  Maria. 
Prese  parte  con  grande  caloro  al  processo  per  la  canonizzazione  del  pon- 
tefice Gregorio  X ; raccolse  i suoi  parrochi  a sinodo  diocesano  ; perlustrò 
con  visita  pastorale  le  difficili  e talvolta  inaccessibili 'parrocchie  della  sua  ji 
diocesi;  consacrò  chiese;  ne  gittò  le  fondamenta  di  nuove  ; apri  ed  am-  i 
pliò  monasteri  ; arricchì  la  diocesi  di  preziosi  corpi  di  santi,  recati  qui 
dalla  Sardegna,  ed  inoltre  anche  di  un  braccio  colla  mano  del  santo  Con- 
rado piacentino,  cui  ottenne  dopo  fervide  istanze  dalla  città  di  Neti  in 
Sicilia,  che  ne  possedeva  l’ intiero  corpo:  non  la  risparmiò  in  somma  a 
sè  stesso  in  tuttociò,  che  l'ecclesiastico  ministero  da  lui  esigeva.  Dopo  ' 
sette  anni  di  prudentissimo  e fruttuosissimo  governo,  terminò  la  sua  vita 
il  secondo  giorno  di  aprile  dell’anno  4627  e fu  sepolto  in  cattedrale,  con 
onorevole  epigrafe:  la  quale  è cosi  : 

D.  O.  M. 

SVB  HOC  SAXO  D1EM  JVD1CII  EXPECTANT  OSSA 
JOANNIS  LINATI  NOBILIS  PARMENSIS  PLACENTIAE 
EPISCOPI,  QVI  SICVT  VIVENS  SVB  VEXILLO  DEIPA- 
RAE  CONTINVO  MILITAVIT,  ITA  IN  EJVSDEM  SACELLO 
SVO  CINERl  MORIENS  PACEM  LEGAVIT.  HOC  VERO 
LEGATVM  DILECTISSIMI  ET  AMANTISSIMI  FRATRES 
JOANNES  BAPTISTA  AC  HORATtVS  LINATI  NON  SINE 
PIO  LACHRYMARVM  OFFICIO  IMPLEVERVNT. 

OBIIT  IV.  NON.  APRILIS.  M.DC.XXVII. 
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Succeduto  a lui  nello  stesso  anno  ci  offrono  i sacri  dittici  piacentini 
j un  Alessìsdio  Scappi,  bolognese,  già  stato  prima  vescovo  di  Campagna 
e di  Satriano,  e nunzio  apostolico  nella  Svizzera.  Concesse  l’ erezione  dei 
relativi  conventi  in  città  ai  carmelitani  scalzi  e ai  barnabiti  ; celebrò  più 
di  un  sinodo  diocesano,  a cui  intervennero  numerosissimi  gii  ecclesiastici; 
si  adoperò  in  somma  quanto  più  potò  al  bene  della  sua  chiesa. 

Erano  allora  padroni  di  Piacenza  i duchi  Farnesi.  Il  duca  Odoardo, 

,'i  fulminato  du  Roma  di  scomunica,  temendo  qualche  sommossa  nella  città, 
fece  allontanare  i monaci  e i frati  forestieri  ; ma  con  questi  no  partirono 
| moltissimi  anche  di  nazionali.  Il  vescovo  stesso,  scrive  lo  storico  Boselli, 
fu  costretto  a trasferirsi  a Borni,  terra  assai  ragguardevole,  allora  del 
distretto  pavese,  ma  della  diocesi  piacentina.  Quivi  « piantò  la  sua  sedia  jj 
» episcopale  e vi  fece  tutte  quelle  funzioni  che  potè,  e vi  dimorò  più  di  ! 
i » due  anni  con  molto  scomodo  suo,  sopportando  ogni  cosa  con  pa- 
• zienza  ecc.  (I).  • Ma  conchiusa  la  pace  tra  il  duca  e la  santa  sede,  fece 
ritorno  il  vescovo  da  Borni  ; ed  assistè  poscia  alla  solenne  ceremonia  del 
berretto  cardinalizio  conferito  ai  principe  Francesco  Maria  Farnese,  fra-  ; 
| tello  dei  duca.  Mori  Alessandro  Scappi  a' 20  di  giugno  dell’anno  1650, 
compianto  da  tutti  gli  ordini  di  persone,  la  cui  benevolenza  erasi  guada- 
gnata colle  sue  virtuose  azioni  e colia  sua  magnifica  liberalità.  Fu  sepolto 
• io  cattedrale.  L’ Ugbelli  lo  disse  morto.nel  <054  ; ma  qui,  circa  l'anno  < 654 
dev’essere  collocato  un  vescovo  piacentino  Maffiolo,  di  cui  si  ha  memoria 
nel  necrologio  della  basilica  vaticana  (2)  eon  le  seguenti  parole:  IV.  Kal.Avg. 
otiit  Rndus  Pater  Dnue  Maffiolus  Epitcopus  Piacerti. , qui  reliquit  nostrae 
Basilicae  unum  Calicela , duo  Candclabra  et  duat  Ampultas  de  argento 
fonderie  qualuor  librarumvel  circa,  et  prò  uno  Mietale  ducat.  auri  t rigiriti 
u»am.  Di  questo  vescovo  non  si  trova  verun’ altra  memoria,  forse  perchè 
eletto  io  R.oma,  nè  mai  venuto  a Piacenza.  Nell’  anno  poi  4654,  il  di  26 
novembre,  fu  eletto  a possedere  la  vacante  chiesa  il  nobile  parmegiano, 
uomo  di  garbo  e di  dottrina,  Giuseppe  Giandemaria,  il  quale  ricevette  in 
Roma  la  consecraEione  dal  cardinale  Pietro  Ottoboni,  vescovo  di  Brescia; 

; nè  si  recò  alla  sua  sede  che  nell’ ottobre  dell'anno  4655,  perchè  volle 
trattenersi  in  quella  metropoli  nella  circostanza  e delle  feste  funebri  del 

(i)  Boiell.,  Croo.  mi. 

(a)  Presso  Francesco  Cancellieri,  de  Secretarli  Basii  Vatic.,  pag.  8 GG. 


Digitized  by  Google 


n 


PIACENZA 


anno  1 655  - 1731 


55 


: varie  cariche  cospicuo  nella  ponlitizia  dominazione:  era  stato  governa- 
tore a Tivoli,  a Camerino,  a Fermo,  ad  Urbino,  ed  anche  aveva  occupato 
il  posto  di  vice-legato  in  Ravenna.  Nel  suo  venire  da  Roma  s’ infermò  a 
Parma  in  casa  del  vescovo,  e già  se  ne  temeva  della  vita.  Ma  ristabilitosi 
1 dopo  qualche  tempo,  potè  recarsi  alla  sua  chiesa  c starvi  quarantaquattro 
anni.  Tra  prospere  e avverse  vicende  temperò  il  suo  governo  di  soave 
dolcezza  c di  severa  fortezza,  secondochè  il  bisogno  le  domandava.  Varie 
chiese  furono  in  questi  anni  rizzale  dalle  fondamenta  ; varie  radenti  fu- 
rono demolite  e rifabbricate  ; varie  solidamente  ristaurate.  Lo  stesso  dee 
dirsi  di  alcuni  monasteri  c conventi  di  religiosi  di  amendue  i sessi.  Due 
volte  radunò  Giorgio  il  sinodo  diocesano,  ed  arricchì  con  esso  la  sua 
chiesa  di  ottimi  statuti  c di  santissime  discipline. 

Ottennero  a questo  tempo  i canonici  dell’  antica  cattedrale  di  sant’An- 
tonino il  tanto  desiderato  privilegiodi  portare  • ex  nunc  deinceps  perpeluis  S 
» futuris  temporibus,  supra  rochettum  cuoi  suis  manicis  cappam  marnimi  ! 
i cura  pellibus  de  dossis  consutam  hyemali,  aestivo  vero  tempore  earndem 
■ cappam  absque  dictis  pellibus,  et  loco  earumdctn  serico  violacei  coloris 

> coopertam  : » e ciò  nelle  funzioni  ecclesiastiche  tanto  nella  loro  chiesa 
collegiata,  nella  città  e diocesi  di  Piacenza,  come  anche  • extra  dictam 

» civitatem  et  dioccesim  et  ubique  locorum  eliam  in  synodalibus,  prò-  1 
• vincialibus,  universalibus  et  gencralibus  Conciliis,  etiam  in  praescntin 
» S.  R.  E.  cardinalium,  eliam  de  Laterc  Legatorum,  Arcbiepiscoporum, 

> Episcoporum  et  Ordinarli  etiam  propri!  et  nliorum  quorumeumque.  • 
Cosicché  furono  uguagliati  nelle  decorazioni  ai  canonici  della  cattedrale,  j: 
tranne  che  ne  dovrebb’  essere  meno  vivace  il  colore.  Mori  il  Rami  a’ 3 1 

di  agosto  del  1731,  pianto  da  ogni  ordine  di  cittadini,  i quali  pubblica- 
mente dicevano,  eh'  era  stato  lor  tolto  il  sostegno  de' poveri,  il  rifugio 
de  tribolati,  il  comune  padre  amantissimo.  Sulla  sua  pietra  sepolcrale,  in 
duomo  presso  al  battisterio,  vi  si  legge  I'  encomio,  eh’  egli  ■ vixil  ann. 
LXXiìl,  praefuit  XLIV.  sine  ulta  Romanae  sedie,  aut  Principum,  aut  cu- 
jusguam  querela,  egenorum  precibus  morti  non  semel  ereplus  eie.  » Giace 
sepolto,  perchè  cosi  egli  volle,  vicino  ad  una  immagine  di  Maria  Vergine, 
alla  quale  aveva  grande  venerazione,  e tale  circostanza  è indicata  col 
I distico  scolpitovi  isolato  dalla  iscrizione  principale,  espresso  in  questi 
termini  : 
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Me  locet  ir  goeli  sbdibts  alma  Parers. 

* 

Dalla  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  venne  qui  trasferito  a succedergli  ! 
Geraedo  Giandemaria,  piacentino,  nipote  del  predecessore  di  lui.  Erano 
già  dodici  anni,  ch’egli  reggeva  quella  chiesa  cd  aveva  perciò  dato  saggi  ; 
moltissimi  della  sua  probità  ed  esperienza.  Prima  di  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico  era  stato  cavaliere  di  Malta,  ed  aveva  coperto  il  grado  di 
capitano  di  cavalleria  al  servigio  della  Caso  d' Austria.  Egli  venne  eletto  1 
allo  spirituale  governo  della  chiesa  piacentina  il  giorno  47  dicembre 4784 
e la  resse  con  somma  lode  d'integrità,  di  zelo,  di  prudenza,  caro  a tutti  ! 
per  l’ innocenza  della  sua  vita,  per  la  soavità  de’  suoi  costumi,  per  la  sua 
rettitudine  in  ogni  cosa. 

Avvenne  ai  tempi  di  lui  la  fondazione  del  collegio  Alberimi,  fuori  ì 
della  città  uno  scarso  miglio,  a oriente.  Gli  venne  siffatto  nome  dal  be- 
nemerito suo  fondatore,  il  cardinale  Giulio  Alberoni  piacentino.  La  vita 
di  questo  illustre  prelato  è molto  interessante  nella  storia  politica  dei 
suoi  tempi,  avendo  sostenuto  cospicue  cariche,  e delicate  funzioni  di  di- 
plomazia. Grande  ministro  di  stato  presso  Filippo  V,  re  delle  Spagne, 
ne  cooperò  alla  prosperità  e all’  ingrandimento  ; e fu  mediatore  del  ma- 
trimonio di  questo  principe  con  Elisabetta  Farnese,  figlia  di  Odoardo  e 
nipote  di  Francesco  duca  di  Parma  e Piacenza.  Ma  dopo  moltissimi  me- 
riti acquistatisi  a quella  corte,  per  un  rovescio  di  quella  fortuna,  che  so- 
vente porge  la  mano  ai  furbi  e rovescia  gl’  innocui,  accusato  d’ intrighi 
politici  a danno  dello  stato,  venne  bandito  dal  regno,  per  opera  di  Eli- 
sabetta, e respinto  in  mano  dello  zio  Francesco,  perchè  lo  consegnasse 
al  pontefice.  Riuscì  all'  Alberoni  di  mettersi  in  salvo,  passando  scono- 
sciuto tra  gli  Appennini.  Portò  la  sua  causa  dinanzi  al  tribunale  di  Roma,  i 
e ottenne  un  salvacondotto  per  intervenire  al  conclave,  già  radunato  [ 
per  la  elezione  del  papa  Innocenzo  XIII.  Venne  accolto  in  Roma  con 
grandi  attestati  di  riverenza  e di  stimo  ; vi  si  fermò  sino  al  termine,  : 
che  fu  gloriosissimo,  della  sua  causa  ; e in  fine  risole  di  trasferirsi  in  I 
patria.  Qui  gli  fu  dato  in  commenda  da)  papa  Clemente  Xll  lo  spedale 
dei  lebbrosi,  intitolato  a san  Lazzaro,  ed  egli,  ottenutone  in  proprietà  il 
fondo,  pose  mano  a piantarvi  un  collegio  per  educazione  gratuita  della 
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ecclesiastica  gioventù  (1).  Nel  settembre  del  4 75 1 ne  vide  compiuta  del  tutto 
la  fabbrica,  veramente  grandiosa  e principesca.  Ne  affidò  egli  medesimo 
I la  direzione  ai  sacerdoti  di  san  Vincenzo  de  Paoli,  ossia  olla  Congrega- 
zione della  Missione.  Vi  si  mantengono,  provveduti  di  ogni  cosa,  pel 
corso  di  nove  anni  sessanta  alunni  : cinquantaqualtro  della  città  c dio- 
cesi piacentina,  gli  altri  sei  della  congregazione  medesima.  Legò  l’Àlbe- 
roni  tutto  il  suo  per  lo  conservamento  di  quest’  opera  generosa,  e ne  rac- 
comandò l’ amministrazione  agli  stessi  Signori  della  Missione  c al  vescovo 
prò  tempore  di  Piacenza.  La  fondazione  fu  approvata  anche  dal  principe  ; 
prima  da  don  Carlo  di  Borbone  nel  1734,  poi  da  don  Filippo  nel  1750. 
Quanto  cara  e di  quanta  consolazione  riuscisse  al  vescovo  Giandemaria 
si  proficua  e generosa  opera  può  facilmente  ognuno  immaginarlo  da  sè. 

Era  Piacenza  desolata  allora  per  le  guerre,  che  d' ogni  intorno  alle 
sue  mura  ardevano  ferocissime;  nè  cessarono  queste  senonchè  quando 
passò  essa  in  potere  del  re  di  Sardegna,  Carlo  Emmanucle  III,  c che  le 
armate  dei  Gallo-Ispani  partirono  di  sotto  le  sue  mura.  Ma  cessato  un 
flagello,  ne  sopraggiunse  un  altro.  Gli  stenti  sostenuti,  il  terrore,  le  mi- 
serie e più  d’  ogni  altra  cosa  il  fetore  e le  esalazioni  malefiche  di  tanti 
cadaveri  di  uomini  e di  bestie  non  bene  sotterrati  cagionarono  nel  1747 
una  lunga  epidemia,  in  cui  moltissima  gente  peri.  Per  giunta  di  dolore 
la  morte  involò  ai  piacentini  I’  amatissimo  ed  amantissimo  loro  pastore 
Gerardo  Giandemaria,  che  in  quindici  anni  di  governo  episcopale,  colle 


(i)  Lo  Steno  Voltaire  «ter»  singolare 
stima  di  questo  illustre  porporato,  e ptuc- 
j chi  altrove  la  li  conosce  dalla  seguente  lei- 
l ter»,  che  gl'  indirizzò,  u Monsigneur.  La 
I » lettre  doni  volre  hlminenre  in’  a houoré, 

{ » est  un  prim  sussi  flatleur  de  mes  ouvre- 

j w ff*s,  que  I'  «stime  de  V Europe  a dù  vous 
» T èlre  do  v os  aclions.  Vous  ne  me  devi» 

» aucuu  remerciment,  Monsigneur,  je  n’ai 
« eie  que  V organe  du  public  en  parlali!  Je 
» vous.  La  li  berle  et  la  verité  qui  pi  * tou- 
7i  jourt  cuodutl  raa  piume,  m'oul  vaia  vó- 
ti Ire  suffrage.  Ccs  deux  caraclercs  doivent 
” [ila i re  à mi  genie  tei  que  le  vòlre.  Q«ti- 
u couque  ue  In  lime  p.*s,  pourre  bieii  ótre 
ti  usi  huinme  puissaut,  mais  ue  scia  jamais 


w un  grand  homme.  Je  voudraisèlrc  à por- 
vi Ice  d' admirer  de  plus  près  cedui  à qui 
tv  j' ai  rendu  juslice  de  si  loio.  Je  ne  me 
n Usile  pas  d*  svoir  jamais  le  bouheur  de 
« voir  volre  Ktuinence  ; mais  si  Rome  en- 
« temi  sssez  ses  intcrits  pour  vouloir  au 
« moina  rélahilir  ks  aria,  le  commerce  et 
n les  remettre  en  quelque  splcndeur  dans  un 
» pays  qui  a élc  aulrefois  le  maitre  de  la 
« plus  belle  partie  du  monde,  )'  espère  alors 
« que  je  vous  écrirai  sotti  un  autre  mre  que 
« so us  celui  de  Vutre  Eminente,  doni  j'  ai 
« I’  huiineur  d’èlre  avec  aulaut  d’estime  que 
« Je  respect,  eie.  * (Voltaire,  Corr.  Gèaèr. 
Un.  CXLVJI). 
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sue  virtù  moltiplici  cd  eminenti,  s’ern  meritato  l’affetto  di  ogni  ordine  J 
di  persone.  A lui  successe  il  genovese  Pieteo  V Cristiani,  che  prima 
era  stato  arciprete  in  Borgonovo,  poi  canonico  vicedomino  delia  catte-  1 
dralo  e vicario  generale  del  suo  antecessore.  Vi  fu  eletto  a’  40  di  aprile 
del  4748,  ma  non  ne  prese  il  possesso  che  ai  24  del  susseguente  setteni-  |j 
bre,  perchè,  fuggito  assai  prima  dalla  città  per  timore  delle  guerre,  vi 
si  trovava  tuttora  assente. 

Intanto  Piacenza,  in  vigore  del  trattato  di  Aquisgrana,  fu  restituita 
all’infante  don  Filippo  di  Spagna  ; sicché  la  pace  e la  tranquillità  solten-  j 
trarono  in  luogo  delle  inquietudini  c dei  tumulti,  e con  solenni  rendi- 
menti di  grazie  all’Altissimo  e con  pubblico  giubilo  universale  si  festeggiò 
F avventuroso  ritorno  del  principe  c delle  truppe  di  lui.  Non  devo  om- 
mettere,  perchè  si  tratta  di  cosa  notabilissima  nella  storia  della  pittura, 
che  nel  4754,  i monaci  benedettini  di  san  Sisto,  onde  far  fronte  alle  ur-  : 
genze  del  monastero  per  i guasti  cagionali  dal  Po  ai  loro  possedimenti, 
vendettero  il  bellissimo  ed  impareggiabile  dipinto  del  coro,  roppresen-  1 
tante  la  cosi  detta  Madonna  di  s.  Sisto,  opera  dell’  immortale  Raffaele 
Sanzio  d’Urbino.  Lo  comperò  Augusto  III,  re  di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia,  per  la  somma  di  dodicimila  zecchini.  Questo  sublime  lavoro  di  jj 
Raffaele  esiste  tuttora  nella  galleria  di  Dresda  e n’  è il  migliore  ornamento. 
Qual  danno  a Piacenza  non  fu  una  tanta  privazione  I 

Negli  ultimi  tempi  della  pastorale  reggenza  del  vescovo  Pietro  Cri- 
stiani, emanò  il  duca  un  decreto,  che  tendeva  a diminuire  i possedimenti 
e le  rendile  degli  ecclesiastici,  si  regolari  che  secolari.  I principali  punti 
del  suo  decreto  erano  questi  dodici,  che  io  trascrivo  dall’eccellente  opera 
dell' avvocato  Anton-Domcnico  Rossi,  intitolata  : Ristretto  di  storia  pa- 
tria ad  uso  dei  piacentini  (I).  • 4.”  Proibì  a chiunque  di  alienare  e dis- 
» porre  di  qualunque  siasi  stabile,  rendita  o mobile  in  favore  di  Mani- 
» morte  e di  persone  non  soggette  alla  giurisdizione  laica.  — 2.”  Diede 
» facoltà  di  potere  un  suddito  disporre  per  donazione  tra  vivi  o per  te-  i 
» stamento  limitativamente  della  vigesima  parte  del  patrimonio  del  do- 
» nante  o disponente,  purché  questa  non  oltrepassasse  il  valore  di  tre- 
» cento  scudi  di  Parma.  — 3.”  Proibi  alle  Mani-morte  l’ acquisto  di  fondi 
n stabili,  anche  per  pagamento  dei  loro  crediti,  a loro  dovuti  da  persone 

(i)  Piacenza  i83a.  Ioni.  IV,  p*g.  ^38. 
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' » soggette  alla  potestà  laica,  salvo  il  poter  obbligare  i loro  debitori  al  | 

I • pagamento  dei  loro  crediti.  — 4.“  Diede  facoltà  alle  Mani-morte  e ad 

II  • altri  non  soggetti  alla  potestà  laica  di  fare  acquisti  in  luoghi  di  monti. — 

■ ?.*  Vietò  gli  affitti  a tempo  lungo  in  Mani-morte,  o in  altri  non  sog- 

• getti,  come  sopra.  —6."  Fu  interdetta  la  consolidazione  del  dominio 

• utile  col  diretto,  in  favore  di  Mani-morte  e di  altri,  come  sopra.  — 7.”  i, 
» Vennero  dichiarale  le  disposizioni  dell'editto  retroattive  anche  per  gli 

» atti  già  rogati  per  1’  addietro  sino  a quel  tempo  non  veriQeali.  — 8.”  | 

• Eccettuò  dalle  prescrizioni  suddette  gli  spedali  degl'  infermi  e degli 
» esposti  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Guastalla. — 9.*  Obbligò  chi  facesse 

I • professione  in  qualche  ritiro,  monastero,  convento  ecc.  di  fare  le  fini, 

» o rinuncie  soltanto  abdicative  ed  estintive,  per  modo  che  avesse  a sue-  ! 

■ cedere  chi  ne  avea  il  diritto  o titolo,  come  se  mai  fosso  vissuto  il  ri-  ’j 
I » minciante.  — 4 0.°  Si  dichiarò  cessato,  colla  morte  del  rinunciante,  il 
j • ogni  diritto  del  monastero,  ritiro  ecc.,  di  percepire  anche  gli  arretrati 

» dei  livelli,  assegni  e vitalizii  fatti  al  rinunciante.  — II.”  Si  annullarono 

> altresì  tutti  gli  atti  tra  vivi,  di  ultima  volontà  c misti,  col  mezzo  dei 
i quali  potesse  seguire  o difatto  seguisse  alcuna  traslazione  di  possesso 

> e dominio  in  Mani-morte  od  in  altri  non  soggetti  alla  podestà  secolare. 

■ Anche  i beni  colpiti  dal  vincolo  d' inalienabilità,  esistenti  presso  i laici, 

> ma  destinali  a passare  in  Mani-morte,  si  dichiararono  ritenere  bensì  la 
» clausola  d’ inalienabilità,  ma  dover  passare  all'  epoca  stabilita,  invece 
» che  in  Mani-morte,  alle  persone  che  avessero  il  diritto  di  conseguirli. — 

ì • 42.°  Riservossi  il  principe  dar  fucollà  alle  Mani-morte  o ad  altre  per- 
ii sone  non  soggette  alla  potestà  secolare  di  poter  acquistare  ; c fissò  il 

• termine  di  ricorrere  perciò  a lui  ; ma  colla  clausola,  che  il  notajo,  che  J 

• riceverebbe  I’  atto,  dovesse  inserire  nei  contratti  autorizzati  il  ducal 

» beneplacito  sotto  gravissime  pene.  • Quanto  rumore  abbia  menato  non  | 
solo  in  Piacenza,  ma  in  tutta  l'Italia,  un  siffatto  decreto,  può  bene  ognu- 
no immaginarlo.  Certo  è,  che  le  oppressioni  del  clero  si  moltiplicarono  || 
sempre  piò,  sino  ad  escludere,  contro  il  diritto  naturale,  dalla  paterna  j 
eredità  il  figlio  ecclesiastico.  I vescovi  nelle  loro  curie  non  potevano  te- 
nere per  cancellieri  o impiegati  che  laici,  non  promulgare  editti  di  qual- 
sisia  genere,  non  esercitare  veruna  giurisdizione  sugli  spedali  e sui  luoghi  , 
pii,  ridursi  in  somma  alla  nuda  e semplice  reggenza  spirituale  delle  loro 
3 chiese.  Ma  poco  dopo  la  promulgazione  di  queste  leggi,  il  duca  don 
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Filippo  di  Borbone,  che  le  aveva  emanate,  portatosi  alla  caccia,  il  giorno 
40  luglio  1705,  fu  rovesciato  a terra  dal  suo  focoso  cavallo,  fu  calpestato  j 
e ammazzato,  e poscia  fu  lacerato  e messo  a brani  dai  suoi  cani,  che  lo 
seguivano  (I).  Si  fece  credere  in  Piacenza,  che  fosse  morto  di  malattia 
in  Alessandria,  munito  dei  santissimi  sacramenti.  Intanto  il  vescovo  ne 
| ordinò  solenni  esequie  in  tutte  le  chiese,  ed  egli  stesso  vi  assistette  a quelle,  : 
che  si  celebrarono,  presenti  le  spoglie  del  defunto  principe,  nella  chiesa  il 
dei  cappuccini.  Anch'egli  poscia,  nell’anno  stesso,  a’ 21  di  ottobre,  dopo  1 
diciotto  anni  di  pastorale  governo,  contandone  sessanladue  di  età,  pagò  il 
il  tributo  alia  natura.  Fierissime  controversie  insorsero  poscia  tra  la  corte 
pontifìcia  e la  ducale  di  Parma  circa  l' elezione  del  successore  alla  catte-  j 
dra  piacentina.  Il  papa  Clemente  XIII  aveva  eletto  per  Piacenza  il  ve- 
scovo di  Borgo  san  Donnino  ; la  corte  ducale  voleva  il  conte  Ferdinando 
Scotti,  piacentino  ; al  che  non  volle  mai  il  pontefice  acconsentire.  Questo 
contrasto,  che  dipoi  fu  seguito  da  ancor  più  gravi  dissidii,  durò  oltre  ad 
otto  mesi  ; e alla  One  il  papa  elesse  Aeessahdbo  II  Pisani,  nobile  parmi- 
giano, prevosto  di  san  Nicolò,  abate  mitrato  di  san  Marcellino,  ed  arci- 
diacono della  cattedrale  di  Parma.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  17  giu- 
gno del  1766;  ed  entrò  solennemente  nella  sua  chiesa  il  giorno  tO  del 
' successivo  agosto. 

Intanto  continuavano  le  restrizioni  nel  clero  e le  violenti  prescrizioni 

I a danno  di  questo  ; perchè  sebbene  fosse  morto  l' infante  don  Filippo, 
continuava  però  ad  essere  ministro  quello  stesso  Du-Tillot,  che  le  aveva 
a quel  prìncipe  suggerite.  In  conseguenza  dì  tutte  queste  e di  molte  altre 
simili  misure  prese  dal  governo  contro  il  clero  degli  stati  ducali,  il  papa 
fece  affiggere  alle  porte  della  basilica  lateranense,  della  vaticana,  della 
cancelleria  apostolica  e degli  altri  soliti  luoghi  una  lettera  in  forma  di 
breve,  per  cui  le  ordinazioni  suddette,  promulgate  nei  ducati  di  Piacenza  j 
e di  Parma,  venivano  dichiarate  abusive,  nulle  e di  nessun  valore,  perchè  ; 
pregiudicavano  ai  diritti  delia  immunità  e ai  privìlegii  dell’  ecclesiastica 

j giurisdizione  ; c perciò  venivano  dichiarati  inoltre  incorsi  nelle  censure 
'ì  canoniche,  massime  in  quelle  della  bolla  in  corna  Domini , tutti  coloro, 
i che  avevano  avuto  parte  alla  formazione,  pubblicazione  ed  esecuzione  di  >i 
siffatte  ordinazioni.  Dal  quale  Monitorio  ebbero  origine  tutte  le  discordie, 

II 
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che  si  lungamente  durarono,  tra  la  casa  di  Borbone  e lo  corte  di  Roma. 

A difesa  del  piccolo  principe  di  Piacenza  e Parma  si  unirono  le  altre 
corti  borboniche,  di  Spagna  e di  Napoli,  e volevasi,  cbe  il  papa  rivocasse 
il  suo  Breve.  La  repubblica  di  Venezia,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore 
Marcantonio  Erizzo,  s' interpose  in  qualità  di  mediatrice  presso  la  sauta 
; sede;  ma  invano:  il  papa  non  volle  cedere.  A poco  a poco  si  mosso  a 
I favore  del  duca  don  Ferdinando  Borbone  anche  il  parlamento  di  Parigi, 
e in  fine  tutti  si  dichiararono  contro  il  papa.  Le  cose  passarono  toni'  ol- 
tre, che  si  mise  mano  con  più  ferocia  nei  beni  del  clero  e si  proscrisse 
dagli  stati  ducali  la  bolla  in  coena  Domini,  con  rigoroso  divieto  * di  te- 

• nerla  tanto  in  pubblico  che  in  privato,  e con  comandamento  a chi 

• 1'  avesse,  di  portarla  al  delegato  del  tribunale  della  regia  giurisdizione, 

■ sotto  le  pene  pronunziale  contro  i rei  di  lesa  maestà  (I).  » In  conse- 
guenza di  ciò,  si  venne  a poco  a poco  alla  concentrazione  e in  fine  alla 
soppressione  degli  ordini  religiosi. 

Ad  onta  di  tanto  rovesciamento  di  cose,  il  saggio  vescovo  Alessandro 
Pisani  macchinava  nell'  animo  il  progetto  d’ intraprendere  una  visita  pa- 
storale di  tutta  la  diocesi  ; benché  il  tribunale  di  giurisdizione  gli  e l'avesse 
> interdetta.  Andò  per  questo  a Parma,  e ne  ottenne  dal  principe  la  licenza. 

I Compiuta  che  l’ ebbe,  celebrò  solennissimo  triduo  nella  cattedrale  per  la 
: beatificazione  avvenuta  del  suo  predecessore  su  questa  cattedra  vescovile, 
il  cardinale  Paolo  Burali  d’ Arezzo,  alla  quale  festosa  letizia  prese  parte 
con  somma  tenerezza  ed  edificazione  l’ intiera  città,  che  a gloria  patria 
ne  riferiva  con  tutta  ragione  quella  fausta  ventura.  Il  benemerito  Pisani, 
onde  tenere  distratti  gli  animi  dalle  funeste  innovazioni  ecclesiastiche,  che 
turbavano  la  pace  della  sua  diocesi,  radunava  sovente  nel  suo  palazzo 
F accademia  degli  Arcadi  trebbiensi  ; e fu  in  una  di  quelle  tornate,  preci-  [ 
samente  nel  venerdì  santo  dell’  anno  1779,  che  il  valente  oratore  ferra- 
rese Onofrio  Minzoni,  quaresimalista  nella  cattedrale,  pronunziò  il  suo 
bellissimo  sonetto  sulla  passione  del  Redentore  = Quando  Ceti  coll’ vl- 
1 limo  lamento,  ecc.  Ma  ormai,  dopo  diciassette  anni  di  vescovato,  Alcs- 
i sandro  si  avvicinava  al  suo  termine.  S’ infermò  a Parma,  ove  anche 
mori  a’ 4 4 marzo  del  4783.  La  perdita  di  lui,  che  aveva  saputo  virtuo- 
samente reggere  la  sua  chiesa  in  tempi  cosi  difficili,  fu  sentita  vivamente 

fi)  Rr,s»i,  itor.  «.il.,  loro.  V,  pajf.  3a. 
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da  tutti,  che  lo  veneravano  come  padre  amoroso,  caritatevole,  vigile,  at- 
tivo e instancabile  nell'  esercizio  del  suo  ministero.  Corsero  pochi  giorni 
soltanto  primachè  alla  vedovo  chiesa  venisse  sostituito  il  pastore.  Addi  9 
aprile  dell'anno  stesso  le  fu  dato  il  benedettino  Gbegorio  de'conti  Cerati,  || 
parmigiano,  che  n’  ebbe  la  conferma  dal  papa  Pio  VI  a"  1 8 del  successivo 
luglio.  Nei  ventiquattro  anni  di  reggenza  sulla  sede  affidatagli  egli  si  fece 
tutto  a tutti  per  promuovere  largamente  il  bene  spirituale  del  suo  gregge. 
Fabbricò  il  seminario,  quale  presentemente  si  scorge.  Visitava  personal-  : 
mente  gl’  infermi,  gli  aiutava  con  largizioni,  portava  loro  il  sacro  Viatico, 
li  confortava  cogli  altri  sussidii  della  religione  : istituì  una  casa  di  rico- 
vero pei  sacerdoti  vecchi  ed  infermi,  ridotti  all'  impotenza  e in  miseria  ; 
nominata  anche  al  giorno  d' oggi  Ritiro  Cerati;  e le  volle  in  morte  legare  , 
un  fondo,  acciocché  potesse  continuare  ad  esistere.  Intanto  le  politiche 
insurrezioni  e le  guerre,  che  mettevano  a soqquadro  l' Italia,  desolavano 
egualmente  anche  Piacenza,  la  cui  vicinanza  al  Po  erale  una  continua 
occasione  di  militari  vessazioni  e violenze.  La  notte  de' 4 5 aprile  venendo 
il  4C  dell’  anno  4799  il  papa  Pio  VI  si  tratteneva  prigioniero  nel  colle- 
gio Alberoni  a san  Lazzaro,  c all’  albeggiare  del  di  46,  facendolo  passare 
di  fuori  intorno  alle  mura  della  città,  lo  si  conduceva  oltre  il  Po.  Ma  i 
francesi,  che  lo  guardavano,  vedendo  il  pericolo,  che  potesse  cadere  in 
mano  ai  tedeschi,  lo  ricondussero  alla  destra  del  fiume,  poche  ore  dopo, 
e in  sul  bel  mezzodì,  attraversando  la  città,  lo  trassero  nuovamente  a 
san  Lazzaro,  donde  all’  indomani  lo  costringevano  a partire  per  la  Fran- 
cia. In  seguito,  le  vicende  della  guerra  fecero  a Piacenza  cambiare  suc- 
cessivamente padroni.  Essa  fu  dei  francesi,  poi  degli  austriaci,  quindi 
ancora  dei  francesi,  e in  fine  lasciata  sgombra  da  ambidue.  Le  cose  ec- 
clesiastiche intanto  non  potevano  che  a grande  futica  tenersi  in  piedi, 
per  le  paterne  ed  instancabili  sollecitudini  dell’  amoroso  prelato,  che  ne 
occupava  la  sede.  Pio  VI  era  morto  in  Francia  ; il  successore  di  lui,  l! 
l’ immortale  Pio  VII,  eletto  a Venezia  in  mezzo  alla  tremenda  procella, 
incominciava  ormai  a sentire  sopra  di  sè  il  peso  della  violenza,  e già 
preparavasi  animosamente  ai  più  duri  ed  azzardosi  cimenti.  Piacenza 
l' avea  veduto  passare  c ripassare  tra  le  sue  mura,  nel  suo  viaggio  per  la  ìj 
Francia,  e gli  aveva  prestato  quegli  onori,  che  alla  sua  dignità  e più  forse 
alla  sua  santità  erano  dovuti.  Ma  la  chiesa  piacentina,  edificata  virtuo- 
samente dalle  pastorali  sollecitudini  dell' ottimo  suo  prelato,  preparavasi 
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a piangere  una  perdita,  che  tanto  più  dovevate  riuscire  amara  in  quanto  | 
che  non  era  si  facile  ottenerne  adequata  sostituzione.  Il  vescovo  Gregorio  | 
!.  Cerati  mori  a’  1 7 febbraio  dell’  anno  1 807. 

STEFino  Fattoi  de  Beaumont,  nato  in  Avignone,  giù  prima  vescovo  di  1 
Vaison,  consacrato  in  Roma  net  1782,  poscia  traslocato  a Gand  nel 
maggio  del  1802,  fu  nominato  alla  chiesa  piacentina  ai  .1  di  agosto  del  , 
1807.  Vi  si  recò  ai  2t  di  novembre  ; ma  sino  al  28  marzo  del  1808 
non  esercitò  veruna  funzione  episcopale,  perchè  non  aveva  le  bolle  pon- 
tiGcie  d’ istituzione  canonica.  Negli  anni  del  suo  governo  ecclesiastico  I 
avvenne  il  convocamelo  del  famoso  conciliabolo  di  Parigi,  nel  1811,  ; 
per  ordine  dell’  imperatore  Napoleone.  Anche  la  chiesa  piacentina  vi  fu  ! 
invitata-,  e tanto  il  vescovo,  quanto  il  capitolo  della  cattedrale  mandarono 
il  loro  indirizzo  all'  imperatore.  Giacché  mi  si  offre  opportuna  occasione  p 
di  trascriverli  genuini  ( tanto  più  che  moltissimi  sene  videro  di  alterati) 
reputo  cosa  non  aliena  dallo  scopo  del  mio  lavoro  l’ inserirli  in  questa 
mia  narrazione.  Ecco  pertanto  quello  del  vescovo.  • Educato  nel  seno 

• della  chiesa  gallicana,  io  non  ne  ho  giammai  obbliato  i principii  e sono 

• sempre  andato  superbo  d' appartenere  a questa  illustre  porzione  della 

> Chiesa  universale,  distinta  in  tutti  i tempi  per  la  sua  costante  comu- 

• nione  col  centro  della  unità  e per  la  sua  inalterabile  fedeltà  verso  i so- 
» crani.  Vostra  Maestà  unisce  al  titolo  augusto  d’ imporator  dei  Francesi 

> quello  di  restaurator  degli  altari.  Tutte  le  sue  vittorie  si  son  volte  an-  , 
» che  in  prò  della  religione  cattolica,  e la  riconoscenza,  nella  mia  qualità 

» di  vescovo,  è un  sentimento,  eli’  io  debbo  aggiungere  a tutti  quelli,  che 

> sono  obbligato  ad  offerire  a vostra  Maestà  in  qualità  di  suddito.  Non 

> credo  di  poter  più  degnamente  adempire  i miei  doveri  verso  la  Maestà 

> vostra,  che  pregandola  d’  aggradire  la  protesta  sincerissima,  che  io  mi 
I » unisco  intieramente  alla  dichiarazione  che  il  capitolo  metropolitano  di 
,|  » Parigi  ha  deposto  il  6 gennaro  ai  piedi  del  trono  di  vostra  Maestà.  Le 

• massime  del  clero  di  Francia,  di  cui  è parte  la  chiesa  di  Piacenza,  sa- 
i • ranno  sempre  le  mie  ; c sono  sicuro,  che  nel  conformarvi  la  mia  con- 

» dotta,  attribuirò  fedelmente  a Dio  ciò  eh’  è di  Dio  e a Cesare  ciò  eh’ è 
a di  Cesare.  Il  capitolo  della  mia  cattedrale,  animato  dagli  stessi  principii, 

• si  unisce  a me  per  offerire  a Vostra  Maestà  lu  dichiarazione  de’ suoi 

• sentimenti,  eh’  io  mi  affretto  d’ indirizzarle,  come  uua  prova  della  fe- 
» deità,  della  devozione  e dell’  amore,  che  il  capitolo  conserverà  mai 
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• sempre  per  lo  vostra  sacra  Persona.  Degnatevi,  o Sire,  di  aggradire  il 

» mio  omaggio  e quello  del  capitolo,  ed  io  sono  col  più  profondo  rispetto,  • j 
» Sire,  di  V.  M I.  e R.  — il  fedelissimo  e devotissimo  suddito  — Stefano 
o vescovo  di  Piacenza.  — Piacenza  26  febbrajo  4811.  » 

L’ indirizzo  del  capitolo  è diretto  a S.  A.  I.  il  principe  Borghesi,  per  es- 
sere mandato  all' imperatore.  ■ La  chiesa  di  Gesù  Cristo,  a cui  nelle  desolate 
» un  tempo  provincie  dell’impero  francese  l' augusto  e grande  Monarca, 

» che  ci  governa,  ridonò  con  tanta  sua  gloria  il  suo  antico  splendore,  tra  gli  ! 

• altri  suoi  caratteri,  ha  quello  di  essere  sempre  e invariabilmente  una  ; j1 
> cosicché  professando  ella  sempre  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  in  ; 

• tutte  le  circostanze  gli  stessi  immutabili  principii,  anche  nel  variar 

a della  sua  disciplina,  mai  si  disparte  dalla  professione  di  sua  credenza.  I 
a Egli  è in  conseguenza  di  questa  prerogativa  della  chiesa  cattolica,  che 
a l’ illustre  e illuminato  clero  di  Francia  si  è mai  sempre  ascritto  a sua 
a gloria  singolare  di  tenersi  strettamente  unito  alla  stessa  cattolica  chie-  ! 
a sa,  di  altamente  professarne  e valorosamente  difenderne  lutti  i suoi  I! 
a principii  e di  farne  di  questi  una  regola  costante  ed  uniforme,  e di  sua  •! 
a dottrina  e di  sua  condotta.  Fermi  noi  di  voler  partecipare  in  ogni  oc-  ’j 
a casione  di  questa  gloria,  insieme  con  questo  dotto  clero,  a cui  con  j: 
a perfetta  unionedi  cattolica  fede  ed  in  ispirilo  di  carità  siamo  congiunti,  1 
» invitati  oggi  dall’illuminato  vigilantissimo  pastor  nostro  a manifestare 
a all’Altezza  vostra  quali  siano  i principii  che  noi  professiamo  nel  caso  ! 
a della  vacanza  della  sede  ( caso  però  che  preghiam  Dio  tenga  da  noi 
a gran  tempo  lontano  ) insieme  col  capitolo  metropolitano  della  capitale  ' 
« dell’  impero,  all’  indirizzo  del  quale  corrisponde  quello  spedito  dalla  1 
a metropolitana  di  Firenze,  francamente  dichiariamo,  che,  inerendo  noi  | 
a pure  ai  principii  cattolici  ( e disciplinari  ) della  chiesa  gallicana,  prò-  ' 
a fessati  e spiegati  nelle  opere  dell’iinmortal  vescovo  di  Meaux  e appog-  j 
a giali  noi  pure  ai  canoni  e decreti  dei  concilii,  specialmente  del  Triden- 
» lino  sess.  24,  cap.  16,  dallo  stesso  concilio  di  Parigi  enunciati,  rico-  ; 
a nosciamo  come  indubitato  principio,  che  la  giurisdizione  vescovile  è I; 
» necessaria  in  tutti  i giorni,  in  tutti  i momenti,  alla  chiesa  non  meno 
a che  ai  fedeli;  e che  non  venendo  per  conseguenza  a mancare  giammai 
a secondo  la  disciplina  di  tutta  la  cattolica  chiesa,  sanzionata  dal  già 
a citato  concilio  di  Trento,  passa  nella  vacanza  delle  sedi  ai  capitoli  delle 
a metropolitane  o delle  cattedrali  : che  questi  capitoli  sono , per  le 


ai»  no  1811  G5 

• disposizioni  dello  stesso  concilio  di  Trento,  tenuti  ad  eleggere  fra  otto 
» giorni,  dopo  la  morte  del  vescovo,  un  vicario:  e che  se  i capitoli  tras- 
> curano  in  questo  spazio  di  tempo  di  eleggerà  il  vicario,  allora  sarà 

• immediatamente  la  detta  potestà  e giurisdizione  devoluta  al  metropoli- 

• tana  per  ogni  cattedrale,  e per  ciascuna  metropoli  al  piti  anziano  dei 
» vescovi  suffragane!,  e,  in  mancanza  dei  metropolitano,  al  vescovo  più 
» anziano  per  ogni  cattedrale.  Sono  questi,  Altezzo  imperiale,  i principii, 

• che  noi  ci  gloriamo  di  professare  col  dotto  clero  della  chiesa  guineana, 
» c che  preghiamo  l'Altezza  vostra  a degnarsi  di  presentarli  a S.  M.  e di 
» umiliare  insieme  ai  piedi  dell’  augusto  e gloriosissimo  suo  trono  gli 
» omaggi  della  nostra  più  fedele  obbedienza  e riverente  sommessione.  — 
■ Esteso  in  Piacenza  il  giorno  23  febbrajo  4 811.  » 

Tre  mesi  dopo  spediti  questi  indirizzi,  parli  anche  il  vescovo  alla  volta 
di  Parigi,  per  assistere  a quella  radunanza.  Si  trovavano  a questo  tempo 
in  Piacenza  circa  cinquecento  ecclesiastici,  deportali  da  Roma  sino  dal- 
T anno  scorso,  per  essersi  rifiutati  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al 
nuovo  governo  ; e adesso  ne  furono  rinnovate  con  più  violenza  le  istanze; 
ma  essendo  rimasti  ioflessibili,  meno  pochissimi  che  giurarono,  furono 
carcerati,  e quindi  poi  condotti  prigionieri  parte  in  Corsica  c parte  in 
Piemonte  nella  fortezza  di  Alessandria,  come  colpevoli  di  fellonia.  In  se- 
guito a queste  vicende  arrivò  a Piacenza  la  nuova,  che  l'imperatore a’1 4 
aprile  del  1813  aveva  promosso  il  vescovo  Stefano  Fallot  de  Deaumont 
all’  arcivescovato  di  Bourges,  e che  alla  chiesa  piacentina  aveva  eletto  in 
sua  vece  il  vicario  generale  di  Torino,  Pietro  Marentini,  il  quale  sei  giorni 
dopo  ne  prestò  il  giuramento.  Venne  quindi  a Piacenza  questo  nuovo 
eletto,  ma  vi  si  fermò  pochi  giorni  ; e invece  nell'  agosto  ricompari  il  ve- 
scovo Beaumont  ; ma  egli  pure  se  ne  parti  poco  dopo,  nottetempo  c di 
soppiatto,  nè  più  si  rivide.  Fatto  è,  che  nè  l' una  nè  F altra  di  queste  no- 
mine fu  mai  sanzionata  dal  papa  colla  canonica  istituzione  degli  eletti 
pastori.  Il  capitolo  metropolitano  di  Bourges,  più  esemplare  per  la  sua 
costanza  nel  rifiutarsi  a riceverlo,  di  quellochè  non  siano  stali  vili,  e de- 
boli alcuni  capitoli  metropolitani  d' Italia  a ricevere  un  intruso  prelato, 
non  lo  volle  neppure  conoscere  sotto  la  qualità  di  amministratore  capito- 
lare della  sede;  anzi  nel  sabbato  santo  del  1814,  avendo  egli  fatto  pian- 
tare il  trono  arcivescovile,  per  pontificare  in  quella  metropolitana  il  se- 
guente giorno  di  Pasqua,  quell’  esemplarissimo  clero  gli  e lo  fece  disfare 
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ed  abbattere.  La  chiesa  piacentina,  senz'essere  vacante  e senza  avere  il 
suo  vescovo,  era  intanto  amministrata  dallo  zelantissimo  vicario  generale 
Lodovico  Loschi,  il  quale  più  tardi  ne  fu  promosso  alla  cattedra  vesco- 
vile. Finalmente  il  Beaumont,  addi  7 di  maggio  del  1817  fece  formale 
rinunzia  di  questa  chiesa  nelle  mani  del  pontefice  Pio  VII,  riserbandosi 
dalla  mensa  vescovile  una  pensione  di  dodici  mila  franchi  all’anno. 

Immediatamente  gli  fu  dato  successore  il  conte  Casio  Scribani-Rossi, 
patrizio  piacentino,  prevosto  della  cattedrale,  uomo  di  singolare  pietà,  di 
profondo  sapere  e di  bontà  singolare.  Benché  ottuagenario,  si  accinse 
)'  anno  seguente  alla  pastorale  visita  della  diocesi  e la  prosegui  in  varii 
vicariati.  Sotto  di  lui  furono  in  diocesi  restituiti  alla  loro  pristina  osser- 
vanza alcuni  conventi  di  regolari  ; i riformali  in  Borgonuovo  ; gli  osser- 
vanti in  Fiorcnzola  ; i riformati,  i cappuccini  e le  carmelitane  scalze  in 
città.  Egli  poi,  pervenuto  ormai  all'  età  di  novant'  anni,  mori  il  giorno  21 
di  ottobre  del  1823,  non  avendo  risparmiato,  nel  breve  tempo  che  go- 
vernò questa  chiesa,  di  consecrare  a prò  del  suo  gregge  tutte  quante  le 
sue  cure.  • Belle  maniere,  dolci  parole,  affabilità,  buon  cuore,  disintc- 
■ resse,  amore  per  la  giustizia,  deferenza  pei  deboli  e commiserazione 
» pei  poverelli  erano  il  retaggio  della  sua  bell'anima.  • Questo  è l'enco- 
mio, che  di  lui  fanno  gli  scrittori  contemporanci. 

Dopo  la  vacanza  di  alcuni  mesi  fu  consacrato  a Roma  il  nuovo  pa- 
store della  chiesa  piacentina.  Questi  fu  il  canonico  della  cattedrale  Lodo- 
vico  Loschi,  già  vicari»  generale  di  due  suoi  predecessori  ; quello  appun- 
to, che  aveva  amministrato  con  tanto  zelo  la  diocesi  menlr'  era  assente 
il  francese  vescovo  Stefano.  Con  molta  lode  di  virtù  e di  dottrina  resse 
il  vescovo  Loschi  sino  al  giorno  14  giugno  del  183G  la  chiesa  affidatagli, 
c col  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e colla  sua  affabilità  e dolcezza  e colla 
sua  vigilanza  nell’  impedire  i disordini  e nel  correggere  le  colpe  assai 
giovò  alla  ecclesiastica  disciplina  c al  bene  delle  anime.  La  sua  morte  fu 
intesa  con  grandissimo  dolore  da  ogni  ordine  di  cittadini,  che  in  tredici 
anni  di  pastorale  ministero  egli  aveva  edificalo  colla  sua  esemplare  con- 
dotta. È autore  di  un  Saggio  delle  costituzioni  sinodali  della  chiesa  pia- 
centina, ove  trionfalmente  dimostra,  al  retto  regolamento  della  diocesi 
non  esservi  d'uopo  di  nuove  leggi,  ma  essere  piucchè  bastevole  il  vegliare 
all'  osservanza  delle  già  fatte. 

Cinque  mesi  dopo  la  morte  di  lui,  venne  dalla  chiesa  di  Borgo  sau 
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Donnino,  ove  sino  dal  1817  no  occupava  lodevolmente  la  sede,  il  patrizio 
parmense  Luci  de’  conti  Sanvitate,  che  governò  oltre  a un  decennio  la 

: chiesa  piacentina,  con  pastorale  zelo  e diligenza,  per  quanto  gli  c lo  per- 
misero la  sua  mal  ferma  salute  e la  sua  debole  complessione.  Egli  potò 
quasi  compire  la  sacra  visita  della  sua  difficile,  vasta  c montuosa  diocesi  ; 
e più  ancora  avrebbe  fatto,  se,  indebolito  da  successive  mortali  malattie 
con  edificante  rassegnazione  tollerate,  non  fosse  stato  costretto  a starsene 
ritirato  tra  le  episcopali  mura  e talvolta  a giacersene  per  molti  giorni  nel 
letto.  Successore  di  lui  fu  il  piacentino  Ahtomo  II  Ilansa,  già  precettore 
di  teologia  dommatica  nel  seminario  c preside  della  pubblica  biblioteca. 
La  sua  promozione  a questa  sede  avvenne  a’  2 di  aprile  1 849.  Domo  di 
specchiata  virtù  e di  profonda  dottrina  regge  sapientemente  sino  al  giorno 
d'oggi  la  chusa  piacentina.  Iddio  lo  conservi  per  lunghi  anni  al  bene 
del  suo  gregge  e|  a decoro  della  santa  chiesa  di  Dio. 

Non  devo  qui  Ommetterc,  che  alla  diocesi  piacentina  appartengouo 
varii  borghi  illustri  e ••ospicui.  I principali  sono:  Cortemaggiore,  eh’ 6 il 
più  bello  della  provincia,  di  proprietà  un  tempo  di  Rolando  Pallavicino 
dello  il  Magnifico.  Ha  quattro  chiese  : la  maggiore  con  capitolo  di  cano- 
nici, s.  Lorenzo  antica  parroo>hiale,  s.  Giovanni  già  oratorio  ducale,  e 
s.  Giuseppe;  ne  ha  duo  anche  fuori  : santa  Maria  e s.  Francesco.  Fio- 
rmzuola , la  cui  principal  chiesa  di  s Fiorenzo  ha  un  archivio  ricco  di 
preziose  pergamene.  Castel  s.  Giovanni,  che  ha  varie  chiese,  di  cui  lo 
maggiore  è uffiziata  da  un  capitolo  di  canoiici.  Castctlarqualo,  che  con- 
siste in  un  bel  castello  di  stile  gotico,  piantato  sulla  cima  di  ameno  colle, 
o piuttosto  monte.  La  chiesa  maggiore,  eh’  è antua,  e pare  del  secolo 
XIII,  ha  anch’essa  un  capitolo  di  canonici:  il  suo  arAjvio  è stimato  per 
le  molte  antichissime  pergamene  ; vi  è sepolto  Ottobono  de’ Razzi,  pa- 
triarca di  Aquileja,  generoso  a questa  chiesa  di  un  reliquiario  della  santa 
croce,  assai  elegante,  e di  altri  preziosi  regali.  Nella  sacristia  s»  mostra 
ai  curiosi  la  mantelletla  gettata  all’esultante  popolo  da  Paolo  III,  allor- 
ché se  ne  partiva  dalla  visita  fatta  a sua  figlia  Costanza,  moglie  di 
Buoso  II  Sforza. 

A conclusione  di  questo  articolo  darò  ora,  secondo  il  solito,  la  cro- 
nologica progressione  dei  sacri  pastori,  che  ressero  la  santa  chiesa  pia- 
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Nell'  anno 


Circa  l’anno 


Nell*  anno 


XXII.  Circa  l'anno  780. 
XXUI.  Nell'anno  808. 

XXIV.  Circa  1’  anno  839. 

XXV.  Nell’  anno  870. 

XXVI.  Circa  l’anno  885. 

XXVII.  Nell’  anno  889. 
XXVIII.  892. 

XXIX.  904. 

XXX.  940. 

XXXI.  951. 

XXXII.  988. 


San  Vittore. 

San  Sabino. 

Sun  Manro. 

San  Floriano. 

Majorano. 

Avito,  od  Aricio. 
Placido. 

Silvano,  o Silvino. 
Giovanni. 

Siro. 

Vindemiale. 

/ 

Bonifacio. 

Giovanni  II. 
Cattarisino./ 

Donnino. 

Fioriamo  II. 

Ptyeenrio. 

Giovanni  III. 

Ildoardo,  od  Audoardo. 
Tommaso. 

Desiderio. 

Giuliano. 

Pedone. 

Scufrido. 

Paolo. 

Mauro  II. 

Bernardo. 

Everardo. 

Guido. 

BosoDe. 

Sigoilb. 

Giovanni  IV. 
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XXXIII.  Nell’anno 

997.  Sigefredo. 

XXXIV. 

•1031.  Pietro. 

XXXV. 

4038.  Aicardo. 

XXXVI. 

4040.  Ivone. 

* 

XXXVII. 

4045.  Guido  II. 

XXXVIII. 

4049.  Dionisio. 

XXXIX. 

4076.  Maurizio, 

XL. 

4089.  Sen  Bonizzo. 

XLI. 

4094.  Vidrico. 

XLIf. 

4 096.  Aldo  Gabrielli. 

XLIII. 

4 4 48.  Arduino. 

• 

XLIV. 

4447..  Giovanni  V. 

XLV. 

4455.  Ugo  de’Pierleoni. 

XLVI. 

4467.  Tedaldo. 

XLVII. 

4 492.  Ardicio. 

XLVIII. 

4 1 99.  Grumerio  Torta. 

XLIX. 

4210.  San  Fulco. 

L. 

4217.  Vicedomino. 

LI. 

4235.  Egidio. 

4243.  Fr.  Jacopo , intruso. 

LII. 

4243.  Il  beato  fr.  Alberto  Pandoni. 

LUI. 

4257.  Filippo  Fulgoso. 

LIV. 

4295.  Alberto  II. 

LV. 

4 304.  Rainerio. 

| LVI. 

4 302.  Uberto  degli  Avvocati. 

| L VII. 

4302.  Ugo  II  Pelosi. 

LVIII. 

4317.  Federico  Maggi. 

LIX. 

4323.  Bernardo  II  Cario. 

LX. 

4 338.  Uoggiero  Caccia. 

LXI. 

4355.  Nicolò. 

LX1I. 

4364.  Fr.  Giovanni  VI. 

LX  III. 

4 369.  Pietro  II  Coconato. 

LXIV. 

4 372.  Francesco  Castiglioni. 

LXV. 

4373.  Uberto  II  Zango. 

LXVI. 

4 376.  Corrado  Giorgi. 

LXVII. 

4384.  Andrea. 
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LXVIII.  Nell’anno 
LXIX. 

LXX. 

LXXl. 

IXXIt. 

LXXIU. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

Lxxvir. 

LXXV1II. 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXl. 

L XXXU. 

LXXXIII. 

LXXXIV. 

LXXXV.  • 
LXXXVI. 

LXXXVII. 

LXXXVIH. 

LXXXIX. 

XC.  Circa  I’  anno 
XCI.  Nell’anno 
XCU. 

xeni. 

xciv. 

xcv. 

xcvi. 

xcvn. 

xcvin. 

xcix. 

c. 

CI. 


Fr.  Guglielmo  Cenhiaria. 
Pietro  III  Filargo. 

Pietro  IV  Maineri. 

Branda  Castiglioni. 
Bartolomeo  Caccia. 

Fr.  Alessio  da  Siregno. 

Nicolò  II  Amidano. 

Giovanni  VII  Composi. 

Michele  Marliani. 

Sagramoro  Sagramora. 
Fabrizio  Marliani. 

Antonio  Trivulzio. 

Vasino  od  Orsino  Malabaila. 
Scaramuzza  card.  Trivulzio. 
Catalano  Trivulzio. 

Gian  Bernardino  card.  Scotti. 
Il  beato  Paolo  II  card.  Burali. 
Tommaso  Giglio. 

Filippo  11  card.  Sega. 

Claudio  Rangoni. 

Giovanni  IX  Linato. 
Alessandro  Scappi. 

Maffiolo. 

Giuseppe  Giandemaria. 

. Giorgio  Baroi. 

. Gerardo  Giandemaria. 

. Pietro  V Cristiani. 

. Alessandro  II  Pisani. 

. Gregorio  Cerati. 

. Stefano  Fallot. 

. Pietro  Mare  tini,  nominato. 

. Carlo  Scribani  Rossi. 

. Lodovico  Loschi. 

. Luigi  Sanvitale. 

. Antonio  II  Ransa. 
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BORGO  s*s  DONNINO 


Sull'  antica  strada  Emilia,  tra  Parma  o Piacenza,  sorge  la  piccola 
città  nominata  Bosco  sin  Donnino.  Pensano  alcuni,  che  sia  l'antica  Giulia 
Fidenza  fabbricata  dai  Romani;  ò certo  per  altro,  ebe  il  suo  nume  pre- 
sente le  venne  dal  valoroso  martire  s.  Donnino,  il  quale,  all' infierire  della 
persecuzione  di  Massimiliano  imperatore,  venne  a cercarsi  qui  asilo  di 
sicurezza;  ma, sorpreso  dai  satelliti  del  (iranno, fu  strascinato  a morte,  c 
collo  spargimento  del  sangue  testificò  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Nò  già, 
come  alcuni  pensarono,  derivò  questo  nome  al  borgo  nel  (207,  allorché 
Opizone  vescovo  di  Parma  trasportò  qui  il  corpo  del  santo  martire;  ma 
quattro  secoli  addietro,  c precisamente  nell'  anno  800,  in  un  diploma  di 
Carlo  Magno  a favore  della  chiesa  di  Parma,  lo  si  trova  cosi  nominato, 
come  pure  presso  Landolfo  il  giovine,  nel  (099.  Questo  borgo  o castello, 
piultostochè  città,  fu  soggetto  un  tempo  ai  Pallavicini, e poscia  ai  Farnesi, 
duchi  di  Parma  c Piacenza.  Ad  istanza  del  duca  Ranuccio,  nel  1601,  il 
papa  Clemente  Vili  lo  eresse  in  sede  vescovile,  immediatamente  soggetta 
alla  Santa  Sede;  ma  dipoi,  quando  sollevò  Bologna  alla  dignità  di  metro- 
poli, la  diede  suffraganca  a quell’ arcivescovo.  Prima  che  le  fosse  dalo  un 
vescovo,  era  chiesa  governata  da  un  prevosto,  non  dipendente  da  veruna 
diocesi,  il  quale  esercitava  una  giurisdizione,  quasi  vescovile  in  tutto  il 
territorio  contiguo,  c dipendeva  anch’egli  direttamente  dalla  santa  Sede. 
Dall’anno  (((4  sino  al  (603  si  numerano  trentadue  prevosti,  I’  ultimo 
de’ quali,  Papiro  Picedi,  ne  fu  consecrato  primo  vescovo:  ma  si  trovano 
traccio  della  esistenza  di  questa  prepositura  anche  avanti  il  11(4,  E in- 
fatti il  Campi  nella  sua  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza  (I)  sotto  f enno 
830  ricorda  un  Orso,  vicedomino  della  chiesa  di  Porgo  s.  Donnino. 

(i)  Tom.  1,  pag.  307. 
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I nomi  dei  prevosti,  che  si  conoscono,  benché  di  tre  soli  ci  sia  noto 
l'anno,  in  cui  vissero,  sono  i seguenti  (<); 

Bonizzo,  nel  1144, 

Arardo,  ovvero  Rebaldo. 

Uberto  del  Monastero. 

Marco . 

Guidotlo  da  Sesso,  arcivescovo  di  Ravenna. 

Gerardo  da  Sesso. 

M.  Tiberio. 

Ugo,  ovvero  Ugolino  da  Sesso,  vescovo  di  Vercelli. 

Guidotlo  da  Sesso. 

Uberto  degli  Ottoni,  notaro. 

Gerardo  degli  Aldigeri,  parmegiano. 

Bussolo  de'  Bussoli. 

Ugolino  de’  Rossi,  parmegiano. 

Rotando  de’ Rossi,  parmegiano. 

Gerardo  Comazano,  da  Parma,  nel  1310. 

Azzone  da  Corregia,  parmegiano. 

Basino  de’  Suzzi,  cremonese. 

Jacopo  da  Subinago. 

Antonio  de’  Bernesi  parmegiano. 

Alberico  de’  Garimberti,  parmegiano. 

Giovanni  de’  Gfapaldi,  piacentino. 

Leonardo  Griffo,  milanese,  vescovo  di  Gubbio. 

Diego,  vescovo  di  Aleria  in  Corsica. 

Francesco  da  Corte  pavese. 

M.  Antonio  da  Corte  pavese. 

Matteo  Passardo,  verulano. 

Camillo  Bagno,  mantovano. 

Guido  Ascanio  da  Santa  Fiora,  cardinale  e prevosto,  amministra- 
tore perpetuo  della  chiesa  di  Parma. 

Fituzio  de  Filuzii,  senese,  vescovo  di  Chiusi. 

Alessandro  Sforza  da  santa  Fiora,  cardinale  e vescovo  di  Parma. 

(i)  Ved.  l'Ughelli,  eoo  le  aggiunte  del  Coleli,  edii.  di  Venetia  1717,  pag.  C7  del 
tom.  II. 
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Carlo  Succi,  parmigiano , prolonotario  apostolico. 

Papiro  Picedi  da  costei  Vczznno  fu  l’ ultimo  prevosto  sino  al 
4603,  nel  qual  anno  diventò  vescovo  della  nuova  diocesi  di 
Borgo  san  Donnino. 

Presentemente  questa  chiesa  non  è più  sufìraganca  al  metropolitano 
di  Bologna,  ma  comunica  immediatamente  colla  sede  Romana. Nella  bolla 
di  Clemente  Vili,  de’  42  febbraio  1001,  ove  n’ 6 decretata  la  canonica 
istituzione,  si  leggono  anche  segnali  i confini  della  diocesi,  e le  particolari 
costituzioni  del  capitolo,  e lo  smembramento  di  alcune  parrocchie  della 
chiesa  cremonese,  aggregate  a questa.  Della  qual  bolla  ecco  il  tenore: 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEIPETVAU  SEI  MESfORIAH. 

« Super  universas  orbis  Eeclesias  eo  disponente,  qui  cimclis  imperat, 
■ et  cui  omnia  obediunt,  meritis  licei  imparibus  consliluli  dignutn,  qui 
» polius  debitum  arbitramur,  in  irriguo  militanlis  Ecelesiac  agro  novas 
» Episcopales  sedes,  Ecclesiasque  plantare  et  dioccesum  parles  commo- 
» dioris  regiminis  causa  dividere,  uc  alias  circa  illa  propcnsis  sludiis  in- 
» tendere,  per  quae  divinus  cultus  et  popularis  devotio  augeatur  salusquc 
» ammarimi  subsequatur,  nec  non  oppidu  insigniti  et  incolarum  inullitu- 
» dine  referta  condignis  titulis  et  honoribus  illustrentur  ; ipsique  incoine 
» propriorum  praesutum  assistcntia  et  regimine  Apostolicne  potestalis 

• plenitudine  suffulti  proficiuut  in  Domino,  et  quod  in  temporulibus  sunt 

> adepti,  non  careant  in  spiritualibus  incremento.  Sane  cum  oppidum 

• Burgi  Sancii  Donini  nullius  dioccesis  inler  Parmac  et  Placcntiac  civi- 
» tates  in  Via  Claudia  nuncupata  sub  temporali  dominio  dilccti  filii  nobi- 

• lis  viri  Raynulii  Parmae  et  Placcntiac  ducis  consistcns  muris  undique 

• cinctum  et  siti  antiquitate,  ac  platcaruni,  palaliorura  et  acdificiorum 

• pulchritudine,  nec  non  plurium  nobibum  et  divitum,  diversarumque 

> artium  et  scientiarum  professorum,  frequentia  populi  multiliidinc, 

• aeris  sai ubrito  te,  tcrrilorii  decem  et  septem  villis  ac  pluribus  domiciliis 
» referti  amplitudine,  rerumque  omnium  ad  victum  necessaritiin  abun- 
» dantia  plurimum  insigne,  oc  in  eo  una  collegiata  sedi  Apostolicac  im- 
» mediate  subjecta  sub  invocatane  cjusdcm  sancii  Donini  eleganti  opera 
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» construcla  et  tres  parochiales  Eeclesioe,  trio  virortira  et  duo  mulierum 
» monasteria,  quioque  hospitulia  et  plures  confraternilates  laicorum  e uni 
» monte  pietatis,  nec  non  in  ipsa  collegiata  ecclesia,  cujus  lubrica  in 

• annuo  redditu  circiler  duccntorum  scutorum  dotata  est,  una  pracpo- 

> silura  dignitas  inibi  principalis,  cujus  fructus,  reddilus  et  proventus 
» ad  valorem  annuum  mille  et  treeenlurum  ducatorum  auri  de  Camera 
» secondimi  communcm  cxtiinationem  ascendunt,  octo  canonicatus  et 

• lolidcm  praebendae,  nounulluque  alia  beneficia  ecclesiastica  institula, 

• ac  una  sacrislia  omnibus  ad  divini  cultus  usuin  nccessariis  optiinc  in- 
» structa,  nec  non  corpus  ejusdcm  Sancii  Donini,  et  quaraplures  aliae 

• sanctorum  reliquiae  exislant,  ipsiusque  collcgiatae  ecclesiac  praeposi- 
» tus  prò  tempore  existens  jurisdiclionem  ordinariam  in  oppido  et  ter- 
« ritorio  pracdictis,  curamque  animarum  eidera  collegiatae  eeclesiae 

• eliam  parochiali  incumbcntcm  una  cum  duobus  capellanis  ad  cum  in 

> hoc  adjuvandum  deputatis  exerceat,  usumque  mitrae  et  baculi  pasto- 
» ralis,  ucc  non  propc  ecclesiam  collegiutam  luijusmodi  unum  palatium 
» prò  sua  babitolionc  coramodum  cum  viridario,  aliisque  suis  membris 
» et  pertinenliis  babeat,  ac  dictus  Ruynulius  dux,  prò  oppidi  et  collegia- 
li lac  eeclesiae  praedictorum  majori  devolionc  et  lionore,  divinique  cultus 
» augumenlo  et  animarum  salule,  oppidum  in  civitalcm,  et  collegiatam 
» ccclcsinm  bujusmodi  in  cathcdralcm  erigi,  nliaque  infrascripta  fieri  prò 

• affeetu  desidcrel.  Kos  pruemissis  et  ccrlis  uliis  rationabilibus  causis 
» diligcnlcr  discussis  atquc  perpensis  addurti,  ai*  eliam  prccibus  ejusdcm 

> Rnvnutii  ducis  nobis  in  hac  parte  porrectis  inclinati,  ballila  prius  de- 
» super  cum  fralribus  noslrisS.  R.  E.  curdinaiilnis  matura  dclibcralione, 

• de  illonun  consilio  et  nssensu,  ac  apostolicac  poteslalis  plenitudine,  in 
» dieta  collegiata  ecclesia  praeposiluram  praedielam  dilecti  li  In  mugislri 
» Papirii  Piceiìi,  nuper  ipsius  collegiatae  eeclesiae  pracposili,  juris  utrius- 
» que  docloris,  in  utraque  signatura  nostra  referendarii  et  fumiliaris 

• nostri,  ad  hoc  accedente  consensu,  apostolica  auctoritute,  tenore  prac- 
» scntium,  perpetuo  supprimimus  et  oxtinguimus,  nec  non  ad  Omnipo- 
» tentis  Dei  laudem  et  gloriato,  ac  gloriosissimae  ejus  Geuitricis  Virginia 
» Marine,  totiusque  coclcstis  curine  honorem  et  animarum  salulem,  op- 
» pidum  in  civitalcm  Burgi  Sancii  Donini  nuncupatam,  et  collegiatam 

• ecclesiam  bujusmodi  in  cathcdralcm,  quac  dictae  Sedi  immediate  sub- 

> jecta  sit  sub  invocatione  pracdicla  cum  dignilale,  sede  et  mensu 
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> episcopalibus,  no  omnibus  et  singulis  privilegio,  honoribus,  juribus  et 

> insignibus  debitis  et  consuetis  prò  uno  Episcopo  Burgi  Sancii  Oonini 
» elioni  nuneupando,  qui  ipsi  Ecclesiae  Burgi  Sancti  Donini  praesidcat  et 
» jurisdictionem  episcopalcm,  oinniaque  et  singula,  quae  ordinis,  jurisdi- 
» ctionis  et  cujuscumque  allerius  muneris  cpiscopalis  sunt,  habeat  et 
« exerceat.  Ac  in  eadera  ecclesia  Burgi  Sancti  Donini  unum  Archidiaro 
» natum,  qui  major  post  pontilicalein  prò  uno  Arcidiacono,  ac  unum 

• Archiprcsbyteratum,  qui  secunda  dignitas  inibi  c\islant,et  magistris  in 

■ sacra  tlieologia  seu  doctoribus,  aut  liccntiatis  in  decreiis,  si  (ieri  pote- 
» rit,  conferanlur,  ac  cum  canonicatibus  et  praebendis  dictao  ecclesiae 

• Burgi  Sancti  Donini  incompatibiles  sint,  nec  insimul  ulto  unquam  tem- 

■ pore  obtineri  possinl,  prò  uno  archipresbytero,  qui  quidem  archidia- 
» conus  et  arrhipresbyter  supra  omnes  canonicos  ipsius  ecclesiae  Burgi 
» S.  Donini  tam  in  illius  choro,  quam  capitulo  sedeant,  vocemque  acli- 
» vaia  et  passivam  habeant,  nec  non  ultra  pracdictos  odo  inibi  ad  prae- 
» sens  existentes,  quatuor  alios  canoniralus  et  totidem  praebendas  prò 
» quatuor  aliis  canonicis,  qui  omnes  una  cum  arcidiacono  et  nrchipre- 
» sbytero,  aliisque  odo  canonicis  praediclis  capitulum  hujusmodi  consti- 

> tuant,  et  apud  dietara  Ecclesiam  Burgi  S.  Donini  illi  in  divinis  laudabi- 

• liter  deserviendo  pcrsonalilcr  rcsideunt,  habitumque  canoniralcm  tam 

• in  choro,  quam  capitulo  praediclis  nec  non  processionibus  et  aliis  acti- 
» bus  per  canonicos  aliarum  catlicdralium  ecclesiarum  et  dignitates  io 
» eis  oblinentes  gestari  solitimi  deferant,  ac  unam  perpetuam  vicariam 

> prò  uno  perpetuo  vicario,  qui  euram  nnimnrum  pracdictam  ibidem 
» exerceat,  auctoritate  et  tenore  praedictis  ctiam  perpetuo  erigimus  et 

• instiluimus. 

• Nec  non  ab  ecclesia  dioeccsis  Cremonen.  totam  et  integram  partem 
» citra  dimidium  fluminis  Badi  versus  agrum  Parruen.  sub  temporali 
» dominio  ejusdcin  Raynutii  ducis  existcntem,  quac  Bulsetum,  Monticcl- 
» limi,  Libellum,  Polosinum  et  nonnulla  alia  oppida,  terras,  villus,  pagos 

• et  loca  continct,  cura  illorum  juribus,  districlibus,  tcrritoriis,  clero, 
» personis,  ecclesiis  etiam  collcgialis,  rnonaslcriis,  prioratibus  et  aliis  be- 

> neficiis  ecclesiasticis  cum  cura  et  sine  cura,  saccularibus  ac  ordinum 

> quorumeumque  etiam  militiamo  et  piis  locis  regularibus  etiamsi  vene- 
» rabilis  fratris  nostri  moderni  episcopi,  ac  dilectorum  filiorum  capiluli 
» Cremonen.  et  cujuscumque  allerius  ad  id  non  acccdat  asscnsus,  ncque 
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» ipsi  ad  praemissa  vocali  fucrint,  cisdcrn  autorilata  et  tenore  similiter 
■ perpetuo  separnrnus  et  dismcmbramus,  illaque  sic  separata  et  disinem- 

> bruta  ab  oroni  et  quacumque  jurisdictione,  supcrioritate,  eorrectionc, 

> visitatione  et  polcstate  Episcopi  nunc  et  prò  tempore  existentis  ac  Ca- 
» pituli  Cremonen.  praediclormn  et  quorumvis  aliorum  ordinariorum 

• comunque  vieariorum  ncc  non  solutione  quormneiinique  jurium  et  de- 

> cimarura  eisdem  episcopo  et  capitulo  Cremonensi  rationejurisdictionis 
a et  superioritatis  praediclarum  ac  alias  quomodolibet  debitorum,  nihil 
a prorsus  illis  reservalo,  auclorilnte  et  tenore  similibus  pariter  perpetuo 
a eximimus  et  totaliler  liberamus,  ncc  non  ipsi  Erclesiae  Burgi  S.  Donini 
a oppidum  sic  in  civilatem  erectum  ejusque  incolus  et  babitalores  prò 
a civitatc  et  civibus;  coinitalum  vero,  lerritorium  et  dislrictum  ejusdem 

• civitatis  oc.  integram  partem  a dieta  dioccesi  Cremonensi,  ut  praefertur 
a separatalo  et  dismembratam,  cum  omnibus  et  singulis  suis  oppidis, 
a villis,  pagis,  locis  et  districtibus  prò  dioeccsi,  nec  non  personas  eccic- 
a siaslicas  et  sacculures  earumdcm  civitatis  et  dioccesis  Burgi  S.  Donini 
a prò  clero  et  populo,  ac  palatium  prope  Ecelcsiam  S.  Donini  hujusmodi 
a rum  cjus  viridario,  omnihusque  juribus  et  perlinentiis  universis  suis 
a prò  futuri  episcopi  Burgi  S.  Donini  babitationc,  auctoritute  et  tenore 
» paribus  ibidem  perpetuo  conccdiinus  et  assignamus.  Insuper  mensae 
a Episcopali  omnes  et  singulos  fructus,  reddilus  et  proventus  suppressae 
a.praepositurae  praedictae,  demptis  lanien  ex  eis  cenlum  scutis  monetaci 
a Àrcbidiaconatui  vero  cenlum  et  Archiprcsbytcrntui  aliorum  ccntum, 
a nec  non  singulis  quatuor  cononicatibus  et  pruebendis  noviter  erectis 
a quinquuginta  srulorum  simili  imi  redditus  annuos  et  perpetuos  per  di- 
a cium  Raynulium  duccm  illis  donundos  et  assignandos,  ex  nunc,  prout 
a ex  lune  postquam  donati  et  assignuli  fuerint,  vicarine  autem  praediclis 
a alia  centum  scuta  ultra  emolumento  ralione  excrcitii  curae  animarum 
a prorcnicntia  ex  fructibus,  redditibus  et  proventibus  suppressae  prae- 
a pusiturae  bujusmodi,  ut  praefertur,  detraila  prò  suis  respeclive  doti— 
» bus  et  futurorum  episcopi,  arebidiaconi,  archipresbytcri,  quatuor  no- 
a vorum  canonicorum  et  vicarii  pracdictorum  sustcntationo  : Ila  quod 
a liceat  ipsis  illorum  omnium  corporalom,  realem  et  aeiualem  possessio- 
a non  per  se  voi  aliom,  seu  alios,  corion  respectivo  nominibus  prò  sua 
a cujusquc  rata  parte  seu  portione  apprehendere  et  perpetuo  relinere, 
» fruclusque,  reddilus,  proventus,  jura,  obventioues  et  emolumento  inde 
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a provenieotia  percipere,  esigere  cl  levare,  ac  io  suos,  mensaeque  episco- 
a polis,  dignitatum,  eanonica'.um  et  pracbendarum  per  pracsenlcsereclo- 
a rum,  nec  non  vicariac  hujusuiodi  usus  et  utilitatem  coavertere,  cujusvis 
a licenlia  desuper  minime  requisita,  auctoritate  et  teuore  praemissis 
a etiam  perpetuo  applicanius  et  appropriamus. 

a Praetcrea  Episcopo  prò  tempore  esistenti,  ac  cnpitulo,  clero,  rivitali 
a et  dioecesi  Burgi  S.  Douini  htijusmodi  illorumquc  incolis,  civihus  et 
a habitatoribus  pracdictis,  ut  omnibus  et  singulis  privilegiis,  exemptio- 
■ nibus,  libcrtatibus,  immunitalibus.,  grutiis,  favoribus  cl  indultis,  quìbus 
a aliarum  Eeclesiarum  cathcdralium  praesules,  capitola,  civilates,  dioc- 
a ceses,  clerus,  cives,  incolae  et  bobitalores  quomodolibet  uluntur,  po- 
a tiuntur,  fruuntur  et  gaudent,  ac  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere  possunt, 
a simililer  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere  : ipsique  cpiscopus  et  capitulum 
a Burgi  S.  Donini  quaecumque  ordinationes  et  statuto,  licita  tamen  et 
a honesta,  oc  dccretis  concilii  Tridentini  sacrisque  canonibus  non  con- 
a traria  super  eelebratione  divinorum  offieiorum  et  personali  residenlia 
» ac  divisione  et  parliciputione  distributionura  quotidianarum  ; Ita  quod 
a medietas,  vel  ad  minus  tertia  pars  fructuum,  dignitatum  et  canonica- 
a luum  et  praebendarum  praedictorum  in  usum  ipsarum  distributionum 
a convertatur  fondere  et  edere,  illaque  mutare,  alterare  et  alia  de  novo 
a edere  libere  et  licite  valeonl  cisdem  auctoritate  et  tenore  similiter  per- 
a petuo  indulgemus,  plenamque  et  omnimodam  desuper  licentiam  et  fn- 
a cultalem  concedimus  et  elargimur.  Ulterius  statuimus  et  ordinamus, 
a quod  ex  odo  anliquis  canonicatibus  et  praebendis  praedictis  unus  et 
a una  prò  magislro  in  tbcologia,  qui  sarrani  Scripturam  iegat  et  inter- 
a prelctur  ; alter  et  altera  primo  vacaturis  prò  poenilenliario,  qui  et 
a confessiones  audiat  et  munus  poenitculiarii  exereeat,  perpetuo  affeeti 
a existant,  nec  aliis  ulto  unquarn  tempore,  quavis  auctoritate  conferri 
a debeant,  et  aliter  farine  de  eis  rollalioncs  nullae  sint. 

a Postremo  eidem  naynutio  duci,  postquam  orcbidiacoaatui  et  archi- 
a presbyterutui  ac  quatuor  canonicatibus  et  praebendis  noviler  crectis 
a praedictis  reddilus  annuos  usque  ad  quautitatem  superius  prò  uno- 
a quoque  illorum  praescriptam  perpetuo  donaverit  et  assignaverit  ut 
a praefertur,  ejusque  bacredibus  et  succcssoribus  quibuscumque  juspa- 
a tronalus  et  praesentandi  nomano  Pontifici  prò  tempore  existenti,  seu 
a loci  Ordinario  ad  archidiaconalum  et  archiprcsbyteratum  ac  quatuor 
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» canonicatus  et  praebendas  novitcr  erectos,  tara  hac  prima  vice  ab  il- 
» lorura  primacva  erectione  et  institulionc  hujusmodi  vacantes,  quam 
» deinceps,  quoties  illos  perpetuis  futuris  temporibus  simul,  vel  succes- 
» sive,  quibusvis  modis,  et  ex  quibuscumque  pcrsonis  qualitercumque 
» qualificata  in  romana  curia  vel  extra  eam,  et  io  aliquo  ex  mensibus 
| » dictae  Sedi  apostolicae  per  cancellariae  apostolicae  regulas,  ac  etiam 
» ratione  verae  et  actualis  farailiaritatis  et  conlinunc  commensalitatis 
» Romanorum  Pontificum,  aut  ejusdem  S.  R.  E.  Cardinaliura  etiam  tunc 
» vivenlium,  seu  ex  quavis  alia  reservatione,  etiam  in  corpore  juris  clausa 
» et  ex  quocumque  capite  quoinodolibet  resultante,  reservatis  seu  afle- 
» ctis  aut  ordinariis  collatoribus  per  casdem  regulas  seu  litteras  alterna- 
li tivarum,  vel  alias  quomodoljbct  eoncessis  vacare  conligerit,  personas 

> idoneas  per  eumdem  Romanum  Pootificem,  seu  loci  Ordinarium  in 

> illis  ad  praescntalionem  hujusmodi  instituendas  auctoritate  et  tenore 
» similibus  pariter  perpetuo  reservamus,  ac  etiam  concedimus  et  assi- 

> gnamus.  Decernentes  juspatronotus  hujusmodi  Raynutio  duci  ac  ejus 

• haeredibus  et  successoribus  praedictis  ex  meris  fundatione  et  dotatione, 
» non  autem  ex  privilegio  competere,  nec  illi  ullo  Gnquam  tempore  qua- 

• cumque  ratione  vel  causa  aut  quovis  praetextu,  etiam  cum  expressa 
» et  specifica,  se  de  verbo  ad  verbum  illius  raentione  dcroguri  posse,  nec 
» derogatum  censeri,  et  si  illi  quoquo  modo  derogetur,  derogationes  hu- 

• jusmodi  cum  inde  sequutis  nullius  fore  roboris  et  efficaciae  : sicque  et 

• non  aliter  per  quoscumque  judices  quavis  auctoritate  fungentes,  etiam 

• causarmi)  Palatii  Apostolici  audilores,  sublata  ipsis  et  eorura  cuilibet 

• quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultale  et  auctoritate  ubiquo 
» judicari  et  definiri  debere,  nec  non  irritum  et  inane,  si  secus  super  bis 

> a quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  at- 
» tentari. 

• Non  obstantibus  praemissis  et  qnatenus  opus  sit,  nostris  de  jure 
■ quaesito  non  tollendo,  ac  de  unionibus  eommiltcndis  ad  partes,  expri- 
» mendoque  valore,  aliisque  Cancclleriae  Apostolicae  regulis,  nec  non 

> Lateranensis  Concilii  novissime  celebrati  uniones  perpetuas,  nisi  in 
» casibus  a jure  permissis  fieri  prohibentis,  aliisque  constilutionibus  et 

• ordinalionibus  apostolicis,  nec  non  dictarum  Ecclcsinrura  Burgi  S.  Do- 
» nini  et  Crcmonen.  juramenlo  confirmatione  Apostolica,  vel  quavis  fir- 

• untate  alia  roboralis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque, 
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• indultis  et  litleris  apostolici»  illi»,  ncc  non  Episcopo  Creinonensi  ac 

• praeposito  et  capitulis  praedictis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  for- 

> inis,  ac  cuui  quibusvis  eliam  derogatoriarum  derogotoriis,  aliisque 
» effieacioribus,  efGcacissimis  et  insolitis  clausulis,  ncc  non  irritantibus,  et 
» aliis  decreti»  in  genere  vel  in  specie  etiam  molli  proprio  et  ex  certa 

• scienlia,  ac  de  ejusdem  Apostolicae  potestatis  plenitudine  et  consisto- 

• rialiter,  etiam  ileralis  vicibus  concessis,  approlmtis  et  innovatis.  Quibus 
» omnibus,  etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica, 
» expressa  et  individuo,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  aulem  per  clausulas 

• generales  idem  importantes  rnenlio,  seu  quaevis  alia  expressio  habenda, 

• aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servando  esset,  tenores  hujus- 

• modi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nibil  penitus  omisso,  et  forma  in  illis 
» tradita  observata,  inserti  forent,  praesenlibus  prò  suffìcienter  expressis 
» et  insertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  dum- 

> taxat  specialiler  et  expresse  derogamus,  caeterisque  contrariis  qui- 

• buscumque. 

> Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam  nostrac  suppres- 

• sionis  extinclionis,  ercctionis,  inslilutionis,  separationis,  dismembratio- 
■ nis,  exemptionis,  libcrationis,  concessionis,  assignotionis,  applicationis, 
» appropriationis,  indulti,  elargitionis,  statuti,  ordinationis,  rescrvationis, 

• assignationis,  decreti  et  derogalionis  infringere,  vel  ei  auso  temerario 

• contraire.  Si  quis  miteni  hoc  utlemptare  praesumpserit  etc.  — Dalum 

• Romae  apud  sanctum  Petrum  anno  Incarnalionis  Dominicao  raille- 

> simo  sexceutesirao  primo,  pridic  idus  Februurii,  Ponlificalus  nostri 

> anno  X.  • 

La  diocesi  conta  al  presente  cinquanta  due  parrocchie,  delle  quali 
cinque  in  città  e quarantaselte  fuori.  Di  queste  quaranlasetle  sci  sono 
delle  suburbane,  perchè  stanno  intorno  alla  città;  le  altre  sono  distribuite 
in  cinque  vicariali,  che  sono,  di  Busseto,  di  Monticelli,  di  Pieve  Oltoville, 
di  santa  .Margherita  e di  Fabiano.  Ognuno  ne  conta,  qual  più  qual  meno, 
sino  a formarne  l' intiero  numero.  I due  primi  vicariati  hanno  la  loro 
chiesa  primaria,  eh’ è collegiata,  e hanno  rapitolo;  il  terzo  pure  ha  il  suo 
capitolo.  Questa  è la  distribuzione  attuale  delle  parrocchie  di  questa  dio- 
cesi ; anticamente  era  in  altro  modo,  c lo  si  conosce  dai  sinodi.  La  cat- 
tedrale porta  il  titolo  del  protettore  san  Donnino  martire:  è di  buon  gu- 
sto e di  mediocre  struttura.  È ufficiata  da  sedici  canonici,  quattro  dei 
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quali  formano  le  dignità:  arcidiacono,  arciprete,  prevosto  e primicerio; 
j uno  ò teologo,  uno  penitenziere.  Queste  sono  le  poche  notizie  ecclesia- 
stiche, che  si  possono  dare  di  Borgo  san  Donnino.  Vengo  ora  a parlarne 
dei  vescovi.  Il  primo,  come  ho  dello,  fu  Papiro  Pieedi,  il  quale  cominciò 
la  sua  reggenza  vescovile  agli  8 di  gennaro  dell'anno  <603.  Esiste  il  breve 
del  papa  Clemente  Vili,  speditogli  nella  circostanza  della  sua  promozione 
a questa  nuova  sede  giù  istituita  dalla  summentovata  bolla,  ed  il  breve 
è cosi  : 

CLEMENS  EP1SCOPVS  SERVVS  SERYORVM  DEI 
Dilecto  mio  Pirrsio  Picedo  rlecto  Svasi  S.  Dosiamo 

SALYTES  ET  APOSTOLICA!!  BEXEDICTIOXEM, 

• Apostolatus  ofBeium  mcritis  licet  imparibus  nobis  ex  alto  commis- 

> sum, quo Eeclesiarum  omnium  regimini  divina  dispositione  pracsidemus, 

> utiliter  exequi  coadiuvante  Domino  cupientcs,  solliciti  corde  reddimur 

• et  solertes,  ut  cuna  de  Eeclesiarum  ipsarum  regiminibus  agitur  com- 

> mittendis,  tales  in  eis  in  Pastore  praeQcere  studeamus,  qui  populum 
» suae  curae  creditum  sciant  non  solum  doctrina  verbi,  sed  etiam  exem- 

• pio  boni  operis  informare,  comraissasque  sibi  Ecclesias  in'statu  pacifico 

• et  tranquillo  velini  et  debeant  uuctore  Domino  salubriter  regere  et 
» feliciter  gubernare.  Dudum  siquidem  provisiones  Eeclesiarum  omnium 

• apud  sedera  Apostolica»!  tunc  vacanlium  et  in  antea  vacaturarum  or- 
» dinationi  et  dispositioni  noslrae  rcscrvavimus,  decernentes  ex  tunc 
» irritum  et  inane,  si  secus  super  his  per  quo.sque  qua  vis  auctoritate 
» scienter  vcl  ignorantcr  contigerit  attenlari.  Et  deinde  Ecclesia  Burgi 

• S.  Domnini  dietae  sedi  immediate  subjecla,  quara  nos  pridera  ex  colle- 

• giata  ejusdem  S.  Domnini,  lune  oppidi  Burgi  S.  Domnini  nullius  dioe- 

• cesis  provinciae  Bononiensis  Calhcdralein  Ecclesiam  ex  ccrlis  tunc 

• expressis  causis  de  fratrum  noslrorum  consilio  Apostolica  auctoritate 

• creximus,  prout  in  nostris  inde  confectis  litteris  plenius  conlinetur,  a 

• priinaeva  illius  crcctione  hujusmodi  apud  sedcui  eandem  vacante.  Nos 
» ad  provisionem  ipsius  Ecclesiac  celerem  et  feliccm,  ne  qua  nullus  prae- 
» ter  nos  hac  vice  se  intromitterc  potuit,  sive  potest,  rcservalione  et 

> decreto  obsistenlibus  supradictis,  ne  Ecclesia  ipsa  longae  vacalionis 
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• exponatur  incommodis,  palernis  et  sollicitis  studiis  intcndcntes,  post 
» delibcratioDcm  quam  de  praclicicndo  cidrm  Ecclesiae  pcrsonam  ulilem 

• et  etiam  frucluosam  cum  dictis  fratribus  babuimus  diligentem,  domimi 

> ad  te  presbyterum  Luncu.  Sarzancn.  dioccesis  J.  U.  D.  notarium  et 
» faniiliarcm  nostrum  in  utroque  Signatura  nostra  Referendarium,  vitae 

• ac  morum  honestate  decorimi,  in  spirilualibus  providum,  et  tcmpora- 
» libus  circumspectum,  aliisque  multiplicum  virlutnm  donis,  prout  etiam 
» fide  dignorum  testimoniis  acccpimus,  insignitum , dircximus  oculos 
■ nostrae  mentis  : quibus  omnibus  debita  nieditatione  pcnsatis,  te  a qui- 

> busvis  excommunicalionis,  suspensionis  et  inlcrdicti,  aliisque  Eeelesia- 
a slicia  censuris  a jurc  vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  lalis, 
a si  quibus  quomodolibet  innodatusexistis  ad  effeelum  pracsenliumdum- 
» laxat  consequcndum,  harum  serie  absolventes  et  absolutum  fore  cen- 
a sentes  praedictae  Ecclesiac  de  persona  tua  nobis  et  eisdem  fratribus  oli 
a luorum  exigentiam  mcritorum  arcepta,  de  simili  Consilio  dieta  aucto- 
a rilatc  provìdimus,  teque  illi  in  Episeopmn  prncficimus  et  Pastorem, 
a curam  et  administrationein  ipsius  Ecclesiae  libi  in  spirilualibus  et  tern- 
» poralibus  plenarie  committendo,  in  ilio,  qui  dal  gratina  et  largitili- 
a praemia,  confidcntes,  quod  dirigente  Domino  actus  tuos  praedicta 
a Ecclesia  sua  tuo  felici  regimine  regelar  utiliter  et  prospere  dirigetur, 
a ac  graia  in  eisdem  spirituolibus  et  temporalibus  suscipicl  incrementa. 
- Jugum  igitur  Domini  tuis  imposi tum  humcris  prompla  devotione  su- 
a scipiens,  curam  et  administrationein  pracdiclam  sic  cxcrcerc  studeas 
» sollicite,  fideliter  et  prudenter,  quod  ipsa  Ecclesia  gubcrnalori  provido 
a et  fructuoso  administratori  gaudcal  se  comraissa  tuque  practcr  acternae 
a rctributionis  praemiura,  nostrum  ac  dietae  sedis  benediclionem  et  gra- 

• tiam  exinde  ubcrius  consequi  mcrcaris.  Quocirca  dileclis  tiliis  capitulo 
» et  vassallis  dictac  Ecclesiae,  ac  clero  et  populo  civitalis  et  diocccsis 
a Burgi  S.  Domnini  per  apostolica  scripta  mandumus,  qimlenus  eapilu- 

• fum  libi,  tamquam  patri  et  pastori  animurum  suarum  humiliter  iuten- 

• dentcs,  exbibeant  libi  obedicntiam  et  revcrentiam  debitas  et  devotas, 
» ac  clerus  te  prò  nostra  et  sedis  praedictae  reverenlia  benigne  recipien- 
» Ics  et  honoriflce  pcrtractantes  tua  salubria  monito  et  mandata  susci- 
» piani  humiliter,  et  efticaciler  adimplero  procurent.  Populus  vero  to 
» tamquam  patrein  et  pastorem  animaruin  suarum  devote  suscipientcs  et 
» debita  honorificcntia  prosequentes  tuis  monilis  et  mandatis  salubribus 

Val.  \V.  ~ ~ li 
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> bumiliter  intendali!,  Ha  quod  tu  in  eis  devotionis  fllios  et  ipsi  in  te  per 

> consequens  Patroni  bcnevoium  invenisse  gaudeatis.  Vassalli  autem 
a praedieti  te  debito  bonore  prosequeotes  tibi  fidclilalcm  sotlicilam,  nec 
a non  consueta  servilia  et  jura  tibi  ab  eis  debita  integre  exbibero  pro- 
a curent  : alioquin  sententiam  sivo  pocnam,  quam  respective  rite  tuleris, 
a seu  statueris  in  rebellcs,  ratarn  babebimus  et  faciemus  auctore  Domino 
a usquc  ad  satisfaclionem  condignam  inviolabilitcr  observari.  Et  insuper 
a ut  slaluin  tuum  juxta  ponliQcalis  digaitatis  exigenliam  docenlìus  tenere 
a valeas,  motu  proprio  non  ad  tuam  vel  alterius  prò  te  nobis  super  boc 
a oblatae  petitionis  instanliam,  sed  de  nostra  mera  liberalilate,  ut  eliam 
a postque  in  vino  provisionis  et  perfectionis  praedictarum  pacificam  pos- 
a sessionem  seu  quasi  regiminis  et  adininislrationis  diclae  Ecclesiae,  il- 
a liusque  bonorum  seu  raajoris  parlis  coruni  assccutus  fueris,  ac  munus 
a eonsecralionis  susceperis,  unum  dncentorum  ducatorum  auri  de  ca- 
» mera  super  Archiprcsbyleralu  S.  Georgii  de  Bilcgno  et  alteram  etiam 
a duccntorum  scutorum  monetae  super  praeposilura  nuncupala  sancto- 
» rum  Pelri  et  Paul!  de  Fcrraria,  ac  sanctac  Mariae  de  Poliano  Eccle- 
a siarum  Placcntin.  Dietac  provincine,  nec  non  Alben.  et  Salutiurum 
a respective  dioecesum,  ac  illis  forsun  annexorum  fructibus,  redditibus 
a et  proventibus  auctoritatc  pracdicla  libi  rescrvalas  pensiones  annuas, 
a ut  prius  quoad  vixeris,  etiam  una  cura  dieta  Ecclesia  Burgi  S.  Do- 
a munii,  quam  diu  illi  praefueris,  relinere  ac  pcrcipere,  exigere  et  levare 
a libere  et  licite  valeas,  gencralis  Concilii  aliisque  constilulionibus  et 
a ordinationibus  apostolicis,  nec  non  Ecclesiarum  praedictarum  jura- 
» mento,  confirmatione  Apostolica  voi  quavis  tinnitale  alia  roboratis 
a statulis  et  consuctudinibus,  cacterisque  contrariis  ncquaquam  obslan- 
a tibus,  cadcm  auctoritatc  tenore  pracscutium  de  spccialis  dono  gratiae 
a dispeasamus.  Decernentes  propterea,  pensiones  hujusinodi  exlinctas 
a non  esse,  irritino  quoque  et  inane,  si  sccus  super  bis  a quoque  quavis 
a auctoritate  scientcr  vel  ignoranter  conligerit  attcntari.  Datura  Romae 
a apud  S.  Petrura  anno  Incarnat.  Dorainicae  1002.  sexto  Idus  Januarii. 
a Pontificalus  nostri  anno  XI.  a 

Papiro  tre  anni  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Parma.  Gli  fu  subito 
sostituito,  a’ 4 dicembre  1606,  Giovassi  Linato,  nobile  parmigiano,  per 
virtù  e per  integrità  di  vita  cospicuo.  Aveva  percorso,  prima  di  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico,  la  carriera  legale  e con  somma  lode  s’ era 
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distinto  nell’  amministrazione  di  qualunque  diffìcile  affare.  In  più  e più 
luoghi  aveva  onorevolmente  sostenuto  il  carico  di  pretore  civile.  Entrato 
nel  clero,  fu  eletto  ben  presto  pro-vicario  apostolico  in  Parma,  ove  po- 
scia esercitò  l’ufficio  di  vicario  vescovile  o generale.  Insorta  a quel  tempo 
una  questione  canonica,  tra  il  granduca  di  Toscana  c il  vescovo  di  Par- 
ma Ferdinando  Farnese,  per  i confini  di  alcuni  fondi  vescovili,  egli  fu 
scelto  ad  esserne  il  giudice.  Intanto  la  fama  delle  sue  virtù  e della  sua 
sapienza  era  giunta  a Roma  ed  aveva  parlato  assai  favorevolmente  per 
lui  al  pontefice  Paolo  V,  il  quale  non  seppe  provveder  meglio  alla  va- 
canza della  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  quanto  coll’ affidarla  o questo 
valoroso  pastore.  Nè  s’ingannò,  imperciocché  di  sommi  vantaggi  o di 
salutevoli  istituzioni  fu  cagione  alla  sua  diocesi.  Ma  il  papa  conoscendolo 
degno  di  miglior  sede,  perchè  adattato  alla  spirituale  amministrazione  di 
più  vasto  campo  apostolico,  Io  trasferì,  quindici  anni  dopo,  nel  IG20, 
alla  chiesa  di  Piacenza;  ove  seppe  dare  più  illustri  e più  copiose  prove 
della  sua  pastorale  carità,  sapienza  e liberalità. 

AI  traslocato  Giovanni  fu  tosto  sostituito  Alfonso  Pozzi,  piacentino, 
conte  di  Castelnuovo.  Ci  dicono  le  storie,  ch’egli  era  uomo  dotto,  scher- 
zoso poeta,  esperto  amministratore  di  politici  affari:  anzi  più  volte  aveva 
sostenuto  onorevoli  legazioni  a principi  per  parte  del  duca  Ranuccio  Far- 
nese. Occupò  la  sede  vescovile  sci  anni.  Mori  nell’  sgosto  del  I G26,  ed 
ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  con  l'epigrafe  seguente: 

ALP1IONSVS  COMES  PVTEVS  TERTIVS  EPISCOPVS 
BVRGI  S.  DOMNINI  IN  PRIMAE  ECCLESIAE  SVAE 
SINV  MORIENS  VT  ANTEA  AMOREM,  ITA  NVNC 
EXVVIAS  AD  PRIMA  IPSIVS  LUMINA  VOVIT. 

Gli  succèsse  nell’  anno  stesso  Risecelo  Scoti,  nobile  piacentino.  Ur- 
bano Vili  lo  mandò  suo  legato  prima  nella  Svizzera  e poi  nella  Francia, 
quindi  gli  conferì  il  titolo  di  vicario  della  basilica  di  s.  Pietro.  Sotto  In 
nocenzo  X,  nel  1646,  rinunziò  spontaneamente  alla  cattedra  vescovile 
che  possedeva  e passò  a Roma  in  qualità  di  gran  maggiordomo  pontificio. 
Scrisse  c pubblicò  l’opera  latina,  a cui  diede  il  nome  di  Bclvetia  sacra. 
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Fini  a Piacenza  i suoi  giorni  l’anno  4666.  Dieci  anni  prima  di  morire 
aveva  regalalo  alia  basilica  vaticana  un  ricco  reliquiario  d' argento,  per 
contenervi  una  tibia  del  vescovo  san  Lazaro  risuscitato  ; su  di  esso  leg- 
gesi  incisa  la  seguente  memoria  : 

Tibia»  . S.  Lazari  . Eri.  A.  Chbisto  . In  . Vita»  . Risvscitàti 
Ratnytivs  . Scotvs  . Placestinvs  . Epvs.  Bvegi  . S.  Possisi 
Post  . Legationes  . Helvetiae  . Et  . Galliae  . Praefectvram 
PaOVINCIAE  . PlCESAE  . VlCABIATVS  . BasIEICAE  . S.  PeTRI  . Vr- 
BANO  . Vili.  P OSTIFICE  . Max.  BeSEFACTORE  . FRANCISCO  . CAR- 
DINALI . Barberino  . S.  II.  E.  Vicecancellario  . Arcuipres- 
bttero  . F.t  . Palatii  . Apost.  Svb  . Innocentio  . X.  Et 
Alexandro  . VII.  Samii.  Pontifp.  Praefectvs  . D.  D. 

Anno  M.  DC.  LVI. 

Intanto  la  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  era  stata  provveduta  coll'ele- 
zione di  Filippo  Casoni,  nobile  di  Sarzana,  procuratore  del  sacro  col- 
legio. Era  stimato  assai  per  la  sua  erudizione  vastissima  c per  la  sua 
lunga  esperienza  negli  affari  della  curia  romana;  ma  più  ancora  egli  era 
oggetto  di  stima  e di  venerazione  per  l'integrità  de’ suoi  costumi  e per 
lu  sua  impareggiabile  prudenza.  Egli  esortò  il  chiarissimo  Ughelli  ad 
intraprendere  il  grandioso  lavoro  dell'  Italia  sacra,  degna  per  ogni  ri- 
guardo di  essere  tenuta  in  altissima  estimazione.  Filippo,  dopo  avere 
governato  sapientemente  nove  anni  la  chiesa  affidatagli,  mori  a'  22  di 
luglio  del  1059,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  con  una  lunga  epi- 
grafe, che  no  racconta  i meriti  e le  azioni,  quasi  a foggia  di  biografia. 
Essa  6 cosi  : 
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Philippo  Casoso  Sarzar ab  nobili  et  primario  loco  rato, 
ori  a Vircertio  Lardirello  Episcopo  Albirgatrersi  avvrcvlo 
svo  fostqva»  is  a Lvsitariae  Nvhciattea  rediebat,  extremis 

l’AVLI  V.  TEMP0BIBV8,  Al)  VrBEM  IRVITATVS,  CT»  PRAECLARAM 
INDOLE»  EGBSGIIS  HORIBVS,  FRAESTARTISSIMVB  IRGRR1T»  OPTIMIS 
ABTIBTS  IMBTISSET,  SVSERIBVS  JTTERIS  ADUVC  ADHOTVS,  SEDI 

Afostolicae,  ac  sacro  Cardiraliv»  Collegio  strerva»  et 

DIVTTRRA»  ESIMIA  SERPER  FAMA  APTD  0MR8S  NAVAVIT  OPERAR, 

ab  Irsocertio  X.  Btrgi  S.  Dorriri  Efiscofvs  delectts,  cvm 

Dir  CORTE ARITERDO  RIBIL  . PROFICERET,  DITIRAE  TOLTRTATI  TAR- 
DE» ACQTIESCERS  GRECE»  SIBI  COXMISSTK,  DECE»  FERME  ARROS 
SIRGTLARI  QVADAM  BEXIT  TIGILARTIA  ET  COABITATE,  LaTRERTITS 

Casorts  Nicolai  Covitis  Villaerotae  filits,  Sacrosarctae 
Liberiarae  Basilicae  Caroricts,  Irrocertii  XI.  Max.  sar- 

CT1SSIMIQPE  PORTIFICIS  CTBICVLARIVS  IRTIMT8  AB  ARCARIS  AC 

Latiris  Epistolis  et  ir  sacra  Corgregatioke  rervm  Corsi- 
STORULIT»  SecRETARITS,  RTRC  FERO  ArCHIEPISCOPES  CaESA- 
reae,  SS.  D.  N.  Papae  ir  solio  Assisiers  et  Peaelatvs 
Domesticvs,  atqte  ir  Regno  Neapolitaro  NtrCits  Aposto- 
Llcrs  et  Collector  cereralis,  Patrto  illvstrissimo  et 

AHPL10BA  MERITO.  ObUT  ARNO  MDCLIX.  AETATIS  SVAE  LXI. 

Immediatamente  gli  renne  dietro  il  marchese  Alessandro  Pallavicini, 
nato  nel  territorio  di  Parma  l’anno  1613,  monaco  benedettino  sino  dal 
4628,  e che  aveva  sostenuto  molti  onorevoli  uffizi  in  quella  congrega- 
zione, sino  ad  esserne  procuratore  generale.  Resse  lodevolmente  per 
quindici  anni  la  sua  chiesa,  e ne  pose  in  ottimo  ordine  la  disciplina  col 
sinodo  diocesano,  che  radunò  nel  4663.  Caro  al  suo  gregge  e pianto  da 
tutti,  mori  a’  25  di  maggio  dell’ anno  4675.  Attesta  i suoi  meriti  l’epi- 
grafe sepolcrale,  del  tenore  seguente  : 
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ALEXANDRO  MARCOIONI  PALLÀVICINO 
BVRGI  S.  DOMNINI  EPISCOPO 
INTER  VN [VERSI  POPVLI  LACHRYMAS 
FEDERICVS  FRATER  DILECTISSIMVS 
HVNC  LAPIDEM  SVI  AMORIS  IN  ARGV.MENTVM 
EREXIT  ANNO  SVI  OBITVS  MDCLXXV. 

Sette  mesi  dopo  venne  provveduta  la  vedova  chiesa  colla  promozione 
di  Gìetìro  Garimberti,  patrizio  parmigiano,  cherico  regolare  teatino. 
Nell'  ordine  suo  aveva  insegnato  filosofia,  erasi  esercitato  con  sommo 
vantaggio  delle  anime  nel  sacro  ministero  della  predicazione,  aveva  sos- 
tenuto più  volte  il  grado  di  superiore  ed  era  giunto  persino  alla  dignità 
di  generale.  Consecrato  vescovo  di  questa  chiesa,  si  diede  con  ogni  im- 
pegno a promuovervi  il  buon  costume,  a correggere  i vizi,  ad  illustrare 
il  culto  divino.  Ampliò  l’abitazione  vescovile,  arricchì  di  preziosi  arredi 
la  cattedrale,  decorò  i canonici  di  onorevoli  insegne.  Colla  voce  e più 
coll’esempio  condusse  santamente  il  suo  dilettissimo  gregge  pel  corso  dei 
nove  anni,  che  occupò  questa  sede,  finché  nel  1 684  la  morte  lo  trasse  a 
ricevere  in  cielo  la  corona  delle  apostoliche  sue  fatiche.  Dopo  due  anni 
e sette  mesi  di  vacanza,  il  pontefice  Innocenzo  XI  diede  pastore  a questa 
chiesa  un  genovese,  Nicolò  Caranza,  eh’  era  stato  in  patria  primicerio 
della  cattedrale,  e poscia  aveva  sostenuto  la  carica  di  auditore  del  cardinale 
Spinola.  Questi  convocò,  nel  1697,  il  sinodo  diocesano,  ingrandì  il  palazzo 
vescovile,  regalò  di  preziosi  doni  la  sua  cattedrale.  Ai  23  di  novembre 
dell’anno  stesso  mori.  Successegli,  ma  non  visse  che  un  anno,  Giulio 
Della  Rosa,  nobile  parmigiano,  dottore  in  ambe  le  leggi,  protonotario 
apostolico,  e che  in  patria  aveva  onorevolmente  sostenuto  due  volte  l'uf- 
fizio di  vicario  capitolare  in  sede  vacante  e altre  due  volte  di  vicario 
generale  sotto  due  vescovi  successivamente.  Il  breve  tempo,  che  posse- 
dette questa  cattedra,  non  gli  lasciò  campo  ad  intraprendere  veruna  cosa 
per  Io  bene  della  sua  chiesa.  Densi  il  successore  di  lui  in  uadici  anni, 
che  ne  occupò  la  sede,  potè  mostrare  luminosamente  prudenza,  zelo, 
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pietà,  liberalità,  nell’  esercizio  del  pastorale  suo  ministero.  Alessmdbo  II 
Roncovieri,  nobile  piacentino,  sali  a questa  cattedra  vescovile  a'  28  di 
maggio  dell'anno  1700.  Fu  vigoroso  difensore  della  ecclesiastica  immu- 
nità, e per  sostenerne  i diritti  non  si  sottrasse  dall'  affrontare  incomodi, 
fatiche,  molestie.  Tanto  era  generoso  coi  poveretti,  che  spesso,  venutegli 
meno  le  proprie  rendite,  prese  denaro  a prestito  per  soccorrerne  le  indi- 
genze. Devotissimo  alla  santissima  vergine  Maria,  eresse  ad  onore  di 
lei,  sotto  il  titolo  dell’  immacolata  sua  Concezione,  magnifico  altare  nella 
cattedrale.  Portava  distinta  venerazione  all’ordine  dei  cappuccini, ai  quali 
pose  la  prima  pietra  dei  convento  e ne  consecrò  successivamente  la  con- 
tigua chiesa  nel  castello  di  Monticelli.  Alessandro  alla  fine,  colmo  di  me- 
riti e logoro  dalle  fatiche,  dopo  lunga  e penosa  malattia  mori  a Piacenza, 
nel  di  anniversario  della  sua  consecrazione  l’ anno  1711.  Il  cadavere  ne 
fu  trasferito  a Borgo  san  Donnino  per  dargli  sepoltura  nella  sua  catte- 
drale. Nel  gennoro  soltanto  del  4713  ebbe  questa  chiesa  il  successore 
prelato  nella  persona  di  Aeauro  Sermaltei,  nobile  di  Assisi,  che  aveva 
già  sostenuto  onorevoli  cariche  ecclesiastiche,  nè  contava  più  di  trentatrè 
anni  di  età.  Nel  1719,  addi  15  marzo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Viterbo. 
E nel  medesimo  giorno,  gli  fu  dato  successore  su  questa  sede  il  patrizio 
parmense  Ge&ìsdo  Giandemaria,  il  quale  aveva  già  sostenuto  pubbliche 
cariche  nella  civile  c militare  carriera.  Egli  tenne  il  sinodo  diocesano, 
a’ 27,  28,  29  aprile  dell'anno  1728,  e ne  pubblicò  gli  atti  colle  stampe. 
Esso  è bello  molto;  anzi  è il  migliore,  che  in  questa  chiesa  siasi  tenuto, 
ed  è tuttora  vigente.  Questo  benemerito  e zelante  pastore,  dopo  dodici 
anni  di  reggimento,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Piacenza,  il  giorno  17 
dicembre  1731.  Pochi  mesi  dopo  fu  provveduto  alla  vacanza,  che  aveva 
lasciato  qui  il  vescovo  Giandemaria,  colla  promozione  di  Sevehiho  Mis- 
sini, patrizio  di  Orvieto.  Possedette  questa  cattedra  dal  9 giugno  1732 
al  20  gennarn  1753,  nel  qual  giorno  mori.  Il  suo  particolare  carattere 
era  una  tenera  compassione  e una  generosissima  liberalità  verso  i poveri, 
ai  quali  in  morte  legò  una  grossa  somma  di  denaro.  Rizzò  a sue  spese 
un  bell’ altare  nella  chiesa  cattedrale.  Morto  lui,  fu  eletto  vescovo,  a"  9 
aprile  del  1753,  il  patrizio  pormese  Geeolimo  Bajardi.  Egli  a proprie 
spese  fece  fabbricare  il  palazzo  vescovile,  isolandolo  da  tutte  le  abita- 
zioni, che  gli  stavano  all’intorno;  per  lo  che  comperò  parecchie  case  e le 
fece  demolire,  a line  di  valersene  dello  spazio.  Anche  l' ospitalo  degli 
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informi  devesi,  so  non  alle  sue  generose  largizioni,  giacché  altri  ne  so- 
stennero le  spese,  alle  sue  sollecitudini  ed  a’  suoi  doni  ; a lui  anzi  n’  è 
attribuito  il  disegno.  Mori  a' 24  agosto  dell’anno  1775.  In  capo  a cinque 
mesi,  a’ 29  gennaro  4776,  gli  fu  dato  a successore  il  patrizio  parmegiano 
Alessandro  IH  Garimberli.  Egli  si  contenne  con  maravigliosn  prudenza 
framezzo  alle  politiche  vicende  della  rivoluzione  francese;  fece  ogni  sforzo 
per  radunare  il  sinodo  diocesano,  di  cui  aveva  già  preparato  le  costitu- 
zioni ; ma,  per  le  tristissime  circostanze  appunto  dei  tempi,  non  potè 
pubblicarle.  Protrasse  la  sua  vita  sino  al  gioruc  2 aprile  1813.  In  morte 
lasciò  al  seminario  suo  la  copiosa  libreria,  che  possedeva,  composta  di 
oltre  ad  otto  mila  volumi,  sceltissimi  si  per  l'intrinseco  pregio,  come  an- 
che per  le  scelte  edizioni  ; porgendo  cosi  ad  altri  ancora  1’  esempio  di 
arricchire  quello  stabilimento  di  una  copiosa  libreria. 

Una  lunga  vedovanza  di  quattro  anni  ed  alcuni  mesi  sussegui  alla 
morte  del  vescovo  Garimberli.  Alla  fine,  il  di  28  luglio  1817,  gli  fu  eletto 
a successore  il  patrizio  parmegiano  Lnci  Sancitale.  Questi  possedè  la 
santa  sede  di  Borgo  san  Donnino  sino  al  21  novembre  t836,  nel  qual 
giorno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Piacenza.  Ed  in  quel  giorno  mede- 
simo gli  fu  sostituito  I’  ungherese  Giovanni  II  Neuschel,  già  vescovo  di 
Troja  in  parliiut  ed  abate  di  Guastalla,  poscia  primo  vescovo  di  quella 
sede.  Egli  di  qua  fu  trasferito  al  vescovato  di  Parma  il  di  27  gennaro 
4843.  Ne  rimase  allora  vacante  la  chiesa  poco  più  di  quattro  mesi,  e 
nel  giorno  19  giugno  fu  eletto  a possederla  il  parmegiano  Pier  Crisologo 
Basetli,  eh’ era  vescovo  di  Sebaste  nelle  parti  degl’infedeli;  ed  è questi 
sino  al  giorno  d’ oggi  il  sacro  pastore  della  chiesa  di  Borgo  san  Doo- 
nino.  Con  lui  chiudo  le  brevi  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  su  di  essa; 
ed  a totale  conclusione  espongo  la  serie  cronologica  dei  vescovi,  che  la 
ressero,  dalla  sua  fondazione. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nell’  anno  4 603.  Papiro  Picodo. 

II.  4606.  Giovanni  Linati. 

III.  4 620.  Alfonso  Pozzi. 
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IV.  Nell’anno 

4626. 

Ranuccio  Scoti. 

V. 

4650. 

Filippo  Casoni. 

VI. 

4659. 

Alessandro  Pallavicini. 

VII. 

4675. 

Gaetano  Garimbcrti. 

Vili. 

4687. 

Nicolò  Caranza. 

IX. 

4697. 

Giulio  della  Rosa. 

X. 

4700. 

Alessandro  II  Roncovieri. 

XI. 

4743. 

Adriano  Sermaltei. 

XII. 

4749. 

Gerardo  Giundemoria. 

XIII. 

4732. 

Severino  Missini. 

XIV. 

4753. 

Gerolamo  Bajardi. 

XV. 

4776. 

Alessandro  III  Garimberli. 

XVI. 

4817. 

Luigi  Sanvitale. 

XVII. 

4836. 

Giovanni  II  Neuscbet. 

XVIII. 

4843. 

Pier  Crisologo  Basctti. 

Voi.  XV.  I« 
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P er  voler  dire  dell’ origine  di  Piuma,  città  antichissima,  troppo  lungo 
sarebbe  il  fermarsi  sulle  opinioni,  o piuttosto  sui  sogni  di  parecchi  scrit- 
tori ; i quali  la  dissero,  chi  fondata  dal  trojano  Criso,  compagno  di  Fal- 
lante, e perciò  denominata  da  principio  Crisopoli;  ehi  da  Oeno  Pianoro, 
col  nome  di  Paiamoli;  chi  da  un  compagno  del  re  IJclloveso,  chiamato 
Crisopolo,  circa  I’  anno  3C2  di  Roma,  da  cui  similmente  il  nome  di 
Crisopoli  derivollc.  Con  ciò  vorrebbero  eglioo  spiegare  l’etimologia:  ma 
si  noti,  che  Parma  fu  detta  bensì  Crisopoli,  ossia  Città  aurea;  non  però 
nella  sua  primitiva  fondazione,  giacchi  di  questo  nome  attribuitole  dai 
greci  non  si  trovano  treccie  avanti  il  sesto  secolo  dell’  era  volgare.  E chi 
la  disse  fabbricata  dagli  etrusci,  ehi  dai  galli  : ma  tutti  a torto.  Confutò 
eruditamente  tutte  le  molliformi  opinioni  loro  il  dottissimo  francescano 
dell’  osservanza  Ireneo  Affò,  regio  bibliotecario  di  Parma  ; o con  evi- 
denti ragioni  dimostrò,  doversene  ripetere  I’  origine  e l’ etimologia  dai 
romani  esclusivamente  (I),  nell’anno  506  di  Roma,  ossia  187  anni  prima 
della  venuta  di  Cristo.  « Notarono  i romani,  scrive  il  diligente  storico  (2), 
> la  posizion  felice  di  questo  bel  tratto  di  paese,  la  salubrità  del  suo  aere, 
» la  fertilità  del  suo  fondo,  c rilevarono  come  visi  potesse  assai  vantag- 
• giosamente  una  città  novella  ediGcarc.  Maturato  il  pensiero,  fu  risoluto 
» quattro  anni  appresso  di  qui  mandare  una  colonia  di  cittadini  romani 
» a propagare  un  nuovo  popolo  congiunto  alla  repubblica,  di  cui  allora 
» erano  consoli  Marco  Claudio  Marcello,  e Quinto  Fabio  Labeonc.  Ora, 
» giacchi  l' autor  del  progetto  era  stato  probabilmente  Marco  Emilio 

(i)  Stor.  della  città  dì  Pannaci  crilta  a e *eg.  del  tom.  I. 

dal  P.  Ireneo  Affò,  ««rapata  in  Parma,  Coi  (a)  Pag.  16  e seg. 

tipi  Carmignani,  nel  1792.  Veti,  nella  p*g. 
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» Lepido,  cui  molto  star  a cuore  doveva  il  veder  la  nuova  sua  strada 

> munita  di  stazioni  militari,  destinato  fu  egli  con  Tito  Ebuzio  Caro  e 
» Lucio  Quinzio  Crespino  a dedurre  tal  colonia.  E perchè  si  voleva  ad 
• un  tempo  fissarne  a Modena  un'  altra,  nel  partire  i triumviri  da  Roma 

> guidaron  seco  due  mila  cittadini,  parte  de' quali  lasciata  a Modena  col- 
si l' assegnamento  di  cinque  jugeri  di  terreno  per  ciascheduno,  fu  il  ri- 
si manente  condotto  qui,  dove  nella  distribuzione  de’  campi  otto  iugeri 

> ottenne  ogni  nostro  colono  (I),  forse  perchè  sendo  queste  campagne  | 

> soverchio  incolte  e troppo  ancora  di  paludi  ingombrate,  necessario  I 
■ era  farne  più  parte  ai  nostri,  che  ai  coloni  di  Modena  ....  Gittanduue 
» i fondamenti  la  chiamarono  Parma,  sia  perchè  dato  le  avessero  circo- 

> lare  figura,  sia  perchè  volessero  metaforicamente  significare  d’ innnl- 
» zarla  per  farsene  scudo  c difesa  contro  l’ ostile  baldanza  ; giacché  una 

> tal  voce  in  loro  linguaggio  significava  appunto  quella  rotonda  targa, 

> che  i soldati  imbracciavano  io  guerra,  onde  riparare  i colpi  delle  spade 
» nemiche  (2).  Tal  fu  senza  dubbio  I’  origine  di  Parma.  » 

Nessuno  degli  antichi  storici  ha  indicato  a quale  tribù  appartenesse 
questa  città:  bensì  alcuni  marmi  ce  la  mostrano  addetta  alla  tribù  Pol- 
ii lia  (3).  Da  un’  antica  tuvola  di  bronzo  e dalla  testimonianza  di  Cicerone, 
che  ci  esalta  questa  città,  siccome  fedelissima  alla  repubblica  romana,  si 
viene  a conoscere,  eh’  essa  aveva  i suoi  duumviri,  per  amministrarvi  la 
giustizia.  E quanto  alla  sua  religione  primitiva,  è certo,  eh’  essa  dovette 
essere  la  medesima  dei  romani,  benché  al  giorno  d’ oggi  non  si  trovino 
traccie  delle  antiche  divinità  quivi  adorate. 

La  religione  cristiana,  annunziata  a tutta  l’Emilia  da  sant’Apollinare, 
primo  pastore  e fondatore  della  chiesa  di  Ravenna,  gettò  le  sue  radici 
anche  in  Parma  sino  dai  primi  secoli  di  essa,  e ne  fu  probabilmente  il 
primo  promulgatore  lo  stesso  san  Dalniazzo,  che  converti  i liguri  : la 
quale  opinione  viene  avvalorata  assai  dalfcsistcnza  di  antichissima  chiesa 

(i)  Lo  sappiamo  «la  Tito  Litio,  lib.  3q, 
il  quale  così  scrisse:  u Eodem  anno  Mulina 
B <1  Parma  colonne  Romsnorum  cirium 
« funi  deducine.  Bina  millis  hominum  in 
**  agro,  qni  proxime  Bojorun»,  unica  Tasco- 
" rum  filerai,  ottona  jugera  Parome,  qnins 
« Maliose  «cceperunt.  Dednxerunt  triam- 
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» Tiri  M.  /Emilius  Lepidus,  T.  Ebulias  C«- 
n ras,  L.  Qointus  Crispinus.  n 

(a)  Ved.  Vsrrone,  de  lìngua  latina , 
lib.  IV. 

(3)  Affò,  Stor.  di  Parm.y  psg.  19  del 
tom.  I. 


anno  372  - 382  93 

intitolata  a lui,  di  lì  del  fiume  Stirone,  nella  quale  fu  trovato  il  corpo 
del  martire  san  Donnino,  collocatovi  nella  prima  traslazione  di  esso  (<). 
Non  però  cosi  presto  potè  Parma  avere  un  suo  proprio  pastore;  benché 
sino  dui  tempi  del  grande  Costantino  siano  state  piantate  cospicue  cat- 
tedre vescovili  nelle  primarie  città,  che  non  l' avessero  avuta  in  età  più 
rimota.  Lo  che  probabilmente  avvenne  per  la  decadenza,  a cui  le  molle 
guerre  di  quei  secoli  aveanla  ridotta.  E fors’  anche  potrebbe  dirsi,  che 
per  siffatte  vicende  appunto  siasi  perduta  ogni  memoria  de’  sacri  pastori, 
che  vi  abbiano  avuto  seggio  in  tempi  più  rimoti.  Checché  ne  sia,  fatto  è 
che  non  si  comincia  a trovare  notizia  di  verun  vescovo  di  Parma  se  non 
nel  372:  ed  il  primo,  che  ci  si  presenta  è Filippo;  sebbene  il  p.  Affò  ne- 
ghi l' esistenza  della  cattedra  vescovile  in  Parma  avanti  il  secolo  VI. 

Di  questo  Filippo,  di  cui  l’ Ughelli  incominciò  l’ episcopale  reggenza 
nel  3C2,  abbiamo  sicura  notizia,  che  dieci  anni  dipoi,  cioè  nel  372,  fu 
deposto  dalla  sua  sede  per  sentenza  dei  vescovi  del  concilio  romano,  per- 
ciocché, nello  scisma  contro  il  papa  Damaso,  seguiva  il  partito  dell’an- 
tipapa Orsicino.  Ed  abbiamo  inoltre  notizia,  ch’egli  nel  378  occupava 
tuttora  la  sede  di  Parma  violentemente  ; e ce  ne  assicura  la  lettera  del 
summentovato  concilio  agl'  imperatori  Graziano  e Valentiniano,  come 
anche  il  rescritto  di  essi  principi  ad  Aquilino,  vicario  di  Doma  (2).  Quel 
Giovanni  Tomietlo  poi,  che  il  Cotta  nella  sua  Musa  di  Novara  comme- 
morò, non  giù  di  Parma  fu  vescovo,  ma  di  Bergamo,  e non  a questo  tem- 
po, ma  nel  1210;  come  nota  eruditamente  lo  Sbaraglia.  Ed  il  vescovo 
Enrico,  cui  l’ Ughelli  inserì  sotto  il  382,  dev’essere  affatto  escluso  da  que- 
sta serie,  per  la  ragione,  che  altrove  ho  addotta  ; cioè,  che  siffatti  nomi 
teutonici  non  s’ erano  per  anco  introdotti  a questi  (empi  in  Italia.  E si- 
milmente dev’ essere  escluso  dal  catalogo  de’ vescovi  di  Parma  quel  Ci- 
priano, cui  nel  454  pose  l' Ughelli,  perchè  lo  trovò  commemorato  nella 
lettera  sinodica  di  Eusebio  vescovo  di  Milano.  In  quella  lettera  infatti, 
scritta  nel  451,  non  già  nel  454,  Cipriano  è detto  vescovo  di  Bresello, 
non  già  perchè,  distrutta  Parma  dal  furore  di  Aitila,  si  fosse  rifugiato  in 
quella  città  ; ma  perchè  veramente  era  vescovo  di  essa:  e quella  città  fio- 
riva allora  appunto  per  guisa,  che  dell’onore  godeva  persino  della  catte- 
dra episcopale.  E alla  sua  volta  ne  parlerò.  E quanto  a questo  Cipriano, 

(i)  Affò,  i»i,  p»g.  69.  (a)  V«d.  il  Labbè,  nella  Coll,  de*  Conc. 
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egli  è cerio,  che  se  fosse  stalo  vescovo  di  Parma  rifugiato  in  B resello, 
non  avrebbe  mai  assunto  il  nome  di  quella  città  ; ma  siccome  fecero  in 
questi  o in  altri  tempi,  tanti  altri  suoi  pastori,  profughi  o scacciati  dalla 
propria  sede,  avrebbe  conservato  il  titolo  della  sua  chiesa,  nè  sarebbe 
stato  qualificato  coll'indicazione  di  vescovo  di  Bresello.  A tuttociò  poi 
si  aggiunga,  essere  falsa  cosa,  che  Parma  sia  stata  distrutta  da  Attila  ; 
benst  in  tempi  posteriori  dai  goti  e dai  longobardi,  al  pari  di  Piacenza  c 
di  Reggio.  E noterò  qui  finalmente,  che  tutti  gli  altri  vescovi,  annoverati 
dall’  Ughclli  sino  a quel  Gerolamo,  che  visse  nel  775,  non  sono  attestati 
da  verun  documento  autorevole  degno  di  fede.  Tuttavolta,  non  avendo 
io  fondati  motivi  per  doverli  escludere,  non  mi  astengo  dall’ inserirli  nella 
serie  progressiva  con  gli  altri.  Eglino  sono:  Arzio,  nel  476;  Pietro,  nel 
518;  Cuo,  nel  562,  sotto  cui  accadde  la  distruzione  di  Bresello,  cujus 
dioecesim , scrive  il  Muratori  (I),  Parmense s et  Regi  en  set  Episcopi  absor- 
bucrml;  Tobia,  nel  601. 

Dopo  questi  è da  inserirsi  un  Escpebanzio,  ignoto  aH’Ughelli,  ma  vis- 
suto bensì  circa  il  603.  Da  una  lettera  di  san  Gregorio  F,  siccome  ho 
notato  anche  nella  chiesa  di  Piacenza,  egli  è quel  desso,  il  quale  eresse 
di  suo  arbitrio  e consecrò,  in  onta  della  giurisdizione  del  vescovo  Gio- 
vanni, una  cappella  od  oratorio  nella  diocesi  di  Piacenza.  Da  quella  let- 
tera infatti  si  raccoglie  (2),  che  il  santo  pontefice  incaricò  Giovanni  sud- 
diacono  di  Ravenna  ad  interpellare  1’  arcivescovo  Mariniano,  acciocché 
prendesse  cognizione  del  fatto,  e cercasse  di  ricomporre  il  dissidio  in- 
sorto tra  i due  suffraganei  della  sua  provincia.  Nò  a quel  tempo  viveva 
in  verun'  altra  chiesa  soggetta  al  metropolita  ravennate  un  vescovo,  che 
avesse  nome  Giovanni,  fuorché  quello  di  Piacenza  : nè  tra  i vescovi  delle 
chiese  confinanti  alla  piacentina  ve  n’  era  alcuno  che  avesse  nome  Esu- 
peranzio,  cosicché  ci  è forza  conchiudere,  ch’egli  lo  fosse  di  Parma. 

Qui  poi  mi  si  permettano  alcune  osservazioni,  a risposta  di  quanto 
scrisse  il  p.  Affò,  circa  la  tarda  origine  del  vescovato  di  Parma.  ■ È vera 
» impostura;  die’ egli  (3),  è vera  impostura  di  un  uomo  semplice  la  serie 
» dei  vescovi  parmigiani,  pubblicata  poi  dal  Pico,  dali’Ughelli,  e dal  Bor- 
» doni  ; e non  fu  inventata,  nè  conosciuta  prima  dell'  anno  1599. 

(i)  Antiq.  Irai.  med.  nevi,  loro.  V,  la  quale  corrisponde  appunto  atfanoo  Go3. 
disiert.  G{,  pag.  356.  (3)  Pag.  laa  del  lom.  I. 

(a)  Lett.  XIX  del  lib.  XI,  Indi*.  VI, 
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anno  382  - 603  95 

» L 'Angeli  e il  Da-Erba  investigatori  diligenti  delle  cose  nostre  alcuni  anni 
» addietro  non  la  videro  mai  ; e tanto  è lungi  eh'  esister  possano  monu- 
» menti  a convalidarla  diretti,  che  anzi  1 ritrovati  finora  servono  a di- 

• struggerla.  » E qui  in  annotazione  soggiungo,  che  « il  primo  docu- 

• mento,  che  guasta  e distrugge  la  serie  immaginaria  del  P.  Rusca,  ò un 

• Concilio  Romauo  del  680,  per  cui  si  vede  allora  vescovo  di  Parma  Gra- 
» s ioso,  quando  egli  vi  aveva  collocato  un  Pio.  • E proseguendo  la  sua 
confutazione,  cosi  ripiglia  P Affò  : « Un  errore  di  stampa  accaduto  negli 
» Annali  Ecclesiastici  del  Cardinal  Baronio,  un  diploma  apocrifo  di  Va- 
> lenti niano  IH  giù  rifiutato,  e una  bolla  non  meno  falsa  di  san  Gregorio, 

» sarebbero  appoggi  ben  miserabili  a chi  volesse  dimostrare  l' esistenza 

• del  vescovato  Parmense  prima  del  settimo  secolo.  È quindi  assai  ve- 
li risimile,  che  la  distruzione  del  vescovato  Bresrcllesc  desse  origine  al 
» nostro.  > Ed  appoggiando  queste  sue  asserzioni  ai  monumenti,  che 
secondo  lui  distruggono  la  vera  impostura  dell’  esistenza  del  vescovato 
parmegiano  prima  del  secolo  settimo,  cosi  la  discorre  nelle  sue  note.  Dice, 
che  l’ orrore  di  stampa  summenlovato,  trovasi  in  una  lettera  di  Graziano 
e Valentiniano  scritta  l’anno  381  c riferita  dallo  stesso  Baronie  con  que- 
ste parole  : Non  bene  capili  consultum,  zi  quid  turbarum  vessanus  agita- 
verit  Parmensis  Episcopus ; ed  avverte,  che  • la  parola  Parmensis  deve 
» essere  errore  di  stampa  e lo  provano  le  voci  che  seguono  : Eo  pemi- 
» ciosior,  quod  inctitae  Urbi  magie  proximus.  Qui  si  parla  di  Roma.  Or 

• come  poteva  dirsi  appunto,  più  danncvole  a Roma  il  vescovo  di  Parma, 

» perchè  il  più  vicino  a Roma  stessa  ? Quanti  vescovadi  non  sono  frap-  | 
» posti  tra  Parma  e Roma?  Credo  che  abbiasi  a leggere  Portuensis  Epi- 

• scopus.  » E quanto  alla  falsità  da  lui  attribuita  alla  bolla  di  san  Gre- 
gorio magno,  cosi  esprimisi  : « Girolamo  Rossi  porta  questa  bolla  sotto 

• l’anno  395  ( Uisl.  Ita  v.  lib.  4,  pag.  189).  La  sostanza  è,  che  san  Gre- 
» gorio  conferma  all’arcivescovo  di  Ravenna  Muriniano  gli  antichi  pri- 
» vile gi,  e fra  gli  altri  Episcopatum  lolius  /Emiliac  Civitalum,  e la  crea- 

• zione  de’ loro  vescovi,  nominando  tra  questi  quel  ili  Brcsceilo  e di  Par- 
li ma.  Il  Cardinal  Baronio  ne  mostra  la  falsità.  Falsa  la  reputa  anche  il 
» Muratori,  dicendo  che  contiene  troppe  difficoltà  per  crederla  vera. 

» Basta  dire,  che  vi  si  legge  la  formolo  n ullus  dux,  marchio,  come s eie. 

» per  conoscerla  composta  oltre  due  secoli  appresso,  quando  comincia- 
li rono  ad  aver  titolo  i marchesi.  > 
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A tutte  queste  osservazioni  dell'  Affò  mi  cade  in  acconcio  l’ opporre, 
che  il  non  essersi  veduta  dall’  Angeli  e dal  Da-Erba,  tuttoché  investiga- 
tori diligenti  delle  cose  parmensi,  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa, 
pubblicata  dal  Pico,  dall’  Ughelli  e dal  Bordoni,  non  può  essere  argo-  |i 
mento  a dimostrare  incontrastabilmente,  eh’  essa  non  esistesse  anche 
prima  del  4599;  che  il  nome  del  vescovo  Grazioso , sottoscritto  nel  680  ' 
al  concilio  romano,  tuttoché  il  Rusca  avesse  collocato  vescovo  di  Parma 
un  Pio,  nè  distrugge  nò  guasta  la  di  lui  serio,  perchè  quella  sottoscrizione 
non  dimostra  già,  ch’egli  sia  stato  il  primo  vescovo  della  chiesa  parmen- 
se, e che  il  Rusca,  per  avere  sbagliato  di  anacronismo, collocandovi  Pio, 
abbia  perciò  dovuto  sbagliare  anche  in  tutti  gii  nitri  vescovi  da  lui  com- 
memorati; che  il  preteso  errore  di  stampa  nelle  parole  del  Baronio,  il 
quale  disse  Parmensis  episcopus,  anziché  Portuensis,  com’egli  vorrebbe, 
è abbastanza  giustificato  e smentito  dalla  notizia,  che  si  ba  certissima, 
della  deposizione  del  vescovo  Filippo,  il  quale  in  onta  del  sinodale  decreto 
si  manteneva  nel  possesso  dell'  episcopale  dignità,  e con  le  sue  vessazioni, 
rendendosi  eo  perniciosior,  quod  inclitae  Cròi  magis  proximus,  molestava 
Roma  per  la  somma  vicinanza,  non  della  sede  ossia  della  città  parmense, 
ma  della  personale  sua  presenza  a sussidio  del  tumultuante  partito  del- 
F antipapa  Orsicino;  che  dopo  la  deposizione  di  lui,  avvenuta  nel  372,  e 
dopo  la  lettera  scritta  dal  concilio  agl’imperatori  Graziano  e Valentiniano 
nel  378,  non  è punto  a sospettarsi  errore  di  stampa  Tessersi  nominato 
nel  diploma  imperiale,  recato  dal  Baronio  sotto  il  381  .cotesto  Parmensis 
episcopus,  o non  già  il  portuensis;  che  la  bolla  del  papa  san  Gregorio  I 
all’ arcivescovo  Mariniano,  tuttoché  dal  Baronio  e dal  Muratori  sia  tenuta 
in  sospetto  di  falsità  ( non  già,  com'egli  afferma,  sia  dichiarata  assoluta- 
mente  falsa  ),  è per  altro  riconosciuta  vera  dallo  storico  ravennate  Ge- 
rolamo Rossi;  dallo  Speroni,  illustratori  della  chiesa  di  Adria,  e da  altri 
ancora  ; nè  il  trovarsi  in  essa  la  formula  nutlus  dux,  marchio,  comes  è 
ragione  che  basti  per  dichiararla  composta  oltre  due  secoli  appresso, 
quando  cominciarono  ad  aver  titolo  i marchesi  ; imperciocché  quella  for- 
inola, che  puossi  anche  credere  aggiunta  in  appresso,  come  pur  talvolta 
avvenne  anche  in  altri  diplomi,  è un  argomento  incontrastabile  della  im- 
maginata apocrifità  di  tutta  intiera  la  bolla  (<).  Per  tutte  queste  regioni, 

(i)  V«l.  ciò,  che  diui  • dimoiintione  delU  ceriti  di  esu  nel  Tal.  II,  date  ap- 
punto ne  reai  l'intiero  tato,  pig.  54 c irg. 
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| finché  non  ve  ne  siano  di  più  convincenti  in  contrario,  io  credo  doversi 
ammettere  quella  serie  di  vescovi,  tranne  i summenlovati  di  sopra,  che 
;|  in  buona  critica  non  vi  possono  aver  luogo  ; nè  potrò  mai  persuadermi, 
ì che  per  qualche  inesattezza  od  anacronismo  s'  abbia  a negar  fede  assolu- 
tamente ed  intieramente  ad  una  storica  narrazione. 

Per  le  quali  cose,  panni  non  potersi  in  veruna  guisa  conchiudere  col- 
f erudito  Affò,  che  il  re  Agilulfo,  dopo  la  distruzione  della  città  di  Bre- 
sello,  • nè  più  potendovi  un  vescovo  risiedere,  ei  medesimo  forse,  uni- 
I > tornente  all’  arcivescovo  di  Ravennu,  sotto  la  cui  ubbidienza  erano  giù 
• passate  le  chiese  dell’Emilia,  potè  operare,  che  a Parma  la  cattedra  si 
» trasferisse  (1).  • Menomale,  ch’egli  mitigò  la  sua  opinione  con  un 
forse:  e col  forse  quante  belle  cose  non  si  potrebber  conchiudere. 

Ma  qui  riassumendo  il  filo  della  mia  narrazione,  ricorderò  dopo  lo 
• sconosciuto  Esuperanzio,  il  vescovo  Pio,  a cui  diede  luogo  I’  Ughelli  nel 
635;  od  a questo  il  concilio  romuno  del  680  ci  mostra  succeduto  il  ve- 
scovo Gzazioso,  il  quale  sarebbe  il  primo  accettato  dall'  Affò  (2),  ed  al 
quale,  secondo  lui, susseguirebbe  una  laguna  di  più  di  un  secolo.  Tutta- 
volla  io  aderisco  all' Ughelli,  e non  avendo  ragioni  da  escluderli,  ammetto 
successori  di  Grazioso  i vescovi  Aicabdo,  circa  l’anno  751  ; Ai.eono, 
francese,  caro  ni  re  lombardo  Racbis,  e che  nel  744  ottenne  molti  privi- 
i legi  a favore  della  sua  chiesa  ; e Geboliko,  che  visse  intorno  al  775. 
Dopo  di  lui,  un  vescovo  Pieibo  II,  nell’  anno  781  sottoscriveva  al  diplo- 
ma di  Carlo  magno  a favore  di  Apollinare  vescovo  di  Reggio,  il  di  8 giu- 
: gno:  diploma,  che  sebbene  sospetto  al  Muratori  (3),  è per  altro  assai 

bene  convalidato  da  diplomi  posteriori  di  altri  principi  (4)  ; cosicché  nè 

sì  J 

di  esso,  nè  del  sottoscritto  vescovo  di  Parma  ci  resta  luogo  a dubitare. 
Anzi  da  questo  medesimo  diploma  apparisce,  essere  stato  costituito  giu- 
dice dal  re  medesimo  questo  nostro  Pietro  II  in  compagnia  di  Gemi- 
niano  III,  vescovo  di  Modena  e di  Pietro  vescovo  di  Bologna  (5). 

Nell'anno  827,  era  vescovo  di  Parma  un  Lanti-esto,  detto  anche 
j Lamberto,  il  quale  fu  al  concilio  di  Mantova,  radunalo  per  definire  le 
questioni  tra  i due  patriarchi  di  Aquileja  c di  Grado;  e questo  medesimo 


(i)  Affò,  luog.  al.,  pjg.  ia3. 

(a)  Stor.  delia  città  di  Parma,  pag. 
128  .lei  lom.  1. 

(3)  Anliq.  ltal.  mal.  aevi\  Ioni.  Ili, 


p»g.  85  e «cg. 

Val.  il  p.  AITÒ,  Istor.  di  Guastal- 
la, funi.  I,  lib.  1,  p*g.  21. 

(5)  Val.  il  p.  Allò,  pag.  i 
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j Lamberto,  il  di  20  giugno  835,  sottoscrisse  alla  carta  di  fondazione  del 
monastero  di  sant’Alessandro  in  Parma,  fatta  dalla  regina  Cunegonda, 
vedova  del  re  Bernardo  (t).  Qui  poi  dev’essere  escluso  il  Rodoaldo,  che 
f Ughelli  indicò  successore  di  Lantperto,  e che  disse  deposto  nell’  863 
dal  concilio  di  Roma.  Cotesto  Rodoaldo  era  vescovo  portuensis,  non  già 
parmensi >:  nè  poteva  esserlo,  perchè  sino  dall’ 857  si  hanao  indizii  del- 
| l’elezione  del  vescovo  Goiboldo  detto  anche  ÌVodiboldo,  al  governo  della 
santa  chiesa  parmense.  Certo,  nell’  860,  egli  trovavasi  coll’  imperatore 
Lodovico  II,  tra  Jesi  e Camerino,  e teneva  un  placito  a nome  di  questo 
principe,  in  una  causa  agitata  tra  il  conte  Ildeberto  ed  un  Adalverto  (2). 

Fu  questo  Guiboldo  un  prelato  di  grande  importanza,  e visse  lungamente 
al  governo  della  sua  chiesa,  figurando  in  più  occasioni  in  argomenti  gra- 
vissimi. Quanto  al  governo  della  chiesa  di  Parma,  è di  somma  impor-  , 
tanza  la  notizia,  che  ci  assicura,  essere  stata  fondata  da  lui  la  canonica, 
ossia  la  residenza  canonicale,  della  sua  cattedrale.  Della  quale  fondazio- 
ne, che  avvenne  in  sull'anno  877,  ecco  il  documento,  tratto  dall'archivio 
capitolare,  c dato  in  luce  anche  dal  p.  Affò  (3)  : 

« IN  NOMINE  DOMINI  DEI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Karlo- 
» manuus  Gratta  Dei  Rex  hic  in  Italia  Anno  Regni  ejus  Primo,  Quarto 
» Hai.  Januarii;  Indictione  Undecima.  Quia  super  innumeris  donorum  i 

• Omnipotenlis  Trinitatis  Dei  boni  condecet  incessanter  nos  esse  gratin-  , 
» rum,!audumque  referlores,  qui  inter  cetera  illos  previdi!  et  pracordina-  j 
» vit  Regni  Rectores,  quos  Ecclesiae  sancte  sue  prescivit  exaltorcs  ; Id- 

» circo  nos,  qui  tenemus  officium  Sacerdotale  in  Dei  Ministerium  trans- 

• ferre  debemus  quod  ob  anime  remedium  imperlitur  jus  regale  illis  prò 
» condonatane  nobisque  prò  ordinatione  futura  manent  mercede.  Itaquc 
» quia  sancta  Dei  Genitrice  Virgine  Maria  interveniente  tandem  aliquan- 
» do  respexit  Deus  quod  prò  paupertacula  hujus  Dioceseos  deerat  in 
» stipendiis,  et  Claustro  habitatio  Canonice,  immisit  in  cor  Serenissimi 
» Regis,  quod  in  manu  sua  est,  teste  Scrìptura,  ut  nobis  in  servitio  Dei 

• Patris  et  Filii,  ejusque  Matris  pulsantibus  et  maxime  prò  statu  Ecclc- 
» sie  Parmensis  intervenientibus  suo  roboraret  Edicto,  et  confirmaret 

0)  Annoi.  Bened.,  lom.  Il,  nelPAppend.  del  toro.  1. 

(a)  Colesto  placito,  fu  pubblicalo  dal  (3)  Pag.  289  del  loro.  1 delia  tu»  5/or. 

1 Muratori,  Rcr.  Ital.  Script.,  loro.  Il,  pari.  di  Parma. 

11,  pag.gaS.  Ved.  anche  il  p.  Affò,  pag.  166 
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I » precepto  orane  jus  publicum  et  quidquid  ad  regalcm  pertinct  exaclio- 
| • nera  omnino  m integrum  tantum  infra  Civitatem  l’armensem  et  Pra- 
» tum,  quod  vocabalur  Regiura,  in  jure  et  potestote  istius  Ecclesie  Par 
» tnensis:  Quapropter  ego  Wibodus  servus  servorum  Dei  et  licet  indi- 

> gnus  laracn  prediete  Ecclesie  Episcopus,  dìgnum  et  justum  duximus, 

■ ut  quod  a Dorano  Serenissimo,  pariterquc  gloriosissimo  Seniore  nostro 

> Carloinanno  nostre  Ecclesie  collatura  est,  in  Dei  jure  constituatur. 

• Quia  valde  condignura  duciraus,  ut  quod  ille  ubstulit  seculo  et  dedit 

• Deo,  nos  ordinationi  Dei  non  substituamus,  sed  scilicet  ut  mclius  Do- 
li minus,  illi  inspiravi!  ad  jus  Dei,  servorumque  ejus  transfcrcnda  prò 

■ pace  Regni  et  incolumitate  jara  dicti  chrislianissimi  et  serenissimi  et 

» sirnul  gloriosissimi  Regis prò  futura  ejus  mercede  et  dive  me- 

li morie  Patria  ejus  anima  ejusque  projcnie  Anteeessorum,  mcoquecon- 

• stituentes  et  stabilientes  ex  Dei  Patris  et  Fiiii  ejusque  matris  atque 

• Spiritus  Sancii  auctoritate  confirraantcs  et  corroborantes  et  adlestan- 

• tes,  atque  ut  in  perpeluura  sit  perraansurum  inviolabiliter  adjurantes 

• et  successoribus  raeis  coram  Deo,  in  Deo,  apud  Deura  et  per  Deum 
» committcntes  Canonicale  Claustrura  et  juxta  quod  nunc  terapus  dictat 
» stipendium  subter  scriptum,  una  per  conseusum  Sacerdotum  et  Cleri 

> hujus  Ecclesie  ordinaraus  et  statuimus  ad  unaniraem  sociclatera  et  ca- 

> nonicara  institutionem  et  perpetuam  stabilitatem,  non  solura  super  big 

• rebus,  casis  et  familiis,  que  subter  scripte  sunt  et  insuper  in  omnibus 

• quicquid  vel  Divina  pietas  quolibet  modo  in  antea  voluerit ....  plenam 

■ et  fircnissiitiara  largientes,  concedente»,  perdonantes,  conlìrmantes  in 

> omnibus  et  per  omnia  Canonice  polestatem  supradiclara,  naraque  ra- 
» tione  et  ordine  in  Dei  jus,  quod  publicum  fuit  transferentes  cum  pre- 

> cepto  incliti  legis  supradicto  Altari  sancte  Marie  «naia  partem  totius 

i > judiciarie  potestalis  infra  Civitatem  Parmensem  ; altera  equaliter  ipsi 

> sancte  Marie  ad  luminaria  et  incensura  ; tertia  equaliter  ad  stipendia 
» Canonicorum  his  [ribus  portionibus,  ut  quod  preceptum  continet,  una 
» cum  precepto  de  supradiclis  omnibus  largientes  ob  illorum  Regum  re- 

• munerationem  perpetuam  a quibus  recta  fuit  ac  regitur,  in  cujus  pre- 
» cipui  ac  gloriosissimi  Regis  elemosina  illud  pariter  cura  ilio  concedimus, 

• ad  Canonicorum  ad  laudem  Dei  etera,  ubi  multa  Sacramenta  insidiis 

• publicis  conjurata  sunt  ; videlicet  terra  cui  est  adfinis  de  medio  die 

> Monastcrium  quondam  Cunicunde:  de  sera  Fluvius  Parma  ; de  septen- 
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» (rione  via  publica  ; de  mane  Terra,  que  fuit  Gisonis  de  Noce  et  ejus 
» consortibus,  sibique  alie  sunt  adfines  et  mcdietatem  Prati,  quod  dice- 
> batur  Regia.  A parte  mane  concedimus  et  conlirmainus:  concedinuis 
» ctiam  ipsis  Canonicis  et  reliquis  Clericis  de  ipsa  civitate  Curticeilam, 

» que  dicitur  de  Ronis,  cum  omnibus  adjacentiis  et  pertinentiis  suis  tam 
» easis  quamq.  et  massariciis  velPratis,  seu  Vineis  et  sylvis,  vallibusque 

• et  montibus  una  cum  ipsis  preceptis  sicut  a prefalis  Regibus  et  Irnpe-  : 

» ratoribus  nobis  concessa  et  perdonata  est  in  integrum  : eo  vero  ordine,  j 
a ut  duas  partes  de  ipsa  Curie  ipsi  Canonici,  qui  modo  sunt  et  prò  tem-  i 

• pore  ordinati  fuerint,  in  perpetuum  habere  debeant  et  lertiam  portio-  i 
» nem  habent  ceterus  Clerus  de  predicta  civitate,  qui  in  ipsa  Ecclesia 

■ deserviunt:  praeterea  sicut  christianissima  donatione  et  ejus  succcsso- 

• rum  et  antecessorum  disposila  sunt  nostre  insupcr  Ecclesie  couferimus 
a licet  pauca,  ut  invicem  coeant  Sacerdotalis  Regalisque  commercia 
a eterni  lucri  firmi  ter  cum  omni  Clero  nostro  perdonantes  omnem  deci- 
a mani  predicte  Civitatis,  Campurn,  quod  vulgo  dicitur  Draidajuris  san- 
a cti  Matbei,  que  publice  nominalur  ad  Cruces  propc  aquam  altam  in 
a integrum,  qui  est  finis  deduabus  partibus  Via;  de  tedia  parte  Fontana 
a Aque  alte;  de  quarta  parte  de  medio  die  terra  Sancii  Slcphani  et  de 
a aliis  consorlibus;  Altera  Braida  ad  Flacianura  jure  Sancii  Petri  in  in- 
» tegrum  cui  est  ad  finis  de  duabus  partibus  Via,  de  tedia  parte  et  quarta 

0 parie  Terra,  que  fuit  quondam  Ildeberti  ; Tediato  Braidara,  scilicet  j 
a Castaniolam  de  Domo  Cullile  matris  Ecclesie  Sacrosanctc  Marie,  cui  J 
0 est  adfinis  de  duabus  partibus  lluvius  Parme,  de  tedia  parte  Via  pu- 
0 tifica,  de  quarta  parte  ipsius  Ecclesie  quartino  Computo  in  integrum, 

0 que  quondam  RipcdusPresbiter  dedit  per  commututionem  Sacrosancte 

• Marie  et  pctiam  unaui  Terre  juris  Sancii  Mathei  prope  Civilatem  Par- 
0 mcnsem  in  integrum,  cui  est  adfinis  de  duabus  partibus  Via  publica, 

0 de  tedia  parte  de  medio  die  Petrus  Diaeonus,  de  quarta  parte  rivus 
0 aqucductus.  Vineas  aulem  suplus  nrtum  ipsius  Ecclesie  unam  in  inle- 
0 grum  in  Flaciano  jure  Sancii  Pclri,  alteram,  que  est  propc  tcrraui, 

0 que  fuit  Ildeberti,  tertiam  juris  ipsius  Basilice  que  fuit  quondam  Gi-  : 
0 sonis  ad  Vicuin  Ortuli  ; Medietatem  ctiam  ipsius  Sylve  in  Bivariolo  li 

0 predicte  Sanctc  Marie,  atque  medietatem  de  omni  Piscaria jam  J 

0 diete  Genitricis  Dei  in  Salecta  ; protei  ca  medietatem  cum  Sale  et  Terra 
0 de  Salsis  prenominate  Ecclesie,  seu  et  Molinum  quod  vocatur 
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• otrum  in  integrum  et  Prntoselum  ; Nec  non  Orneulum  unum  Sancii 

> Archangeli  ultra  Pariuam  rum  rebus  et  pertineutiis  suis  in  inlegrum; 

■ scnodochia  dico,  ununi,  quod  fuit  rectum  per  quondam  Agipertum 

• Presbyterum,  aliud  jam  diete  Ecclesie  una  cum  casis  et  rebus,  scu  fa- 
ll miliis  ad  ipsa  senodochia,  pcrtinentibus  in  iotegrum  una  cum  plebe 

• Sancii  Martini,  que  dicilur  ad  Casale  Parencani  cum  casis  et  rebus  et 

• deciinis  omnibus  ad  eam  pcrtinentibus  in  inlegrum  : Ut  autem  de  su- 

• pradictis  Domni  Regimi  que  noslris  ctiam  donis  sollertius  et  unani- 

> mius,  quicliusquc  Dei  laudem,  et  prò  illis,  qui  bec  contulerunt  quoli- 

• dianam,  persolvnnt  Orationeni,  Canonicis  qui  nunc  intrant,  vel  qui 

> Canonici  intraturi  sunt  ad  Claustra  et  habitationera  sui  canonicatus 

• conccdimus  et  in  perpetuum  conOrmamus  Casas  ilias  una  cum  Curie 

> et  Orto,  quas  adquisivimus  de  Stepbano,  atque  prò  remedio  anime  cjus 
« Germani  atque  Genitricis  atque  Conjugis,  una  cum  ipsis  cartullis  ad- 
ii quisilionis  ipse  Canonice  contradicimus:  Casas  insuper  et  Terras,  que 

■ per  eniptionem  de  Bernardo  et  suis  germanis  evenit  et  sicut  rnurus  ab 

• ilio  loco  dirigitur  per  medium  puteum  cum  Capello  et  Mansionibus  et 

• Laubia  et  Terra  -vacua  usque  ad  hostiolum  eo  egredilur  ad  porticum, 

■ sancte  Marie  quod  dicitur  Paradisa»]  io  integrura,  sancimus  et  snn- 

■ cicndo  confirmomus  et  ad  deserviendum  eis  inter  supradicta  famulos 

• quinque  cum  mulieribus  et  filiis  vel  filiabus  qui  nati  vel  nascituri  sunt 
» perdonamus,  qui  ita  vocantur  Ariculdus,  Fraudebertus,  Martinus,  Ari- 
li bertus,  et  Joannes,  qui  dicitur  Carolus  : Ilis  ita  Domni  gloriosissimi- 

• que  Regis  Carlomanni,  nostroque  inunerc  collatis  et  confirmalis eterna 

> retributione  ejus  antocessorum  vel  successorum  de  projenie  ipsius 

• meaque.  Ad  vos,  o successores  mei  me  communiter  et  quasi  vestris 

• pedibus  provolutus  obseero,  contesto!',  et  adjuro  per  Trinitateni  Domini 

• et  per  Misterium  Incarnationis,  quara  solus  Filius  cooperante  Palre  et 

• Spiriti!  Sanclo  assumpsit,  et  per  Misterium  Passionis.quo  oos  a morte 
» redemit,  per  Sepulluram  et  Resurrectionem,  Ascensionemqac  suam, 

■ descensionemque  etiam  Spiritus  Sancii  in  Discipulos,  ut  si  cum  ilio 

• vultis  nasci  virtutibus,  et  viris  crucifigi  et  consepeliri  Christo  per  Ba- 

• ptismum  in  morte,  ut  quemadmodum  ipse  surrexit  in  gloria  Patri,  ita 

> ut  vos  in  novitate  vite  ambuletis  supradicta,  si  vultis  augere,  si  non 

> salteni  tam  parvula  et  preseqtia,  absque  Dei  misericordia  augere  vo- 

• luerit  inconvulsa  servata  omui  post  posila  occasione.  Si  quis  autem 
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» omnino  presentis  script»  eontemptor  et  violator  ad  frauderò  item  diete 

> Canonice,  supradicta  donatiooe  presumptuosus  et  temerarius  extiterit 

» et  Regis  incliti  predicti  elemosinai»  nostramque  adnihilare  vel  minuere  ■ 

> conatus  fuerit,  sive  in  alios  usua  quam  in  supradictos  transferre  su- 

• prascripta  temptaverit,  sii  ex  Dei  nostraque  auctoritate  Anathema  |! 

> usque  ad  satisfactionem,  et  multe  que  in  precepto  est,  compositioncm 
» ad  partem  Canonicorum  ; quod  si  induratus  non  rcsipuerit,  sit  flrmiter 
» ab  Omnipotente  Deo  et  Sanctis  cjus  ex  nostra  auctoritate,  vel  omnium 

» Episeoporum  et  Sacerdotum,  qui  hoc  scriptum  subscripserit,  Anathema  'j 

> marenata  quippe  siiniliter  Ananie  et  Saphire,  qui  ea,  que  sunt  coinmu- 

• nia  sibi  temperaverit  usurpare  sicut  illi.  Crediinus  enim,  quod  Spiritum 

» Dei  habeamus  et  licet  immerilos  nos  profltemur,  tamen,  quod  Petro  ; 
< dixit,  nobis  commisit  per  ministerium  quodeumque  ligaveris  super 
a tcrram,  eril  ligatum  et  in  Celis. 

Wibbodus  indignus  Episcopus  in  bac  constitutione  Canonicorum 
a me  facta  ss. 

^ Ego  Paulus  indignus  Episcopus  ss. 

^ Ego  Leudoinus  per  misericordiam  Dei  Episcopus  ss. 

Ego  Protasius  presbyter  subscripsi. 

Ego  Ado  presbyter  subscripsi. 

<|»  Ego  Odeberlus  presbyter  subscripsi. 

^ Ego  Agimundus  presbyter  subscripsi. 

4*  Ego  Petrus  presbyter  subscripsi. 

Ego  Rimpertus  presbyter  subscripsi. 

Ego  Albertus  peccalor  presbyter  subscripsi. 
a**  Ego  Dagivcrtus  presbyter  subscripsi. 

Ego  Renulfus  presbyter  subscripsi. 

41,  Ego  Ragiverlus  presbyter  subscripsi. 
afa  Ego  Petrus  presbyter  subscripsi. 
afa  Ego  Garibuldus  presbyter  subscripsi. 

Ego  Dominicus  presbyter  subscripsi. 

>it  Ego  Prendo  presbyter  subscripsi. 

Ego  Garibertus  indignus  presbyter  subscripsi. 
afa  Ego  Domianus  presbyter  subscripsi. 

4*  Ego  Hiseberlus  iodignus  presbyter  subscripsi. 
afa  Ego  Stepbunus  indignus  presbyter  subscripsi. 
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♦f*  Ego  Ado  Dioconus  subscripsi. 

4*  Ego  Petrus  Diaconus  subscripsi. 

4t  Ego  Arnichius  Diaconus  subscripsi. 

4*  Ego  Gabertus  Diaconus  subscripsi. 

4»  Ego  Morinus  Comes  rogatus  ss. 

41,  Ego  Robertus  Comes  rogatus  ss. 

41-  Ego  Siginfredus  Comes  rogatus  ss. 

4*  Ego  Guirardus  Comes  rogatus  ss. 

4*  Ego  Ragibertus  Comes  rogatus  ss. 

4*  Ego  Lambandus  rogatus  ss. 

4»  Ego  Benedictus  rogatus  ss. 

4»  Ego  Gubertus  rogatus  ss. 

4*  Ego  Lanfrancus  rogatus  ss. 

4*  Ego  Landebertus  rogatus  ss. 

4*  Ego  Singebertus  rogatus  ss. 

4»  Ego  Benedictus  rogatus  ss. 

4*  Ego  Balbo  rogatus  ss. 

4*  Ego  Aldebertus  rogatus  ss. 

4»  Ego  Dominicus  rogatus  ss. 

* Ego  Aldebertus  notarius  rogatus  ad  prefatus  Domnus  Wibodus  Epi- 
» scopus  hanc  suam  superdotationem  scripsi,  quam  post  reddita  compievi 
• et  dedi.  • 

I due  vescovi,  Paolo  é Leodoino,  che  vediamo  sottoscritti  a questa 
dotazione  del  clero  parmense,  subito  dopo  il  generoso  donatore  Guibodo, 
erano  l’uno  di  Piacenza  (o  forse  di  Reggio,  giacché  anche  a Reggio  se- 
deva in  questo  tempo  un  vescovo  Paolo)  e l'altro  di  Modena. 

Altri  vantaggi  derivati  alla  chiesa  di  Parma,  per  la  stretta  amicizia, 
che  aveva  il  vescovo  Guibodo  coll'  imperatore  Carlomanno,  ci  vengono 
manifestali  da  due  diplomi  di  questo  principe,  entrambi  del  maggio  dcl- 
l' anno  879  ; col  primo  dei  quali  donò  ad  Adalberto  cappellano  di  lui  il 
casale  di  Curatico  e il  Molino  Regio,  e col  secoado  donò  al  vescovo  e alla 
sua  chiesa  la  badia  di  Bercelo,  e gli  confermò  inoltre  il  dominio  tempo- 
rale, eh’  egli  godeva  nella  città  di  Parma  (1).  Dell’  importanza,  che  aveva 


(i)  Tutti  e due  questi  diplomi  furono  pubblicali  dalTAtfò,  ocl  tum.  I della  sua  Stor. 
deila  Città  di  Parma , pag.  393  e 29$. 
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Ma  finalmente  il  vescovo  Guibodo,  dopo  il  lungo  tratto  di  quasi  Iren- 
' tott'  anni  di  pastorale  governo,  compiè  la  sua  mortale  carriera  il  di  29 
novembre  dell'  anno  895.  Giù  da  parecchi  anni  addietro  aveva  pensato 
olla  sua  morte,  ed  erasi  preparata  la  sepoltura  nella  cappella  di  san  Mi- 
chele Arcangelo,  in  cattedrale  ; la  qual  cosa  ci  è Tutta  palese  da  un  istro- 
mento  di  vendita  a furore  della  cappella  stessa,  sotto  il  di  9 maggio  882, 
ove  il  venditore,  prete  Domenico,  dichiara,  che  ivi  donnus  Wibodus  Epi- 
scopus  ordìnalum  et  destinai tim  habel  facere  suam  seputturam  ad  pars 
et  ad  honorem  ipsius  sancii  Mickaelis  et  suo  Aitano  quod  in  hoc  vene- 
rabili loco  edificalum  est,  eie vendo,  trado,  alque  concedo  prò 

amore  seniore  nostro  Wicbodo  et  prò  amore  sepullure  ejus,  ubi  ipse  re - 
quiescere  debel  jure  proprietario  ipsius  Altario  sancii  llichaclis  et  prò 
amore  sepullure  seniori  nostro  eie.  . ..  custodibus  de  supradiclo  Altario 
Sancii  hlichaelis  Archangeli  et  de  jam  dieta  sepultura  seniori  nostro  Epi- 
scopi ll'icbodi  eie qui  ad  eundem  Altario  sacro  ve!  eundem  sepullure 

i custodibus  vel  recloribus  constituli  situi  eie.  (I).  Dieci  anni  dopo  queste 
sue  deliberazioni  ; cioè,  nell'  892,  egli  aveva  anche  dettato  il  suo  testa- 
mento, in  cui  dichiarala  usufruttuaria  di  ogni  avere  la  sua  consanguinea 
Volgunda,  detta  anche  Azza,  vivente  in  istato  religioso,  o come  allora 
i dicevnsi,  dedicata  a Dio,  ordinava,  che,  dopo  la  morte  di  lei,  ne  rimanesse 
assoluto  erede  il  capitolo  della  cattedrale  di  Parma,  avendone  fulto  altresì 
qualche  parziale  dono  anche  olla  chiesa  di  Piacenza.  Giova  portare  qui 
l'intiero  testo  di  questo  documento  dell'  ultima  sua  volontà  (2). 

• IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CIIRISTI  Wido  divina  ordi- 

• nanle  providentia  lmperator  Augustus  auno  imperii  ejus  secundo  die 
» quinto  mense  Julio  Indie,  decima.  Cum  in  statu  incolumitatis  cursus 
» umane  vite  circumvolvilur  et  pieno  animo  mentis  racio  vegetatur  tunc 

• dignum  et  salutare  duciinus  perpensare  adque  testamenti  tradicionis- 
» que  seriem  qua  sunt  futura  a perpetuas  generaciones  corroborare  juxla 

• illam  Domini  vocem  tesaurizate  vobis  lesauros  in  celo  et  item  facile 
■ vobis  saculos  que  non  veterascunt  lesaurum  non  deficicnlem  in  celis  : 

(i)  IS  iutiero  documento  è portilo  dal-  rio  «pilotare  di  Parma.  Ved.  TASTÒ,  pag. 

(T  Affò,  pag.  3oa  del  Ioni.  I.  3i  i « Mg.  del  Ioni.  I. 

(a)  Dall' Originale  tallitole  nell' archi- 

— 

rot.  xr.  ‘h 
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> qui  et  eciam  sacro  Canones  spirili!  Deo  conditi  et  totius  mundi  reve- 
» rencia  conserrali  vigilanter  dislinguunl  el  rectum  esse  aput  dominimi 
» et  omines  proclamant  quatinus  polestatem  abeat  Episcopus  de  propriis 
» sicut  voluerit  judicare  et  quibus  voluerit  derelinquere  ne  sub  obtento 
» ecclesie  res  Episcopi  proscribanlur.  Idcirco  ego  qs  Wihbodus  sancte 
» Parmensis  Ecclesie  Episcopus,  prò  rcraedio  animarum  Regum  adque 
» Impcratorum  qui  nunc  sunt  adque  qui  venturi  Deo  favente  erunt,  seu 
» prò  remissione  pcccatoruin  meorum  et  patris  et  gcnitricis  mee  seu 

> quondam  fralrum  meorum  Rodulplii  videlieet  et  Gemini  seu  Ote  con- 

• nate  mee  seu  relieorum  meorum  consnnguineorum  s’cundum  legem 
» mea  dono  trado  conferò  cedo  presento  die  libi  Vutgunde  que  Acia  vo- 
» catur  Deo  dicate  consanguinee  mee  idest  homnes  res  meas  capcllas 

• curtes  massaritias  cura  casis  tcrris  vineis  pralis  silvia  ripis  rupinis 
» aquarumque  dccursibus  molendinis  divisimi  et  indivisum  mobile  et  im- 
» mobile  que  dici  aut  nominaci  potest  cum  homne  superioribus  el  infe- 
p rioribus  suis  tara  in  montaneis  locis  quam  planis  omnia  et  ex  omnibus 
p totum  in  integrum,  quas  abere  et  possidcre  visi  som  tura  in  finibus 
p parmensis  regiensis  motinensis  placentinis  laudensis  papiensis  incdiola- 
p nensis  comensis  ve!  ubi  ubi  in  finibus  italie  tussie  romanie  seu  ecia  in 
p Marchia  Berengarii  adque  in  loto  Regno  Dalie  que  meo  jure  perline! 
p aut  possessa  vel  pertinente  invenlum  fuerit  per  quemvis  ordine  totum 

• in  integrum  cum  familiis  utriusque  sessus  et  cum  extromentoras  car- 
» tarum  tam  de  dona  Regum  adque  Imperatorura  vel  prò  quacumque 
p cripcionem  mihi  advenerunt  libi  super  infrascripta  Vulgunde  dono 
p trado  cedo  et  per  presentem  eartulu  pagina  judicati  conferò  et  de  meo 
p jure  in  tuo  jure  dominio  transfundo  abendi  possidendi  ordinandi  et  fa- 
p ciendi  quidquid  mclitis  sccundum  Deum  previdcris  eo  videlieet  ordine 
p judicaraus  slaluimus  difinimus  ut  post  tuum  diccssum  et  obitum  pre- 
p senti  die  omnes  super  infrascriptas  res  et  sustuncias  per  super  infra- 
p scriptus  loeas  ex  integro  cum  tuonimeli  eartarum  per  tua  ordinacionein 
p et  disposicionem  deveniuut  ad  Canonicos  Saccrdotes  vel  relieum  Clc- 
» rum  Sancte  Parmenso  Ecclesie  jure  proprietario  abendi  possidendi 
p fruendi  tam  in  suorum  usus  quam  in  pimperorum  jure  perpetuo  'idest 
« hominibus  his  saeerdotum  vel  clcrum  qui  in  ipsa  mater  Ecclesia  Par- 
p mensis  descrviunl  et  domino  militant  non  scculo  nani  slaluimus  non 
p in  alios  usustransferendum  vel  comodo  maletraclandum  aut  bcneficialio 
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> nomine  alicui  dandum  set  volamus  ut  ipsi  Cauonicis  et  rclicos  clcros 

> qui  ex  ordine  teneant  super  ipsis  rebus  supcrius  compreensis  et  fa- 

• ciani  ad  eorumulilitatcm  comodo  meliuspreviderinl  ut  domino  ctomi- 
» nibus  acoeplalis  sint  quatinus,  devocius  prò  aniraarum  suprascripto- 
» rum  tam  Reguin  quam  Imperatorum  remedio,  seu  prò  me  peccatore 
» adque  prò  le  vel  supra  infrascripta  parenlorum  incorum  dominum 

! * cxorarc  valeant  ut  illorum  inlercessionibus  adjuli  in  diem  judicii  salvi 
1 ■ et  liberati  esse  mereamur  et  stare  cum  omnibus  a dextris  Dei  et  au- 

• dire  illam  vocem  Domini  dicenti  venite  bcncdicli  patris  mei  percipito 
a regnum  quod  vobis  paralum  est  ab  origine  inondi  adjuro  enira  et  con* 
» testor  vos  omnes  cristiana  religionis  deditas  per  misteria  nativitatis 
a passionis  rcsurrectionis  ascensione  et  per  judicium  futurum  Jesu 

j a Christi  si  remissionein  peccatorum  vestrorum  adqiiisire  cupitis  pre- 
a sentali  mea  institutionis  ordinaliouem  prò  onore  mei  sacerdocii  nec 
a in  magna  nec  in  parva  violare  presumatis  ne  modem  quam  nnauia  et 
a sapbira  in  corpore  experierunt  ipsis  quecumquo  fucrint  experiamini 
a in  anima  aut  cum  ilio  qui  regulam  aurcarn  et  palleam  coccineam  fura- 

• tus  est  extcrminari  mereamini.  Prceor  eciam  et  supplico  vos  domne 
a papa  vel  domne  imperator  seu  presili  ravenalis  qui  prò  tempore  fue- 
a ritis  ut  in  hnmnibus  illorum  Canonicorum  utititntibus  et  nccessitatibus 
» extote  tutorcs  et  consolatores  adque  quam  'aliler  constatutum  est  fa- 
a cere  volucrint  pugnilores  ut  nostra  institucio  vel  ordinario  et  desposi- 

• ciò  ad  omnia  super  infrascripta  in  sua  maneat  firmitatem  cum  slipula- 
a cioncm  subnixa.  Et  Pergamena  de  terra  levavi  et  bcnedicti  Not.  ad 
a conscribcudum  dedi  adque  rogavi  in  qua  fìrmans  et  testibus  obtuli  ro- 

I»  borandum.  Actum  Parme. 

VVibbodus  Episcopus  in  boe  indicato  a me  facto  ss. 
a£  Ego  Sigcbertus  rogatus  (estes  ss. 

4*  Ego  Lampaldo  rogatus  tt.  ss. 

& Ego  Adclbcrto  Scavino  rogatus  me  leste  subscripsi. 

Ego  Adclmanno  rogatus  test.  ss. 
s£<  Ego  Armannus  rogatus  ss. 

Signum  •<£  <{►  mm.  Everardi  et  Adelgisi  saliebis  tcstes. 

I»  Scripsi  ego  Benedictus  Not.  postradita  compievi  et  dedi.  a 

Ho  detto  di  sopra,  essere  morto  il  vescovo  Guibodo  addi  25  novembre 
895:  il  qual  giorno  ci  viene  indicato  da  un’  annotazione  registrata  in  un 
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antifonario  piacentino  citato  dai  Campi  (1),  ore  leggesi:  «Quarto  Ka- 
» lendas  Decembris  obiit  D.  Wibodus  Episcopus  Parmensis,  qui  sancte 
> Placcntinae  Ecclesiae  multa  dedit.  » Sulle  quali  parole  osserva  l'Affò  (2), 
che  • per  queste  sue  liberalità  troviamo  cara  la  memoria  di  lui  ad  Eve- 
» rardo  vescovo  di  Piacenza,  che  nel  903  anche  per  l’anima  di  Guibodo 
• arricchì  di  beni  i suoi  canonici  (3).  > Fu  seppellito  il  benemerito  ve- 
scovo nella  sua  cattedrale,  con  la  semplice  indicazione  : 

WIDIBOLDI  EPISCOPI  PARMEN.  OSSA 
AN.  DCCCLXXXXV. 

Questa,  eh’  ù l’antica  iscrizione,  è portata  anche  dall’  Ugbelli;  ma  og- 
gidì nella  cattedrale  parmense  se  ne  legge  invece  un’  altra,  scolpitagli 
cinque  e più  secoli  dopo,  del  tenore  seguente: 

VIDIBOLDO  CAROLI  MAGNI  NEPOTl 
ECCLESIE  PARMEN.  EPISCOPO  ET  COMITI 
VIRO  RELIGIOSISSIMO 

CANONICI  PARMEN.  BENEFICI!  NON  IMEMORES 
DIGNITATIS  EOR.  AVTHORI  P. 

M.  D.  LXV1I. 

Dalle  regole  capitolari,  imposte  dal  vescovo  fr.  Bernardo  da  Carpi, 
che  visse'nei  primi  anni  del  secolo  XV,  raccogliesi,  che  I’  antico  sepolcro 
di  Guibodo,  nell'  odierno  duomo,  era  stato  collocato  sopra  la  porta  della 
Sagrestia  degli  argenti,  e che  dopo  i secondi  vesperi  dell' uffizio  tura  di 
san  Bernardo  vescovo  similmente  di  questa  chiesa,  canlavasi  il  vespero 
de' morti  per  l'anima  di  Guibodo.  « Et  Hnitis  vesperis  diei  reascendat 
> dominus  Episcopus  chorura  cuoi  loto  Clero, et  ibi  Vesperae  mortuorum 
» solemniter  cantenlur  rum  sola  oratione  Pontificia  prò  anima  reverendi 

• D.  episcopi  Wideboldi  hujus  Ecclesiae  Perraensis  illuminatoris  et  do- 
» ctoris  almi,  cujus  etimo  episcopus  fuit  dignissimus  coram  ejus 

• arca  super  osliurn  sacristiae  argenti  muro  inhaercnti,  quae  pallio 

fi)  Stor.  di  Pine.,  lib.  Vili,  pag.  «35.  I,  io  inno!. 

(a)  Stor.  di  Parm .,  p»g.  195  ilei  Ioni.  (3)  Campi,  Stor.  di  Piac pag.  2f». 
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• condecen  cooperla  sii.  • E proseguendosene  il  rito  per  l'uffizio  solcane 
del  di  seguente,  è ordinato  il  suono  della  campana  maggiore,  detta  il  Ba- 
ione, a suffragio  di  esso,  e con  distribuzione  di  larga  limosina.  Quest’arca 
più  tardi,  con  vandalico  genio,  fu  distrutta  (I). 

Dopo  la  morte  di  Guibodo,  soltentrò  al  governo  della  chiesa  parmense, 
in  quel  medesimo  anno  895,  Euursco,  detto  anche  Elburgo  ed  Elbingo, 
favorito  dall’  imperatore.  Nell’  897  il  di  4 marzo,  questo  vescovo  di  Par- 
ma trovavasi  presente  ad  un  placito  tenuto  in  Firenze  dinanzi  Amedeo 
conte  palatino.  Da  un  diploma  dell'  imperatore  Lamberto,  che  ha  la  data 
de' 27  luglio,  vicnsi  a conoscere  che  Volgunda,  consanguinea  di  Guibodo, 
era  già  morta,  e che  perciò  i canonici  della  cattedrale  entravano  al  pos- 
sesso dell’  eredità  loro  lasciata  dal  detto  vescovo  (2).  Circa  Io  stesso  tem- 
po, il  vescovo  Elbungo  ebbe  in  dono  dalla  madre  del  defunto  imperatore 
gli  sproni  del  figlio,  tempestati  di  gemme,  i quali  più  tardi  egli  lasciò  in 
eredità  ai  suoi  canonici. 

Intorno  a questo  tempo  le  irruzioni  degli  Unni  in  Italia  devastarono 
molli  villaggi  anche  della  diocesi  di  Parma,  tra  cui  Fontanabroccola, 
luogo  favorito  in  addietro  di  privilegi  a cagione  delle  reliquie,  che  vi  ri- 
posavano, di  san  Nicomede  (3)  e che  perciò  furono  trasferite  alla  catte- 
drale, affinchè  non  rimanessero  esposte  agl'insulti  dei  barbari.  Dal  testa- 
mento del  vescovo  Elbungo,  di  cui  più  innanzi  darò  il  testo,  raccogliesi, 
che  in  cattedrale  era  stato  eretto  particolare  altare  a questo  santo,  come 
pure  a san  Remigio,  di  cui  similmente  si  avevano  le  relìquie;  ma  quipar- 
lavasi  della  cattedrale  antica.  Quando  poi  fu  rizzata  la  nuova,  circa  un 
secolo  dopo,  quelle  ed  altre  reliquie  di  santi  furono  collocate  in  una  sola 
urna,  che  stava  dietro  al  vecchio  aitar  maggiore,  e sulla  quale  furono 
scolpiti  questi  quattro  versi  (4). 


(i)  Veti.  P Affò,  luog,  eit.%  pag.  196, 
io  annoi. 

(a)  Docurn.  num.  XXXVI,  pretto  PAffò, 
pag.  3 1 5 del  lom.  I.  . 

(3)  Ved.  pretto  PAffò,  i documenti  XXX 
0 XXXII  nella  pag.  307  e 3 09  del  toro.  I, 
dai  qoali  tono  allettale  le  donazioni  falle  a 


quella  chiesa  dall*  imperatore  Carlo  il  Grot- 
to nelP8B5  e dal  re  Guido  cinque  anni 
dopo. 

(4)  Se  n'ebbe  nolizia  nel  1567,  quan- 
do il  vescovo  cardinale  Sforza  la  visitò 
nella  traslazione  e contecraziooe  del  nuovo 
aliare  maggiore. 
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Quatuor  hac  arca  Sanctorum  corpora  clausa 
Sunt  Adon  senes  ac  martyris  Uerculani 
Et  corpus  medium  sacri  Nicomedis  humatum 
llis  est  conjuncta  sacra  virgo  Pud'.ntiana. 

Tuttavolta  la  chiesa  di  san  Nicoraede  in  Fnntanabroccola  non  rimase 
perciò  negletta,  mentre  passò  in  proprietà  dell’  imperatrice  Geltrude  ve- 
dova di  Guido  c madre  di  Lamberto,  la  quale,  dedicatasi  al  servigio  di- 
vino, prese  in  seguito  ad  abitarvi  colà  d’ appresso,  siccome  prova  un  atto 
suo  del  923,  con  cui  fondava  nella  cattedrale  parmense  il  benefìcio  di  san 
Remigio  (I).  E forse  per  questa  fondazione  fu  detto,  che  presso  a quella 
chiesa  abbia  esistito  un  monastero  o uno  spedale,  esembrano  confermarlo 
certi  avanzi  di  antico  edilìzio  scoperti  sotterra  in  quello  stesso  luogo  ri- 
masto col  volgere  dei  tempi  distrutto.  Presentemente  non  v’  ha  che  la 
sola  chiesa  isolata,  la  quale  non  è più  l’  antica  ; ed  a questo  proposito  ci 
fa  noto  il  Campi  (2),  che  trasferitone  il  patronato  nella  persona  di  Rosone 
vescovo  di  Piacenza,  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo,  egli  nel  943  ne  livellò 
i beni  ad  un  certo  Gioanni,  e che  nel  4289  un  Guglielmo  Visconti  pia- 
centino la  rifabbricò  (3).  Aggiunge  poi  l’Affò  (4),  che  ■ su  la  porta  della 
» medesima  leggesi  tuttora  scritta  in  mattone  la  memoria  del  risarci- 
» mento  fattone  l’anno  4389  dal  sacerdote  Oberto  del  Poppio:  e la  can- 
» celleria  episcopale  di  Borgo  san  Donnino  conserva  la  cessione  fattane 
» l’anno  4479  dal  cardinale  Gioanni  d' Aragona,  legato  apostolico,  a 
• Gianfranccsco,  Antonio,  Alessandro  e Giambattista  fratelli  Pallavicini 
» da  Scipione,  acciò  la  riparassero  e la  dotassero,  riserbatone  loro  e ai 
» discendenti  il  giuspadronato.  • 

Nell’  anno  901,  il  di  4.°  febbraro,  era  presente  Elbungo  in  Roma,  con 
varii  altri  vescovi,  ad  un  giudicato  dell'  imperatore  Lodovico  III  ; ed  era- 
no tutti  colà  perchè  avevano  assistito  atl’incoronazionc  di  cotesto  prin- 
cipe. Nella  carta  poi  cui  parlo,  lo  si  vede  sottoscritto  ìlclbringus,  anzi- 
ché Belbungus  (3).  Ci  mancano  ulteriori  documenti  per  assicurare  la  sto- 

(i)  Docnm.  XLVllt,  pretto  I' Affò,  ptg.  18. 
pag.  aag  del  loro.  I.  (4)  Pag.  ao5  «lei  loro.  I. 

(a)  Ist.  Ecel.  di  Piac.,  pari.  I,  lib.  IX,  (5)  Vedi  la  Vita  della  contessa  Ma - 

pag.  a6a.  tilde,  pubblicala  dal  Fiorentini;  in  Appeod. 

(3)  Campi,  ivi,  pari.  Ili,  lib.  XX, 
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ria  di  questo  tempo.  Soltanto  ci  è noto,  e ne  abbiamo  il  testamento,  che 
il  vescovo  Elbungo,  lasciò  alla  sua  cattedrale  molti  preziosissimi  arredi, 
facendo  anche  varii  legati  per  la  manutenzione  di  alcuni  altari  in  essa 
cattedrale,  e per  la  ristaurazione  delle  chiese  di  Borgo  san  Donnino  e di 
Bercelo.  Del  quale  testamento,  che  ha  la  data  de’  27  aprile  913,  ecco  il 
tenore  (I): 

• IN  NOMINE  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Chrisli  anno 

> dominicae  Incurnationis  DCCCCXIU  et  anno  domni  Bcrengarii  glorio- 

• Bissimi  Regia  vigesirao  septimo  mense  Aprili  Indie.  11.  Quia  ego  Ilel- 

• buncus  sanctae  Parmensis  Ecelesiae  indiguus  Episcopus  considerans 

> et  cotidie  prae  oculis  habens  caducam  kujus  sueculi  vilam  et  qualitcr 

• omnis  caro  viam  suam  corrupit  ut  non  quac  Domini  sunt  sed  mundi 
» et  sua  desiderio  diligant.  Ideo  ratum  duxi  ut  dum  spiritus  hoc  regit 
» artus  et  mens  in  sua  rationc  viget  aliaque  dona  et  munuscula  ex  bis 

• quae  divina  largientc  misericordia  nimio  labore  et  sudore  acquisivi 

■ sanctae  Mairi  Parmensi  Ecelesiae  ad  honorem  omnipotenlis  Dei  san- 
» etaeque  Dei  genilricis  semper  Virginis  Mariae  dominae  videlicet  racae, 

> aliorumque  sanctorum  quorum  sacra  corpora  in  hujus  Ecelesiae  gre- 

> mio  requierunt  prò  salute  et  remedio  animae  mcac  parcntumquc  meo- 

> rum  bumili  et  supplici  devocione  offernm  sciliccl  sub  tali  conjuratione 

• et  deleslatione  qualis  subter  legitur.  Dono  ituque  cedo  offero  atque 
» trado  a p ra  esenti  die  per  hujus  judicati  Ics  lamentimi  ipsi  sanctae  Ma- 
» tri  Parmensi  Ecelesiae  textum  Evangcliorum  operatum  ex  tabulismeis 

• eburneis  et  cultcllis  meis  aurcis  ornatum  in  cireuilu  auro  et  argento 

> et  gemmis.  Caliccm  Onichinum  I.  mirabiliter  operatum  cuin  auro  et 

■ gemmis  preliosis.  Palenam  auream  habentem  in  medio  onichinum 

> optimum  et  in  cireuilu  smalto  decoratimi.  Coralrm  aureum  I.  Cuneos 
» aureos  III.  Filaclcrium  quod  senior  meus  domnus  Bcrcngarius  piissi- 

• mus  rex  mihi  dedit  cum  auro  et  gemmis  et  margarilis  ornatum  et  in 

• medio  habens, berillum  cum  smalto.  CruciGxum  cruccili  auream  greci- 
» scam  cum  smalto  habentem  ex  una  parte  vullum  sanctae  Mariae.  Duas 
» alias  Cruces  aureas  cum  smalto  quae  habent  ex  una  parte  vultum  Do- 

• mini  ex  altera  sancii  Michaelis.  Crucem  auream  I.  habentem  ex  una 


• parte  vullum  Cruci  fili  argentei  et  ex  altera  parte  vulture  snnclae  Ma- 

> ri  ac  et,  Apostolorum.  Cruccm  auream  babentem  vulture  Domini  Cru- 

> citivi  cure  gemmis  et  reargaritis  cure  stipite  sua  vitrea  viridissima  et 

> in  circuitu  auro  ornala.  Crucem  auream  cura  gemmis  et  margarilis 

• babentem  in  medio  cristallure.  Crucem  unam  argenteam  greciscam 

• babentem  ex  una  parte  vultura  Domini  et  ex  altera  sanctae  Marine. 

> Sunt  insimul  Cruccs  Vili.  Filacteriura  onichineum  operatimi  ex  utra- 
» que  parte  auro  et  in  medio  babens  Crucifixum  eburneum.  Filacterium 

> cure  auro  et  gemmis  et  margaritis  et  cristallo  et  ex  altera  parte  smal- 
» tum  et  in  medio  bizancium.  Sunt  Filactcria  Ut.  Ampullam  cristallioam 
i I.  ornatam  in  circuitu  auro  et  margaritis.  Altare  cum  preciosis  Ilei i- 

• quiis  et  ornatum  in  circuitu  argenteo.  Urceolum  cum  aquamanile  suo  l 
» argenteum.  Sitellum  argenteum  I.  Scutellas  argeuleas  II.  Camisium 

» operatuin  ad  missam  canendam  cura  auro  paratum.  Tunicam  dialbati 

> nam  optimam  cum  auro  paretaio.  Planetam  diasperinam  optimum. 

> Casulas  diacedrinus  II.  unam  valde  bonam  et  alterare  optimam.  Casu-  | 

• las  II.  oplimas  de  diarodano  unam  bifaciem  et  alteram  puram.  Ca- 
» sulam  diovenedam  I.  Casulam  dioblalinam  I.  Sunt  in  sumraa  septem 

> Casulac  et  Camisium  I.  et  Tunica  I.  Pluvialcm  diaspcrinum  optimum  ; 

• I.  Pluvialem  de  blatta  bisancia  optimum  I.  Pluvialem  de  diarodano  I.  | 
» Pluvialem  de  diovenedo  I.  Pluvialem  scricum  I.  villosum.  Pluvialem 

» de  cusi  I.  Pluvialem  caprinum  I.  Sunt  in  summa  Pluviale»  VII.  Faci-  j 
» lergios  II.  unum  cum  auro  et  serico  et  alterum  cum  serico  puro.  Cor- 

> tinas  III.  unam  operatam  cum  colore  venedo  et  alteram  puram.  Ter- 

• ciam  acu  pictilcm  cum  serico  irauginalain.  Tupetos  tres.  Sperones  au- 

• reos  cum  gemmis  qui  fuerunt  Lamberti  Imperatoria.  Putcnam  ebur- 

> neam  I.  Scutellam  saracinescam  I.  Argenlum  ad  ciborium  pcrGcien- 
» dum  quantum  sufliciat.  Ad  lampadem  faciendam  coram  sancta  Maria 

» libr.  X.  Et  si  Deus  raibi  vitam  concesserit  et  cordi  meo  inspirare  di-  i 
■ gnatus  fuerit  ut  Deo  et  sanctae  Mariae  amplius  augere  debeam  buie 


paginae  praesentialitcr  tamen  offero  Deo  et  sanctae  Mariae  duos  Fai-  ! 
distorios  oplimos  et  bonorilicos  et  bene  paratos.  Olierò  cliam  sancto 
Domnino  Martyri  Chrisli  modiolos  aurcos  IL  unum  ad  Calicem  fa- 
ciendum  et  ulium  ad  Patenam.  Ad  absidam  restaurandam  argento  lib. 

X.  Ad  restauranda  Altana  sancti  Nicomedis  et  sanctae  Trinitatis  et  j 
sancii  Michaelis  et  sancti  Rereigii  celerorumque  sanctorum  quorum 
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» Reliquiae  hic  condita*;  suoi  nrg.  lib.  XX.  Ad  Altare  paraudum  quod  est 
> ante  sepulluram  meam  in  honore  onmium  Sancloruin  lib.  X.  Enappum 
» scoticum  I.  ad  lampadcm  facicndum.  Olierò  ipsi  altari  altare  paratimi 
• cum  columaellis  argenteis  et  ciburio  argenteo  cum  cristo  gemmata 
• quod  comparavi  Papiae.  Et  proprietatem  quam  comparavi  in  Cluzula 
» et  Parco  unde  vivant  Sacerdotes  qui  ibi  per  tempora  deservicnt.  Ad 
I • calieem  et  patenam  et  turibulum  et  casulam  comparandam  Sol.  C.  Ad 
• sanctum  Remigium  de  Bcrcedo  ad  absidnra  parandam  lib.  X.  Haec  j 
• omnia  6uprascripta  quae  Deo  et  sanctae  Marine  caelerisque  supra  no- 
; » minatis  Sanetis  devoto  animo  optuli  volo  et  statuo  ut  in  pcrpeluum 
! » intacla  et  inviolata  pcrmaneant.  Nisi  forte  ad  divinum  honorem  et  1 

» utilitatem  Sanctorum  praedictorum  religiose  fuerint  trattala.  Si  qtiis 
» vero  meorum  successolo  in  vel  alia  quaelibet  magna  parvaque  persona 
» ea  quae  suppliciter  Deo  et  Sanati,  ejus  offero  *. acrilogo  ausu  (oliere 
» vel  auferre  aut  in  suos  vel  alienos  usus  vel  in  dona  Regimi  vel  alius 
j|  » cujuslibet  personae  converlcre  temptavcrit  vel  si  ex  hoc  snudo  loco 
I » subtrahere  aut  sraovere  volucrit  nisi  ad  honorem  Dei  et  saqctorum  | 
i « ejus  babeant  lune  licentiam  et  potcstatcm  mei  propinqui  et  vassalli  !| 
;!  » Sacerdotes  et  Clerici  et  Olii  hujus  Eeclesiae  ita  potestative  quuerere  et  ij 

! » repetere  tamquara  eorum  propriutu  causarn.  Et  acquisita  distribuant 

» per  Ecclcsias  et  Sacerdotes  et  pauperes  prout  melius  secundum  provi-  ; 
• derint.  Ilio  vero  qui  hoc  nostrac  devotionis  lestameuluin  violare  prae- 
» sumpserit  et  aliquid  ex  jam  dieta  nostra  oblalione  (oliere  vel  minuere 
! » conatus  fueril  aut  consenscrit  ad  tollendum  vel  in  suos  aut  alienos 

i > usus  convcrlendum  sii  anatheina  marunallia  a Pall  e et  l'ilio  et  Spiritu 
{ > Sancto  et  cum  Juda  traditore  Domini  et  Sulvatoris  nostri  Josu  Chrisli 

n • atque  cum  anania  et  saphira  actcrnae  damnaliouis  patiulur  inccn- 
i a dium.  Si  vero  quod  absit  ipsi  mei  propinqui  et  vassalli  Sacerdotes  et 
| > Clerici  et  Olii  hujus  Eeclesiae  conscnscrint  ut  Luce  inea  oblulio  ab  ali— 

i * quo  violetur  sint  et  ipsi  juxla  mene  auctoritatis  minislerium  analbc- 
» malis  vinculis  irretiti  aeternoquc  incendio  reputati.  Considcret  nam- 
! » que  et  pcrcipiat  et  inquirat  unusquisque  si  ego  aliquid  ex  bis  quae  mei 

ij  > antecessorcs  buie  sanctae  Dei  Eeclesiae  optulerunt  Iutiere  vel  auferre 
• vel  in  aliquos  meos  aut  alienos  usus  umquam  convertere  temptavi  et 
> vel  sic  mea  quamvis  peccaloris  sequatur  vestigio.  Contesto!'  ergo  et 
» iterum  adjuro  vos  successores  meos  et  omnem  hominem  per  Pai  rem  j 

“ -yol  Xy^~  1 ,S 
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» et  Filium  et  Spiritum  Sanetum  sanctara  et  individuala  Trinitatem  et 
» per  choros  angelorum  arehangelorum  pntriarcharum  prophetarum  et 
» apostolorum  martyrum  confessorum  virginum  omniumquo  sanctortim 
» et  electorum  Dei  ut  haec  pracuominala  munuscula  quae  ad  honorem 
• omnipotentis  Dei  et  omnium  Sanctorum  devota  mente  optuli  numquam 
» per  tempora  ab  hac  Ecclesia  tollerc  aut  usurpare  temptetis  scientes  ex 
« hoc  si  feceritis  vos  ante  tribunal  Christi  adstanle  ibi  domna  sancta  Ma- 
» ria  in  tremendo  die  judicii  mccum  habituros  ralionem.  Et  si  quilibet 
» taiitae  praesumptionis  tantaeque  temeritatis  insurrexerit  qui  nec  Deum 
» timoni  nec  hominem  rcvercntur  et  aliquid  ex  his  quae  Deo  sanctaeque 
» Dei  genitrici  semperque  Virgini  Mariae  caeterisquc  Sanctis  et  electis 
» Dei  qui  in  hoc  testamento  praenotatis  devoto  optuli  tollcre  praesum- 
■ pserit  inter  sacrilcgos  et  Deo  rebelles  computetur  et  ab  omnibus  chri- 

> stianis  infamia  habfatur  donec  resipiscat  et  reddat  atque  reslauret 

> universa  quae  Deo  et  sanctae  Marine  malo  ordine  abslulit.  linde  qua- 
» tuor  hujus  mei  testamenti  exemplaria  scribcre  feci.  Unum  quod  sit  in 

> testimonio  in  palutio  licini  regio  aliud  in  episcopio  tercium  in  Regiense 
» quartum  in  Motinense.  Ut  et  per  gloriosissimi  Regis  senioris  mei  Domai 
» Bcrcngarii  cjusque  successomeli  auctoritatem  ponliflcumque  praedi- 

> ctarum  urbium  sanctioncm  mei  propinqui  et  fideles  tam  clerici  quam 

> laici  filiique  Ecclesiac  ea  quae  ablata  fuerinl  Iibcrius  cxquirant. 

» Uelbuncus  Episcopus  in  hoc  testamento  a me  facto  s. 

•fj»  Friderici  Vicedomini  ss. 

Adalberlus  presbiter  ss. 


Ego  Arnigisus  Archipresbiter  ss. 
■•J*  Ardevertus  Archidiaconus  ss. 
Azo  Diac.  et  Praepositus  ss. 

Aribertus  presbiter  ss. 

❖ Daribcrtus  presbiter  ss. 
Andreas  presbiter  ss. 

Guido  presbiter  ss. 

«ì*  Anselmus  presbiter  ss. 
Gamberlus  indignus  presbiter  ss. 
Andreas  presbiter  ss. 

Arado  presbiter  ss. 
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Domini  Dei  presbiler  6S.  / 

Ilidelbcrtus  Dine.  ss. 

Araldus  Acolitus  ss. 

Liutprandus  Diae.  ss. 

Pelrus  Diac.  ss. 

Ego  Stabilis  presbiler  ss. 

Madelberlus  presbiler  ss. 

Dominicus  presbiler  ss. 

Ursus  presbiler  ss. 

Adbertus  presbiler  ss. 

Domninus  presbiler  ss, 

Ererabertus  presbiler  ss. 

Odelbertus  presbiler  ss. 

Saxus  presbiler  ss. 

Ego  Johannes  presbiler  ss. 

Adelbcrlus  presbiler  ss. 

Trulberlus  presbiler  ss. 

Petrus  Diac  ss. 

Angelbertus  Diac.  ss. 

Martinus  Diac.  ss. 

Paulus  presbiler  ss. 

Madelberlus  presbiler  ss. 

Ansperlus  presbiler  ss. 

Leoprandus  presbiler  ss. 

Arifredus  presbiler  ss. 

Jeopcrlo  presbiler  ss. 

«*►  Ego  Iselberlus  presbiler  ss. 

Ego  Rodeprandus  presbiler  ss. 

Ursus  presbiler  ss. 

Teutulpus  presbiler  ss. 

Ingelberlus  presbiler  ss. 

Reiduifus  presbiler  ss. 

Adelmannus  presbiler  ss. 

Ego  Undelprando  Scavino  rogalus  ss.  et  leslis. 
Benediclus  Scavino  rogalus' ss. 

Petrus  Scavino  rogalus  ss. 
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L’ incertezza  sulla  morte  di  Elbungo  rende  incerta  altresì  l'epoca  del- 
l'elezione del  suo  successore  Aiciaoa,  detto  da  taluni  anche  Ercardo  ed 
Eicardo.  Tultavolla  mi  piace  qui  di  notare,  ehe,  se  vogliasi  ammettere 
coll’ Affò  la  morte  di  Elbungo  poco  dopo  la  coronazione  di  Berengario, 
che  fu  salutalo  imperatore  C anno  913,  non  vedo  perché  s’abbia  a diffe- 
rire il  principio  dell'  episcopato  di  Aicardo  sino  ui  920.  E se  la  prima 
notizia  di  questo  non  precede  il  920,  perché  s’  ha  da  chiudere  la  reg- 
genza di  quello  quattro  anni  avanti?  Nè  il  trovarsi  la  prima  notizia  di 
Aicardo  nel  920  solamente  può  essere  argomento  a sostenere,  eh'  egli 
abbia  incominciato  allora  il  suo  vescovato.  Certamente,  nel  cadere  del 
settembre  del  detto  anno,  quando  fu  scritto  il  diploma,  da  cui  se  ne  co- 
mincia a conoscerti  l' esistenza,  Aicardo  era  di  già  vescovo.  Da  quanto 
tempo  poi  Io  fosse,  lo  s’ ignora.  Nè  intendo  io  già  por  questo  di  voler  fis- 
sare il  principio  del  vescovato  di  lui  nel  916;  perchè  so,  essere  quel  do- 
cumento del  920  e non  già  del  916.  E poiché  in  questo  framezzo  non 
si  hanno  indizii  certi  nè  della  morte  di  Elbungo,  nè  della  promozione  di 
Aicardo;  perciò  col  sistema  da  me  adottato  in  tutto  il  corso  di  questa 
mia  opera,  di  appoggiare  cioè  le  notizie  possibilmente  ad  incontrastabili 
. monumenti,  ne  fisserò  il  vescovato  dal  920,  benché  io  sia  d’ avviso,  che 
anche  prima  di  questo  anno  egli  governasse  la  santa  chiesa  parmigiana. 

Sino  dal  principio  del  suo  vescovato,  un  fierissimo  incendio,  appicca- 
tosi fortemente  in  città,  si  distese  sino  alla  cattedrale,  alla  residenza  dei 
canonici,  al  palazzo  del  vescovo  e vi  recò  orribile  guasto.  Perirono  per- 
ciò tutti  i più  preziosi  monumenti  e le  carte  più  importanti,  che  conte- 
nevano la  prova  delle  giurisdizioni  e dei  privilegi  si  della  chiesa  parmen- 
se, che  dei  canonici  suoi.  A riparare  tanto  danno  ricorsero  ali’  impera- 
tore Berengario  col  loro  vescovo  i canonici,  perchè  loro  fossero  ricon- 
fermate tutte  le  largizioni  dei  presenti  principi  e re  a favore  di  questa 
chiesa,  ed  infatti  l’ imperatore,  mosso  a compassione  di  cosi  enorme  ca- 
lamità, confermò  da  prima  al  vescovo  il  possesso  generale  dei  beni  della 
sua  chiesa,  e diedegli  poscia  la  facoltà  di  ricuperare  quelli,  che  per  mala 
sorte  fossero  stati  usurpati  da  altrui,  supplendo  alla  mancanza  dei  docu- 
menti colla  testimonianza  di  persone  degne  di  fede  o col  giuramento  del 

Isuo  avvocato,  che  affermasse,  essere  tali  beni  di  proprietà  ecclesiastica. 
Ed  è questo  appunto  il  documento,  che  per  la  prima  volta  ci  porta  il 
nome  del  vescovo  Aicardo,  ed  ha  la  data  del  920.  Il  quale  documento, 
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perciocché  doppio;  ossia,  perciocché  concesso  in  due  volte, e con  distinto 
e separato  atto;  ci  fa  conoscere  per  le  sue  note  cronologiche  lo  sbaglio 
dell’anno  9 1 6 nell’  uno  mentre  nell'  altro  si  vede  segnato  il  920,  a cui  si 
combinano  tutte  le  altre  note  cronologiche  di  entrambi  ; mentre,  volendo 
ammettere  il  91 6,  non  combinerebbero  punlo.  E la  prova  dello  sbaglio 
evidentissimo  ci  è fatta  palese  dall’ordine  cronologico  dei  due  documenti; 
sendoehè  l' imperatore  concesse  da  prima  ad  Aieardo  genericamente  la 
conferma  di  lutti  i beni  della  sua  chiesa  ; e questo  documento  ha  le  note 
cronologiche  VI.  kalcndas  Octobri » anno  Dominicae  Incarnai.  DCCCCXX. 
lìomni  vero  Berengarii  Serenissimi  Regie  XXVIII.  Imperii  antem  sui  V. 
Indìctione  Vili;  e poscia  gli  diè  facoltà  parzialmente  di  poter  ricuperare 
i beni  perduti  della  sua  Chiesa  col  mezzo  del  giuramento  ; ed  ha  questo 
diploma  le  note  Mense  Oclobris,Anno  Dominicae  IncamationisDCCCCXVI 
et  anno  Imperii  Domni  Berengarii  V.  Indìctione  oclava.  Nel  primo  diplo- 
ma, sulle  cui  note  cronologiche  non  sorge  dubbio,  parla  dell’  incendio 
avvenuto  ; nel  secondo  similmente  ne  parla  e stabilisce  il  modo  di  redi- 
mere le  cose  perdute:  nel  primo  tutte  le  note  cronologiche  sono  in  piena 
armonia  ; nel  secondo,  il  solo  numero  dell'anno  discorda  dalle  note  cro- 
nologiche di  entrambi  ; anzi  il  quinto  anno  dell’  impero  di  Berengario,  1 
segnato  anche  in  questo,  evidentemente  ripugna  coll’  anno  9 1 6 : dunque 
è necessario  conchiudere,  doversi  correggere  in  questo  secondo  lo  sba- 
glio e dovervisi  sostituire  il  920.  E nel  seguente  anno  poi,  X.  kal.  Mar. 
anno  Dominicae  Incarnalionis  DCCCCXXI.  Domni  vero  Berengarii  Sere- 
nissimi Regie  XXVITI.  Imperii  autem  sui  VI.  Indie.  VII II.  concedeva  la 
stessa  facoltà  anche  ai  canonici,  con  due  distinti  diplomi  (I). 

Principal  cura  del  vescovo  e del  suo  clero  fu  quind’  innanzi  la  rifab- 
brica della  cattedrale  e delle  abitazioni  sue  e dei  canonici.  E la  catte- 
drale allora  fu  ripristinata  dov’  era  dapprima,  e non  già  dov’è  al  pre- 
sente; mentre  si  sa,  che  la  cattedrale  odierna  non  ebbe  principio  se  non 
intorno  al  1070.  Intanto  il  re  Rodolfo  con  due  diplomi  del  922  confer- 
mava al  vescovo  Aieardo  il  di  4 febbraro,ed  ai  canonici  il  di  8 dicembre, 
il  pieno  e libero  possesso  di  tutti  i loro  beni,  privilegi  è giurisdizioni  (2). 

lare  Ji  Parma. 

(a)  Sono  tulli  e line  presso  1*  Affò, 
pag.  3a;  e 328  Jel  loin.  I,  copiati  tlaU'ori-  n 
finale. 


(i)  Tulli  e quattro  questi  diplomi  »i 
possono  leggere  presso  l'AfTò  ( pag.  322, 
323,  324  e 325  del  tom.  I)%  il  quale  li  copiò 
dagli  originali  esistenti  nell'  archirio  capilo- 
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E la  vedova  imperatrice  Geltrude,  il  di  27  agosto  923  fondò  nella  cat- 
tedrale di  Parma  un  beneficio  all’  altare  di  s.  Remigio  (I)  : e nell'  anno 
dopo,  il  re  Rodolfo  donò  al  vescovo  Aicardo,  la  corte  di  Sabbioucta  (2)  : 
c nel  926,  il  re  Ugo  confermò  ad  Aicardo  il  possesso  di  tutti  i beni  della 
sua  chiesa,  nominandovi  detcrminatamente  F abbazia  di  san  Remigio  di 
Bercelo,  non  che  il  dominio  della  città  con  tutte  le  regalie,  la  corte  re- 
gia, il  prato  regio,  con  tuttociò  eh’  essa  godeva  sino  dui  tempi  del  re 
Rachis  (3).  Un  altro  diploma  dello  stesso  re  Ugo  ci  fa  conoscere  am- 
plissimo privilegio  da  lui  concesso,  il  di  1 7 febbraro  927,  ai  canonici  di 
Bercelo  (4).  Nel  che  deesi  correggere  un’  inesattezza  del  Muratori,  il 
quale  disse,  che  quel  principe  * confermò  i privilegi  ai  canonici  di  Par- 
» ma.  » Nel  diploma  sono  indicati  assai  chiaramente  i canonici  di  ner- 
etto (5),  i quuli  uffiziavano  la  badia  di  san  Remigio, giù  donata  da  esso  re 
al  vescovo  di  Parma.  Nè  quind’ innanzi  abbiamo  altre  notizie  del  vescovo 
Aicardo,  morto  probabilmente  in  questo  torno.  Nò  prima  del  929  si  tro- 
vano traccie  del  successore  di  lui  Sigefbedo,  eh'  era  già  stato  cancelliere 
del  re.  La  quale  circostanza  di  essere  stato  cancelliere  ci  dà  motivo  a 
conghietturare,  la  sua  esaltazione  al  seggio  episcopale  essere  avvenuta 
nel  927.  Egli  è infatti  sottoscritto  in  questa  sua  qualità  di  cancelliere 
nei  diploma  del  926  per  la  conferma  concessa  ad  Aicardo  dei  beni  della 
sua  chiesa  ; e poscia,  nell'  anno  dopo,  nel  diploma  summenlovato,  a fa- 
vore dei  canonici  di  Bercelo,  non  più  egli,  ma  Cerlano  vi  si  trova  sot- 
toscritto in  qualità  di  cancelliere  ; cosicché  deesi  dire,  eh’  egli  avesso 
cessato  da  quell'uffizio,  probabilmente  perchè  promosso  di  già  all’episco- 
pale onore  di  questa  chiesa.  Checché  ne  sia,  la  prima  volta,  che  Sigefredo 
ci  si  mostra  colla  qualificazione  di  vescovo,  è nel  929,  in  un  diploma, 
con  cui  il  re  Ugo  liberò  dalle  esazioni  del  conte,  del  viceconle  e di  altri 
ministri  regii  le  chiese  di  Parma  e di  Borgo  san  Donoino  : il  quale  di- 
ploma ha  la  data  de  12  maggio  929,  ed  è portato  dall’  Ughelli  e dal- 

l’ Affò  (6). 

Nell’  anno  935,  il  palazzo  vescovile  era  già  stato  rifabbricato,  perchè 

* (i)  Ved.  1* Affò,  pag.  3 29  del  lom.  I,  PAfTò,  pag.  334  del  torn.I. 

ore  ne  portò  il  documento.  (4)  Affò,  pag.  335,  copiato  dalPUghelli. 

(a)  Lo  diede  in  luce  V Affò,  copialo  (5)  Annoi.  A hai lotto  P anno  927. 

dall'  Ughelli.  (6)  Pag.  337  del  tom.  1. 

(3)  Dall'  Ughelli  lirailmente  lo  traile 
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in  esso  Sigcfredo  accolse  il  re  Ugo  reduce  dall’  avere  sposato  io  Roma 
la  fumosa  Maroccia  vedova  di  Guido  marchese  di  Toscana  suo  fratello 
uterino,  e madre  del  papa  Giovanni  XI.  Altri  favori  e possedimenti  ot- 
tennero in  seguito  i canonici  per  le  pie  largizioni  dei  fedeli,  particolar- 
mente una  corte  ed  il  castello  di  Palasone,  donato  loro  dal  conte  Sup- 
pone (I).  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Sigeberto  andò  a Costantinopoli, 
mandatovi  dal  re  Ugo,  per  accompagnare  e custodire  Berta  sua  figliuola 
bastarda,  giù  destinata  sposa  a Romano  giuniore,  figliuolo  di  Costantino 
Porfirogenilo  imperatore  di  Oriente  (2).  Nò  dopo  questa  missione  si  ' 
hanno  di  lui  più  notizie  : vuole  il  Sigonio,  ch'egli  sia  morto  nel  945, 
venuto  dal  contado  di  Lucca  in  Lombardia  ; ed  il  Visi  (3)  per  lo  con-  l 
trario  lo  dice  vissuto  sino  al  9GS  ; ma  nè  I'  uno  né  l' altro  porta  argo-  I 
menti  ad  assicurare  la  propria  asserzione.  Fallo  è,  che  la  chiesa  di 
Parma,  nel  947,  riconosceva  di  giù  suo  pastore  il  vescovo  Adeodato,  ad 
istanza  di  cui  il  re  Lotario,  quartodecimo  Kalendarum  Fcbruariarum , 
concedeva  certi  beni  del  parmegiano  ad  un  suo  fedele  nominato  Liu- 
donc  (4).  È interessante  poi  il  documento,  con  cui  questo  principe  donò 
al  vescovo  nel  948,  tre  corti:  cioè  di  Guilzacara,  o sia  di  san  Cesario, 
nel  modenese,  di  Nirona  sulle  Alpi  parmegiane,  e di  Roncaria  situata  in 
riva  d’  Enza,  comperala  già  da  Alda  madre  di  Loiario,  la  quale  venendo  j 
a morte  pregò  il  figliuolo  a farne  dono  alla  chiesa  di  Parma.  Ed  il  diploma 
è questo  (o)  : 

• IN  NOMINE  DOMINI  DEI  jETERNI.  Lolharius  divina  misericordia  \ 
« Rex.  Cum  nihil  boni  operis  apud  omnipotonlcm  Dominimi  percat,  de- 
» cet  nostram  regalem  clementiam  omni  tempore  agere  ca,  quae  dignn 
» sunt  tanto  remuneratole.  Quod  si  ex  noslris  propriis  facultatibus  et  J 
» trasitoriis  rebus  subsidium  omnipolentis  Dei  Ecclesiis  et  suis  servis  j 
» necessaria  impendimus,  sempiterna  ac  sine  fine  mensura  proemia  ab 
» eo  veraci  ter  susciperc  non  dubitamus.  Idcirco  noveri!  omnium  fidelium 
> Sanctao  Dei  Ecelesiae  futurorum  solercia,  qualitcr  Adeodatus  Sanctac  1 


(ì)  Yed.  il  docura.  presto  l'Aflò,  pag. 
34  7 del  toni.  I. 

(t)  Affò,  pag.  22j  del  tono.  1. 

(3)  Noti*.  Istor.  di  Mantova,  tom.  I, 

Jib.  vii,  p «*.  344. 


(4)  Il  docura.  è portato  dall'Aflò,  pag. 
346  nel  loro.  I. 

(5)  Dal  Muratori,  Antiq.  Irai.  Ned. 
aevi,  lom.  V,  disserl.  66,  pag.  S5q.  Lo  pul>- 
blicò  anche  il  p.  Affò,  pag.  349  del  lotn.  1. 
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Parmensi  Ecclesiae  venerabili  Episcopus,  dilcctus  fldeliter  nostcr, 
nostram  per  Attonem  Vercellensis  Ecclesiae  Episcopum  nostrumque 
fldelem,  deprecatus  est  clementiam,  ut  pauperculae  Parmensi  suae  Ec- 
clesie prò  amore  Dei  animaeque  nostrae  parenlumquc  nostroruin 
mercede  subvenire  dignaremur.  Cujus  petitionibus  pietatis  nostrae  au- 
ras  misericorditer  accommodantcs  et  ejus  erga  nostrum  obscquium 
curiosissimam  fidelitatem  adtendentes,  concedimus  atque  donamus 
praedictae  suae  Ecclesiae  et  Canonicis,  vis  Dei,  ibidem  cotidie  mini- 
strantibus,  Cortes  nostras  tres,  idest  Nironi,  qune  in  Parmensi  comi- 
tatu  sita  est  juxta  Alpes  ; ubi  decurrit  fluvius  Ineia  et  Guilzacarn  in  0- 
nibus  Mutinensibus  est  strata  Regia  non  longe  a fluvio  Scultcnna,  et 
illa  demonti,  quae  dicitur  Runcarin,  supra  jam  dictum  lluvium  luciam, 
quam  etiam  domina  et  mater  nostra  Alda  ex  proprio  comparavit  prc- 
tio,  et  postea  moriens  tcstainentum  feci!  de  ca  et  nos  pi  ccata  est,  ut 
prò  ejus  anima  praedictis  servi  Dei  prò  ca  in  sempitornum  orantibus 
concederemus;  quod  Dco  annuente  devotissime  adimplcvi  et  cum  istas 
alias  jam  dictas  duos  praedicto  Adeodato  Episcopo  Ecclesiaeque  suae 
ac  Domini  servi  ibique  prò  animarum  nostroruin  parentum  orantibus 
concessimus  et  donamus  cum  omnibus  adjaccntiis  et  pertinentiis  sui, 
servi  et  ancillis  aldionibus  et  aldianiis  jure  perpetuo  et  de  nostro  jure 
in  praedictae  Ecclesiae  vel  supramemuratorum  servorum  Dei  jus  et 
dominium  transfundimus,  ut  habeant,  teneant,  possideant  ac  fruantur 
’perenniter  tara  ipse  Adeodatus  Episcopus  fidelis  noster  quamque  et  suc- 
ccssores  ejus  ad  partem  supranominatae  Ecclesiae  servorumque  Dei 
ibidem  ministrantium  jure  perpetuo  in  aeternum,  omni  nostra  nostro- 
rumque  hacredum  ac  prohaeredum  et  posterorum  repetitione  remota 
atque  cxtincta.  Si  quis  vero,  quod  minime  credimus,  nostris  vel  futuri 
temporibus  contra  hoc  nostrae  conflrmationis  praeceptum  contraire, 
(oliere  vel  causari  temptaverit,  sciai  se  compositurum  auri  optimi  li- 
bras  centum,  medietatem  Karaerae  nostrae  et  medietatem  supradicto 
Adeodato  et  successoribus  ejus  ad  partem  jam  dictae Ecclesiae  ejusque 
ministrantium  quibus  violentia  illata  fuerit.  Et  ut  hoc  flrmius  habeatur 
diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  firmavimus  et 
anuli  nostri  impressione  jussimus  insigniri. 

piissimi  Regia. 


Signum  Domai  Lolharii 


+ 
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» Oldericus  Canrellarius  ad  viccm  Bruningi  Episcopi  et  Archicancel- 
jj  • larii  recognovit.  ! 

■ Data  octavodecimo  Kalendas  Julii,  Anno  Dominicae  Iacarnationis 
lj  » DCCCCXLV1II,  Regni  autem  domili  Lotbarii  piissimi  Regis  XVIII.  In- 
» dictione  VII.  Aclum  Parmae  feliciter.  • 


Alquanti  anni  addietro  il  capitolo  dello  cattedrale  aveva  ottenuto  dalla 
i pia  liberalità  di  alcuni  signori  varie  Corti  al  di  là  del  lìume  Secchia  sul 
| territorio  modenese,  e segnatamente  quelle  di  Marzaglia  e di  Sabbione  ; 

ma  n'  eru  da  taluno  contrastata  cotesta  sua  proprietà.  I canonici  perciò 
i ricorsero  al  re  Ottone  I,  il  quale  condiscendente  ai  loro  desidcrii,  nel 
|i  febbraro  del  952,  confermò  ad  essi  il  possesso  di  quei  beni,  accordò  alla 
! canonica  la  sua  protezione,  prendendone  sotto  la  sua  tutela  e questi  e 
| tutti  gli  altri  possedimenti  di  essa  (I).  Intorno  a questo  tempo  il  vescovo 
1 Adeodato,  e precisamente  nel  mese  di  ugosto,  intervenne  al  concilio  di 
Ausburgo,  in  cui  trattandosi  parecchie  cose  di  religione,  si  trattò  anche 
delia  pace  d'Italia,  e fu  conchiuso  che  Ottone,  sotto  certe  condizioni 
avrebbe  lasciato  libero  a Berengario  il  governo  dell'  Italia  (2).  Continua- 
rono ciò  non  di  meno  i dissidii,  e finalmente,  per  farli  cessare,  fu  radunata 
una  dieta  in  Milano,  nel  961,  a cui  intervennero  tutti  i baronie  vescovi 
del  regno,  ed  Ottone  vi  fu  salutalo  di  bel  nuovo  re  d' Italia.  Tra  questi 
vescovi  era  anche  quello  di  Parma  (3)  ; non  però  Adeodato,  come  vor- 
rebbe sostenere  il  Bordoni  (4)  ; tanto  più  che  di  questo  prelato  non  si 
trova  dopo  il  953  verun’ altra  notizia,  e (ors  egli,  dico  f Affò  (5),  avea 
cessalo  di  vivere  poco  appresso. 

Nò  già  probabilmente  soltanto  io  dirò  qui  con  lui,  che  occupasse  in 
questi  giorni  la  sede  parmese  il  vescovo  Ubbeto,  detto  anche  Imberlo, 
Erberlo,  Ucbcrto  ed  Auberto,  e eh  egli  perciò  fosse  probabilmente  il  ve- 
scovo intervenuto  nel  961  alla  dieta  di  Milano:  mentre  tengo  anzi  per 
fermo,  eh’  egli  lo  fosse,  perciocché  nella  Cronaca  di  Farfa  (6)  lo  trovo 

(i)  ti' è por  luti»  il  diploma  d-dl'Allò,  (3)  Ved.  S»l  valor  V iute,  nel  Teatro 

pag.  35o  .lei  lom.  |,  copialo  dall'  archivio  trionfale  di  Milano,  pag.  3o4- 
capitolare.  ($)  TUesaur.  Eccl.  Panata. 

(a)  Ved.  il  Mauri,  Condì.  Coll.y  loro.  XI.  (5)  Pag.  a3y  del  toni.  I. 

pag.  637.  (6)  Muratori,  Jtal.  Script. 
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appunto  nel  961  commemoralo.  1/  Affò  dice  cotesto  Uberto  « persomig- 

• gio  di  sangue  e di  virtù  nobilissimo,  e però  molto  dal  re  Ottone  sti- 
■ maio.  • Ed  aggiunge  ad  encomio  di  lui  : « Esser  doveva  egli  assai  dotto 
» e zelante  se  meritò  l’amicizia  di  Raterio  vescovo  di  Verona,  che  dedicò 
- a lui  poscia  il  suo  trattato  Del  disprezzo  de' Canoni  (l),c  donò  in  grazia 
» del  medesimo  alla  chiesa  Parmense  certi  terreni  suoi  posseduti  nel 
» nostro  contado.  • Trovavasi  Uberto  I’  anno  962  in  Roma;  all’  incoro- 
nazione dell’  imperatore  Ottone  I,  cui  aveva  egli  accompagnato  nel  suo 
viaggio  a quella  volta  ; ed  essendo  colti,  sottoscrìsse  al  famoso  diploma  di 
cotesto  monarca  in  favore  della  chiesa  romana,  per  confermarle  tuttociò 
che  possedeva,  donatole  dagl’  imperatori  Pipino,  Carlo  Magno  c dagli 
altri,  ed  è la  sua  sottoscrizione  cosi  : Signum  Hucberli  Parmensi s Eccle- 
siae  Episcopi  (2).  Si  dice,  ebe  questo  vescovo  ottenesse  dal  nuovo  impe- 
ratore un  diploma  a favore  della  sua  chiesa,  col  quale,  alle  istanze  sue 
condiscendente  il  monarca,  confermasse  non  solo  i privilegi  e i diritti  ot- 
tenuti in  addietro,  ma  gli  c li  ampliasse  altresì  con  principesca  munifi- 
cenza. Questo  diploma  è portato  bensì  dall’Ughclli  (3);  ma  per  buone 
ragioni  lo  riconvince  I’  Affò  di  falsità  (4).  In  esso  direbbesi,  che  il  mo- 
narca addi  4 3 marzo  962  « nel  confermargli  la  signoria  della  città  gli 

• ampliasse  il  dominio  sino  a tre  miglia  di  contado  fuori  ed  intorno  di 

• essa,  indicando  i villaggi  in  tal  distretto  racchiusi,  cioè,  da  oriente  Bc- 

• ncceto,  Casello,  Coloreto  ; da  mezzo  giorno  Porporano,  Alberi  e Vi- 
» gheffio;  ad  occidente  Vicaferdulfo,  oggi  detto  Vico  fertile,  Fraore,  Eja; 
» e da  settentrione  Baganzolia,  Casale,  Palantano,  e Terabiano,  col  ter- 

• ritorio  colto  ed  incolto  di  tali  ville,  colle  regie  vie  e i corsi  delle  acque 

• in  tal  ambito  chiusi.  Soggiungesi,  che  dichiarò  esenti  gli  abitatori  della 
» città  c di  tale  distretto  da  qualunque  regio  gravame  ; che  le  cause  loro 
» trattar  si  dovessero  e decidere  dal  solo  vescovo,  come  s’ ei  fosse  Conte 

• di  Palazzo,  al  coi  Vicedomino  ossia  Vicario,  conferì  l’autorità  de’ Messi 


(i)  V«*ggausi  le  opere di  Ratei  io  vescovo 
di  Verona,  raccolte  dai  Ballerini  e flambale 
ivi  nel  ì'jGb.  Nella  p«g.  337  ioc  noincia  il 
trattato  De  contempla  canonum  ad  Hfu- 
bertum  Parmensem  Episcopato,  frritio 
ii*I 

(a)  Voi.  il  Barun.  lotto  quell'inno  il 
Codex  Caro!,  del  Cenni,  toni.  Il, «1  tsaer I.  Ili, 


p»g.  1 34 ; il  Muratori,  Piena  esposit.  dei 
diritti  Imp.  ed  Est.  sopra  Coniaceli  io, 
cap.  IX,  pag.  82,  ed  altri. 

(3)  Ital.  sacr. 

(4)  Pag.  a.$i  del  tom.  I,  anchVgli  porta 
il  diploma  IJghelliauo  (pag.  35 1)  ; ma  lo  di- 
r. h tira  nel  tempo  stesso  in  buona  parte 
falso. 
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» imperiali,  onde  le  sue  sentenze  avessero  vigore  quanto  quelle  del  Conte 
• di  Palazzo  ; e che  finalmente  abilitò  il  Prelato  a eostituire  Notai,  che 
» validamente  autenticar  potessero  gli  atti  della  sua  Curia.  » Nè  di  tante 
ampiezze  di  privilegi  si  trovano  indizii  nei  diplomi  posteriormente  con- 
cessi ai  vescovi  ed  alla  chiesa  di  Parma:  bensì  da  un  diploma  del  969  ci 
è fatto  conoscere,  che  ad  istanza  del  vescovo  Uberto  l'imperatore  Ottone  I 
confermava  ad  lagone  ed  ai  figli  di  lui  le  proprietà  possedute  nel  parme- 
giano,  tra  cui  Tortiano,  Staderano  o Vicoferdulfo,che  secondo  il  diploma 
del  9G2  sarebbero  già  state  donate  al  vescovo. 

Una  macchia  alla  chiesa  di  Parma,  fu  nel  963  l’ adesione  del  suo  ve- 
scovo al  partito  scismatico,  che  radunò  in  Roma  un  conciliabolo  per 
deporre  il  papa  Giovanni  XII.  Anch’egli  vi  si  trovò.  E sebbene  dallo  sto- 
rico Luitprando  lo  si  veda  nominato  Buptus  Parmensi s,  invece  che  Hu- 
bertus, e nel  tomo  X dei  Concilii,  nella  pag.  879  se  ne  veda  corretto  in 
margine  lo  sbaglio  coll’  apporvi  Bremensis,  anziché  Parmensi »,  quasiché 
lo  sbaglio  cadesse  sul  qualificativo  della  città  e non  sul  nome  della  per- 
sona ; tuttavia  dalla  testimonianza  di  Raterio  vescovo  di  Verona,  siamo 
assicurati,  che  Uberto  si  trovava  presente  a quell’ adunanza.  E lo  sappia- 
mo, perchè,  nei  dirigere  a lui  l’ opera  summentovata,  non  si  astenne 
dall’ encomiarlo  che  in  quel  congresso  fosse  stato  riputato  degno  di  es- 
sere detto  a governare  la  chiesa  di  Dio:  alla  quale  elezione  per  altro  egli 
non  volle  punto  aderire.  Lo  decorò  bensì  di  ampli  onori  e privilegi  l'im- 
peratore Ottone  I,  creandolo  nel  965  arcicancellicrc  imperiale  c conce- 
dendogli in  commenda  l’abazia  di  Nonantola  (I).  Più  tardi,  cioè,  nel 
967,  andò  Uberto  al  concilio  di  Ravenna,  a cui  trovavansi  l’ imperatore 
e il  papa  Giovanni  XIII,  e sottoscrisse  il  decreto  sinodale  contro  Eroldo 
arcivescovo  di  Salisburgo.  Ed  anche  nel  seguente  anno  assisteva  al  con- 
cilio tenuto  similmente  in  Ravenna  per  I’  erezione  dell'  arcivescovato  di 
Maddeburgo.  E nel  successivo  anno  969,  sottoscriveva-,  nel  concilio  ro- 
mano alla  bolla  di  fondazione  dell’ arcivescovato  di  Benevento. 


(!)  Lo  aveva  già  indicalo  il  .Muratori 
nell*  estrailo  del  tabulano  Notisnlolaiiu, 
Anliq.  hai.  med.  aeoi,  lom.  V,  dissert.67, 
pag.  676;  e da  lui  lo  seppero  gli  Armai. 
Camald.,  lom.  1,  lib.  I,  pag.  ^7>  « tib.  IV, 


pag.  167.  Ma  un  bel  docuni.  del  970,  data 
io  luce  dal  Tiraboschi,  pone  io  chiaro  che 
questo  Uberi.»,  vescovo  di  Vanna,  fu  alitile 
di  Nonantola:  Stor.  della  badia  di  ft'onant.% 
Imo.  Il,  pag.  133. 


J 
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la  quegl’  anno  medesimo,  Felice  da  Beneceto  donò  al  capitolo  par- 
mense diverse  terre  coll'oratorio  di  san  Donato  nella  stessa  villa  di  Be- 
neceto: della  quale  donazione  portò  il  documento  l'Aftò  (I).  E nell'anno 
poi  973,  nella  terra  di  Marzaglia,  terra  del  capitolo  stesso,  oggidì  pic- 
colo villaggio,  l’arcivescovo  di  Ravenna  tenne  il  suo  sinodo  provinciale, 
che  suolsi  d'ordinario  nominare  sinodo  modenese,  perchè  quella  terra  è 
nel  territorio  di  Modena.  A questo  sinodo  intervenne,  insieme  con  buon 
numero  di  duchi,  di  conti,  di  vescovi,  di  preti,  di  diaconi,  di  giudici,  di 
consoli,  di  gastaldi,  e di  altri  qualificati  soggetti,  anche  liberto  vescovo  di 
Parma.  Tra  le  varie  cose  trattate  in  cotesto  sinodo,  insorse  anche  la 
controversia  tra  Adalberto  od  Alberto  vescovo  di  Bologna  ed  Uberto  di 
Parma.  Lagnavasi  quello  perchè  il  parmense  prelato  voleva  soggette  a sè 
alcune  terre  del  bolognese,  eh’  egli  invece  riputava  appartenenti  alla  sua 
giurisdizione.  Sostenne  Uberto  vigorosamente  il  diritto  della  propria 
chiesa  e dimostrò  con  incontrastabili  prove  la  legittimità  del  contrasta- 
togli possesso.  Ma  l’ arcivescovo  Onesto,  mosso  a pietà  della  impoverita 
chiesa  di  Bologna,  pregò  Uberto  a cedere  per  grazia  quelle  proprietà  ed 
a contentarsi  di  un  cambio  con  la  pieve  di  Monteveglio.  Alle  quali  istanze 
del  ravennate  metropolitano  acconsenti  di  buon  grado  Uberto,  e si  fece 
perciò  estendere  l' istromento  legale,  che  qui  trascrivo  (2). 


Il 

e 

!; 


I 


. IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATiS  anno  Domi- 
1 » nice  Incurnationis  DCCCCLXXIII,  apostolatus  domini  Benedicti  primo, 
i • Imperli  vero  domini  Othonis  octuvo,  ponlificalus  domini  Hooesti  Ra-  j| 
■ » vennatis  metropolitani  111.  dum  ab  eodem  sacrosancto  Bonesio  Ar- 
jl  • chiepiscopo  suisque  suffraganeis  scil.  Jobanne  Episcopo  Cornclicnsi.  | 
!l  • Gerardo  Episc.  Paventino.  Odone  Cesinate.  Alberto  Bononiensi.  Ubcr- 

• lo  Parmensi.  Sigulfo  Piacentino  in  Capello  juris  sani  le  Parmensis  Ec-  :] 
» efesie  in  loco  marzalin  situ  ad  honorem  vocabulumquc  sunctc  Marie 

! » dedicata  sancta  Synodus  de  quibusdam  necessariis  ac  utilibus  regni 
! • ecelesiarum  status  rebus  habita  colerelur  perveutum  est  ut  Albertus 

• Episcopus  Bononiensis  in  medio  illorum  nssurgens  inopiam  sui  Epi- 

• scopii  adeo  conquestus  est  quatenus  suarum  ecelesiarum  sarta  tecta 

I 

!( 

(*)  P»g.  350  del  Ioni.  I.  pari.  Il,  del  (om.  I,  p»g.  50.  AITÒ,  £ '/or.  , 

(a)  Anno!,  di  Bologna , nell»  di  Parma , pag.  a$8  e 35q  drl  Ioni.  I.  ! 


Digìtized  by  Googl 


» clericorum  pauperumve  sumplibns  necessaria  suppeditarc  nulialenus 

• vaierei,  intcr  cetcras  denique  sue  inopie  anguslias  quedani  loca  juxta 

• bononinm  sita  ab  Uberto  Parmensi  Episcopo  lum  temporis  detenta  ju- 

i;  > ris  sue  ecclesie  videlicet  bononiensis  esse  pcnitus  conclamabat.  Cujus  i 
a quidem  incessabilibus  querelis  prelibatus  D.  Arcbiepiscopus  comraotus 
i a Ubertura  Parmensem  Episcopum  ornili  affeclione  quid  ad  eumprcdicta  !; 

! a loca  perlincrenl  discussit.  Tunc  demum  prefatus  llbertus  Episcopus 
» eadein  Joca  sue  sancte  Parmensis  Ecclesie  sibique  quarundam  scri- 
a ptionum  titulo  ex  quorundam  predecessoruin  suorum  episcoporum 

a parte  devenisse  professus  est.  Enimvero  dominus  Archiepisc jj 

i!  • Uberto  Episcopo  suggesserunt  quatenus  predicti  amore  presentiaque 
» domini  Metropolitani  suorumque  sociorum  et  fratrum  prediclum  bo- 
a nonicnsem  episcopum  non  jurc  fori  ventilarci  sed  potius  illius  episco- 
a pio  diligentiam  adhibens  res  omnes  illas  de  quibus  super  eum  hactcnus 
a querebatur  bononiensi  ecclesie  ipsique  Alberto  Episcopo  legaliter  refu- 

• laret.  Et  ut  ille  Uberto  Episcopo  sueque  Parmensi  Ecclesie  ob  hoc 

a proprietario  jure  plebem  sancte  Marie  de  Montebcllio  concederei  et  in  i 
a duobus  locis  lornuturas  vincarum  XXX.  videlicet  in  primo  loco  juxta 

\ 

a monaslcrium  S.  Isaye  vineam  uoam  que  tribus  viis  publicis  circumda- 
a tur  quarto  latere  coheret  terra  gausipice  alterarti  vero  prope  monastc- 
a rium  sancii  Johannis  sitam  que  similiter  tribus  viis  publicis  circumdalur 
a quarto  latere  coheret  terra  quam  delinei  Dotninicus  lìl.  Petri  lìritonis 
a nec  non  et  lerrulam  jugerum  decem  in  tinibus  ipsius  Parmensis  Epi- 
a scopii  jacentem  mollendinumque  curn  fullone  pariter  inter  se  habentem  ; 
a unanimiter  decreverunt.  Quorum  quidem  consullibus  ambo  tam  Uber- 
a tus  Parmensis  Episcopus  quamque  Albertus  bonouiensis  acquiesccntes 
a prout  prescriptum  est  alternatim  unum  alteri  in  eorurn  prescntia  con- 
» cessit.  Sicque  in  eadera  Synodo  Sonda  definitum  est  ut  postime  a ne-  |j 
a mine  illorum  suorumque  successorum  replieclur.  Sin  autem  quispiam 
a illorum  deinceps  temerario  ausu  liane  canouicam  synodaletnque  cen- 
a suram  transgredi  quoquo  modo  teotaverit  tam  Ubertus  Episc.  quam  ji 
a Albertus  suique  etiam  su.’cossores  dccrevil  Sancta  Synodus  libras  cen-  | 
a tum  auri  ut  violator  injuriam  palienti  componat.  Dee  tamen  decreti 
a pagina  in  suo  vigore  eonsislut.  ttaque  pari  consensu  tam  Dominus 
a Archiepisc.  quam  omnes  pretaxali  Episcopi  sanxcrunt  quatenus  hec  il 
' - synodalis  institutio  in  perpeluum  inconcussa  permaneat.  Et  ut  ab  1 
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» omnibus  presentibus  et  futuris  firmius  observetur  buie  subscripse- 
i runt. 

• Honeslus  Dei  nutu  Sane  lo  Raven.  Ecclesie  Metropolita  nus  Ar-  ' 

• cbiep.  buie  definilioni  iolerfui  deOoiens  unum  et  subecripsi. 

» Johannes  Episr.  Sancte  Corneiiensìs  Ecclesie  in  hoc  deOnitione 

• interfui  et  6ubscripsi.  |. 

■ Gerard us Episcopus  Sancte  Paventine  Ecclesie  buie  delinitioni  in-  j; 

> terfui  et  subscripsi. 

• Albertus  Episc.  Sancte  Bon.  Ecclesie  subscripsi  buie  delinitioni 

» interfui » 

Ai  canonici  della  cattedrale  fu  fatto  dono,  nel  978,  del  castello  di  re- 
legar» c di  certa  terra  in  città, accanto  alla  chiesa  di  san  Vitale;  del  qual  | 
dono  fu  generoso  verso  di  loro  Guarmondo  del  contado  di  Parma.  Dal 
documento,  che  no  ha  relazione  raccogliesi,  che  in  questo  tempo  i cano- 
nici erano  dodici,  ed  intitolavansi  cardinali,  egualmente,  che  quelli  di 
Ravenna  edi  altre  chiese  parecchio,  e che  a servizio  della  cattedrale  v'era 
inoltre  un  collegio  di  dodici  dogmani  con  un  prevosto  che  n'  era  la  pri- 
maria dignità.  Del  quale  documento  ecco  il  testo,  tratto  dall’  archivio 
capitolare  (I)  : ; 

• IN  NOMINE  Domini  Dei  et  Salvatone  nostri  Jcsu  Christi.  Otto  gra- 

• tia  Dei  Imperator  augnstus.  Anno  Imperii  ejus  Deo  propicio  undccimo  li 

• die  quartodecimo  de  mense  octobris.  Indictione  septima.  Dum  fragilis 

» ac  caduca  vita  hominum  idem  in  hoc  seculo  dum  vivit  et  recto  loqui  iì 

• potuerit  res  suas  bono  debet  disponere  animo.  Idcoque  providi  ego 
» Guarmundus  filius  bone  memorie  Wigetau  do  Comitatu  Parmense  ex 
» genere  francorum  de  meas  res  que  mihi  a Dei  piotate  largita  est  Chri- 

■ sti  bdelibus  offero  ut  eorum  sancta  intercessione  Deus  mihi  miseralor  . 
» existat  Preposito  vero  et  duodccim  Canonicis  presbiteris  Cardinalibus 

• seu  et  duodecim  Degomanis  in  sancta  Parmensi  Ecclesia  servicntibus 

• in  eorum usum  et  sumplum  do  trado  et  offero  post  meum  diseessura  eo  j; 

• ordine  sicut  hic  subtus  legitur  hoc  est  castrum  unum  cum  area  in  qua 

• extat  quod  nuncupatur  Felegaria  cum  espella  ictus  sita  et  una  dimidia 

I. 

(i)  VcJ.  il  p.  Affò,  pag.  36a  del  lom.  I. 
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» prope  ipsum  castrimi  sit  et  in  circuitu  ipsius  castri  molendinos  duos  | 
» et  vinea  domnicata  cum  broilo  et  prato  et  braida  domnicata  atque  ' 
. domum  cultilem  totum  seu  massericies  septem  in  casale  grande  sita 
» que  fuit  directa  per  Johonnem  Cantarellimi  et  alias  sex  que  sunt  site 
i " prope  ipsum  castrum  una  dericia  et  altera  massericiam  quam  detinet  ! 

| > Donnino  et  alterum  que  detinet  lldeprando  de  Cerliano  et  aliam  que 

t!  • delinei  Johannes  Olarius.  Item  alteram  que  detinet  Johannes  Gramo 
» et  imam  que  detinet Dragulso  et  Riperto  massariis  seu  res  oranes  quas 
» ha  bere  -et  possidere  visus  sum,  in  circuitu  ipsius  castri  excepto  massa- 
| • ricia  illa  que  regere  videtur  per  ursum  massarium  et  excepto  campo 

il  » uno  in  ragaulio  mod.  oclo  anteposita  vinea  illa  etc Insuper  ; 

: ■ dono  et  oflero  vobis  predictis  Canonicis  pecia  una  de  terra  in  civitate 

» Parma  prope  ecclesiam  Sancii  Vitalis  sita  que  est  per  mensuram  juslam 

» tabulas  duodecim  etc eo  tamen  ordine  ut  de  predicto  castro  et  ; 

j;  » capellis  seu  molendinis  ac  de  predictis  rebus  tiant  exinde  porciones 
' • tres,  dues  nempe  porciones  habeat  sopra  scriplus  Fropositus  et  duo- 

' • decim  presbiteri  Cardinalcs  terciam  namque  habeant  jara  dicti  Dcgo- 

; • mani  etc Offersi  et  concessi  prò  anima  mea  et  quondam  Grimilde 

: • conjugis  mee  et  quoddam  Widonis  filii  mei  mercede  otc Actum 

; • infra  castro  Felegaria  etc Scripsi  ego  Petrus  not.  sacri  palatii  || 

• post  traditalo  compievi  et  dedi.  - 

il  | 

Errò  il  Tiraboschi  (I)  segnando  la  morie  del  vescovo  Uberto  nel  974;  i 
giacché  nel  979,  addi  12  giugno,  egli  trovavasi  in  Volterra  e giudicava 
di  una  controversia  tra  Pietro  abate  di  santa  Fioru  nel  contado  di  Arezzo 
e due  Valcheri  padre  e tìglio  (2).  Benché  nel  dicembre  del  seguente  anno 
980  ci  é indicata  la  morte  di  lui  dall' epitaffio  mortuario  scolpito  suH'urna 
sua,  ove  un  mezzo  secolo  dopo  fu  sepolto  anche  il  suo  successore  Ugo  ; | 
il  quale  epitaffio  trovasi  ora  conservato  in  fondo  al  vecchio  codice  dei 
canoni  di  Burcardo  della  chiesa  parmense  (3),  ed  é cosi  : 


1 

(i)  Stor.  della  baditi  di  Sonarti.,  tom.  1,  vescovi  ili  Voi  terni,  mini.  ai. 
pari.  I,  cap.  Ili,  pag-  J>3.  (3)  Veti,  il  p.  Affò,  |»g.  a5i  del  toni.  I,  j, 

(a)  Vcd.  PUghelli,  Ital.  sacr ira  i in  annui. 
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Vita  bretis,  fortvha  levis,  variabile  tebpvs 
Mvhdvs  et  hic  fvgiers,  trassi!  et  omsis  domo. 

Ad  fbofrios  obtvs  fato  rapierte  relabens 
Pbaestl  et  Ubebtvs,  Pbaesvl  et  Ogo  valess. 

Qyobv*  cobsiliis  regsvm  latitare  vigebat, 

Et  decvs  et  bobvb  et  statvs  impero. 

Pbaestl  vterqve  qvide»,  Pbaesvl  Parkeksis  et  idem 

Tvllivs  eloqvio,  Marlivs  ItIGEMO.  % 

More  modoqve  fasi  parili  propagibe  clabi, 

IXQYE  POLO  PABITEB  01  LATITART  FARITER. 

Septehbbis  nonis  orni  Ugo,  Decembris  Ubebtvs’ 

Pastore*  symmvm  pastob  vterqve  seqveos. 

Fissato  da  quest’ epigrafe  sepolcrale  il  mese  della  morte  di  Uberto, 
I abbiamo  certo  indizio  dell’  anno  della  sua  morte  da  un  diploma  dell’  im- 
peratore Ottone  II,  il  quale  porta  la  data  de’ 18  luglio  (XV.Kal.  Avg.) 

! 981,  a favore  della  chiesa  di  Luni,  c nel  quale  comparisce  per  la  prima 

volta  cancelliere  imperiale,  invece  di  lui,  Pietro  vescovo  di  Pavia:  indizio 
i assai  chiaro,  che  Uberto  vescovo  di  Parma,  arcicancclliere  imperiale,  do- 
vevo essere  mono  l'anno  avanti.  Nello  stesso  anno  980,  anzi  nello  stasso 
mese  di  dicembre  ( V.  Kalendas  Januarii,  anno  Dominicae  lncarnationi» 
DCCCCLXXX)  l’imperatore  summentovato,  trovandosi  in  Ravenna  per 
la  solennità  del  santo  Natale,  confermò  ai  canonici  della  cattedrale  il 
possesso  di  molti  beni,  che  avevano  nei  tcrritorii  di  Parma,  di  Pavia,  di 
; Reggio,  di  Modena  e di  Bologna.  Ne  pubblicarono  il  diploma  il  Mura- 
tori (t)  e l’ Affò  (2). 

Ed  in  quest'anno  medesimo,  al  nuovo  vescovo  Sigefredo  II,  succe- 
duto al  defunto  Uberto,  l’imperatore  confermò,  con  solenne  diploma  del 
di  13  agosto,  il  possesso  dei  beni  della  sua  chiesa  (3).  Da  alcune  parole 
del  diploma  raccogliesi,  che  a questi  tempi  la  città  di  Parma  veniva  in- 
grandita da  sobborghi,  ad  ornamento  dei  quali  il  véscovo  Sigefredo 


Jl 


(i)  Antiq.  med.  aeri.  Ioni.  1, p*p.<)<)3. 
(a)  Pag.  363  del  lom.  I. 

(3)  Il  diploma,  copialo  dall'originale. 


può  leggerai  presso  V Allo,  pag.  36$  del 
loro.  I. 


Voi.  XV 


li 
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occasione  medesima  aneh’  egli  a Parma  ( I ),  e dice:  « Mentre  disponevasi 
■ il  Vescovo  alla  traslazione  meditata,  arrivò  a Parma  san  Simone  erc- 
a mila  di  nazione  armeno,  che  dopo  aver  molto  viaggialo,  godeva  ritirarsi 
| a nell'isola  posta  tra  il  Po  e il  Larione  sul  mantovano,  presso  la  chiesa 
a di  san  Benedetto,  colà  dove  poi  venne  edificato  il  celebre  monastero  di 
a Pairone.  Solilo  passar  ivi  alcune  Quaresime  in  aspri  digiuni,  aveva 
• poi  in  costume  d’ intraprendere  lunghe  peregrinazioni,  affine  di  visitare 
! .ai  più  celebri  santuarii  di  varie  parli  del  mondo,  dall’  un  de”  quali  tor- 
a nando  c lasciatosi  addietro  Borgo  San  Donnino,  dove  prodigiosamente 
I a impetrato  uvea  salute  ad  un  uomo  da  dieci  e più  anni  languente,  giunse 
a in  tempo,  che  il  Prelato  con  pompa  grande  eseguiva  la  traslazione  delle 
i a venerabili  prelodate  reliquie.  Accorse  anch’egli  alla  sacra  funzione,  cui 
a intervenuta  essendo  una  matrona  di  nobile  schiatta  abitatrice  di  Mon- 
a tecchio  tutta  paralitica  ed  attratta,  mossa  da  divozione  alle  preghiere 
> del  santo  rarcomnndossi,  il  quale  in  quel  medesimo  punto  ottenutale 
a perfettissima  guarigione,  la  maraviglia  del  popolo  a sé  trasse,  talché 
a ognun  gli  fu  attorno,  istanza  facendo  tutti  di  averlo  Seco  ed  offeren- 
a dogli  quanto  in  piacere  stato  gli  fosse.  Egli  però  gli  onori  fuggendo  più 
» che  potè,  fece  qui  breve  dimora,  e ricevuta  la  benedizione  dal  vescovo 
a andò  a Colorno  da  gran  moltitudine  accompagnato,  dove  col  mezzo  di 
a uua  barchetta  discese  lungo  il  Po  al  Romitaggio,  a 

Fu  generoso  il  vescovo  Sigefredo  verso  il  capitolo  de’  suoi  canonici, 
donando  loro,  nel  987  alquanti  fondi,  ed  altri  donandone  nel  995.  Della 
prima  donazione  ecco  il  diploma,  ch’esiste  originale  nell'archivio  capi- 
li tolare  (2). 


l! 

il 


• IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitnlis  anno  ab  Incarnacionc 
a Domini  nostri  Jesu  Christi  novemcenlesimo  ocluagesimo  seplimo  pri- 
a die  Kalendas  Apriiis.  Indictionc  quintadecima.  Canonica  sancte  Dei 
a Genitrici  Marie  Mater  Ecclesie  Parmcnsis  ubi  nunc  Dodo  Diac.  et  Pre- 
• posilus  cjusdem  Cnnonice  precsse  videtur.  Ego  in  Dei  nomine  Sigcfre- 
a dus  ipsius  sancte  Parmensis  Ecclesie  Episcopus  donalor  et  offertor 


( i ) Il  Mabilton  (A et.  ss.  Ord.  S.  tìencd. 
saec.  VI,  pari.  1,  observ.  praevia  ad  vitam 
S.  Simconis  ) cd  il  boHandisla  Pietro  Bo- 
schi ( Act.  SS,  Juliiy  loin.  V],  pag.  3a^  ) 
segherebbero  questo  avvenimento  sotto  Pan- 


no 983.  Non  ci  dicono  poi  su  quale  fonda- 
mento lo  affermino. 

(a)  Lo  pubblicò  anche  il  p.  Atto,  pag. 
3(jf>  e seg.  del  tom.  I. 

— 


Digitized  by-Google 


132  PARMA  | 

> ipsius  Canonico  presens  presenlibus  quod  nos  si  aliquit  de  rebus  nostris 

• locis  sanctorum  vel  subsidiis  Canonicorum  conferimus  proculdubio 

1 > nobis  nostrisque  parenlibus  in  futuro  centuplum  reddere  credimus. 

i » Idcirco  ego  qui  supra  Sigefredus  Episcopus  in  eadcm  Canonica  ipsius 
' a mater  Ecclesia  et  Episcopio  mea  a presenti  die  dono  et  offero  prò  mer- 
I • cedem  et  remedium  anime  mec  et  parentorum  meorum  oc  est ..... . 

! • una  qui  est  constructa  in  onore  sancte  Cristine  cum  area  seu  de  terra  | 

• sivc  cum  aliquanta  terra  cum  aliquantis  edifiuiis  casarum  inibi  se  uno  ; 
» tenente  juris  mea  quibus  esse  videntur  infra  Civitate  Tarma  seu  et 

a raeam  porcionem  de  procuratura  pubiica  ipsi  civitatis  quod  est  decima  , 
a vero  porcionem  similique  juris  mea.  Simul  eciam  dono  et  offero  in  ! 
i « neadem  Canonica  id  sunt  campores  duas  item  juris  mee  rejaceotes  un 

pononlonge  de  eodem  civitate  loco  ubi  dicitur  stradella  et 

i » altero  in  loco  et  fundo  qui  dicitur  marliano  et  sunt  omnibus  rebus 
| a ipsis  per  mensura  justa  illis  vero  rebus  infra  eadcm  civitate  Parma  ubi  ' 
a nunc  eadcm  espella  vel  edificiis  casarum  esse  constructis  se  uno  te-  | 

' • nenie  est  tabulis  quinque  legitimas  est  adfinis  de  mane  parte  tenente  in  !i 

] a aliquanta  in  muro  publico  ipsi  civitatis  et  tenente  in  terra  ipsius  mater 
i a Ecclesie  et  Episcopio  meo  qui  est  justa  ipso  muro  publico  ipsi  civitatis, 

| a et  de  aliis  tribus  parlibus  ejus  per  currentes  ipsius  civitatis  et  illis  re- 
j a bus  in  easdem  locos  stradella  marliano  primo  campo  juge  una  cui  fines 
i a discernitnr  da  mane  tenente  in  via  que  noncupalur  istam  stradella  de 
i a sera  via  que  pergit  justa  fluvio  panna  de  subtus  tenente  in  campo  qui 
' a est  braida  domnicata  ipsi  Episcopio  meo.  Secundo  namque  campo  in 
a jam  nominato  loco  marliano  et  juge  una  et  perticas  jugales  quatuor  et 
a tabulas  viginti  legitimas  qui  coerit  ea  finis  de  mane  parte  via  pubiica 
a et  de  sera  porte  tenente  in  ingresso  commune  sibique  ad  in  frascriptis 
a omnibus  rebus  territoriis  alies  sunt  coerencies.  Et  insuper  ego  qui 
a supra  Sigefredus  Episcopus  per  anc  paginam  dono  et  offero  in  neandem  i 
a canonica  ipsius  mater  Ecclesie  et  Episcopio  meo  oc  sunt  omnibus  re- 
a bus  territoriis  similique  juris  meis  quibus  essent  videntur  in  fundis 
a locisquc  dicitur  antoniano  aqualena  aquamorta  stradamela  cum  sua- 
a rum  pcrlinentiis  in  integrum  et  sunt  rebus  ipsis  in  infrascriptis  nomi- 
a natis  locis  antoniano  aqualena  acquamorta  stradamela  cum  suarum 
a pertinenciis  per  mensura  justa  inler  sedimen  et  areis  ubi  vitis  exlant 
j a seu  terris  arabilis  adque  pratis  juges  septem  et  si  plus  juris  rebus  in 
il .r  ■ ■ ..  . -J* 
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• in  suprnscriptis  omnibus  nominatis  locis  tam  infra  civitate  Parme  sira-  i 

> della  raarlinno  antoniano  aquamorla  stradamela  cum  suarum  perii-  I 

• nenciis  vel  inter  os  finis  et  coerencies  siculi  supra  legilur  vel  omnibus 

> eompreensum  est  inventum  fuerit  omnia  in  infrascripta  Canonica  per 

> istarn  raearn  offersionis  cartula  persistant  potesiatem  vel  proprietatem. 

» Que  auteni  infrascripta  terra  infra  eadem  civitale  cum  eadem  espella 

• sive  cum  jam  dictis  edificiis  suis  seu  jam  dictis  rebus  omnibus  in  jam 

> nominatis  locis  sicut  supcrius  legitur  et  sunt  compreensis  cum  flnibus 

| • et  terminibus  ac  cessionibus  vel  usibus  aquarum  seu  cum  superioribus 

» et  inferioribus  suis  et  una  cum  infrascriptam  meam  vero  porcionem 

• de  procuratura  publica  ipsius  Civitatis  Parme  in  integrum  ab  ac  die  in 
i » eadem  Canonica  dono  et  offero  et  per  presentem  cartula  offersionis 
j » abendum  confinilo  faciendum  exinde  pars  ipsius  canonico  a presenti 

• die  proprietario  nomine  quisquit  voluerint  Sine  ullius  contrai! ictione 
■ dixi  prò  anima  mea  vel  parentorum  incorimi  mercedem  et  Deus  inde 
» bona  tribuat  et  prò  onore  capili  mei  nec  mihi  ficcai  ulto  tempore  nolle 

j ■ quod  voluit  sed  quod  ad  me  semel  est  factum  vel  tradilum  et  conscri- 

• ptum  est  sub  jusjurandum  inviolabiliter  conservare  promitlo  cum  sti- 

> pulacione  subnixa.  Aduni  Parme  felicitar. 

> Sigefredus  Sancte  Parmcnsis  Ecclesie  sedis  Episcopus  et  hoc  car- 
» tuia  offertionis  et  donacionis  ss. 

• Sign.  omnibus  burgiso  et  raginerii  de  loco  ubi  dicitur  campo- 
» plano  seu  adam  adque  vviberti  de  coveriaco  lege  viveotis 

> longobardorum  rogati  testes. 

» Sign.  manib.  Martini  et  bono  omo  seu  bonizoni  de  loco  ubi  dici- 

> tur  bardoni  lege  viventis  romana  rogati  testes. 

» Sign.  m.  fulconi  de  civitate  parmense  rogatus  teste. 

• Scripsi  ego  Petrus  Not.  sac.  Palacii  post  tradito  complevitet  dedit.  * 

I beni,  che  nel  995  donò  Sigefredo  ai  suoi  canonici,  sono  enumerati 
in  quest'altro  diploma,  cui  perciò  appunto  trascrivo  (4),  esistente  origi- 
nale anche  questo  nell’  archivio  del  capitolo  : 

« IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incarnatione 

• Domini  nostro  Jesu  ('.liristi  DCCCC.  nonagesimo  quinto  duodecimo 

| (i)  Affo,  pag.  3jo  del  lom.  I. 
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• Kaleodos  decembris  Indictione  nona.  Canonice  sancle  Dei  genitricis 

» Virginis  Marie  mater  Ecclesie  Parmcnsis  ubi  nuneGumlardusdiaconus  i 

• el  prepositus  preesse  videtur.  Ego  io  Dei  nomine  Sigefredus  venera- 

• bilis  ipsius  sancle  Parraensis  Ecclesie  Episcopus  donator  et  offertor 

» ipsius  Canonice  prescntibus  presens  disi  etc Idcirco  ego  qui 

» supra  domnus  Sigefredus  Episcopus  in  eadein  Canonica  ipsius  matris 

• Ecclesie  el  Episcopio  meo  a presenti  die  dono  el  offero  prò  mercedem 

• et  remedium  anime  mee  vel  purentum  meorum  hoc  est  cortein  unam 

• doniui  collilem  jure  mea  quibus  esse  videtur  in  loco  que  dicitur  vili- 

• niano  in  couiitatu  Parmensi  cum  area  una  de  terra  ubi  castrum  edifi- 

» calum  fuit  cum  fossatas  circumdalus  sive  cum  capella  una  nunc  ibi-  | 

• dem  edifica  la  in  bonore  sancte cum. omnibus  casis  et  rebus  vel 

» molendinis  in  codem  loco  et  fundo  viliniano  ad  easdem  cortes  sive 

• casis  et  rebus  similiter  in  easdem  cortem  pertinentibus  itern  juris  meis 

• quibus  sunt  positis  in  fundis  loeis  que  dicitur  Alberi  Vicogatuli  Pano- 

» de  Coliclo  Colichcllo  Taloniano Sala  Antoniano  Mandano  Pa- 

> voriano  Maliulico  Tavernaio  Noceto  Tanciolini  Campiginc  Francisco 

• Clasininno  Lovaciano  Cedonio  Campora  Vestola  cum  omnibus  eorum 
» adjacentiis  vel  perlinenciis  in  integrum  ec. ..... . Aclum  Parme  felici- 

• ter  ec.  Scripsi  ego  Lambcrtus  Nolarius  sacri  palacii  post  tradita  com- 
» pievi.  • 

Poco  più  di  un  mese  avanti  questa  donazione  del  vescovo,  un  pio 
uomo,  nominato  Berrordo,  del  contado  di  Parma,  aveva  regalato  ai  ca- 
nonici, il  di  9 ottobre  del  detto  unno  995,  la  sua  porzione  di  castello, 
che  possedeva  in  Vestola  e la  cappella  di  san  Lorenzo  con  tutte  le  sue 
case  ed  appartenenze  ( I ) ; cosicché  si  vede  di  quante  e ricche  possessioni 
fosse  dotalo  io  questo  tempo  il  capitolo  parmense.  Di  tutte  trovasi  no-  I 
minale  commemorazione,  piucchè  nel  diploma,  che  aveva  concesso  ai  j; 
canonici  nel  980  l'imperatore  Ottone  II  (2),  nel  posteriore  diploma,  che 
sedici  anni  dopo  concesse  loro  Ottone  III,  nel  quale,  per  non  trascriverlo 
tutto  intiero  (3),  vedonsi  annoverati  tutti  questi  luoghi  • vidclicet  omnes  , 
» domos,  quae  Popiac  babere  vidcnlur,  Custellum  Palasioni,  cum  omnibus  ] 

(l)  ti  documento,  ili  cui  esule  in  ar-  (2)  Fu  portalo  itali'  Affo,  pag.  303. 

elùvio  una  copi*  aulica,  fu  sialo  iu  luce  ila!-  (3)  Affò,  pag.  3ji. 

1’  Affò,  pag.  370  del  tom.  I. 
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, > suis  adjaccnliis  et  operibus  tam  de  Castellis  quam  de  colonis,  et  caetera  | 

1 » omnia  servicia  quae  circa  vicina  oppida  caeteris  Castdlanis  praesiden-  ! 

» tibus  cxhibent,  ita  ipsi  supradicti  Castellani  et  caeterorum  omnium 
j • inferiorum  Caslelloruin  incoine  suprndictis  Canonicis  omni  tempore  j 
» secondimi  morctn  locoruu)  cxhibeant,  scilicet  Macritulae,  Gajanum, 

» Monticellum,  Martolianuin,  Aquamlatulani,  Castellimi  de  Sablone,  quod  i 
j ■ nuncupator  Sassamosa  cum  Curte,  Castellum  de  Koliano  quod  nuncu- 
» patur  Muclelum  cum  Cui'tc,  Castellum  de  Monte  Gibuli  cum  suis  per- 
ii » ti nentiis  et  cum  colonis  qui  habitant  in  Monte  Agatulo,  Castellum  de  I 
I • Sala  cum  suis  pertinentiis  et  cum sionihus,  quac  sunt  in  subur- 

• bnno  territorio  Ferrariae  et  Curtem  de  Cavedio  et  Mansioncs  infra  Ci- 
> vitatem  Dononiam.  cum  Ecclesia  et  vincis,  terris,  qnae  fuerunt  Rcgin- 
« honis  et  mansos  duos  de  Alimanis,  Curtem  de  Monte  cum  omnibus  suis 
» pertinentiis,  Curtem  de  Spaniaco  cum  Ecclesia,  Curtem  de  Italone  cum 
» suis  pertinentiis,  et  Runco  Colombino,  Curtem  de  Cornilulo  cum  Val- 
» le,  Curtem  de  Monccllo  juxla  Dlanconisc,  cum  Buncis,  qui  sunt.  in  Via 
» Rido,  terciam  partem  de  Corlicella  Deuri,  Curtem  de  Viliniato,  Ca- 

||  • stelloni  de  Arceto,  Villani  de  Melitulo,  et  omnibus  pertinentiis,  terris, 

I i et  Plebes  duas,  unam  sancii  Prosperi,  alleram  sancii  Martini  in  ho-  ! 

1 > none  dicalas,  cum  omnibus  carum  pertinentiis  et  Decimis  similiter 

• omnium  hominum  habitanliom  Pannimi,  laboranlium  suborbanis  ter- 

• ris,  quae  dividuntur  a Plebibus,  nec  non  terciam  partem  Telonei  ejus- 

• doni  Civitatis,  nec  non  Basilicam  sanctae  Cbrislinac,  quae  stat  super  i 
f » Portnm  Civitatis,  cum  suis  pertinentiis,  seu  ubique  locorum  sub  no-  J 

■ slro  Imperio,  tam  in  planieiebus,  quam  in  montibus,  mulcndinis,  pisca- 
> tionibus,  siivi?,  tam  quod  in  praescnti  babent,  quam  in  antea  Gioisti  jj 
» misericordia  acquirere  poterunt  usque  in  Gnem  sacculi.  > 

Altra  donazione  ancora,  in  questo  medesimo  anno,  ingrandi  le  ren-  | 
|i  dite  dei  canonici,  e fu  questa  di  una  corte  con  castello  e cappella  presso 
1 il  Taro,  lasciata  loro  in  testamento  da  Oberlo  figlio  del  marchese  Adal- 
J berlo,  la  quale  poi,  con  apposito  documento  del  24  settembre  996,  esi- 
1 stente  originale  nell’archivio  capitolare  (I),  fu  loro  consegnata  dal  padre 
i stesso.  Su  questa  donazione  osserva  eruditamente  I’ Affò  (2)  «come  in  ] 

,i  • quelle  parti  venissero  ammassandosi  beni  alla  canonica,  giù  posseditricc  ! 

I 

(i)  \e>l.  I*  Affò,  pag.  3^1  «Iti  lom.  I.  (a)  Pag,  363  «lei  lom.  I. 

------ — I* 
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• di  Palasone  e di  (erre  all’  intorno  di  san  Secondo  ; > prova  assai  evi- 
dente della  stima,  in  cui  erano  eglino  in  questi  tempi.  Il  perchè  anche 
nell'anno  1000,  la  contessa  Ferlinda,  figliuola  di  Bertario,  moglie  del 
conte  Attone,  concedette  aneli' essa  una  porzione  del  castello  e delle  cap- 
pelle di  Palasone  con  beni  in  Vicopezzato,  in  Capo  di  Taro  ed  altrove  (t). 

Da  un  documento  originale  dell’  archivio  capitolare,  il  quale  stabilisce  I 
le  rendite  della  pieve  di  san  Pancrazio,  ci  è data  notizia  di  un  sinodo  ra- 
dunato dal  vescovo  Sigefredo  nell'  anno  \ 002,  per  trattare  delle  cose 
J spettanti  alla  vita  e ai  costumi  degli  ecclesiastici.  In  questo  sinodo  sor- 
sero alcune  querele  circa  le  chiese  private  in  addietro  dei  loro  beni  : alle 
quali  lagnanze  appunto  fu  provveduto,  quanto  alla  summentovata  pieve 
di  san  Pancrazio,  col  decreto,  di  cui  ho  parlato  testé  (2). 

L'antecessore  di  questo  Sigefredo  aveva  ottenuto  l'investitura,  come 
s’ è veduto  dell'  abazia  di  Nonantola  ; ma  dopo  la  morte  di  lui  non  n’era 
stato  disposto  a favore  di  nessun  altro.  Riuscì  per  altro  al  vescovo  Si- 
gefredo, approfittando  della  circostanza  che  Arrigo  II  re  di  Germania 
veniva  in  Italia,  ne  dimandò  per  sé  l'investitura  e l'ottenne  (3).  Di  questa 
; investitura  portò  il  diploma  l’Ughelli,  ma  scorrettissimo:  perciò  reputo 
necessario  di  darlo,  quale  dall’  archivio  episcopale  lo  trasse  C Allò  (4),  in 
questo  tenore  : 

« IN  NOMINE  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Henricus  divina  fa-  | 
» vente  ciementia  rex.  Omnibus  fidelibus  nolum  fieri  volumus  quod  Si-  j 

• gefredus  venerabili  parmensis  ecclesiae  sanctae  Episcopus  fidelis  noster 

• et  per  inlervcnlum  nostri  fidelis  Theodaldi  marchionis  adiit  nostrani  | 
» clemenciam  jam  dictus  Sigefredus  Episcopus  sanctae  parmensi  eccle-  j 
> siae  quatinus  firmatus  in  fide  alacriter  deserviret  nobis  et  ab  acterno 

a remuneratorc  qui  omnibus  habundat  boni  retribucionem  aeternac  j 
» remuneracionis  percipiamus  ut  nos  abbacini  monastero  quod  dicitur  j 
a Nonantola  sitam  in  honore  beati  Silvestri  confessori  Dei  atque  ponti- 
a ficis  sibi  suaeque  ecclesie  parmensi  jure  proprietario  cum  omnibus  j 


(i)  Docum.  num.  LXXXVII,  proso 
r Affò,  pag.  376,  trailo  dall’ originale  del- 
l’Archi».  capii. 

(a)  Anche  questo  esiste  originale  nel- 
l*arch.  capii.,  e fu  dato  in  luce  dall' Affò, 


pag.  378  del  tnm.  1. 

(3)  A proposito  di  quella  investitura  ' 
tred.  ciò  che  ne  disse  I'  Affò  contro  il  Mu- 
ralori,  nella  pag.  270  del  Ioni.  I. 

(4)  l*ag.  379,  docum.  XC. 
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• adjaceotiis  et  pertinentiis  ejus  in  integrimi  perpctuis  temporibus  coa- 

• cederemus  praeter  illam  terrum  quam  eoDeessimus  Auberto  Episcopo 

> nostro  fideli  et  illa  terra  sita  esl  juxta  alesila  flumeo.  Cujus  precibus 
» benignitatis  nostrae  aurem  accomraoduutes  ejusque  erga  nos  devolis- 

• simam  fidelitatcm  inteodentes  jussimus  ei  suacque  parmensi  ecclesiae 

■ in  honorem  sanctae  Marine  Mei  gcnilricis  dedica  lae  hoc  imperialis  no- 
» strae  auctoritatis  conscribi  praeceptum  per  quod  concedimus  ei  do- 

> namus  atque  largimur  praelibatam  abbaciam  quae  dicitur  Nonantula 

> sancii  Silvestri  atque  poutificis  clini  omnibus  adjacentiis  et  perlinen- 

• tiis  cortis  capcllis  et  aedificiis  carum  terris  campis  prntis  vineis  silvis 

• servis  et  ancillis  utriusque  scxus  mobilibus  et  immobilibus  rum  inte- 

• gritote  eorum  et  universis  quae  dici  aut  nominari  possunl  ad  praedi- 

• ciani  abbaciam  pertinentibus  nostra  imperiali  concessione  ut  babeat 
» teneat  fruatur  perhenniter  tam  ille  quam  et  successores  ejus  ad  partem 

• saepc  nominatae  suae  ecclesiae.  Faciantque  exinde  quicquid  sccundum 

• aelernura  arbitrium  melius  eis  praevisum  fuerit.  Quicumque  vero 

■ contea  liane  nostrana  donacioneiu  conccssioncm  sive  largicionem  a gore 

• causari  vel  de  potcslate  parmensis  ecclesiae  subtrabere  quacsierit  C. 

■ libras  auri  optimi  cogatur  solvcrc  medietatem  palacio  nostro  et  me- 

• dietatem  praefalo  Sigcfredo  Episcopo  suisque  suecessoribus  ad  partem 
» praedictae  ecclesiae  parmensis  cui  violencia  illata  fuerit.  Et  ut  baco 

• nostrae  donacionis  concessionis  largicionis  auctoritas  proesentibus  fu- 
ri turisque  temporibus  plcnissimum  vigorem  obtineat  et  ut  verius  creda- 

• tur  dìligenciusqiic  ab  omnibus  observelpr  manu  propria  subtcr  firma- 

• vimus  et  bulla  nostra  insignivi  jussimus. 

• Signum  domni  licnrici  iuvietissimi  regis. 

» Aubertus  cancellarius  vice  Wiligisi  Archiepiscopi  rccognovit. 

• Data  II.  Kal.  Mari,  anno  incarnacionis  dom.  M.III.  lud.  I.  annovero 

• domni  Hcnrici  regis  III.  Aduni  Noviomagi.  ■ 

Dalla  nota  cronologica  di  questo  diploma  II.  Kal.  llarlii  anno  incanutì. 
Dom.  M.III,  è facile  1' accorgersi,  eh’ esso  appartiene  al  1004,  secondo 
il  calcolo  comune.  Osservò  per  altro  il  Tiraboschi  (1)  non  esservi  indizio 
veruno,  che  il  vescovo  Sigefredo  abbia  mai  esercitato  giurisdizione  su 
quell'  abazia,  tuttoché  affidatagli  per  questo  diploma  in  commenda.  Nè 

(i)  Stor.  della  Badia  di  Wonantola , toro.  I,  |urt.  I,  cap.  IV,  p*g.  foa. 
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ai  suoi  successori  essa  rimase.,  come  in  altro  luogo  avrò  occasiono  di 
commemorare. Bensì  in  quest'anno  medesimo,  il  re  Arrigo  II,  con  nuovo 
diploma  del  31  maggio,  confermò  al  vescovo  Sigefredo  gli  antichi  diritti 
della  sua  chiesa,  estendendoli  a tre  miglia  d’  intorno  alla  città,  tanto  nei 
fondi,  quanto  nelle  strade  e nei  corsi  delle  acque,  con  autorità  assoluta 
di  giudicare  delle  cause  si  del  clero  che  del  popolo,  corno  s’  egli  fosse 
conte  di  palazzo, conferendosi  a tal  effetto  la  qualificazione  di  regio  Messo 
al  suo  vicario,  ed  esimendo  i cittadini  dai  pubblici  aggravii,  acciocché 
dovessero  a non  altri  che  al  vescovo  ubbidienza,  servitù  è tribolo  (I). 

Nell'  anno  susseguente,  beneficò  Sigefredo,  con  generosa  donazione 
di  un  mulino,  posto  sul  Lorno,  la  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  : della 
quale  donazione  giova  portare  il  documento,  che  riesce  interessante  per 
lo  sottoscrizioni  dei  canonici  e del  clero  primario  delle  varie  pievi  della 
diocesi  di  quel  tempo.  Esso  esiste  originale  nell’  archivio  del  capitolo  (2), 
ed  è cosi  : 

a Bum  in  hac  mortali  caligine  vitae,  semper  a fidetibus  sanctorum 
» Ecclesiarurn  Dei  meditanda  et  trqctanda  sunt  eu  quac  ad  salutem  ani- 
i marnili  fidelium  pertment  maxime  nos  pnstores  Episcopi  vocali  segre- 
j>  gali  a caeteris  fideli  bus  in  aclioue  bonae  couversationis  et  excmplum 
» dantcs  prò  benegeslis  ut  inforincmus  illos  semper  ad  bene  agendum 
» considercmus  tempùs  et  finem  hujus  transitoriue  vitae. quod  semper  in 

* animo  cujusquo  fidclis  volvcndum  est  ut  bonuin  quod  insituiu  ex  Deo 

• illi  fucrit  non  tradet  de  die  in  diem  ad  bonum  finem  qunntotius  pcr- 
» ducere  et  praeoculis  quisque  fidelis  exlremum  diem  vitae  suao  ponal 
» quam  legimus  sic  timendus  et  obscrvandus  est  ultimusdics  ut  omiics 
» observentur  dies.  Periude  prò  tanto  parare  hujas  mortis  temporalis 
b ne  inveniamur  a bono  opere  immunes  solliciti  et  semper  cousiderantes 
b praefatae  melum  mortis  coneedimus  nos  Sigcfredus  Episcopus  sanctac 
b Parmcnsis  Ecclesiue  secuudus  Ecclesiae  sancii  Johannis  Baptistae  cum 
» consilio  cleri  lotiusque  nostri  Episcopi!  ad  inferendum  sibi  annualiter 
b lumen  quoddam  molendinum  in  aqua  Lumi  fluviali  posiluin  de  nostro 
b vivano  derivata  juxta  castcllum.  Et  ut  haec  nostra  institulio  firma  et 

(ì)  Anche  questo  documento  è nell’ ar-  (a)  Lo  portò  anche  il  p.  Affò,  pag.38i 

chi  rio  capitolare,  c fu  pubblicato  dall' A fio,  de!  toni.  1. 

pag.  38i  del  tom.  1. 
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» inconvulsa  prò  futuris  temporibus  mancai  nostros  successores  cura 
• barilaie  fraternitatis  et  communis  boni  nobiscum  consortes  a bono 
» remuneratore  in  die  judicii  pracmium  percepturos  aranionemus  ut  prò 
» Dco  et  propter  Dorainuro  illud  tantillum  quod  praedietne  E ('(lesine  da- 
ll tum  est  inviolabili tor  conservcnt  ulqne  dedimus  et  qui  eonscrvaverint 
n unius  beatitudinis  pereeptorcs  simus.  Et  in  quantura  divina  largitas 
» nobis  et  caetcris  suis  servis  concessa  est  anathematizando  conslringi- 
» mus  et  maledicl'roni  perpetuae  deputamus  eos  qui  hoc  factum  violare 
d contendermi.  Anno  Dominicao  Incarnationis  Milli,  hic  in  Italia  re- 
ti gnantc  dorano  Ebinrico  anno  sei  undo  ludici.  IH.  Actum  est  Pararne 
» tcrtio  Id.  Junii. 

| » Sigefredus  Dei  misericordia  Episcopus  in  hac  eonfirmationis  ra- 

• tiono  eorroboratae  et  effectae  .....  boni  operis  nomen  pro- 
li prium  scribendo  corroboravil  et  subscripsit. 

» Guido  Dei  grutia  Parmensis  Episcopus  ss.  (I). 

Orilo  Canonicorum  Sacerdolttm. 

» Bernardus  Archipresbiler  ss. 

» Ilorlarius  presbite!*  ss.  llandelbertus  presbiler  ss. 

n Ego  Sigefredus  indignus  presbite!*  et  magister  scholarum  ss. 

I • Cliristoforus  presbiler  ss.  Adalbcrtus  presbiler  ss. 

» Ego  Magcnzo  presbiler  ss. 

• Homo  Dei  presbiler  ss. 

» Andreas  presbiler  ss. 

Orio  Canonicorum  et  Levilarum  et  Subdiaconorum. 

• Ego  Brunicho  Archidiaconus  ss. 

» Gotfredus  Diaconus  ss. 

» Albertus  Levita  ss. 

Orio  Archipresbilerorum  Plebium. 

» Adelbertus  sancii  Pancratii  Archipresbiler  ss. 

• Grcgorius  sancii  Quinci  Archipresbiler  ss. 

| > Berno  sancii  Johannis  Archipresbiler  ss. 

|(i)  È quell*  un»  eotioicriiione  poileriore.  Guido  fu  vescovo  Ci  Ferme  ventiline  end 
dopo,  ed  iDteve  con  etie  di  corroborare  il  privilegio  conceeso  del  suo  auteceveore. 
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» Warno  sancii  Martini  Archipresbiter  ss. 

• Alprandus  Archipresbiter  sancii  Pelri  de  Corniano  ss. 

» Rainfredus  Archipresbiter  sancii  Fauslini  ss. 

> Bonizo  Archipresbiter  sancii  Pelri  de  Ticiano  ss. 

» Wiencius  Archipresbiter  sancii  Arabrosii  ss. 

> Johannes  sancii  Martini  Archipresbiter  ss. 

> Azo  Archipresbiter  sancii  Pelri  et  sancii  Martini  ss. 

» Rozo  Archipresbiter  sancii  Mathei  ss. 

• Gernrdus  sancti  Martini  Archipresbiter  ss. 

» Slabil  Archipresbiter  snnclac  Mariae  de  Saxo  ss. 

» Consianlius  Archipresbiter  sanetne  Marine  de  Bardoni  ss. 

• Tefredns  Archipresbiter  sanctae  Mariae  de  Casale  Ottoni  ss. 

a Adto  Archipresbiter  de  Plebe  sancti  Martini  de  Cociano  ss. 

a Angustinus  Archipresbiter  de  Plebe  sanctae  Murino  de  Baroaria  ss. 

» Martinus  Archipresbiter  de  Plebe  sancti  Prosperi  ss. 

» Andreas  Archipresbiter  sancti  Petri  de  Vigo  gattuli  ss. 

a Johannes  Archipresbiter  sancti  Vitalis  ss. 

a Olprandus  Archipresbiter  sanctae  Mariae  de  Gajano  ss. 

» Madelbertus  Archipresbiter  sancti  Laurenlii  de ss. 

» Andreas  Archipresbiter  de  Plebe  S.  Mariae  in  Garfaniana  ss. 

a Albertus  Caputlurniensis  Archipresbiter  ss. 

Dn  altro  tratto  della  generosiUi  del  vescovo  Sigefredo  II  lo  abbiamo 
due  anni  dopo  in  un  diploma,  con  cui  donò  ai  suoi  canonici  la  terza  parte 
delle  obblazioni  solite  farsi  alla  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  e di  Ber- 
celo per  le  solennità  de' santi  Donnino,  Moderanno  e Remigio  (I).  In 
questo  diploma  dopo  la  sottoscrizione  di  lui,  si  legge  altresì  : lleinri- 
cus  Episcopi!. i hoc  Decrelum  laudavit  et  imperpeluum  valiturum  con  fir- 
mavi! : ed  ò cotesto  Enrico,  non  già  il  successore  immediato  di  Sigefredo, 
come  avverti  in  annotazione  il  p.  Affò  (2),  ma  il  successore  dell’imme- 
diato successore,  come  dovrò  dire  in  appresso.  Ed  un’  altra  opera  inte- 
ressante della  beneficenza  e della  liberalità  di  Sigefredo  fu  la  fondazione 
di  un  monastero  di  sacre  vergini,  accanto  alla  giù  fabbricata  chiesa  di  san 
Paolo,  nei  sobborghi  di  Parma  ; a cotesto  nuovo  chiostro  diede  prima 

(i)  Di  questo  diploma  diede  il  lesto  Bulica  dell' Arch.  capitolare, 

FARÒ,  pap.  383  del  loin.  1,  tratto  da  copia  (a)  Pag.  38). 
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badessa  una  divota  donzella  nominata  Luida,  e ad  essa  donò  il  sacro 
luogo  con  due  mulini  cootigui  ed  alcuni  prati  e un  altro  mulino  situato 
presso  la  chiesa  di  sant'  Uldurico, oltre  ad  altri  poderi, unitamente  a quelli, 
che  Raterio  vescovo  di  Verona  aveva  doaati  all'  antecessore  di  lui  (I). 

In  qual  anno  precisamente  avvenisse  la  morte  del  vescovo  Sìgefredo 
non  puossi  determinare.  Di  lui  non  bassi,  che  l’ antico  epitaffio,  scolpito 
sull’  avello  stesso,  entro  cui  fu  deposto  unitamente  all'  altro  suo  anteces- 
sore Sigefredo  ; e di  questo  epitaffio  ci  conservò  il  tenore  opportuna- 
mente il  codice  commemorato  di  sopra,  donde  io  trassi  l’epigrafe  appar- 
tenente al  vescovo  Uberto.  Eccone  le  parole  (2)  : 

Magrvs  in  angvsto  Sigefsedvs  vtesqve  sefvlchbo 
Eeigvvm  rissi  magna  cadendo  rotai. 

Dis  tv  a tvhc  Passa  valvebe  valbntibvs  asma: 

Undb  Geisofolis  qvae  vocitaeis  eeas. 

Cvea  gsegis  fietas  inopis,  tigilartia  mentis 
Vere  Pontifices  hos  vigvissb  feobant. 

Discite  Pastobes  ad  EOEVM  VIVERE  MOSES 
Sebvavere  svas  qvi  vigilarteb  oves. 

Qui  devo  escludere  il  vescovo  Elbungo,  introdottovi  dall'Ughelli;  esso 
è quello  stesso  Elbungo,  che  visse  nel  declinare  del  IX  secolo,  e che  di 
sopra  fu  da  me  alla  sua  volta  commemorato.  Invece  di  lui  dev'  essere 
inserito  qui  il  vescovo  Maiolo,  già  abate  del  monastero  di  san  Giovanni 
Evangelista,  dopo  i due  Giovanni  summentovati.  Di  questo  Majolo  non 
ebbe  notizia  nemmeno  l' Allò,  il  quale,  come  ho  notato  di  sopra,  indicò 
successore  immediato  di  Sigefredo  li  quell-  Enrico,  che  confermò  con  la 
sua  sottoscrizione  il  diploma  di  esso  Sigefredo  in  favore  de’  suoi  cano- 
nici. Majolo  non  dev'  essere  escluso,  anche  sull-  appoggio  di  quanto  scrisse 
il  Bonvicini,  nella  vita  di  san  Giovanni,  abate  del  sunnominato  mona- 
stero; cioè,  che  il  vescovo  Ugo  fu  il  terzo  vescovo  di  Parma  dopo  Sige- 
fredo; lo  che  non  reggerebbe  se  gli  si  ammettesse  immediato  successore 
Enrico,  a cui  subito  venne  dietro  Ugo  ; cosicché  questo  Ugo  sarebbe  il 

(i)  Anche  quello  diplomi  è portilo  (a)  Ved.  TASTÒ,  pij.  a;5  del  Ioni.  I. 

dall*  Affò,  pag.  834  V «g-  del  loo.  I. 
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secondo,  e non  già  il  terzo  vescovo  di  Parma , dopo  Sigefredo.  E cotesto 
Majolo  va  perciò  collocato  o in  sul  declinare  dell’  anno  4013,  o sull'  in* 
cominciare  del  4014. 

Eppure  anche  l’Aflò  (4),  sull’  appoggio  della  testimonianza  stessa, 
che  ci  mostra  Ugo  siccome  il  terzo  vescovo  di  Parma,  dopo  Sigefredo, 
sostiene  essere  stato  immediato  successore  di  questo,  non  già  Elbungo, 
cui  anch'egli  esclude,  ma  Enrico,  il  quale  ad  ogni  modo  ne  fu  il  secondo, 
non  già  l’immediato  successore.  Dice  perciò:  ■ Vogliono  I'  Ughclli  e il 
» Bordoni  assunto  a reggere  la  chiesa  Parmense  un  Elbungo,  seder  fa- 
• cendolo  dal  4007  al  4013. 1 nostri  monumenti  però  vestigio  alcun  non 
> riserbauo  di  un  4al  nome,  insegnandoci  all'  opposto,  che  tra  Sige- 
» fredo  II  ed  Ugo  altri  non  governò  questa  chiesa  fuorché  Enrico;  men- 
» tre  un  passo  notabile  della  vita  di  san  Gioanni  primo  abate  del  moni- 
» stero  di  Parma  ci  assicura,  che  Ugo  sedette  il  terzo  dopo  Sigefredo.  • 
Se  il  terzo  dopo,  io  soggiungo  ; dunque  il  primo  nella  numerazione  non 
potrà  essere  lo  stesso  Sigefredo  ; ma  il  primo  incomincierà  dopo  di  lui, 
sicché  Ugo  ne  riesca  il  terzo.  Il  testo  della  vita  di  san  Giovanni  è cosi  : 
Temporibus  namque  Ilugonis  Ponti  fidi,  qui  lertius  post  Ssgofredum  in 
praefata  Ecclesia  Episcopatum.tenuit  etc.  (2),  chi  potrà  dunque  inco- 
minciare il  numero  dei  tre  vescovi  dallo  stesso  Sigefredo,  se  lo  scrittore 
di  quella  vita  mi  mostra  il  principio  del  computo  post  Segofredum  ? Nè 
mi  fa  punto  opposizione,  che  • Ugo  stesso,  come  dice  l’ Affò  (3),  in  un 
» suo  Privilegio  del  4054  o dell’  anno  seguente,  i suoi  antecessori  acoen- 
» nando,  non  faccia  menzione  che  di  Enrico  e di  Sigefredo  ; » perchè  in 
quel  documento  egli  non  tesseva  già  serie  dei  vescovi  suoi  antecessori  : 
al  caso  suo  bastava  di  commemorare  quei  due  soltanto.  Tenuta  adunque 
per  ferma  la  reggenza  del  vescovo  Majolo,  ne  commemoro  successore 
Ejibico,  il  quale  nel  4015  sottoscriveva  al  concilio  romano,  Ego  Enricus 
Parmensium  Episcopati  (4).  Non  prima  di  questo  anno  si  deve  fissare  il 
principio  del  pastorale  governo  di  lui,  perchè,  in  varii  diplomi  imperiali 
del  4014,  se  ne  trova  il  nome  con  la  semplice  qualificazione  di  ean.cel- 
liere  di  Enrico  I,  e nei  diplomi  dal  1015  in  poi,  vi  si  sottoscrive  altresì 
coll’  intitolazione  di  vescovo  di  Parma.  E questa  sua  qualità  di  cancelliere 

(i)  Pag.  3 del  tom.  II.  (3)  Ivi,  pag.  3. 

(3)  Yeti,  il  p.  Affò,  pag.  j8  del  loro.  II,  (4)  Toro.  Xll  Concilior.  t te. 

in  annoi. 
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lo  costrinse  a stare  per  lo  più  coll'  imperatore,  anziché  alla  sua  chiesa. 
Perciò,  seguendo  la  cronologica  progressione  dei  diplomi  imperiali,  lo 
troviamo  nel  1016  in  Germania,  nel  1021  in  Verona,  nell' anno  dopo  in 
Benevento  (I);  né  possiamo  vederlo  residente  in  Parma,  se  non  che  nel 
\ 021,  allorché,  dopo  la  morte  del  pio  monarca,  potè  sciogliersi  dai  legami 
della  corte  e venire  alla  sua  sede.  Ma  dopo  il  febbraro  del  1026,  in  cui 
lo  si  trova  commemorato,  in  una  carta  di  certo  Livardo  del  contado  di 
Modena,  il  quale  gli  donò  la  metà  di  un  castello  e una  cappella  in  Monte 
Gibio;  non  si  ha  di  lui  veruna  notizia.  Bensì  da  documenti  autentici  del 
seguente  anno  1027  ci  ò mostrato  al  possesso  di  questa  chiesa  il  vescovo 
Ugo,  cancelliere  aneh’  egli  imperiale  prima  ancora  di  essere  promosso  al 
governo  pastorale  (2).  Egli  ottenne,  in  questo  medesimo  anno  due  diplo- 
mi dell'imperatore  Corrado  I a favore  della  sua  chiesa  ed  a conferma- 
zione di  tutti  gli  antichi  privilegi  e possedimenti  di  essa  (3).  Fu  splendido 
questo  vescovo  in  beneficare  il  monastero  di  san  Puolo,  a cui  donò  al- 
cune terre  in  Vico  Sambulano  {■!),  come  anohe  in  arricchire  di  privilegi 
e di  beni  altre  chiese  allora  esistenti  (5).  Tra  le  quali  chiese  esistenti  al- 
lora è da  commemorarsi  in  parlicolar  modo  la  basilica  de’ santi  Gcrvasio 
e Protasio,  fuori  della  città  ed  oltre  il  fiume  Parma,  nel  luogo  che  sino 
da  quel  secolo  nominavasi  Capo  di  Ponte:  « la  quale,  dice  I’  Affò  (6) , 
» sebben  cangiata  circa  ducento  anni  fa  (7)  nel  magnifico  tempio  detto 
" della  Nunziata,  conserva  nondimeno  I'  antichissimo  titolo  parrocchia! 
” di  que’ Santi.  » Ed  a proposito  di  questo  tempio,  narra  qui  I’  Affò  un 
fatto,  di  cui  a' giorni  di  san  Pier  Damiani,  il  quale  studiava  in  Parma, 
circa  I'  anno  1028,  e vi  si  trattenne  sino  al  1032,  era  tuttavia  fresca  la 
ricordanza  (8):  c lo  racconta  cosi  ; cioè,  • che  uscito  già  un  tempo  la 


(•)  Voi.  per  ijuesti  diplomi  il  Muratori, 
Antuj.  tned.  aeur,  loro.  Il,  pag.  35;  Antiq, 
Esten .,  Ioni.  1,  pag.  139;  Rtr.  Italie. 
Script .,  toni.  Il,  pag.  5oo. 

(a)  Veti,  -il  diploma  pel  monastero  di 
Classe,  presso  gli  Annalisti  Camaldolesi, 
toro.  I,  Appetiti,  num.  CXXV1I1,  pag.  281; 
ed  altro  diploma,  dato  in  Roma  a’  5 aprile 
1027,  presso  il  Muratori,  Antiq.  Ital.  mtd. 
aeviy  tom.  V,  disscrt.  65,  pag.  4 5i. 

(3)  Sono  entrambi  presso  TAflò,  pub- 


blieati  nel  tom.  II,  pag.  297  e pag.  399,  ed 
esislouo  originali  negli  archivii  ecclesiastici 
di  Parma. 

(tj)  Docum.  outn.  V,  presso  TASTÒ,  pag. 
3oo  del  tom.  II. 

(5)  Ved.  Affò,  pag.  »8  del  toro.  II. 

(6)  Iti,  pag.  19. 

(7)  Cioè,  sul  declinare  del  secolo  XVI. 

(8)  San  Pier  Damiani  lo  racconta  per 
disteso  nell’  Opusc.  36,  di  Divina  Omni - 
potentiay  cap.  14. 
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> notte  precedente  la  festa  de’  delti  santi  dalla  sua  casa  un  tal  uomo  per 
» condurre  al  pascolo  i proprii  buoi,  fu  da  un  malvagio  colla  occasione 

• di  entrar  con  inganno  alla  moglie  di  lui  ove  simulandosi  lo  stesso  ma* 

> rito  sorpreso  improvvisamente  da  un  gelido  treinor  febbrile,  e serolei 
a postosi  a giacere,  procacciò  dalla  donna,  ignara  di  tale  insidia,  abbrac- 
a ciamenti  diretti  a sollevarlo;  de' quali  abusando  egli,  sfogata  la  sua 
a sfrenata  libidine  se  ne  parli.  Tornò  fra  poco  il  marito,  e giacché  molto 
a rimaneva  ancor  della  notte  coricatosi  colla  moglie,  senti  rimproverarsi 

• da  lei  e chiedersi,  con  qual  coraggio  avrcbb’  egli  potuto  nel  seguente 
a giorno  partecipar  cogli  altri  fedeli  nella  vicina  chiesa  de' divini  misleri, 
a non  avendo  saputo  contenersi,  come  il  rispetto  chiedeva  di  tanta  so- 
» lennilà.  Delle  quali  parole  maravigliandosi  4’  uomo,  entrò  iu  que’  di- 
a scorsi,  che  lui  e la  moglie  in  breve  fecero  accorti  dell’  onta  al  talamo 
a loro  furtivamente  recata.  Di  tanta  ingiuria  all'  estremo  dolenti  prorup- 
a pero  in  altissime  grida  ; e poiché  alquanto  calmati  furono,  sendo  quel- 
a l’ ora,  in  cui  olla  notturna  salmodia  del  clero  il  divoto  popolo  roncor- 
a reva,  anch'  essi  portaronsi  alla  chiesa  de'  due  mentovali  santi,  chia- 
a mando  vendetta  sull’  incognito  traditore.  La  donna  scarmigliala  e 
a piangente  ad  alta  voce  pregava  Iddio  a manifestar  ivi  l’autore  dell’  a- 
a troce  delitto,  e da  compassione  commossa  tutta  la  turba  richiedeva  lo 

• stesso.  Ed  ecco,  per  divino  giudizio,  assalito  il  malfattore  da  interne 
a furie  togliersi  fremendo  dal  luogo  che  il  nascondeva,  e strascinarsi  alla 
a chiesa,  ove  lacerando  sé  stesso  e dibattendosi  fieramente,  alla  presenza 

• del  clero  e del  popolo  stupefatto  fini  la  vita  col  rompersi  il  cranio  sulle 
a pietre,  che,  mentre  lo  stesso  san  Pier  Damiani  si  tratteneva  in  Parma 
» dando  opera  agli  studii  delle  arti  liberali,  mostravansi  ancora  tinte  del 
a sangue  infame,  a 

Due  diplomi  dell’imperatore  Corrado,  portato  dall'Ughelli,  entrambi 
del  4029,  ci  fanno  sapere,  che  con  uno  di  essi  confermossi  al  vescovo 
di  Parma  il  possesso  della  corte  di  Nirone  (4),  e con  l’altro  si  decretava, 
che  dopo  la  morte  del  conte  Bernardo,  tutto  il  contado  parmense  rima- 
nesse soggetto  al  vescovo  (2).  Nell'  anno  4 03 1 , a’  29  di  maggio,  e non  già 
nell'  anno  4 040,  sottoscriveva  il  vescovo  Ugo  alla  donazione  di  Gebeardo 
arcivescovo  di  Ravenna,  in  favore  dell’  abate  Guido  e del  suo  monastero 


(i)  Aito,  peg.  ìo«  del  tom.  II. 
(»)  I»i.  P*g- 


m 


* !»  n o 1032  - 1034 

della  Pomposa  (1).  Densi  nell  032,  a' 23  gennnro,  egli  sottoponeva  al- 
l’arciprete della  cattedrale  di  Parma  la  pieve  di  Malandrino  (2).  E ncl- 
f anno  VII  del  suo  pastorale  governo,  il  quale  corrisponderebbe  al  1034, 
arricchì  di  privilegi  e di  possedimenti  il  suo  capitolo  canonicale,  confer- 
mandogli altresì  tutti  quelli,  che  avevano  ottenuto  i canonici  dagli  ante- 
cessori di  luì  (3).  Giova  trascriverlo,  perchè  di  strettissima  appartenenza 
della  chiesa  di  Parma.  Esso  è cosi: 

■ IN  NOMINE  sanctac  et  individuae  Trinitatis.  Hugo  sanctae  Par- 
li mensis  Ecclesiae  Praesul.  Cum  in  omnibus  causis  a terrenis  ncgociis 

• remotioribus  humano  generi  id  maxime  occurrit  profectui  et  excmplo, 
« quod  mediator  Dei  et  bominum  Homo  Christus  Jhesus  animam  suam 
» sicut  bonus  Pastor  prò  ovibus  suis  posuit  dignissimum  constai,  nos 

• quoque  elsi  minus  dignos  quos  lamen  Ecclesiae  suae  Pastores  praefecit 

• omnium  studiorum  noslrorum  curas  erga  clerum  et  populum  nostrne 
» providentiae  commissum  sollicite  gerere  ac  paterno  affectu  regendo 
» cura  piissimo  confovere,  sic  quoque  animarum  curae  Pastorales  ex- 
» cubias  imponamus  et  corporura  eliam  necessitudines  prae  aliquibus  in- 
» digentiis  hyantcs,  beneQtiis  quibuspossumus  suppleamus.Habetur  enim 

• ratum  et  firmimi  Deo  servientium  mentes  tanto  libedus  in  Dei  laudes 

> continuas  promoveri,  quanto  alienus  a duabus  curia  victus  ac  veslitus 
» easdem  contigerìt  se  moveri,  oc  per  hoc  opportunis  ad  haec  motibus 

> mentis  cotidie  revolvero  non  differimus  quantis  quibusve  modis  deces- 

• sores  nostri  Patres  clarissimi  stalum  nostrae  perstruxere  Ecclesiae  ut 
i et  eorum  instituta  si  quomodo  prae  longa  vetustate  sunt  deformata 
» omni  honcstate  reformemus,  ac  nostris  novis  institutis.quae  necessario 
» addenda  cognoscimus,  paterna  dispensatione  subjungamus.  Omnibus 

> ilaque  sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelibus  praesentibus  videlicet  oc  futuris 
•-  notum  Aeri  volumus  quoniam  clarissimi  Patres  decossorcs  nostri  prò 

• paternitatis  affectu  inter  caetera  quae  multa  quidem  Canonicis  nostrae 
» Matricis  Ecclesiae  largiti  sunt.ctiam  lertiam  partem  oblationum  omnium 


(i)  Ved.  il  Federici,  Jst.Pompos.^ pag. 
3oC  del  lom.  I, 

(a)  Dall’arch.  capii,  tli  l’arma,  ove  eli- 
sie originale,  ne  pubblicò  il  documento  l’Al- 

yiTxr. 


fò,  pag.  3o3  del  toro.  II. 

(3)  (tòste  originale  nell*  arch.  capii.,  c 
lo  diede  in  luce  1’  Affò,  p»([.  3<i8  e eeg.  del 
loro.  II. 
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■ quae  offeruntur  ad  Aliarla  singulti  Ecclesiae  sancii  Oonnini  de  Burgo 

> per  singulos  annos  inlcgris  diebus  solum  duobus,  videlicet  pridio  fo-  j 
» slum  Beati  Donnini  a mane  usque  ad  noclem,  lotaque  noete  et  feslo 

• cjusdem  sapientissima  dispositionc  donaverint.  Quod  quidem  cuoi  ne- 
» gligentiae  vetustatc  tum  falsae  abnegationis  objeclibus  temporibus 

• Praedeccssorum  nostrorum  venerabilium  Sigifredì  videlicet  et  Ilenrici  | 

• praesulum  ferme  pcnitus  obsolevisse  ita  vidobatur,  ac  si  a praedeccs-  ! 

* • soribus  eorum  nunquam  constitutum  esso  constarci,  ex  quo  Malricis  j 

> Ecclesiae  confratres,  ut  auditu  comperimus  nimium  contristati,  ipso- 

! ■ rum  clarissimorum  Patrum  per  diversa  successionum  tempora  adierc 

■ clementiam,  ut  antiquorum  Praesulum  nostrae  matricis  Ecclesiae  dc- 

• cessorum  illam  conslitulionem  taliter  deformatati)  suo  roboralu  refor-  1 

• marcnt,  et  quicquid  datorum  ipsis  Canonicis  hujuscemodi  causatione  ji 

• jacebat  eorundem  revelatione  cxcitatum  resurgeret.  Acquievcrunt  igi- 

• tur  tantorum  tamque  clarissimorum  fratrum  Canonicoruui  pelitionibus  j 

• utilibus  et  bonestis,  sicquc  dccreverunt  illud  institiilum  confirmando 
» reformare,  ut  nobis  per  eorum  cxempla  nimis  complacitum  fieret  idem 
« illud,  elsi  etiam  non  foret  antea  instilutum,  nostra  nova  institutionc 
» reformare  ea  videlicet  ratione,  ut  sicut  ipsi  durissimi  Deccssores  nostri 
» decreverunt  delfine  per  omnia  saecula  omnium  oblationum,  quae  offe- 

■ runtur  ad  singula  Altana  Ecclesiarum  videlicet  Beati  Donnini  de  Burgo, 

I » et  sanctorum  Remigli  et  Moderanni  de  Bercelo  pridie  festum  eorum-  |. 
» dem  sanctorum  a mane  usque  ad  noctem,  totaque  noete  et  feslis  diebus 

• ipsorum  ex  toto  praedicti  Confratres  et  Concanonici  tertiam  par  lem  ji 

II  » accipiant,  nostraque  itera  constitutione  et  confirmatione  sibi  vindicent, 
i » vendicatala  babeant,  teneantque,  nostra  nostrorumque  successorum 

• procul  omni  molestia  aut  immutatione  aliqua.  Ad  bacc  vero  nec  minus 

> honestum  putavimus  si  quid  voluissemus  de  nostra  parte  addendo  ap- 

» ponerc.acnostrìs  adinventionibus  superadderc  simulque  benefacli  sicut  , 

• nimium  quis  nequit  habere  ; ita  quoque  nemini  quisquam  voluit  imper- 

■ tire.  Simili  igitur  ordinatione  decrevimus,  et  hac  praesenti  ostensionis 

» pagina  ab  hinc  et  deinceps  in  saeculis  aeternis  praedictis  Fratribus  et  ; 

« Concanonicis  nostris  concedimus,  donamus,  largimur  omnium  rerum  ! 

• dccimas  quae  offeruntur  altaribus  omnibus  Ecclesiae  sancti  Donnini  et 
» insuper  omnium  pcnsionum  de  omnibus  dominicalis  sive  quae  fucrunl 

! > nostrorum  successorum  Doininicata,  sive  quae  nunc  sunt  nostra  vel 
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<•  erunt  in  perpetuimi  concedimus,  largimur,  donamus  omnem  decima-  il 
» tionem  omnium  tei*um  ad  usum  et  sumptum  et  mensam  commimem  f' 
» ipsorum  confratrum  et  concanonicorum  nostrorum  ut  omni  rerum  fa- 
» miliarium  necessitate  summota  tanto  iiberius  in  Dei  laudibus  eontinuis 
» et  tanto  magis  valeont  promoveri,  quanto  alienus  a duabus  curis,  vi-  j 
» ctus  videlieet  ac  vestitus,  eosdem  contigerit  se  moveri.  Si  quis  vero  haec  l| 
» nostra  ac  praedecessorum  nostrorum  instituta  violaverit,  aut  aiiter  in 

• pejus  immutare  quaesierit,  auctoritate  Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus 

* Sancti,  et  beati  Petri  Apostolorum  Principisi  omniumque  sanctorum  et 
» nostra  anathematus  et  excommunicatus  pereat  in  perpetuum  et  aeterni 

||  » supplicii  igne  cremandus  et  nunquam  de  praeteriti  analhematis  rinculo  i 
» sit  absolutus.  Quod  ut  verius  et  firmius  credatur  diligentiusque  ab 
» omnibus  observetur,  manu  propria  confirraantes  Clero  nostro  robo- 
\ » randum  obtulimus. 

« Data  anno  Domini  Ilugonis  Parmensis  Praesulis  VII.  Indidione  II.  i 

» Ego  Ilugo  Dei  gratin  Episcopus  hoc  decretum  fieri  et  scribi  jussi 
» et  aeternum  stabile  manu  propria  roboravi. 

> Ego  Petrus  Praepositus  huic  facto  consensi,  interfui  et  subscripsi. 

• Oddo  Diaconus  subscrips. 

» Azzo  Archipresbyter  subscripsi. 

» Homo  Dei  presbyter  et  Magistcr  scholarum  subscripsi. 

, » Adeibertus  Presbyter  subscripsi. 

* Opizo  Presbyter  subscripsi.  » 

lì 

A questo  medesimo  Ugo  l' imperatore  Corrado,  con  diploma  del  t .*  i 
giugno  1035,  di  cui  esiste  nell’ archivio  episcopale  una  copia  antica  in 
lettere  d’ oro  (I),  confermò  tutti  i privilegi  della  sua  chiesa  ; e con  altro 
diploma  del  46  febbrai  o 1 030,  non  solamente  riconfermolli,  ma  gli  con- 
cesse altresì  la  padronanza  su  tutto  il  contado  parmegiano  (2).  E nel 
4039,  il  di  4.°  marzo,  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  donò  al  capitolo 
I una  quarta  parte  della  corte,  castello  e cappella  di  san  Secondo,  con  case 
e terreni  all’  intorno  e nel  luogo  nominato  Gajo,  i quali  tra  colti  ed  incolti 
sommavano  all’ estensione  di  quaranta  jugeri,  ed  ebbe  dai  canonici  a ti- 
j tolo  precario  ed  cnGteutico  per  sè,  figliuoli  e nepoti  d’ ambi  i sessi,  il 

i 

(i)  Veli.  l'AlTò,  pig.  3 io  del  tom.  II.  (3)  I?i,  pag.  3n. 
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luogo  e castello  di  Solignano,  con  tutto  le  sue  appartenenze  e relative 
giurisdizioni  (1). 

A torto  il  Muratori  (2),  sotto  I’  anno  1040,  dice  morto  di  già  il  ve- 
scovo Ugo  e ne  commemora  il  successore,  eletto  di  già  sino  dall'  anno 
avanti,  lln  documento  invece  di  Gclieardo  arcivescovo  di  Ravenna,  a fa- 
vore del  monastero  della  Pomposa,  ci  mostra  la  sottoscrizione  di  Ugo 
il  di  20  oprile  1 040,  insieme  con  quella  di  parecchi  altri  vescovi  (3). 
Anzi  l’ Affò  dice,  essere  opinione  di  taluni,  ch’egli  campasse  inoltre  sino 
al  1045:  tuttavolta  non  se  ne  hanno  traccio  sicure  (4).  Quello  che  si  sa 
di  certo  si  è,  che  la  morte  di  lui  accadde  il  giorno  5 dicembre  ; c co  ne 
assicura  l’ epitaffio,  eh’  egli  ebbe  comune  col  suo  antecessore  Uberto  (5), 
il  quale  e cosi: 

Sede  fabes,  animo  sihii.es,  vibtvtibvs  idem 
Undiqve  contigvi  pabticifes  tvmvli 
Nomine  dissihiles  Uiebtvs  et  Ugo  fvistis 
In  rebvs  beliqvis  ynvs  vtebqve  fvit. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Ugo  la  santa  sede  parmese  fu  macchiata 
dalla  simoniaca  promozione  del  famoso  Cadalo,  detto  anche  Kalalo  e 
Cadotao,  e talvolta  anche  Cadaioo,  uomo,  al  dire  dell'Atto  (6),  il  più  am- 
bizioso e il  più  malvagio  Ira  gli  ecclesiastici,  il  quale  giunse  a tanto  di 
audacia  da  rendersi  antipapa,  laceratorc  della  immacolata  unità  della 
Chiesa  di  Dio.  Costui  veronese,  datosi  a cherical  vita,  era  già  diacono 
nel  1041  c vicedomino  della  chiesa  di  Verona  (7);  ed  è commemorato 
siccome  tale  in  una  carta  di  quell' archivio, appartenente  appunto  all'anno 
suindicato.  Ci  fa  sapere  il  Damiani  (8),  che  Cadalo,  ricco  essendo,  potè 


(i)  Pubblicò  quello  documento  PARÒ, 
pag.  3ia  del  loro.  II. 

(а)  Amisi.  d* Italia. 

(3)  Presso  gli  Annalisti  Camaldolesi, 
nell*  Append.  del  toro.  Il,  sotto  il  uuiu. 
XXXIX. 

(4)  Vcd.  P Affò,  pag.  4 7 del  tom.  II. 

(5)  Ivi,  pag.  48. 

(б)  Pag.  47. 

(7)  Maffei,  Verona  illustrata , pari.  Il, 


lib.  II,  pag.  4<>. 

(8)  Espisi.  XX  del  lib.  VII,  ove  gli 
rinfaccia:  u In  tribus  jatn  concilila  Sj noda- 
li libns,  Papiensi  scilicet,  Manluano  et  Flo- 
n rentino  perspicua  damnationis  in  te  sen- 
ti lentia  claruit ....  Curo  itaque  Sacerdo- 
ti tiara  luam  tanta  laboret  infamia,  quo  pa- 
ti cto  praesumpsisti,  vel,  ut  mitius  loquar, 
tt  acquiescere  potaisti,  ignorante  Romana 
tt  Ecclesia,  Roraanutn  te  Episcopum  eligi  ftt 
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col  denaro  ottenere  il  vescovato  di  Parma:  per  ciò  dai  concilii  di  Pavia, 
di  Mantova  e di  Firenze  fu  condannato. 

Appena  ottenuto  per  si  turpe  via  l’ episcopale  seggio,  volle  procac- 
ciarsi il  vanto  di  religiosa  pietà,  impiegando  porzione  de'  suoi  beni  a 
fabbricare  presso  a Verona  il  monastero  di  san  Giorgio,  a cui,  nel  1046, 
addi  25  aprile,  fece  ampia  donazione  di  poderi  nel  veronese,  nel  vicen- 
tino ed  altrove  (I):  cd  è questo  il  primo  documento,  che  ee  lo  mostra 
vescovo  di  Parma.  Altri  diplomi  di  quest’  anno  slesso  ci  ricordano  altre 
beneficenze  di  lui  a favore  delle  monache  di  san  Paolo  (2).  Litigò  in 
quell’anno  stesso  contro  i suoi  canonici,  e ridotta  la  controversia  nelle 
mani  di  Deutemario  nunzio  imperiale,  n’  ebbe  favorevole  sentenza  il  ca- 
pitolo (3).  Cadalo,  nel  1049,  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Leo- 
ne IX  c sottoscrisse  al  privilegio  concesso  allora  alla  chiesa  di  Porto. 

Fierissimo  incendio  scoppiò  in  Parma  il  di  10  agosto  1058,  e con- 
sumò nella  massima  parte  la  città,  di  cui  perirono  i più  cospicui  edifizii 
sacri,  incominciando  dalla  stessa  chiesa  cattedrale.  Fu  allora  comune 
pensiero  di  rifabbricare  questa  di  pianta,  e vi  concorse  il  popolo  e vi  si 
adoperò  il  vescovo  ; e per  sottrarlo  forse  dal  pericolo  di  nuovi  inccndii, 
fu  deliberalo  di  erigerlo  fuor  delle  mura  di  Parma,  e precisamente  sul 
luogo  disegnato  di  già,  sul  terreno  vacuo  tra  l’ episcopale  palazzo  ed  il 
tempio  di  san  Giovanni  Evangelista.  L'  Affò  ce  ne  descrive  la  fabbrica 
con  le  seguenti  parole  (4):  « Nè  più  grandiosa  nè  più  nobile  potè  inven- 
» farsene  per  que’  di  la  struttura  ; e ben  abbiamo  a dolerci,  che  un  sasso 

• almeno  il  nome  non  riserbasse  del  valente  architetto  e quelli  degli 
» scultori,  che  dopo  tanta  decadenza  delle  arti  sforzaronsi  ne’  capitelli 

• marmorei,  parte  a figure,  parte  a curiosi  fogliumi,  di  lasciar  prova  del 

> rinascente,  comechè  rozzo,  architettonico  gusto.  Si  magnifica  mole 
» costò  forse  il  lavoro  e la  spesa  di  più  anni,  nè  terminassi  se  non  dopo 
» lo  scisma.  Abbiamo  però  argomento  di  crederla  condotta  a fine  l’anno 
a 1074,  giacché  da  quel  tempo  in  giù  vedesi  nelle  vecchie  carte  espres- 

> semente  commemorata.  Formava  la  pianta  sua  una  vaghissima  croce 


(i)  Bordoni,  The  tour.  Eecl.  Parm ., 
nc  portò  il  documento,  nel  cip,  IV,  p«g.5o. 

(a)  Tre  diplomi,  portati  dell'Affo,  p»g. 
3i5,  3i6,  3 1 8 del  tom.  11. 


(3)  Ved.  il  p.  AITÒ,  pag.  54  del  loro.  11, 
il  quale  «nelle  ue  porla  il  documento  nella 
pag.  3ao. 

(4)  Pag.  C9  e »eg.  del  tom.  II. 
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• avviata  per  le  tre  navi,  che  senza  ingombro  di  laterali  cappelle,  aggiun- 
« tevi  poi  fuor  d'  ogni  gusto  e molto  irregolarmente  quasi  tre  secoli 
» dopo  (I),  guidavano  alla  grandiosa  scalinata  ascendente  al  santuario 

• fatto  a crociera,  sotto  cui  rimaneva  la  confessione.  L’ interno  c l'esterno 

■ ornamento  di  marmoree  logge,  che  la  maggior  parte  sussiste  ancora, 

• spirava  magnificenza  e gravità;  nè  perchè  l’occhio  sia  ora  avvezzo  a 

> mirar  fubbriche  di  regolare  architettura,  non  resta  punto  di  compia- 

■ cersi  di  un  cosi  bell’  antico,  in  cui  vagheggia  il  talento  e l' ordine  dei 
« vecchi  padri.  Ben  considerato  il  piano  di  questo  bel  tempio,  si  vede 

» chiaro  che  il  nostro  duomo  fu  già  edificalo  sopra  un’  artitiziale  emi-  ■ 
» nenza,  cui  si  ascendeva  per  un  ordine  di  gradini  marmorei Come 

• il  già  distrutto  duomo  era  alla  beatissima  Vergine  dedicato,  cosi  que- 
ll sto  tenne  il  medesimo  titolo,  benché  altri  creduto  lo  abbiano  sotto  il 

> nome  di  sant’ Ercolano  (2),  forse  dall’ aver  trovato,  che  anticamente 
» per  la  solennità  di  quel  santo,  le  cui  reliquie  hanno  luogo  con  altre 
» nell'urna  marmorea  collocata  sotto  Pultar  maggiore,  lenevasi  in  Parma 
» una  magnifica  fiera.  Dalla  parte  meridionale  del  descritto  tempio  fu 
» poi  edificata  la  canonica  per  abitazione  de' capitolari,  da  un  luto  molto 
» vicina  alle  mura  della  città  (3),  dall'  altro  congiunta,  come  in  forma  di 
» claustro,  al  tempio  stesso,  tutto  occupando  il  luogo  dell’ odierno  se- 
» minario  de'  cherici  e la  via  intermedia  fra  esso  c il  duomo  sino  alla 
» cappella  di  sanl’Agata  ed  alle  camere  soprastanti  di  ragion  del  capitolo: 
i perchè  detta  cappella,  ora  nel  duomo  rinchiusa,  vi  rimaneva  allora 
» soltanto  contigua,  e stava  fuori  e sotto  il  portico  del  claustro  della 

delPArch.  Capii,  nura.  LXXXI)  — Sancfa 
Mater  Ecclesia  Sanate  Dei  Genitrici s 
f irginisque  Marie  que  principaturn  to- 
cius  Parmensis  Episcopio  extra  murum 
infrascripte  civitatis  justa  posila  eie.  (Do- 
cum.  dell'Arch.  Capii,  num.  LXXXV1  ).  — 
Ecclesie  Sancte  Marie  Parmensis  Episco- 
pi* site  foris  justa  Civitate  Parma(Docum. 
dell'Arch.  Capii,  num.  XC1X  ). 

(3)  Perciò,  nel  suindicato  d«curo.  del 
io85  dell’ arch.  capii.  num.  LXXXI,  dicesi 
dell*  canonica,  que  est  constructa  justa 
tandem  Civi totem. 


(i)  Per  conoscerne  la  deforme  irrego- 
larità basii  osservate,  che  mentre  gli  archi 
del  tempio  sono  a semicerchio,  le  arcate  di 
queste  cappelle,  aperte  nel  rullo  muro,  sono 
ad  archi  di  sesto  acuto. 

(a)  Questo  errore,  perpetuato  in  un  mar- 
mo del  secolo  XVI,  i sialo  ammesso  dall'Au- 
geli,  dal  Garofani,  dal  Pico,  dal  Bordoni,  e 
persino  dal  Fleury:  ma  lo  smentiscono  le 
carte  del  io85,  del  ioga,  del  1098  e di  al- 
iti anni  posteriori  a questi,  nelle  quali  con 
tutta  chiarezza  leggesi  : Canonica  Sancte 
Marie  Parmensis  Ecclesie  que  est  con- 
structa justa  tandem  Civitatem  ( Docum. 


! 
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» canonica,  da  cui  entravasi  al  duomo  per  la  parte  meridionale.  In  detto  ! 
» claustro  i sepolcri  si  vedevano  anticamente  delle  famiglie  nobili,  come 
» se  ne  scorgono  ancora  in  quello  della  canonica  di  Modena  e in  altri  di 
» varie  città,  non  predominate  dal  fiero  genio  di  distruggere  i marmi,  si 

• prepotente  fra  noi,  dove  non  si  perdonò  neppure  ai  sarcofagi  de’  ve-  ; 
» scovi  antichi,  de’ quali  non  ne  rimane  pur  uno.»  Ed  sproposito  di 
tanta  perdita  di  monumenti  sepolcrali,  nota  egli  stesso,  che  siccome  in 
molte  cattedrali  dell’  Italia  e di  altre  provincie  si  vedono  ordinariamente 
scolpite  le  effigie  dei  vescovi  colà  sepolti,  con  iscrizioni  all’intorno  ; cosi 
credesi,  che  anche  nella  cattedrale  parmense  ve  ne  fossero  molle  ; « ma 

» che,  nel  farsi  tutto  il  pavimento  di  marmo,  sieno  stale  rivolte,  cosic- 
» che  le  figure  ora  stieno  al  disotto.  Certamente  ( soggiunge)  molli  assi- 
» curano  di  aver  veduto  nel  riattarsi  qualche  parte  del  pavimento  levarsi 
» tavole  di  marmo,  che  al  di  sotto  erano  figurate  (I).  » 

Un  intrigante  parmegiano  intanto,  Giberto  de’  Giberti;  « giovane  ar- 
» dente,  scrive  1'  Affò  (2),  ed  ambiziosissimo,  quanto  riguardevole  per 

• nobiltà  di  sangue  e singolarità  di  talenti,  altrettanto  detestabile  pe’suoi  II 
» costumi;  » maneggiava  in  Roma,  nella  sua  qualità  di  serenitsimo  can-  j 
celliere  imperiale,  la  deliberazione  di  gravissima  condizione  da  apporsi  ! 
alla  legittimità  della  elezione  dei  papi  ; cioè,  che  vi  si  richiedesse  l' appro- 
vazione del  re.  Indusse  perciò  il  papa  Nicolò  II  a radunare  in  Laterano  1 2 3 
un  concilio  di  vescovi  e di  cardinali,  nell’  anno  1059  ; e la  condizione  fu 
decretala.  Pare,  che  vi  avesse  molta  influenza  a farla  decretare  il  ve- 
scovo Cadalo,  il  quale  ordinò  ben  tosto,  che  fosse  aggiunta  in  calce  alla 
collezione  dei  canoni  di  Burcardo,  scritta  ad  uso  della  chiesa  di  Parma, 
ove  di  fatto  la  si  legge  in  carattere  di  quei  giorni.  Cadalo,  nell’anno  dopo, 

il  di  1°  aprile  concedeva  in  livello  al  giudice  Guido  ed  a Grimoaldo  e a 
Maginfredo  alcuni  beni  di  Poviglio,  che  appartenevano  al  vescovato  (3)  ; |! 
ed  a’  15  di  maggio  riceveva  in  dono  da  un  Lamberto  la  cappella  di  san 
Pietro  di  Vidiana  (4). 

Morto,  nell’  anno  successivo,  il  sommo  pontefice  gli  fu  eletto  succes- 
sore Alessandro  II  : ma  poiché  vi  mancava  l’ assenso  regio,  a tenore  della  ij 

(1)  Affò,  pag.  jì  del  tom.  li,  in  annoi.  327  del  Ioni.  11. 

(2)  Pag.  67.  (^)  Docum.  X\YI1,  i?i,  pag.  3a8. 

(3)  Docum.  XXVI,  preuo  V Affò,  pag. 
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decretala  condizione,  poco  dianzi  indicata,  la  corte  tutta  se  ne  adirò;  e 
particolarmente  il  cancelliere  Giberto,  alla  cui  collera  porsero  efficace 
fomento  tutti  i viziosi  vescovi  della  Lombardia,  i quali  ben  presto  furono 
invitati  a discutere  sii  di  un  articolo  si  interessante,  insieme  con  altri 
della  Germania,  in  un  conciliabolo  radunato  in  Basilea  per  opera  preci- 
puamente del  fanatico  cancelliere.  V’  intervenne,  com'  è ben  naturale, 
anche  il  simoniaco  vescovo  di  Parma,  spirante  ira  contro  il  legittimo 
papa.  Tutti  disapprovarono  quella  scelta  c condannarono  Alessandro. 
Quindi  si  trovò  necessaria  l’elezione  di  un  papa:  e lo  volevano  del  loro 
taglio.  Nessuno  più  adattato  di  Cadalo,  dalla  cui  promozione  doveva  de- 
rivare l’ esaltamento  del  primario  istigatore  Giberto.  E cosi  Cadalo  fu  di- 
chiarato antipapa,  In  notte  de’  28  ottobre  1061,  in  mezzo  allo  strepito 
delle  armi  (I).  Dal  re  Enrico  fu  confermato  ed  investito  della  papale  di- 
gnità : ed  egli  assunse  il  nome  di  Onorio.  Tultavolla,  nè  adoperò  mai 
questo  nome,  nè  ricevette  inai  l’ ecclesiastica  investitura  ; anzi  dalla  serie 
dei  documenti,  che  si  hanno  di  lui,  apparisce,  eh’  egli  non  si  allontanò  da 
Parma  se  non  per  condurre  soldatesche  ad  assalire  noma, coll'intenzione 
di  scacciarvi  il  papa  legittimo, e che  intitolavasi  e sottoscrivevasi  Cadalus 
Episcopus  et  Eleclus  Apostolicus  : e ne  abbiamo  dei  <062,  del  1 060  o 
del  1071,  i quali  si  possono  leggere  presso  l’ Affò  (2).  Impugnò  con  ar- 
dore la  penna  il  Damiani  e scrisse  all’  antipapa  stesso  una  lettera  piena 
di  ammonizioni,  di  rimproveri  e di  minarne  dei  divini  castighi,  tra  i quali 
non  ebbe  riguardo  a pronosticargli  la  morte  in  quel  suo  primo  anno  di 
pseudopontificato  (3)  : Non  ego  te  fallo,  caeplo  morieris  in  anno.  E di  fatto, 
raffreddatosi  il  bollore  degli  animi,  pentironsi  molti  di  avere  ecceduto 
cotanto:  perciò  fu  radunato  un  altro  sinodo  in  Germania,  in  cui  fu  ri- 
conosciuto il  vero  pontefice  Alessandro  II,  e fu  condannato  e deposto  j 
l’intruso  Cadalo.  E poiché  ciò  avvenne  il  di  28  ottobre  dell’  anno  1062;  j 
cioè,  nel  di  anniversario  precisamente  della  sua  intrusione;  perciò  il  Da-  i 
miani  potè  mostrare  non  fallace  la  sua  predizione,  contro  chi  dcridevalo 
per  non  essere  morto  dentro  I’  anno  Cadalo  ; perchè  so  l’ antipapa  non  j 
era  morto  di  morte  naturale,  bensì  nella  civile  e morale  esistenza,  per 


(i)  San  Pier  Damiani,  l«t(.  IV del  lib.  HI.  (3)  fci  la  lettera  XX  de)  lib.  I. 

w p»g.  3a8  e seg-  del  tom.  II. 
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quella  condannala  morto  (I).  La  caduta  di  lui  trasse  con  sé  quella  an- 
cora di  Giberto,  il  quale  da  Annone  arcivescovo  di  Colonia  fu  deposto 
dalla  carica  di  cancelliere,  circa  l'anno  1064.  Cadalo  tuttavia,  sostenuto 
dogli  scismatici,  e particolarmente  dai  parmegiani,  continuava  ad  arro- 
garsi il  falso  titolo  di  eletto  apostolico,  ritenendo  contemporaneamente 
anche  l’episcopale  dignità  di  questa  chiesa.  In  seguilo  andò  a Roma,  per 
ottenere  protezione  cd  appoggio  dal  suo  partito  : di  là  dovette  partire  nel 
1067,  citato  a comparire  dinanzi  al  concilio  di  Mantova.  Nel  quale  con- 
cilio fu  riconosciuta  e riconfermata  la  legittimità  del  pontefice  Alessan- 
dro II,  ed  il  pertinace  Cadalo,  che  non  vi  era  comparso,  fu  di  bel  nuovo 
condannato  e deposto. 

L’UghelIi  e il  Bordoni  dissero  morto  1’  antipapa  nel  1064,  ed  altri  ne 
fissarono  la  morte  nel  1068,  ossia,  poco  dopo  il  concilio  mantovano.  Ma 
tuttociò  è smentito  dai  documenti,  che  si  hanno  di  lui,  e che  ce  lo  mo- 
strano tuttora  vivo  nel  1069  ed  anche  nel  1071,  come  ho  indicato  di 
sopra:  cosicché  prima  di  quest’anno  almeno,  addi  5 oprile,  non  se  ne  può 
fissare  la  morte.  Né  si  sa  poi,  quanto  vivesse  più  oltre,  giacché  le  notizie 
certe,  che  si  hanno  del  suo  successore,  non  incominciano  che  nel  1073: 
al  qual  anno  appartiene  un  privilegio  da  lui  concesso  a favore  delle  mo- 
nache di  san  Paolo  (2).  L’infelice  Cadalo,  secondo  lo  storico  Donizonc, 
mori  impenitente  (3)  : al  dire  del  Biondo  invece,  implorò  il  perdono  dai 
papa  Alessandro  (4)  : da  taluno  poi  dei  partigiani  suoi  fu  persino  enco- 
miato con  poetico  epitaffio,  scritto  in  calce  del  suramentovato  codice  dei 
canoni  di  Burcardo  (5),  ed  è del  seguente  tenore  : 


(i)  Veti,  sa»  Pier  DsmUn.  neU’opusc. 
1 8,  ove  «lice;  uTunc  inortuus  ul  io  ho* 
» uore,  cura  honoris  synodslis  judicio  per- 
r>  didi t digailalem.  n 

(a)  Presso  l'Affò,  p»g.  33a  del  loro.  11. 


(3)  Doni*,  lib.  1,  c*p.  18. 

(4)  FU».  Blon.  lib.  Ili,  dee.  II. 

(5)  Presso  l'Atto,  pag,  91  del  (ora.  II, 
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Papam  Roma  tvvm  Cadalvm  tibi  iute  statvtvm 
Parma  dolens  tvmvlo  condidit  eiigvo. 

Qvo  Pastore  potens  reparares  orbis  honobes, 
Ctlmen  et  excelsae  Sedis  Apostolicae. 
Libera  Normaknis  foret  Aptla  terra  fvgandis 
Et  Calaber  uber,  qvi  modo  sertts  inest. 

Tv  Latii  sedem  capvt  orbis  inde  vigeres 
Frenans  effrenes,  colla  svperba  premens  ; 
Sed  nimis  avsa  siri  temeraria  Roma  retenti 


Te  svperans  sortesi  tecvm  tibi  vinceret  orbem, 

Si  sibi  vita  Comes  tvnc  divtvrna  foret. 

| 

Solo,  ìq  tutto  il  partito  dell'antipapa,  che  da  tanto  sconvolgimento 
traesse  un  qualche  profitto,  fu  Giberto,  il  quale  per  la  protezione  regia 
potò  ottenere  l’arcivescovato  di  Ravenna,  e dopo  alcuni  anni,  nel  4079,  [; 
imitò  Cadalo,  facendosi  anch’  egli  antipapa  contro  il  legittimo  pontefice  j 
san  Gregorio  VII.  Costui  per  altro  non  fu  mai  vescovo  di  Parma,  come  ; 
alcuni  erroneamente  lo  dissero.  Imperciocché,  subito  dopo  la  morte  di  i' 
Cadalo,  i parmegiani  si  riconciliarono,  circa  l'anno  1073,  col  papa  ed 
ebbero  loro  vescovo  Everabdo,  di  cui  hassi  un  documento,  come  dissi  j 
di  sopra,  sino  dall’anno  suindicato,  a favore  delle  monache  di  san  Paolo,  j 
alle  quali  confermò  le  proprietà  loro  donate  da  Berta  di  Berceto,  consi- 
stenti in  alcuni  beni  in  Castclloachio  e nella  corte  e castello  di  Colleccbio.  [ 
In  sulle  prime  si  mostrò  Everardo  fedele  e devoto  alla  santa  sede  ed  os-  , 
sequioso  al  pontefice  Gregorio  VII;  ma  nonio  era  sinceramente:  egli  1 
aspettava  l’ occasione  di  un  pretesto,  per  sottrarsene  dall’  ubbidienza.  Ed  ] 
il  pretesto  gli  si  offerì  in  sul  principio  dell’  anno  1079,  quando  stava  per  i 
radunarsi  un  concilio  in  Roma  (I).  Imperciocché  un  abate  di  non  so  j 
qual  monastero,  il  quale  aveva  debito  di  una  somma  di  denaro  verso  ; 
Everardo  passò  allora  di  Parma.  Questi  sotto  pretesto  di  siffatto  debito 
fece  imprigionare  l’abate;  dolche  maravigliato  assai  Gregorio  VII,  il 
quale  sino  allora  aveva  avuto  buona  opinione  di  lui,  gli  scrisse  lettera  (2) 

(i)  Voi.  1*  AITÒ , [i»g.  tyj  e *eg.  Jet  {2}  Leti.  18  Jet  tib.  VI  dell*  epislijl.-  j 

Ioni.  II.  rio  Ji  i.  Gregorio  VII. 
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| di  lagnanza,  ordinandogli  di  rimettere  in  liberti  l’abate  ed  onorevolmente 
dirigerlo  alla  contessa  Matilde;  ma  intanto,  in  pena  del  fallo  suo,  lo  sos- 
pese dall’esercizio  episcopale,  finché  fosse  andato  a’ suoi  piedi,  sotto  pena 
di  scomunica  nel  caso  di  disobbedienza.  Ciò  fu  bastevole  perchè  Eve- 
rardo  si  dichiarasse  nemico  al  papa  e si  attaccasse  palesemente  al  partilo 
scismatico.  Giberto  allora,  arcivescovo  di  Ravenna,  non  aspettò  di  più 
per  alzare  lo  stendardo  della  rivolta,  e,  favorito  dall’  imperatore,  in  un 
conciliabolo  di  Rrcssunone,  il  di  25  giugno  1 080,  si  fece  creare  antipapa. 
Everardo,  com’ò  ben  naturale,  vi  aderì  prontamente  c trasse  con  sè  la 
sua  chiesa  una  seconda  volta  nello  scisma,  a cui  procacciò  sostegno  nella 
forza  delle  armi.  Arse  la  guerra  tra  i due  partiti,  e durò  questa  per  anni: 
. vi  combatterono,  armati  di  spada  e di  usbergo  i due  vescovi  Gandolfodi 
Reggio  ed  Everardo  di  Parma.  Nel  giorno  2 luglio  1084,  i due  prelati, 
capitani  d’armata,  dopo  di  avere  depredato  e guasto  molto  paese,  giunti 
a Sorbara,  vennero  alle  mani  coll'  esercito  della  contessa  Matilde.  Lo 
scontro  fu  sanguinoso,  ma  le  armi  di  questa  prevalsero:  Everardo  cadde 
prigioniero;  Gandolfo  fuggi  e stette  nascosto  tre  giorni  in  uno  spinajo  ; 
varii  altri  andarono  quali  fugati  e quali  morti. 

A proposito  di  questa  vittoria  scrive  il  Bacchiai  (I),  che  « il  santo 
i > pontefice  Gregorio  sentendone  l'avviso,  se  ne  rallegrò  con  la  contessa, 
» e fatti  sostituir  subito  in  Parma  e in  Reggio  vescovi  ortodossi,  Matilde 
a si  vide  assicurata  la  fedeltà  di  quegli  stati  ecc.  » Ma  per  l’ opposto,  il 
cronista  Bertoldo  (2)  ci  fa  sapere,  che  dopo  il  1085  furono  sostituiti  vc- 
: scovi  ortodossi  in  Reggio,  in  Modena  ed  in  Pistoja  : lo  che  non  disse  di 
il  Parma,  ove  il  vescovo  Everardo,  che  mori  appunto  nel  1085,  ebbe  un 
| successore  scismatico.  Egli  infatti,  rimasto  prigioniero  nelle  mani  della 
j contessa  Matilde,  peri  di  peste,  poco  dopo  la  morte  del  santo  pontefice 
Gregorio  VII.  Ed  il  vescovo,  che  gli  venne  dietro,  ignorato  dall’Ughelli  e 
dal  Bordoni,  i quali  lasciarono  qui  una  laguna  di  oltre  a vent'  anni,  fu 
Gemo,  detto  per  isbaglio  in  una  carta  del  1085,  o forse  del  1087,  Vado, 
ovvero  Vadone,  invece  di  Wido.  Un  frammento  di  placito,  tenuto  dall'im- 
peratore Arrigo  IV  e da  Corrado  suo  figliuolo  re  di  Germania,  dice  re- 
\ sidentibus  cum  eo  Vadone  parmensi  episcopo,  Arnulpho  eremonensi 

(i)  Ittor.  del  monast . di  s.  Bened.  di  (*i)  Sollo  Tanno  1084. 

Poltrone,  lib.  Il,  pag.  8G. 
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episcopo  (1).  Ma  che  fosse  colesto  Guido  un  vescovo  intruso  c scismatico 
lo  si  vede  palesemente  dalla  condizione  di  pertinacia  nello  scisma,  a cui 
si  attennero  i pormegiani,  per  sostenere  il  loro  patriotta  Giberto  anti- 
papa (2).  Fatto  è,  che  quando  il  sommo  pontefice  Urbano  II,  già  cono- 
sciuto ed  acclamalo  da  tutto  il  resto  della  Lombardia,  volle  recarsi  a Pia- 
cenza, nel  1095, per  tenervi  un  concilio,  e poscia  proseguire  per  la  Fran- 
cia, non  potè  passare  di  Parma,  e fu  perciò  costretto  a preferire  la  via 
di  Guastalla,  ove  tenne  alcune  preparatorie  sessioni  (3),  e poscia,  passato 
• il  Po,  recossi  a Piacenza  per  la  parte  di  Crcmonu.  E certamente  in  questo 
! tempo  vi  si  manteneva  tuttora  sulla  sede  il  vescovo  Guido,  al  quale  però, 
perciocché  scismatico,  era  stato  sostituito  sino  dal  1091,  e fors’ anche 
I prima  ( o piuttosto,  senza  calcolarne  la  promozione  fatta  per  opera  degli 
j scismatici,  era  stato  stabilito  successore  al  defunto  Everardo)  il  vescovo 
sa»  Bersìbdo  degli  Uberli,  abate  generale  di  Vallombrosa  e cardinale. 
Secondo  l’Affò  (4),  questo  prelato  sarebbe  stato  spedito,  in  qualità  di  le- 
i gato  del  papa  Pasquale  II, soltanto  nel  1101,  in  Lombardia  per  comporre 
gli. animi  dissidenti  e dirigere  le  mosse  della  contessa  Matilde  in  favore 
i della  chiesa  cattolica  ; nel  1104  sarebbe  venuto  a Parma,  ove  imprigio- 
nato da  prima,  sarebbe  poi  stalo  posto  in  libertà;  e finalmente  sarebbe 
' stato  chiesto  dai  parmigiani  stessi  a loro  vescovo  nel  1106.  Ma  tutto 
questo  racconto  è contraddetto  da  una  carta  di  Landolfo  vescovo  di  Fer- 
rara, pubblicata  dal  Muratori  (5),  nella  quale,  in  maggio  del  1091,  è 
I commemorato  esso  Bernardo  in  qualità  di  vescovo  di  Parma  ; e dallo 
ì storico  Landolfo  il  giovane,  ossia  da  san  Paolo,  il  quale  ci  fa  sapere  (G), 
essere  intervenuto  a comporre  le  discordie  del  clero  milanese  contro  il 
proprio  arcivescovo  Grossolano,  circa  il  1091,  colesto  Bernardo  abate 
di  Vallombrosa,  il  quale  suo  tempore  remuneratus  quievit  et  recessil  : 
et  post  paucos  dies  in  gratiniti  praediclae  Comilissac  Malhitdis  idem 
j Abbas  Parmensem  Episcopalum  accepit.  Per  le  quali  non  dubbie  leslimo- 
1 nianze  io  credo  doversi  dire,  che  quanto  narrasi  dallo  scrittore  della  vita 


'! 

! 

I; 


l! 


0)  Pre«o  il  Sausotiim,  Orig.  delle 
famiglie  illusi,  tf  Italia , pag.  at)8. 

(a)  Veti.  l’Ano,  pag.  1 1 4 d«l tom- 
(3)  Ve«l.  I* Affò,  nel V Antichità  e pregi 
della  Chiesa  Guastallesey  come  anche  nel  1 
Ioni,  dell’  lst or.  di  Guastalla. 


(f)  Pag.  ta3  del  tom.  11  della  Stor. 
della  città  di  Parma  ed  in  seguilo. 

(5)  Antiq.  rned.  aevi , pag.  5<j3  del 
(ora.  1. 

(6)  Nel  cap.  IV. 
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di  questo  santo  prelato  e circa  la  sua  missione  in  Parma  e circa  l' impri- 
gionamento di  lui,  accadesse  dopo  la  sua  legittima  promozione  a questa 
sede,  a cui  da  prima  non  lo  volevano  i pnrmegiani,  ma  lo  accettarono 
dipoi  nel  t 1 00  ; ed  in  questa  accettazione  si  volle  poi  leggere  da  taluno 
la  determinata  esaltazione  di  lui  al  pontificale  seggio  di  Parma.  Con  que- 
sta precauzione  pertanto  io  leggo  quanto  disse  di  lui  nella  sua  storia 
l'Affò  (l),c  dico  mossa  dai  parmegiani  sopra  il  loro  vescovo,  cui  non  per 
j anco  avevauo  voluto  accettare,  quella  feroce  persecuzione.  Di  essa  ce  ne 
dà  egli  le  particolari  circostanze,  con  le  seguenti  parole.  • Già  co’ modi 
» più  dolci  aveva  egli  da  lungi  trattato  gli  affari  della  sua  legazione,  de- 

• siderio  movendo  negli  animi  docili  di  vedere  spento  un  dissidio  che  gli 
» angustiava.  Quando  fìdunza  apprestatagli  di  venir  liberamente  a questa 

J • città  e propor  da  vicino  condizioni  di  accordo,  correndo  il  mese  di 
j • agosto  del  1 1 0-5  vi  si  recò  ....  Quindi  celebrar  dovendosi  la  solennità 
» di  Maria  Vergine  al  Cielo  assunta,  al  cui  nome  sorgeva  la  cattedrale, 
» si  offerse  egli  a decorar  la  funzione  col  canto  della  gran  Messa,  tra  le 

• cui  cerimonie  al  congregato  popolo  parlalo  avrebbe  della  necessità  di 

• congiungersi  al  seno  della  Chiesa  e i modi  più  fucili  e le  condizioni  più 

■ vantaggiose  ne  avrebbe  proposto.  Si  affollò  nel  tempio  ogni  ordine  di 
» persone,  mentre  fra  la  melodia  grave  de'  sacri  leviti  adorno  di  pontifl- 
» cali  arredi  cominciò  il  santo  la  Messa.  Intanto  l’ infernale  nemico  de- 

I • stondo  in  petto  di  alcuni  astanti,  men  desiderosi  di  pace,  il  timor  del- 
» l'ira  imperiale,  il  dubbio  di  perdere  l'arrogatasi  maggioranza  e l’odio 
» antico  verso  il  partito  cattolico,  per  guisa  suscitolli  a fremito  cd  a tu- 

• multo  entro  c fuori  della  Chiesa,  che  mentre  il  santo  era  giunto  ap- 

• pena  alla  recita  delle  orazioni  dirette  ad  implorar  da  Dio  sulle  comuni 
» colpe  il  perdono,  non  sapendo  più  contenersi,  alzarono  schiamazzo, 

■ diedero  all’  armi,  e spargendo  terrore  costrinsero  lutti  i buoni  precipi- 
» tosamento  a fuggire.  Veggendo  i sacri  ministri  correr  la  turba  feroce 

• verso  il  santuario,  s’ involarono  dall' altare  lasciando  solo  l’intrepido 
» sacrificante  circondato  da  que’  rabbiosi  mastini,  che  minacciandogli 
» morte  e fremendo  intimavangli,  che  scendesse  dall'ara.  Non  movendosi 

| • egli  dal  suo  luogo,  ma  abbracciata  la  croce,  e con  singulti  e lagrime  pre- 

• gondola  divina  pietà  a guardar  que' meschini  da  sacrilegio  si  enorme, 

(l)  P»g.  Il5  e Mg. 
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» uno  più  ardito  degli  altri  se  gli  accostò  e frapponendosi  tru  lui  c I’  al- 
» tare,  con  urto  villauo  cader  lo  fece  tra  le  mani  de'  suoi  compagni,  i 
I » quali  afferrandolo  c strascinandolo  sdegnosamente  fuori  del  tempio, 

• entro  una  torre  lo  chiusero  prigioniero.  La  gran  mansuetudine  però 
» del  servo  di  Dio  e le  preci  da  lui  rivolte  al  Signore  pe’  suoi  persecutori 
» se  non  vinsero  l'ostinazione  di  chi  voleva  perseverar  nello  scisma,  ba- 
» starono  almeno  a svegliare  qualche  rimorso  di  aver  maltrattato  ehi 
» venuto  era  pacificamente  ed  in  figura  di  amico  : laonde  il  giorno  ap- 
» presso  trattolo  di  carcere  e chiesta  perdonanza  del  fallo,  permisero  i 
» parmigiani  che  sene  andasse  dove  meglio  voleva.  » Le  quali  cose,  come 
ognun  vede,  possono  adattarsi  a Bernardo  e come  semplice  inviato  apo- 
stolico e come  vescovo  non  per  anco  dai  parmigiani  accettato.  Quanto  | 
poi  alle  cose  in  sè  stesse,  considerate  dalla  parte  storica,  io  ne  accettai 
la  narrazione  fattaci  da  storico  contcmporané'D,  a preferenza  dell’inesatto 
racconto,  che  ne  fecero  il  Baronio  e il  Muratori  sulla  fede  di  Donizone, 
donde  anche  passò  di  poi  ad  essere  inserito  tal  quale  nelle  moderne  le- 
zioni dell'  uffizio  del  santo.  E sebbene  in  seguito  i parmegiani  insistes-  < 
sero  sino  al  1106  nella  loro  disobbedienza  alla  santa  sede;  tuttavia, 
rientrati  in'  sé  stessi,  aprirono  gli  occhi  ed  aderirono  alla  convocazione  , 
di  un  concilio  generale  da  tenersi  in  Guastalla,  del  quale  incomincarono 
le  sessioni  il  di  22  ottobre  del  detto  anno  (I).  E fu  in  questa  occasione, 
che  « supplicarono  il  romano  ponteGcc,  dice  l’Affò  (2),  a dar  loro  per 
» vescovo  il  medesimo  cardinale  Bernardo  ivi  presente,  eh' essi  avevano 
» due  anni  prima  vilipeso  cotanto  ; • o piuttosto  dico  io,  per  le  ragioni  |j 
addotte  di  sopra  ; ossia  pei  documenti,  i quali  ce  lo  mostrano  già  vescovo 
di  Parma  sino  dall’anno  t09t;  lo  accettarono  e lo  riconobbero  loro  ve-  jl 
scovo,  in  prova  appunto  della  loro  adesione  ed  obbedienza  al  pontefice 
Pasquale  II. 

In  questa  occasione  il  papa,  con  solennissima  pompa  ed  assistito  da  | 
tanti  vescovi  e prelati  e signori,  che  aveva  seco,  il  di  31  ottobre  di  quel-  j 
l’ anno  stesso,  consecrò  la  chiesa  cattedrale,  a cui  la  contessa  Matilde,  ! 
ivi  presente  ancor  essa,  fece  magnifiche  offerte.  Pare, che  intorno  a questo  I 
tempo  cessasse  nei  vescovi  di  Parma  la  temporale  potestà,  di  cui  sino  ad  ; 

(i|  Ve«l.  il  p.  Aflò,  nelle  »ue  Antichità  del  I lom.»  p>g.  ii5  e seg. 
e pregi  della  chiesa  di  Guastalla , cap.  IX  (a)  Pag.  129  del  Ioni.  Il  della  Star.  J 

e X ; e cella  lua  Istor.  di  Guastalla%  lib.  li  della  città  di  Parma. 
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ora  erano  stali  investiti  ; la  qual  cosa  avvenne  perchè  il  santo  vescovo 
Bernardo  non  si  curò  punto  di  farsela  riconfermare,  come  i suoi  ante- 
cessori, dai  principi  dominanti.  Intorno  all’anno  li  15,  e forse  prima,  il 
pio  prelato  invitò  i monaci  vallombrosani,di  cui  nella  sua  gioventù  aveva 
professato  l'istituto,  a raccogliersi  assieme  in  un  chiostro,  ch’egli  aveva  loro 
preparato  nella  sua  diocesi,  nei  luogo  di  Cavana  sui  monti,  sotto  il  titolo  di 
san  Basilide,  il  cui  corpo,  od  almeno  una  porzione  di  esso,  credesi  colà 
trasferito  (I).  Fatto  è,  che  nel  febbraio  del  detto  anno,  il  papa  Pasqua- 
le Il  spedi  una  bolla  a favore  dell’  abate  generale  di  Vallombrosn,  nella 
quale  confermavagli  tutti  i monasteri  sino  allora  esistenti  dell'ordine  suo, 
e tra  di  essi  commemora  questo  altresì. 

Anche  i canonici  della  cattedrale,  per  farsi  emulatori  della  pietà  del 
loro  vescovo,  fabbricarono  un  monastero  di  benedettine  presso  I’  antico 
oratorio  di  san  Quintino;  e poco  dopo  ne  ingrandirono  le  rendite  col 
donar  loro  altresì  la  cappella  di  santa  Maria  in  Mamiano.  Della  fonda- 
zione di  questo  monastero  confermano  ai  canonici  il  merito  le  bolle  d’In- 
nocenzo  II,  nel  1 141,  e di  Eugenio  III,  nel  1 145,  ed  altri  posteriori  do- 
cumenti, dai  quali  apparisce,  essere  stalo  cotesto  monastero  esente  nei 
primi  tempi  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  cosicché  nelle  liti  insorte  tra 
il  capitolo  ed  i vescovi  Martino  nel  1 237  c l’apiniano  nel  1302,  per  lo 
diritto  di  visita,  i canonici  ne  riuscirono  vincitori  (2). 

Un  terremoto,  circa  il  1117,  recò  gravi  danni  alla  fabbrica  della 
chiesa  cattedrale;  ed  a ripararli  cooperò  largamente  il  benefico  vescovo, 
offerendo  per  tale  oggetto  la  decima  della  Palude  e di  tutte  le  sue  regalie. 
Più  tardi,  cioè  nel  1127,  ebbo  a soffrire  non  lievi  travagli  per  essersi 
dichiarato  contrario,  coi  vescovi  di  Pavia,  di  Cremona  e di  Novara  e coi 
pontificii  legati,  alla  illegittima  incoronazione  di  Corrado  a re  d' Italia, 
fatta  da  Anselmo  arcivescovo  di  Milano.  Fu  costretto  perciò  Bernardo 
ad  uscire  di  Parma  ; ma  inseguito  dai  partigiani  del  re  intruso,  fu  cat- 
turato con  tutti  i suoi.  Ne  fu  liberato  ben  tosto  dalle  armi  del  re  Ardui- 
no; e ritornato  poscia  in  Parma,  ebbe  contro  di  sè  gli  stessi  parmigiani, 
fattisi  ormai  fautori  di  Corrado.  Per  la  qual  cosa  fu  costretto  od  uscire 
nuovamente  di  Parma  ed  andarsene  fuggiasco  di  luogo  in  luogo  della  sua 
diocesi,  finché  più  sereno  gli  si  facesse  l’ orizzonte. 


neir*ppem).  ore  porta  le  bolle  pontificie 
lumrnentovale. 


(3)  Veti.  IMO?»,  pag.  1 4 in  annoi. 

(a)  V«J.  IMITÒ,  pag.  t 43,  in  annoi,  e 
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Anche  Meginero  arcivescovo  di  Treviri  soggiacque  per  la  stessa  causa 
ai  medesimi  insulti . Egli  fu  catturalo  e chiuso  nelle  carceri  di  Parma, 
unica  città,  che  sino  al  1 129  fosse  rimasta  fedele  a Corrado.  Ma  scac- 
c.ato  cotesto  falso  re  finalmente  dall'  Italia,  potè  Bernardo  ritornare  alla 
sua  sede,  ove  trovò  il  trevirese  prelato,  gravemente  infermo  e per  I’  af- 
flizione della  carcere  avere  perduto  l'uso  degli  occhi.  Ne  raccolse  1’  ul- 
timo fiato  il  di  t.°  ottobre  1130;  ne  fece  vestire  il  cadavero  cogli  stessi 
arredi,  che  avrebbero  dovuto  servire  un  giorno  pel  suo  -,  e nella  stessa 
sua  cattedrale  diedegli  sepoltura  (I):  nè  quelle  spoglie  rimasero  colà 
lungamente,  perciocché,  passando  da  Parma  il  successore  di  lui,  l’ arci- 
vescovo Adalberone,  seco  volle  portarsele. 

Bernardo  vescovo  di  Parma,  nell’elezione  del  pontefice  Innocenzo  II, 
aderì  al  partito  di  questo  e rigettò  l'antipapa  Anacleto  II  : della  quale 
adesione  di  lui  ci  lasciò  testimonianza  il  santo  abate  Bernardo  di  Chia- 
ravalle,  in  una  sua  lettera  scritta  ai  vescovi  di  Aquitania  (2).  Egli  di  poi, 
nel  1132,  fu  in  Roma  all’incoronazione  di  Lotario  II  (3)  : ed  in  quel- 
l’anno stesso  ritornò  a Parma,  ove  il  di  4 dicembre  dell'anno  dopo 
mori,  onorato  per  la  sua  santità  di  particolar  culto,  il  quale,  sostenuto 
ed  accresciuto  dalla  moltiplicità  dei  miracoli,  lo  rese  degno,  pochi  anni 
dopo,  dell’onor  degli  altari  (4). 

Nel  susseguente  anno  1134,  e non  già  nel  1 1 39,  come  segnò  fUghelli, 
fu  sostituito  sulla  vedova  cattedra  il  vescovo  Lìsfaìsco,ìI  quale  nel  1 1 39 
bensi  concesse  pubblico  culto  al  santo  suo  antecessore.  Una  bolla  del 
papa  Innocenzo  II,  pubblicata  dall’  Affò  (5),  ci  fa  conoscere  le  molte  pos- 
sessioni, ond’era  stato  arricchito  sino  a questo  tempo  il  monastero  delle 
benedettine  di  sant'  Alessandro  di  Parma. 

Intervenne  il  vescovo  Lanfranco,  nel  11 4 1 , al  concilio  provinciale  di 

(i)  Tutlociò  raccoglie»»  «falla  cronaca 
intitolala  Gesta  Treviror.  pubblicai*  dal 
Marlene  e «1*1  Durando  nel  lom.  IV  feter. 

Script,  et  Mon.;  come  anche  datl'aò.  IJon- 
teinty  nella  pari.  Il  della  sua  Bist.  Trevir. 

Diplom.  et  Pragm.  Prodr.  Ved.  anche  I* Af- 
fò, pag.  1G4  del  loro.  II. 

(a)  Leti.  CXXVI. 

(3)  Ved.  d*  Achery,  Spicilegi  lom.  Il, 
pag.  180. 


(4)  Nell'anno  n3«j  (aoli  e così  solenni 
furono  i miracoli  operati  sulla  sua  tomba  e 
per  I*  sua  invocaiioue,  che  in  quell*  anno 
medesimo,  il  dì  3 dicembre,  gli  si  comiuciò 
a tributare  pubblico  culto.  Nel  martirologio 
romano  è commemorato  sotto  il  di  seguen-  ‘ 
te,  eh*  è appunto  1*  anniversario  del  suo  i 
transito. 

(5)  Append.  num.  L,  pag.  a48  del  toro. 

Il,  copiala  dall*  originale. 
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Ravenna  (I)  : eil  in  quest'anno  stesso  il  papa  Innocenzo  li,  con  bolla  del 
, 7 novembre,  accolse  sotto  la  protezione  della  santa  sede  il  capitolo  par- 
megiano,  ne  confermò  tutti  i beni,  facendone  altresì  la  numerazione  no- 
minatamente aduno  aduno,  ed  in  segno  di  sommessionc  gl’ impose 
l' obbligo  dell'  annuale  tributo  di  un  bisante  da  pagarsi  allo  camera  apo- 
stolica (2).  Dalla  quale  enumerazione  rilevasi,  ebe  le  rendile  del  capitolo 
erano  a questo  tempo  copiose  bensi,  ma  non  però  da  poter  mantenere 
piò  di  sedici  canonici.  Per  ciò  appunto,  nello  stesso  anno  1 141,  il  ve- 
scovo Lanfranco  decretò  con  una  sua  costituzione,  non  poter  in  avvenire 
i canonici  oltrepassare  il  suindicato  numero:  e questa  costituzione  fu 
confermala  dipoi,  nel  1 192,  del  vespro  Bernardo  II,  il  quale  innovatili 
Conslitutionem  factam  a Domino  L ...  . bona  memoriae  Parmensi  Epi- 
scopo que  talis  fuit  ut  Parmensis  Ecclesia  concepta  ossei  de  numero  XVI 
canonicorum  : el  quando  prediclus  numerus  completus  essel,  nullus  alias 
de  novo  assumeretur  (3). 

Reduce  Lanfranco  dui  concilio  di  Ravenna  ricompose  con  pacifico  ac- 
cordo una  controversia,  che  v’  era  tra  lui  ed  Alberto  vescovo  di  Reggio, 
per  giurisdizione  sulla  chiesa  di  Vello:  ne  fu  giudice  arbitro  Griffrone 
vescovo  di  Ferrara,  il  quale  sentenziò,  addi  7 dicembre  1142,  dovere  il 
vescovo  di  Parma  nominarne  il  pievano,  e quello  di  Reggio  approvarlo 
alla  cura  delle  anime  ; lo  che  in  sostanza  riducevasi  a dichiarare  soggetto 
quel  luogo  nello  spirituale  al  vescovo  di  Reggio  e nel  temporale  a quello 
di  Parma  (4).  Intorno  a questo  tempo  furono  introdotti  nella  diocesi  par- 
mense i monaci  cisterciesi,  fatti  venire  da  Chiaravalle  della  Colomba  al 
monastero  loro  preparato  in  santa  Maria  di  Fontevivo,  al  cui  primo 
abate  Viviano  diresse  ampia  bolla  il  pontefice  Lucio  li,  il  di  28  giugno 
1144,  siccome  ne  aveva  diretto,  in  quell'anno  stesso,  il  di  17  marzo  al 
monastero  di  san  Giovanni  di  Parma,  ed  il  di  10  maggio  a quello  di 
santa  Maria  di  Castiglione  (5).  Fu  assistente  il  vescovo  Lanfranco,  nel 
1 1 48,  il  di  l.°  giugno,  alla  consecrazionc  della  chiesa  di  sau  Prospero 


(i)  A maiicsi  , C/ironatax.  Archìep. 
Ravenn tom.  Ili,  appetiti,  num.  X,  pag. 

(a)  Anche  questa  bolla  è portata  dal- 
PAflb,  pag.  3 So  del  tom.  II,  la  quale  ernie 
originale  nell' arch.  del  capitolo. 


(3)  Archi?.  Capii,  saec.  Xil,  n.  CCXL.  pag.  356,  357  e «g- 


Ved.  1’ Affò,  pag.  180  c aeg.  del  tom.  II. 

(4)  Ne  pubblicò  il  docum,  l'Afio  nel- 
1’  appcnd.  sotto  il  num.  L1I,  pag.  35 1 del 
tom.  11. 

(5)  Tutte  e tre  quelle  bolle  furono  pub- 
blicate dall' Affò,  luog.  db,  pag.  354  e «g  ì 
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in  Reggio,  celebrala  dall' arcivescovo  di  Ravenna,  coll' assistenza  altresi 
di  Gregorio  vescovo  di  Adria  e di  Alberio  vescovo  di  Reggio:  egli  vi 
consecrò  I’  alture  di  santa  Gioconda  ISon  bussi  traccia  sicura,  che  ci  dia 
notizia  della  morte  di  Lanfranco  : pare,  che  nel  t i 62  fosse  già  morto,  e 
che  Gerardo  da  Cornazzuno,  il  quale  con  le  (ruppe  di  PnrraB  aveva  com- 
battuto a favore  di  Federigo  Bnrbarossa,  divenuto  perciò  carissimo  al- 
l'imperatore, giovasse  allo  promozione  di  suo  fratello  Aicardo , prevosto 
dello  cattedrale,  acciocché  fosse  eletto  vescovo  in  patria.  Fatto  è,  che 
nel  1163,  in  un  documento  a favore  del  monastero  di  sant'Anlimo,  sotto 
il  di  1.°  ogosto,  egli  è commemorato  siccome  vescovo  di  Parma  (t).  Egli 
talvolta  è nominato  anche  Ariatdo.  (.a  città  e il  clero  di  Parma  erano  io 
questi  anni  scismatici  cd  in  tutto  e per  tutto  aderenti  al  Barbarossa,  e 
perciò  da  lui  largamente  favoriti  di  privilegii  e di  esenzioni  (2).  Ed  Ai- 
cardo  anzi  aveva  si  fedelmente  secondato  le  intenzioni  dell’ antipupa  Vit- 
tore III,  che  meritò  di  essere  da  lui  decorulo  della  porpora  cardinalizia, 
e di  ottenere  da  Federigo  il  temporale  dominio  della  città:  tultociò  nel 
4464.  E cosi  allo  scismatico  vescovo  fu  possibile  il  tenere  nello  scisma 
per  ben  molti  anni  il  suo  clero  e il  suo  popolo;  finché  nel  4 467,  i par-  1 
megiani,  non  potendo  più  tollerare  il  tirannico  giogo,  che  li  opprimeva, 
ne  ruppero  il  freno  e diebiararonsi  nemici  ali’  imperatore.  Aicardo  fu 
scacciato  dalla  sua  sede,  e l’arcivescovo  di  Milano  san  Guidino  pronun- 
ziò contro  di  lui  sentenza  di  deposizione  e vi  sostituì  legittimamente 
Bebxaiido  II,  di  cui,  sebbene  il  Bordoni  (3)  lo  dica  promosso  a questo  ve- 
scovato nel  4 178  e I'  Ughelli  nel  1 179,  la  promozione  avvenne  fuor  di  ! 
dubbio  assai  prima,  giacché  in  una  pergamena  del  l.°  settembre  1172  lo 
si  trova  commemorato,  dichiarundovisi  la  rinunzia  di  certo  decime,  in  ; 
prelentia  Domini  Bernardi  Parmensi s Episcopi  (4)  ; e nel  1 1 75  pronunziò 
egli  stesso  sentenza,  il  di  3 dicembre,  in  una  controversia  tra  Giovanni 
abate  del  monastero  di  san  Giovanni  e Bonifazio  pievauo  di  san  Marti-  |: 
no  (5).  Circa  lo  stesso  tempo,  benché  non  se  ne  sappia  l'anno  preciso, 
è a notarsi  la  fondazione  dell'  ordine  de'  Irati  spedalieri  del  Ponte  di 

(4)  Arci».  Capii.  Saec.  Xll,  mini.  CX  Vili,  il 

(5)  La  senlenia  è portala  dall'  Affò,  in  j 
Append.  sotto  il  nura.  LXXX1V,  pag.  383 
del  loto.  11. 


(1)  Presso  il  Muratori,  .4ntiq.  med.  ««■/, 
toro.  IV,  pag.  57^. 

(2)  Ved.  parecchi  privilegi  e diplomi 
presso  f Affò,  nell' append.  del  toro.  11. 

(3)  Thesaur.  Eccl.  Parm.  pag.  64. 
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Taro,  avvenula  per  opera  di  mi  pio  eremita  nonanlolano,  la  quale 
Bernardo  II  donò  a tal  uopo  la  chiesa  e l'ospedale  di  san  $icoiò,  ivi 
esistente  (I).  Si  ha  una  lettera  del  papa  Alessandro  III,  data  da  Anagni, 
la  quale  ne  approva  la  fondazione  (2). 

Avvenuta  nel  1177  la  riconciliazione  tra  il  papa  c l’imperatore,  quel- 
T Aicardo,  che  s' era  intruso  sulla  sede  episcopale  di  Parma,  ottenne  dal 
papa  l’ assoluzione  e fu  ristabilito  nella  sua  primitiva  dignità  di  prevosto 
della  cattedrale  (3).  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Bernardo  II  andò  al  con- 
cilio lateranese,  convocalo  da  Alessandro  III:  e nel  1186,  l'imperatore 
donò  al  vescovato  di  Parma  il  castello  di  Castrignano,  il  di  undici  feb- 
braro  (1).  Ed  intorno  a questo  medesimo  tempo  il  vescovo  Bernardo  II 
fabbricò  il  palazzo  di  sua  residenza  ; cosicché  nel  1192  la  sua  costituzio- 
ne, per  limitare  a sedici  i canonici  della  cattedrale,  porta  la  data  in  Par- 
mensi palalio  novo  domini  B.  Dei  gralia  Parmensi s Episcopi ■■  e tre  anni 
dopo,  il  suo  successore,  confermando  lo  stesso  decreto  il  di  14  giugno, 
lo  datava  Parmae  feliciter  in  Capello  Palalii  novi  praelibali  Episcopi. 

Per  ordine  del  cardinale  Pietro  Diacono  del  titolo  di  s.  Cecilia,  apostolico 
legato  in  tutta  la  Lombardia,  fu  eretta,  a sussidio  della  parrocchia  de’  santi 
Gervasio  e Prolasio  in  capo  di  Ponte,  la  chiesa  di  santa  Cecilia  sul  fon- 
do delle  monache  di  sant'Alessandro,  e nel  11 93, il  vescovo  Bernardo  11 
ebbe  l’incarico  di  piantarne  la  croce  benedetta,  per  segnale  della  fonda- 
zione medesima,  coni'  era  I'  uso  di  allora  ; ordinandone  estesa  la  giuris- 
dizione sino  alle  case  delle  Cistelle.  Di  essa  chiesa  fu  concesso  nell'  anno 
dopo,  con  bolla  del  papa  Celestino  III,  il  patronato  alla  badessa  di  quel 
monastero  (5).  Intanto  nel  1194  era  morto  Bernardo,  e nel  di  23  dicem- 
bre dell’anno  stesso,  eragli  stato  di  già  sostituito  Obuzo  Fieschi  de'  conti 
di  Lavagna,  prevosto  della  cattedrale,  come  raccoglisi  da  un  documen- 
to, che  lo  commemora,  e che  dichiara,  consentii  et  auctoritate  Domini 


(i)  Questi  spedalicri,  per  concessione 
del  papa  Innocenzo  HI,  presero  ia  rego- 
la degli  spedalicri  di  Allopasrio,  presso  a 
Lucca,  i quali  erano  composti  di  sacerdoti, 
cavalieri  e conversi,  ed  avevano  per  prin- 
cipale scopo  T alloggiare  pellegrini,  il  cu- 
rare infermi,  il  promovere.  il  riattamento 
delle  pubbliche  vie  ed  il  gettar  ponti  sui 
6umi. 


(a)  Presso  il  'l'iraboschi,  Slor.  della 
badia  di  nonantola , pag.  a 5?  del  lom.  II. 

(3)  Ved.  I1  Affo,  pag.  a66  del  tona.  II. 

(4)  Docura.  XCVl,  nelPappend.  presso 
PAfTò,  pag.  393  del  Ioni.  II. 

(5)  La  bolla  è presso  P Affò,  pag.  3o5 
del  tomo  IH,  ed  ha  la  data  de*  19  aprile 
1 195. 
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Opizonit  Dei  gratta  Parmensi * electi , avere  l’ arcidiacono  Gerardo  con- 
cesso in  lavello  ad  Alberto,  arciprete  di  Ciltanova,  la  chiesa  di  Marzaglia 
di  là  del  fiume  Secchia  (t).  A torto  adunque  l’ Ughelli,  sulla  fede  del  Da- 
Erba,  dell'Angeli,  del  Pico,  del  Bordoni  e dello  Zappata,  disse  eletto  co- 
testo  Obizzo  nel  seguente  anno,  invece  che  nell’ indicatoci  dall'esistente 
documento;  e lo  disse  erroneamente,  sulla  fede  di  loro, della  famiglia  dei 
Sanvitali , mentre  lutti  gl’illustratori  delle  genealogie  della  famiglia  dei 
Fiescbi  ce  lo  assicurano  derivato  da  essa  : anzi  dal  contemporaneo  frate 
ji  Salimbene  è detto  Dominus  Opizo  de  Lavania  Januensis  barbanti s Inno- 
cuità Pape  li  . Egli  stesso  anzi  fece  venire  in  Parma  presso  di  sé  il  ni- 
pote Sinibuido  e lo  fece  canonico  della  cattedrale:  poi  diventò  cardinale 
| ed  in  fine  fu  innalzato  alla  suprema  carira  della  chiesa.  Ai  tempi  di  que- 
! sto  vescovo,  e precisamente  nell'anno  4 196,  fu  eretto  il  magnifico  batti- 
j]  sterio,  emulo  di  quello  di  Pisa:  ne  fece  artistica  descrizione  F Affò  (2) 

É a sapersi,  che  il  cardinale  Pietro  Capovano,  diacono  del  titolo  di 
santa  Maria  in  via  luta,  apostolico  legato  del  papa  Innocenzo,  passando 
di  Parma  in  tempi  torbidi  e di  politici  sconvolgimenti,  era  stuto  derubato 
: di  quanto  aveva  con  sè.  Perciò  il  papa  scrisse  una  serie  di  lettere,  che 
hanno  relazione  a questo  argomento,  a fine  d’ indurre  si  il  clero  che  il 
popolo  a restituirgli  le  cose  tolte;  minacciando  loro  di  sottrarre  dalla 
;j  giurisdizione  parmense  il  Borgo  san  Donnino:  locchè  poi  avvenne  di  fatto. 
Poco  dopo,  ritornarono  le  cose  allo  stato  di  prima  ; ed  altre  lettere  ordi- 
nano ai  borgbeggiani  di  ubbidire  nuovamente  al  vescovo  di  Purma  (3). 
t Altre  leltore  si  hanno  dello  stesso  papa  dirette  al  vescovo  Opizzo,  per 
l’ elezione  dell’  arcivescovo  di  Milano,  per  una  dispensa  dall'  impedimento 
di  cognazione,  e per  I’  elezione  del  vescovo  di  Cremona  (4). 

Neil’  anno  4210  il  vescovo  Obizzo  ottenne  dall’ imperatore  Ottone  IV 
j in  Parma,  reduce  dall'  essere  stato  incoronato  in  Roma,  la  conferma  di 


(i)  Presvi  l’Aflò,  pag.  3<>3  «lei  toni.  IN, 
è il  documento. 

(a)  Pag.  tfi  e seg.  del  tom.  HI. 

(3)  Queste  lettere  furono  pubblicate  dal 
Baluzio,  e sono,  la  lai  c laa  del  lib.  1, 
lista  XI  Kal.  Mali  anno  /,  cioè  nel  i trj8  ; 
U ia3  dello  stesso  lib.  1;  la  3$o,  ai  cano- 
nici della  collegiata  di  Borgo  san  Donnino 
data  V II  Kal.  Sept,  dello  stesso  anno;  la 


3q3  del  medesimo  libro,  data  X Hai.  :Vov. 
«1  vescovo  c al  popolo  di  Parma  ; la  4<->3, 
all’arciprete  ed  al  clero  di  Borgo  san  Don- 
nino,  data  II  Id.  Wov.  Le  qnali  tulle  fu- 
rono pubblicate  dal  Balnzio. 

(4)  La  uà  del  lib.  XV,  la  190  dello 
stesso  lib.,  e nelle  Dccrcl.  lib.  I,  litui.  VI, 
de  Elect.  cap.  Bonae  memorine 
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. tutti  i privilegi  della  sua  chiesa  (t).  Dieci  anni  dopo,  i parmegiani  furouo  1 
jj  scomunicali  e sottoposti  ad  interdetto,  a cagione  di  usurpamenti  di  beni 
.1  e di  giurisdizioni  ecclesiastiche:  ne  furono  assolti  di  poi,  l'anno  dopo  (2). 
Circa  lo  stesso  anno  1220,  furono  chiamati  a Parma  i frali  domenicani, 
e fu  loro  assegnato  asilo  presso  la  chiesa  della  santissima  Trinità:  ivi  di-  | 
jj  murarono  dodici  anni;  poi  ebbero  altrove  un  convento.  Sembra,  che  in 
quell’anno  stesso,  come  attesta  la  tradizione,  venisse  a Parma  san  Trance-  t 
j sco  e vi  predicasse.  Anzi  una  pietra,  su  cui  sono  scolpite  le  seguenti  parole: 

PETRAM  IIANC  SANCTUM  FRANCISCUM 
PARMAE  CONCIONANTEM  SVSTINVISSE 
TRADITVR 

e che  si  conserva  nell’  oratorio  de’  santi  Cosmo  e Damiano,  ne  confer- 
merebbe la  credenza.  Al  suo  istituto  fu  concesso  convento  fuori  delle 
mura  di  Borgo  san  Donnino,  che  allora  apparteneva  al  vescovato  di  Par- 
! ma:  anzi  dalle  due  pergamene  del  1224  raccoglisi,  che  questo  convento 
fu  eretto,  vivente  tuttavia  san  Francesco.  In  questo  medesimo  anno,  il  di 
22  maggio,  chiuse  in  paese  la  sua  mortale  carriera  il  benemerito  vesco- 
vo Obizzo,  compianto  assai  dal  clero  e dal  popolo,  di  cui  con  le  sue  virtù 
s' era  guadagnalo  I'  affetto.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nell’  estremità  del 
jj  coro.  Gravi  discordie  insorsero,  dopo  la  morte  di  lui,  tra  il  capitolo  dei 
canonici  ed  i visdomini,  ossia  vicarii  od  amministratori  delle  rendite  epi- 
scopali, circa  la  custodia  del  palazzo  e I’  amministrazione  dei  beni  del  , 
vescovato.  Ne  andù  tant’  oltre  il  litigio,  che  i visdomini  di  Colorno  en-  I 
trarono  violentemente  nel  palazzo  e vi  scacciarono  il  preposito  ed  i ca- 
nonici. Questi  ricorsero  al  papa  : la  questione  fu  delegata,  con  lettera 
apostolica  de'  20  giugno,  a Filippo  prevosto  di  santa  Fclicola,  a Nicolò 
I prevosto  di  san  Prospero  di  Reggio,  ed  a Matteo  canonico  della  catte- 
drale di  Reggio  (3)  ; i quali,  dopo  un  anno  di  faticose  investigazioni,  prò-  j 
nunziarono  sentenza  contro  i visdomini,  perciocché,  invitali  più  volte  a 
comparire  dinanzi  a loro,  se  ne  rifiutarono  pertinacemente.  Gli  apostolici  i 

(i)  Dipi.  num.  XXVI,  nell»  p.»g.  3ai  (3)  La  lettera  pontifìcia,  copiata  dall'ori-  j 

del  ioni.  Ili,  dell’ Aflò.  gioale,  è presso  TAflo,  pag.  343  del  tona.  Ili,  jj 

(a)  1 due  docuui.  sono  presso  T Allò,  pag.  aaa. 
psg.  33^  e 338  del  tom.  11L 
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deputali  adunque,  nell'anno  millesimo  CC.  vigesimo  quinto,  die  Jovis 
jì  quinto  intrantis  Junii,  Indiclionc  XIII,  giudicarono,  pronunziarono, 
sentenziarono,  dicium  Praeposilum  nomine  t tictac  Eccletiae  et  Capi- 
tuli,  et  ipsum  Capitulum  esse  mantenendum  in  possessione  vel  quasi  cu- 
slodiae  omnium  praediclorum  vacante  Episcopato  causa  rei  servandae  et 
damus  Symouem  hlansionarium  Parmensis  Ecclesiae  et  Giberlum  Cleri- 
cum  Ecclesiae  Sancii  Slephani  dieta  Praeposito  et  Capitato,  ut  auctori- 
tate  nostra  et  Apostolica,  qua  fungimur  in  liac  parte,  Praeposilum  ipsum 
vel  alium  Nuncium  Capitati  inducanl  in  dictam  possessionem,  vel  quasi 
dantes  utrique  eorum  likeram  potestatem  hoc  in  solidum  faciendi  (I). 

Intanto  alla  chiesa  parmense,  il  giorno  3 settembre  1224,  e forse  pri- 
ma, era  stato  dato  il  nuovo  vescovo.  Questi  fu  Gbazu  di  Arezzo,  già 
||  professore  dei  decreti  nell'  università  di  Bologna  e canonico  di  quella 
I cattedrale.  Non  il  capitolo  di  Parma,  secondo  il  diritto,  ma  il  papa,  che  j 
se  n’era  fatta  la  riserva,  lo  elesse:  ed  appunto  nel  suindicato  giorno,  ve-  ìj 
nulo  a Parma,  prcslurongli  ossequio  di  obbedienza,  osculando  ore  ad  os,  j 
tutti  i capitoli,  tutti  i cappellani  delle  chiese  della  città,  il  prevosto  di  Bor-  || 
go  san  Donnino,  ed  altri  pievani,  gli  abati  di  san  Giovanni  Evangelista,  e i 
| di  Fontevivo,  i priori  di  santa  Fclicola  e della  Religion  vecchia,  il  mini-  j 
stro  dell’ospedale  di  Rodolfo  ed  altri,  dei  quali  tutti  sono  portati  i nomi  j 
ij  nel  documento  originale,  che  si  conserva  nell’  archivio  capitolare,  e che  j 
fu  dato  in  luce  dall’Affò  (2).  Erra  l’L'ghelli,  dicendolo  consecralo  il  pri-  j 
I mo  giorno  di  dicembre,  poiché  nell’  aprile  dell’  anno  seguente  usava  an-  j 
cora  il  titolo  di  eletto  (3). 

Le  politiche  vicende,  che  tenevano  sossopra  la  Lombardia  e le  conti- 
nue molestie,  che  i parmigiani  recavano  alle  terre  del  vescovo,  sino  a 
decretare  nel  1 230,  che  si  dovessero  questa  conservare  e fortificare  in 
' servizio  del  comune,  costrinsero  Grazia,  dopo  molte  inutili  rimostranze, 
a pronunziare  solenne  sentenza  di  scomunica  contro  i violatori  de’  suoi 
diritti  ed  occupatori  dei  beni  ecclesiastici:  nella  quale  sentenza  rimasero 
avvolti  in  principalità  Guglielmo  Amali  da  Cremona,  podestà  di  Parma  i 


( i ) 1/  intiero  documento,  eh' esiste  ori-  (a)  Pag.  344  del  toro.  III. 

ginste  lieti'  archiviti  capitolare,  tu  dato  in  (3)  Ved.  l’Atto,  psg.  lai  del  toro.  III. 

luce  dall'AfTÓ,  psg.  347  del  toro.  III. 
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. e l'intiero  consiglio  del  comune  (I).  Lo  stesso  pontefice  Gregorio  IX  ag- 
gravò sui  parmegiani  la  sua  mano,  aggiungendovi  l' interdetto,  ed  esclu- 
dendo da  questo  i canonici  della  cattedrale  e concedendo  loro  la  facoltà 
di  continuare  ciò  non  ostante  le  sacre  ufficiature,  bensì  a porte  chiuse, 
senza  suono  di  campane  ed  allontanando  dalla  chiesa  gli  scomunicati  (2). 
Ma  finalmente  il  comune  tentò  un  accomodamento  col  vescovo,  sicché 
nel  1232  fu  decretato  lo  sborso  di  tremila  lire  imperiali,  per  redimere 
con  esse  la  metà  dei  bandi  e dei  placiti,  che  competevano  a lui  e alla  sua 
chiesa,  e la  giurisdizione  giù  usurpata  delle  sue  terre.  Grazia,  conoscen- 
do di  aver  a fare  con  capi  torbidi,  non  mai  discesi,  dopo  tanti  anni,  agli 
atti  di  giustizia,  stimò  bene  di  accomodarsi.  Per  la  quale  condiscendenza 
di  lui  fu  accusato  al  papa  di  avere  convenuto  co’  violatori  dell’ ecclesia- 
stica immunità,  « e di  aver  sottoposto  i cbcrici  al  giudizio  di  due  laici 

• annualmente  eletti,  che  sentenziavano  in  criminale  ed  in  civile,  espo- 
i » nendoli  a carcere,  bando  ed  infamia,  col  dividere  poi  il  denaro  estorto 

• coll'  avaro  prelato  sprezzatore  delle  lettere  apostoliche  relative  a com- 
> missioni  di  cause,  e punitore  di  coloro  che  se  ne  valevano  (3).  • Gre- 
gorio IX  deputò  la  cognizione  di  questa  causa,  con  apposita  lettera  del 

|,  di  13  gennaro  1233,  al  vescovo  di  Brescia  ed  all’  abate  di  Cerveto  (4)  ; 
e il  risultato  di  questa  commissione  riuscì  favorevole  all'  accusato,  che 
ne  fu  pienamente  assolto.  Egli  mori  a’. 26  settembre  1236. 

Di  un  vescovo  di  Parma,  ignorato  dall"  Ughclli,  dal  Pico,  e dal  Bor- 
ii doni  ; ma  successore  immediato  del  defunto  Grazia  di  Arezzo;  fa  men- 
zione il  p.  Affò,  sulla  fede  di  fr.  Salimbene  (3),  ed  è * Gbegobio  romano, 
| • indégno  per  altro  di  tanto  onore,  perchè  dopo  una  breve  vita  menata 

i > da  eretico,  venuto  a morire  in  Mantova  ricusò  i Sacramenti,  dicendo 
j » di  nulla  credere  della  Cattolica  Religione,  e di  avere  soltanto  ricevuto 
' • il  vescovado  per  ambizion  di  ricchezze  e di  onori.  • E proseguendo  a 

II 

!'  narrare  le  cose  ecclesiastiche,  soggiugne  (6),  essere  insorto  il  solilo 


(i)  Ha  coletta  sentenza  la  data  del  14 
ottobre  del  suindicato  anno,  ed  è tra  i do- 
cumenti portati  dall' Affò,  neil’append.  del 
tom.  HI,  pag.  3Gi  c seg. 

(a)  Questo  breve  pontificio  esiste  ori- 
ginale nell'  archivio  capitolare  , donde  lo 
trasse  il  p.  ÀOò,  pag.  393  del  toro.  HI. 


(3)  Affò,  pag.  i5t  del  toni.  IH. 

({)  La  bolla  pontificia  è portata  dal-  j 
TUghelli;  ma  più  corretta  è confrontala  j! 
sugli  archivi  vaticani,  la  diede  il  p.  Affò,  II 
pag.  36a  del  tom.  111. 

(5)  Affò,  pag.  171  del  tom.  HI. 

(6)  Nella  pag.  ij4  e aeg. 
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litigio  Ira  i canonici  ed  i visdomioi,  per  la  custodia  del  palazzo,  e per 
I l' amministrazione  della  mensa  episcopale.  Me  deputò  il  papa  la  cogni- 
zione della  causa  al  vescovo  di  Mantova;  ma  intanto  i canonici,  nel  sus-  j 
|;  seguente  anno  1287,  elessero  loro  vescovo  Mutino  da  Colorno,  il  quale  j 
nel  novembre  del  detto  anno  confermò  al  suo  capitolo  le  costumanze  e i j; 
diritti  antichi  (I);  ed  investi,  nell'anno  dopo,  il  comune  di  Borgo  san  Don- 
nino,  che  gli  aveva  giurato  obbedienza,  di  alcune  decime,  a condizione  di 
pagargli  il  canone  di  due  staia  di  saie  fabbricato  a Salso  e di  altre  due 
slaja  di  quello  di  Cervia  (2).  Mori  questo  vescovo  nel  1242:  righelli  in- 
||  vece  erroneamente  lo  dice  deposlo  dalla  sua  dignità  per  sentenza  del  ( 
jj  papa  Innocenzo  IV  ; nò  saprei  donde  abbia  egli  avuto  siffatta  notizia. 
Bensi  morto  appcnu  Martino,  i canonici  gli  diedero  successore  fr.  Beb- 
nì&do  III  Vizio  de'  Scotti,  fondatore  de’  canonici  regolari  di  Mantorano, 
ed  amministrava  la  chiesa  parmense  con  la  sola  qualificazione  di  eletto. 

Ma  quando,  nel  giuguo  del  1243,  diventò  sommo  ponteGce  quel  Siuibal- 
do  Fieschi,  che  abbiamo  veduto  poco  dianzi  canonico  della  cattedrale  e 
che  assunse  il  nome  d'  Innocenzo  IV,  molte  accuse  furono  portate  contro 
di  lui  al  trono  pontificio,  precipuamente  per  essere  caduto  in  sospetto  di 
| aver  già  dilapidato  n di  voler  dilapidare  i beni  della  chiesa.  Innocenzo  ], 
prestò  fede  a siffatte  accuse  : perciò,  il  dt  7 luglio  1243,  incaricò  Tan- 
credo  Pallavicino  ubate  di  san  Giovanni  Evangelista  u sospendere  Ber- 
nardo dalla  spirituale  e temporale  amministrazione  della  chiesa  parmen-  1 
se,  ed  a prendere  cognizione  della  causa,  assegnandogli  altresì  congruo  1 
sostentamento  a carico  delle  rendite  episcopali  (3).  Dall’ investigazione 
comandata  risultò  colpevole  il  vescovo  Bernardo  ; e tanto  più  perché,  seb- 
bene approvalo  e confermato  nell'episcopale  dignità  dal  cardinole  Gre- 
'[  gorio  di  Montelongo,  apostolico  legato,  aveva  questi  ecceduto  i suoi 
poteri,  sicché  la  promozione  di  lui  non  era  del  lutto  canonica.  In  tutte 
queste  deduzioni,  scrisse  il  papa  al  capitolo  della  cattedrale,  dichiarando 
deposto  dall’  episcopale  dignità  il  vescovo  Bernardo  Vizio,  ed  ordinando, 
che  quindici  giorni  dopo  ricevuta  la  lettera  apostolica,  venissero,  di  una- 
nime accordo  coll’ abate  di  san  Benedetto  di  Poiirone,  alia  scelta  di  un 


(i)  Presso  lWflo,  pag.  366  ilei  loto.  11!» 
se  ne  legge  il  documento. 

(a)  Similmente  presso  PAflb  se  nc  può 
leggere  il  documento  pag.  368  del  tona  111. 


(3)  Di  questa  delegazione  esiste  il  do- 
cumento nell' arili,  di  quel  monastero:  lo  t 
diede  in  luce  anche  PAfiò»  nella  pag.  3 “5 
del  toni.  111. 
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nuovo  pastore  per  lo  loro  chiesa  (4).  Radunossi  quindi  il  clero,  e ne  fu 
eletto  vescovo  l’ arcidiacono  Alberto  Sanvitali,  figliuolo  di  Guarino  e 
nipote  del  papa  : ma  corse  voce,  che  lutto  l’ impegno  di  deprimere  fr.  Ber- 
nardo avesse  origine  dal  volere  esaltato  il  pontificio  nipote,  il  quale,  al 
dire  di  fr.  Salimbene  (2),  molto  dotto  non  era,  ma  bensì  di  bella  presenza 
e di  singolare  onestà.  Ecco  le  pfarole  del  frate  cronista  contemporaneo  : 

• Predictus  Papa  abslulit  Episcopatuin  Bernardo  Vitio  de  Scotis  qui 

• crai  Frater  de  Martorano  et  jam  babebat  illuni  sibi  datum  a Gregorio 

• de  Montelungo  in  Lombardia  Legato  et  dedit  Alberto  de  Sancto  Vitale 

• ex  sorore  sua  suo  nepoti,  quia  caro  et  sanguis  revelavit  sibi.  • Di 
molti  favori  fu  largo  il  pontefice  verso  la  chiesa  di  Parma,  per  le  istanze 
del  vescovo  suo  nipote,  dei  quali  tutti  bassi  notizia  da  più  diplomi  di 
esso  papa  (3)  : il  quale  altresì  concesse  ampie  beneficenze  ai  frati  dome- 
nicani, acciocché  potessero  rizzare  a loro  comodo  un  più  opportuno 
convento;  ed  a quest’  opera  cooperò  anche  la  pubblica  carità  e l'efficace 
mediazione  del  vescovo  (4).  Furono  istituite  io  quest’anno  stesso  nella 
cattedrale,  per  ordine  del  papa,  quattro  prebende  presbiteriali,  quattro 
diaconali,  ed  altrettante  suddiaconati,  di  mano  in  mano,  che  altre  ne  an- 
davano a rimanere  vacanti.  Andò  Alberto,  nel  seguente  anno  4243,  al 
concilio  di  Lione,  ove  anche  il  papa  recossi.  Presso  allo  zio  pontefice 
rimaneva  Alberto  anche  due  anni  dopo,  né  ritornò  a Parma  chp  nel  <251, 
ove  mori  a’  16  di  maggio  dell’anno  1237,  e fu  sepolto  in  fondo  al  coro 
della  cattedrale  con  onorevole  epilafio.  E qui  noterò,  che  Alberto  Sanvi- 
tali portò  sempre  il  titolo  di  vescovo  eletto,  perchè  non  ebbe  mai  l’epi- 
scopale consecrazione,  anzi  neppure  fu  sacerdote,  come  chiaramente  lo 
affermò  il  Sulimbene.  ■ Nunquom  pervenit  ad  sacerdolium  quia  noluit; 
» sed  Diaconus  mortuus  est,  nec  fuìt  in  Episeopum  consecratus.  » E no- 
terò inoltre,  che  nell’  epìgrafe  sepolcrale  di  questo  vescovo  lo  si  vede  no- 
minato Albertus  Anselmorum  ; Io  che  indusse  spensieratamente  l'Ugbelli 
ed  altri  ad  introdurre  nella  serie  dei  vescovi  parmensi,  immediatamente 
dopo  Alberto  Sanvitali,  un  Alberto  II  Anseimi  o degli  Anseimi.  Ma  lo 


(i)  Colcslo  decreto  di  deposizione,  clic 
Ita  la  data  di  luterano,  i.°  diccmbie  12, {3, 
c clic  ordina  l'elezione  del  \cscovo  su  cotti- 
lo re,  Tu  |>uldilìc.ilo  similmente  dall'VIlò,  nel- 
l’appcnd.  del  tura.  IP,  jwg.  'Sjj. 


(a)  Tag.  a33. 

(3)  Li  pubblirò  il  p.  Allò  iicH’Appeud. 
del  toni.  III. 

('l)  Se  ne  Vedono  i doctnn.  presso  l'Ano, 
toni.  Ili,  pag.  3;«j  c scg. 


t oi  \y. 
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sbaglio  è fatto  palese  da  più  e più  circostanze:  eccole.  Nell’  epigrafe  se- 
polcrale porta  il  titolo  di  eletto  ; 6 indicato  figliuolo  di  una  donna  della 
famiglia  de’  Fieschi;  è detto  nipote  del  papa  Innocenzo  IV  ; le  quali  cose 
appartengono  esclusivamente  ad  Alberto  Sanvitali.  Ed  inoltre  la  sepol- 
tura del  supposto  Alberto  II  degli  Anseimi  è precisamente  nel  luogo,  dove 
lo  stesso  Ughelii  e lutti  indicarono  collocata  quella  di  Alberto  Sanvitali  ; 
cosicché  tutto  concorre  a dimostrarci  falsa  l’esistenza  dei  due  Alberti, 
mentre  non  ne  ha  esistito  che  un  solo.  A tuttociò  poi  si  aggiunga,  che 
un  vecchio  calendario  parmense  ci  mostra  continuata  la  vita  dell’  eletto 
Alberto  Sanvitali  sino  al  di  1 6 moggio  1257,  ed  in  questo  giorno  appunto 
nc  segna  la  morte  con  le  parole  seguenti:  XVII  Kal.  Iunii  MCC  quinqua- 
gesimo septimo  obiit  Dominus  Albertus  de  Sancto  Vitale  Eleclus  Parmen., 
cujus  Anniversarium  facere  debet  Beneficiatus  ejusdem,  et  expendere 
annuatim  XX.  S.  Imp.  (t)  cun  candelis  et  facere  comburi  unam  tampa- 
dem.  Qui  per  altro  si  potrebbe  chiedere  perchè  in  quell’  epigrafe  gli  sia 
stato  scolpito  il  cognome  degli  Anseimi,  anziché  il  suo  de'  Sanvitali.  La 
cagione  si  è,  perchè  la  famiglia  de’  Sanvitali,  si  nominava  da  prima  An- 
seimi, c talvolta  si  continuava  od  attribuire  ai  Sanvitali,  invece  del  re- 
cente, quell’  antico  cognome  (2). 

Escluso  adunque  il  supposto  Alberto  II,  come  anche  un  Pietro  intro- 
dottovi dal  Bonvicini,  nelle  sue  aggiunte  all’ Ughelii;  i canonici  di  Parma 
si  radunarono  per  l’ elezione  del  nuovo  lor  vescovo.  Era  stato  bensì  esi- 
bito loro  Guglielmo  da  Gente,  abate  di  Leno,  ed  ovevalo  esibito  loro  il 
fratello  stesso  di  lui  Giberto  da  Gente  ; ma  i canonici  lo  rifiutarono. 
Elessero  invece  1‘  arciprete  del  capitolo  Giovanni  di  Donna  Rifuta,  valente 
professore  dei  decreti,  esimio  predicatore  ed  esperto  assai  nel  canto.  A 
questa  elezione  si  oppose  il  cardinale  Ollobono  Fieschi,  arcidiacono  della 
cattedrale,  e fece  di  tutto  perchè  fosse  preferito  Obizzo  II  Sanvitali,  fra- 
tello del  vescovo  defunto,  giù  canonico  di  Parma,  e da  alcuni  anni  ve- 
scovo di  Tripoli.  I maneggi  del  porporato  valsero  in  Roma  a far  annul- 
lare 1’  elezione  del  primo  ed  a volervi  promosso  il  Sanvitali.  Fr.  Snlim- 
bene  nella  sua  Cronaca  ce  lo  dipinge  molto  affabile  e cortese,  amico  degli 

che  Imitò  questa  controversia  nella  pag.  197 
«lei  Ioni.  1 delle  sue  Memorie  degli  Scrit- 
tori e Letterati  Parmcgiani. 


(1)  Ossia,  rigiriti  solidos  Imperiale!. 
(a)  Veti,  a questo  'proposito  le  Mera, 
di  Alberto  ed  (J pizzo  Sanvitali  vescovi 
di  Pannu 5 scritte  dal  p.  Allò,  il  quale  an- 
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onesti  divertimenti,  ma  zelante  insieme,  della  gloria  di  Dio  c dell’ eccle- 
siastica disciplina  ; lo  dice  principe  coi  principi,  cavaliere  coi  cavalieri,  ! 
cbcrico  coi  cherici  e religioso  coi  religiosi.  A proposito  di  questo  pro- 
mozione, il  suindicato  cronista  scrive  cosi  : « I nani  magnani  rusticitalem 

• fecit  Opizzo,  quod  cum  haberet  Episcopalum  Tripolitanum,  dimisit  il- 

> lum,  et  cum  adjutorio  Domini  Octoboni  Cardinalis,  qui  postca  Adria- 

> nus  Papa  est  dictus,  abstulit  episcopalum  Parmcnsem  Mag.  Johanni 
a de  Domina  Rifidha,  qui  erat  arcbipresbyter  Majoris  Ecclesioe  et  in 
a uiroque  jure  peritus  tara  ecclesiastico  quam  civili,  et  multis  annis 
a docuerat  in  utroque  et  erat  honesta  persona  et  bona,  et  bene  cantabat 
a et  bene  predicabut,  insuper  et  Magister  suus  fuerat  in  jure  Canonico, 
a et  bene  electus  fuerat  a Canonicis  aliis  Parinensem  Episcopum  post 

a mortem  Domini  Alberti  fratris  sui.  » E queste  ultime  parole  assai  | 
chiaramente  dimostrano,  non  essere  stato  verun  altro  vescovo  framezzo 
ad  Alberto  Sanvitali  ed  Obizzo  suo  fratello.  Fu  il  nuovo  vescovo  Obiz- 
zo  11  al  concilio  di  Ravenna  tenuto  nel  1259;  ed  egli  stesso  nel  1273 
ne  radunò  uno  diocesano,  le  cui  costituzioni  sapientissime  furono  con-  ! 
fermate  e riconfermate  dipoi  dai  successori  di  lui  nel  1430  e nel  1400. 
Egli  nel  di  8 settembre  1270  concesse  con  altri  vescovi  indulgenze  alla 
chiesa  di  san  Magiorio  di  Faenza  (I)  ; siccome  ne  aveva  concesso  in  Par- 
ma dopo  di  avere  consacrato,  il  di  25  maggio  dello  stesso  anno,  il  batli- 
sterio,  cui  l'IIgbelli  invece  erroneamente  indicò  consecralo  nel  1242. 

Ebbe  a lottare  vigorosamente  contro  la  setta  dei  cosi  detti  Apostoli, 
manifestatasi  in  Parma,  ed  apprezzata  assai  in  sulle  primo  per  la  singo- 
lare pietà,  che  appariva  in  coloro  che  componevala  ; ma  finalmente  sma- 
scherata, nel  1286,  per  le  indignità  di  essi  ; condannata  perciò  ed  espulsa 
dagli  stati  parmensi.  Di  essa,  perciocché  di  esclusiva  appartenenza  di 
Parma,  darò  notizia  con  le  parole  stesse  dell’  Affò,  il  quale  cosi  ne  par- 
la (2),  sulla  fede  del  contemporanco  cronista  fr.  Salimbene,  il  quale  fu 
testimonio  oculare  di  quanto  narra.  Narra  egli  dunque,  • che  stando 
» appunto  egli  nella  suo  patria  in  questi  giorni,  venne  capriccio  ad  un 
» giovane  plebeo  senza  lettere  e sciocco,  appellato  Gherardino  Segalello, 

• e più  comunemente  Gherardo  Segarello,  di  entrar  ne’  frati  minori. 

(i)  Annal.  Carnai.!.,  Ioni.  V,  pag.  312  (3)  Pag.  32 1 e seg.  del  loti).  Ili  della 

in  Append.  Storia  di  Parma. 
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» Sprezzatasi  la  sua  richiesta,  meditò  nuove  idee;  perchè  veduto  avendo 
» dipinti  sopra  un  copertoio  di  lampade  della  chiesa  di  san  Francesco  gli 

• apostoli  con  suole  ai  piedi  e manti  avvolti  alle  spalle,  invogliossi  di 
» vestire  a quel  modo  e lasciatisi  crescere  i capelli  e la  barba,  vesti  bigia 

> tonaca,  si  cinse  di  fune,  calzò  suole  e di  un  manto  bianco  avvolse  il 
» collo  e le  terga,  prefiggendosi  di  menar  vita  apostolica.  Venduta  una 

• piccola  casa,  che  possedeva,  ne  disperse  il  prezzo  sulla  pubblica  piaz- 

• za  dalla  pietra  su  cui  montar  soleva  il  podestà  quando  al  popolo  arrin- 

• gava;  indi  per  somma  pazzia  fattosi,  come  bambino,  fasciare,  volle  da 
» una  meschina  donnicciuola  essere  allattato,  fingendosi  rinnato  a vita  no- 

• velia,  e per  le  campagne  e per  le  città  girando,  scioccamente  predicava 

• la  penitenza.  Il  primo  a farglisi  seguace  fu  un  tal  Roberto,  che  serviva 
» nel  convento  de’  frati  minori,  da’  quali  partendo  rubò  le  masserizie  da 
» tavola  cedutegli  a puro  uso  dai  frati.  La  novità  e il  fanatismo  gli  pro- 

> curò  in  breve  ben  trenta  compagni,  tra  i quali  ve  ne  fu  anche  qualche 
» nobile,  come  Guido  Putaglia  ; e in  tal  guisa  ebbe  principio  in  Parma 
■ l'ordine  degli  apostoli,  che  poscia  moltiplicossi,  ed  ebbe  case  io  Faenza, 

I » nella  Marca  di  Ancona  ed  altrove.  Che  fosse  tal  ordine  riputato  mol- 

• tissimo  dai  parmegiani,  vinti  dall’esteriore  apparenza,  sino  a far  piut- 

> tosto  elemosina  a tal  pazza  assemblea,  che  ai  frali  predicatori  e minori, 

• lo  afferma  il  cronista  medesimo  (I),  e si  raccoglie  eziandio  dagli  anti- 

> chi  Statuti,  essere  stali  privilegiati  delle  stesse  esenzioni  accordate  alla 

• fabbrica  del  Duomo,  agli  ospitali  di  Rodolfo,  de’  lebbrosi  di  san  Laz- 

• zaro,  di  san  Sepolcro,  di  sant'  Egidio,  della  Misericordia  e di  sant’  Ut- 

• dorico,  e ai  Ponti  di  Taro  nella  Via  Claudia  ed  a Fornovo,  a quelli  di 

> Enza  sulla  stessa, via,  a Sorbolo,  ed  al  ponte  Datare  (2).  > 

Cotesto  loro  istituto  rimase,  per  propria  regola  fondamentale,  senza 
capo  o superiore  che  lo  reggesse,  senza  case  o conventi  ; cosicché  colo- 
ro, che  lo  componevano,  andavano  vaganti  pel  mondo  a capriccio  e senza 
veruno  scopo  particolare.  Ma  poiché  s’ incominciava  da  taluno  a muo- 
vere opposizione  contro  di  essi,  deliberarono  di  unanime  assenso  di  spar- 
gersi qua  e colà  per  le  varie  parti  del  mondo  a diffondervi  la  loro  vita 

(i)  Ved.  ir.  Salini  bene,  preiso  il  p.  Alio,  (3)  T'illociò  trovati  espresso  in  un  Ca- 

Mc morie  di  Alberto  e di  Obizto  gitolo  «Irgli  Statuii  civici,  nei  fui.  5i \ «lei 

(ali  vescovi  di  Parma,  pubblicate  iu  Ve-  lib.  I, 
neiia  nel  1784. 
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apostolico.  Nell'atto  di  questa  separazione,  saltellando  e gridando  con  pazzo 
entusiasmo  dintorno  al  loro  fondatore,  dicevangli  : Padre,  Padre,  Padre  ; ed 
egli, quasi  volendoli  rimunerare  di  qnestc  dimostrazioni  di  affetto,  li  rac- 
colse tutti  in  appartata  camera,  li  fece  spogliare  ignudi  ed  ammucchiare  le 
loro  vesti  confusamente  in  un  solo  fardello,  a dimostrazione  di  loro  totale 
rinunzia  a tutte  le  cose  di  questo  mondo;  e dopo  di  averli  esortati  a segui- 
re Cristo  ignudo,  fece  entrare  colà  una  vile  donna,  la  quale  distribuì  a cia- 
scuno, senza  scelta,  le  confuse  vesti;  poi  licenziolli  da  sé, ed  ognuno  prese 
la  strada  ad  un  qualche  santuario  celebre  dell'Europa, come  parvcgli  meglio. 

• Le  massime  loro  istillate  dall'empio  Gherardo,  scrive  l’ AfTò (I),  erano 

> tutte  dirette  al  disprezzo  della  Romana  Chiesa,  fuori  di  cui  egli  credeva 
» chiunque  non  abbracciasse  la  tìnta  sua  povertà  e la  sua  supposta  vita 

• apostolica.  Il  papa,  i prelati  e tulli  gli  altri  religiosi  erano  per  costui 

> un  branco  di  presciti;  l'autorità  loro  era  decaduta  c trasferita  nella 

• nuova  sua  setta,  vantandosi  egli  per  quell’eletto  virgulto,  in  cui  aveva 
» cominciato  a rifiorire  la  Chiesa  di  Cristo.  Permetteva  poi  a'  seguaci 

• suoi  le  più  detestabili  disonestà  ; c sotto  pretesto  di  vincere  a forza  le 
» tentazioni  della  carne,  concedeva  agli  uomini  ed  alle  donne  il  giacere 

• insieme  c destarsi  vicendevolmente  alla  più  ardente  concupiscenza,  in- 

> segnando,  che  se  ciò  non  ostante  omesso  avessero  di  scendere  agli  atti 
» dell’  ultima  c più  sfrenata  libidine,  poleano  vantarsi  di  aver  fatto  rnag- 

> gior  miracolo,  che  non  sarebbe  il  dar  ad  un  morto  la  vita  (2).  a E seb- 
bene avessero  determinato  tra  loro  di  non  avere  alcun  preside,  tulta- 
vblla  vi  fu  chi  se  ne  volle  arrogare  la  preminenza  ; del  che  irritati  altri, 
tentarono  di  spodestarlo,  sostituendovi  un  antagonista.  Allora  nacque 
rissa  tra  loro,  e la  controversia  terminò  in  guisa,  che  apostoli  con  apo- 
stoli si  bastonarono  (5).  Eglino  intanto,  nel  1274,  furono  proscritti  dal 
concilio  di  Lione  : ma  disobbedientì  perseverarono  nelle  loro  empietà. 
Anzi  condannati  ben  anche  nel  1285  dal  papa  Ouorib  IV,  continuavano 
ad  infestare  ciò  non  di  meno  la  Lombardia.  Ma  finalmente,  nel  seguente 
anno,  si  smascherarono  da  per  sé  stessi  cosi,  che  la  civile  d’&ccordo  col- 
l’ ecclesiastica  potestà  pose  mano  forte  a distruggerli.  Tre  di  costoro  in- 
fatti, nel  territorio  bolognese  giunti  alla  casa  di  un  nobile  giovine,  che 

(i)  Pag.  iT>  e st*g.  del  toni.  IV  della  (3)  Yed.  l'Afio,  che  ne  la  circotlan- 

Storia  delta  città  di  Panna.  ziala  narrazione  nella  p*g.  16  del  toni.  IV. 

(a)  Ejinerico,  Director.  Iru/uisit.  Quaest.  XI. 
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erasi  Io  slesso  giugno  ammogliato,  seppero  ingannarli?,  con  fallaci  esor- 
tazioni d' ipocrisia,  a non  giacere  con  la  sposa,  se  prima  non  glie  I'  aves- 
sero essi  accordato;  e intanto  entrati  ad  essa  tacitamente  l’un  dopo  l’al- 
tro, fingendosi  ciascuno  il  marito,  della  credulità  di  lei  empiamente  abu- 
sarono. Ma  scoperta  la  frode,  furono  consegnati  in  mano  della  giustizia 
e furono  carcerali  : ed  allora  soltanto  se  ne  persuase  anche  il  vescovo 
Obizzo  e li  scacciò  dalla  sua  diocesi.  Vi  rimasero  tuttavia  di  soppiatto, 
finché  nel  1290,  condannati  di  bel  nuovo  c proscritti  per  decreto  anche 
del  papa  Nicolò  IV,  ne  fu  quattro  anni  dopo,  condannalo  l' empio  istitu- 
tore Gherardo  Segarello  a perpetuo  carcere  (I). 

Fu  intorno  a questo  tempo,  che  il  vescovo  Opizzo  diessi  al  partito 
degli  estensi,  i quali  volevano  farsi  padroni  di  Parma:  assediò  il  castello 
di  Corvara  c se  ne  impadroni  (2).  Ma  poco  dopo,  cangiatasi  la  sorte  delle 
armi,  nel  4295,  fu  scacciato  da  Parma  insieme  coi  suoi,  ed  ebbe  a som- 
ma venturo  il  potersi  ricoverare  in  Reggio  (3).  Nè  potè  più  ritornare 
alla  sua  sede  : anzi  in  quell’  anno  stesso  fu  promosso  all’  arcivescovato  di 
Ravenna.  Mori  otto  anni  dopo,  il  dì  -12  settembre,  in  Orvieto,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  francescani,  con  la  semplicissima  epigrafe  : 

OPIZO  DEI  GRATIA  ARCHIEPISCOPVS  S.  RAVENNAT.  ECCLESIAE 
AGIAE  ANASTASIS 

Successore  ad  Obizzo  Sànvitale  troviamo  il  giorno  23  luglio  dello  stesso 
anno  1295,  Giovanni  da  Castell’Arquato,  non  già  monaco  cisterciense  co- 
me opinò  l’Ughelli,  ma  prete;  il  quale,  come  ci  attesta  l’AlTò  (4),  « dopo 
» aver  fatto  i suoi  studj  in  Bologna  (5),  ed  ottenuto  un  canonicato  in 

• Piacenza,  un  altro  in  Beauvais  ed  altri  beneficii  procacciatigli  dal  Por- 
» porato  medesimo  (6),  cui  assistè  più  anni  nelle  ardue  legazioni  soste- 

• nule,  avea  fondato,  già  correva  il  terz’  anno,  nella  chiesa  di  san  Nicolò 

• di  Castell' Arquato  sua  patria,  un  capitolo,  dotandolo  con  sue  entrate 

(•)  Affò,  pag.  ijo  Jel  loia.  IV.  (,{)  Pag.  97  del  tora.  IV. 

(a)  Muratori,  Rer.  Italie,  Script .,  (5)  Dai  registri  presso  il  Sarti,  de  Claris 

lom.  IX,  pag.  ^83.  Archigymn.  Donon.  Proftss. 

(3)  Muratori,  Antiq.  med.  atvi , lom.  I,  (6)  Cardinale  Gherardo  Branchi  par- 

pag.  1157.  fuegiano,  di  cui  era  cappellano. 
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• per  un  Preposto,  tre  Canonici  e un  Mansionario  (t);  talché  meritevole 

• ben  si  mostrava  di  onori  e dignità.  > Ebbe  a soffrire  anch'egli  non  lievi 
disturbi,  a cagione  degli  accaniti  contrasti  dei  ghibellini  e de'  guelfi,  tra  i 
quali  non  si  conchiuse  pace  che  a’  30  di  marzo  dell’  anno  1297.  Dopo  st 
gravi  avvenimenti  potè  la  città  di  Parma  respirare  alquanto,  c fu  nel  1298 
e nel  1299,  che  il  cardinale  Bianchi  profuse  le  sue  ampie  dovizie  ad  in- 
grandimento di  ecclesiastiche  prebende  ed  a dotazione  di  capitoli  e di 
chiese  (2).  Giovanni  vescovo  mori  in  Roma  nel  1299  ; non  già  ai  4 di 
febbraio,  come  inesattamente  dissero  l'I'ghelli  ed  il  Campi,  ma  bensì 
quattro  giorni  avanti  il  cader  di  quel  mese  (exeunte  mente  febr.),  ossia  il 
di  25  di  esso,  siccome  consta  dalle  aggiunte  allo  cronaca  piacentina  del 

! Musso.  Gli  fu  successore,  in  quell’  anno  stesso,  Goffredo  da  Vezzano, 
canonico  cameracense,  il  quale,  senz’  essere  mai  venuto  a Parma,  fini  i 
suoi  giorni  in  Roma  nel  marzo  del  seguente  anno  1300.  Nel  qual  anno 
appunto  il  papa  gli  sostituì  il  torinese  Papimmo,  figlio  di  Tolomeo  dalla 
Rovere,  già  canonico  regolare  di  sant’ Andrea  di  Vercelli,  cappellano  pon- 
tificio, auditore  del  sacro  palazzo,  vescovo  di  Novara  sino  dal  1296,  ed 
innalzato  recentemente  alla  carica  di  vice  cancelliere  della  chiesa  roma- 
na. L’Ughelli  ne  segnò  la  promozione  a questa  sede  sotto  il  giorno  3 di 
giugno  ; ma  la  cronaca  di  Parma  ne  segna  invece  l’ arrivo  alla  sua  sede 
i nell’  agosto  soltanto  (3).  Poco  vi  si  trattenne,  perchè  la  sua  carica  di  vi- 
cecancelliere  lo  chiamò  in  Roma.  Lasciò  a Parma  due  vicarii,  Andrea 
Pellizzoni  rettore  della  chiesa  di  san  Nicolò  e fr.  Giovanni  da  Osnngo 
religioso  di  san  Dionigi  di  Milano.  Questi,  per  deputazione  speciale  del 
vescovo  intrapresero  lu  visita  pastorale  della  diocesi  ; la  qual  visita  riuscì 
feconda  di  litigii  per  parte  dei  canonici  della  cattedrale,  che  pretendevano 
diritto  di  esenzione  in  tutte  le  chiese  e cappelle  di  loro  appartenenza. 
Più  tardi  Papiniano  incontrò  opposizioni  in  tutto  il  clero,  perchè  su  di 
i questo  aveva  imposto  una  tassa  di  cinquecento  fiorini  'd’oro,  per  cui  sod- 
disfare a molli  debili,  eh’  egli  aveva  contratti  durante  la  sua  dimora  in 
■ Lione,  ove  s’ era  recato  nella  sua  qualità  di  vicecancelliere  per  l’incoro- 
nazione del  papa  Clemente  V.  Soffri,  nel  1 307  gravissime  molestie  per 

ti)  Campi,  litor.  Eccl.  di  Piacenza , tom.  IV  «Iella  tua  Stor.  di  Panna. 
pari.  Ili,  lib.  XX,  pag.  19.  (3)  Veti.  l'Aflò,  pag.  121  del  Ioni.  IV. 

(a)  Yeti,  l’ Affò,  pag.  116  c teg.  del 
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parte  di  Gherardo  Correggese  ; che  s’  era  impadronito  del  palazzo  vesco- 
vile o fu  costretto  perciò  a starsene  chiuso  nel  suo  castello  di  Colorilo  : 
e vi  si  trovava  oncora  nell’agosto  del  1509,  siccome  apparisce  dalla  cro- 
naca di  Parma  (I).  Ma  nel  dicembre  di  questo  medesimo  anno  potè  in- 
durre i litiganti  a ricomporsi  od  a sottoscrivere  un  trattato  di  pace.  Ed 
allora  fu,  che  ritornò  anch’egli  in  Parma.  Nel  1511  andò  a Milano  per 
assistere  all’incoronazione  dell’ imperatore  Enrico  VI;  nel  qual  anno  me- 
desimo, non  potcndovisi  recare  personalmente,  mandò  i suoi  procuratori 
al  concilio  di  Ravenna.  Mori  a Lione  il  di  14  agosto  1316,  ed  ivi  ebbe 
sepoltura. 

L’  Dghelli,  il  Pico,  il  Dordoni  ed  il  p.  Malici  ne  dissero  eletto  il  suc- 
cessore nell'anno  dopo:  ma  inesattamente,  perchè  dalla  cronaca  par- 
mense del  Cornazzano  (2)  ci  è fatta  conoscere  in  quello  stesso  anno 
l’ elezione  del  nuovo  vescovo  re.  Sikokz  Saltarelli  fiorentino  dell’ordine 
dei  predicatori,  il  quale  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Parma  a'  17  feb- 
braro  dell’  anno  appresso.  Fu  presente  in  questo  medesimo  anno  1517, 
alle  due  prime  sessioni  del  concilio  provinciale  ravennate,  convocato  in 
Bologna  ; nelle  altre  sessioni  fu  suo  procuratore  Guido  vescovo  di  Reg- 
gio. Egli  assistè  nel  1322  alla  sentenza  di  Aicardo  arcivescovo  di  Milano 
contro  Matteo  Visconti;  e nell’anno  dopo  fu  trasferito  all’arcivescovato 
di  Pisa,  in  luogo  di  Oddone  dq  Sala  ; e qui  sulla  cattedra  purmese  fu  sur- 
rogalo il  canonico  Ugoliso  Rossi,  benché  non  per  anco  avesse  compiuto 
l' anno  vigesimo  terzo  della  sua  età.  Tutti  questi  movimenti  furono  lavo- 
ro dui  maneggi  della  fumiglia  do'  Rossi,  per  far  giungere  ulta  pastorale 
cattedra  della  loro  patria  cotesto  loro  fratello.  Avvenne  la  sua  elezione  il 
primo  giorno  di  maggio.  Giovine  siccom’  egli  era,  potè  durare  lunga- 
mente al  possesso  di  questo  vescovato  : bensì  ebbe  a soffrire  non  lievi 
disgusti  e persecuzioni,  per  la  contrastatagli  giurisdizione  delle  terre  ap- 
partenenti olla  sua  chiesa,  e per  le  fazioni  suscitate  contro  la  sua  famiglia 
de’  Rossi.  Alla  fine  cercò  scampo  e salvezza,  fuggendo  nel  1334  presso 
al  papa  in  Avignone  ; donde  in  seguito  ebbe  a partire  ed  andò  esule  per 
l’ Italia  insieme  con  Guglielmo  suo  padre,  sicché  nel  1338,  essendo  i 
fratelli  di  lui  al  servizio  delle  armi  veneziane,  ed  essendo  anzi  morti  in 

( i ) Muratori,  Rcr,  /tal,  Script , Ioni.  IX, 

|M"  8Gj. 


(a)  Presso  il  Muratori,  Rcr.  hai.  Script. , 
lom.  XII,  pag.  -33. 
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Padova  e sepolti  nella  chiesa  del  santo,  lo  si  trovu  aneli' egli  dimorante  in 
questa  città  (t).  Viss’  egli  di  poi  altri  trentanove  unni,  quando  reduce  c 
quando  profugo  dalla  sua  sede.  Mori  in  Milano  il  di  28  aprile  1377. 

Dopo  un  unno  c otto  mesi,  oli'  ineirca,  di  vedovanza,  fu  provveduta 
la  chiesa  parmense,  il  di  8 gennai  o 1370,  coll'  elezione  di  Beltbasoo  da 
Borsano,  ignorato  bensì  dall'  L’ghelli,  ma  fallo  [intese  da  più  ulti,  che 
gli  appartengono  e che  ne  portano  il  nome  chiaramente:  Beltrandus  Epi- 
scoptis  Parmensis.  Governò  questa  chiesa  poco  più  di  un  anno,  ed  ebbe 
successore  il  comasco  Giovassi  II  Busca,  o piuttosto  Husconi,  di  cui  si 
trovano  memorie  dal  1383  sino  al  1412:  anzi  nel  settembre  di  questo 
anno  mori,  e fu  sepolto  presso  allu  cattedrale  nel  sacello  di  san  Martino, 
ove  anche  gli  furono  scolpili  i seguenti  versi  : 

Reli  pioni*  honor,  procerum  decite,  inclt/lus  herns 
Irbis  Cuniaitae  Ruscorum , quem  tulli  oriti 
Alma  Iribns  rutilo,  collimine  tarla  Joannes 
Arca  Parma  De  uni , sancì us  adolcvil  Itonor cs 
Uic  situs  csl.  Aram  hanc,  hos  celibesque  Penales 
Insinui I pia  mens,  sic  fjazophtjlala  sub  annis 
Mille  quater  ccnlum  bis  sex  super  astra  recessi t 
Corpus  in  occasu  septembris  cl  alma  reliquie 

Qui  poi  dev'essere  escluso  il  vescovo  Jacopo,  duU'Ughelli  c dal  Bor- 
doni mostratoci  come  immediato  successore  del  defunto  Giovanni  Bu- 
sconi,  perchè  per  isbaglio  soltanto . fu  detto  eleclus  Parmcnsis  anziché 
electus  Pennensis,  tra  i vescovi,  che  nel  1416  trovasi  allu  sessione  XXIII 
e XXXII  del  concilio  di  Costanza  : e di  fatto  l’ Ughelli  stesso  lo  comme- 
mora tra  i vescovi  di  Penne  e del  Cioconio  sappiamo,  essere  stato  co- 
testo  Jacopo  eleclus  Pennensis  uno  degli  elettori  d'Italia,  che  assistettero 
in  quel  concilio  all’elezione  del  papa  Martino  V.  Bensi  nel  1412  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Parma  il  francescano  fb.  Ber.mboo  IV  da  Carpi, 
della  famiglia  Pace,  come  ci  assicura  il  suo  stemma  (2),  e non  già  della 
famiglia  Poggi,  come  piacque  al  p.  Flumiuio  da  Parma.  Cotesto  fr.  Ber- 
nardo da  Carpi  era  stato  dottore  dell'  università  di  Bologna,  e nel  1 583 


(i)  Allò,  psg.  3o8  del  lom.  IV. 


(a)  Veti,  i!  Tira  boschi,  Btbl.  Mutui.%  j; 
toro.  ],  pag.  |o8. 
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aveva  sostenuto  l’ incarico  di  ministro  provinciale  dell’  ordine  suo  nella  f 
Flaminia  : nel  1 402,  il  giorno  20  ottobre,  trovavasi  in  Milano  alle  escqifie 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  in  qualità  di  nunzio  di  Ordelafo 
signore  di  Forlì  (t):  nel  1410  e nel  1412,  a’  17  di  giugno,  era  in  Fer- 
rara, forse  pubblico  lettore  in  quella  università  di  fresco  eretta  (2).  [ 
Nell'anno  dopo,  è commemorato  in  un  decreto,  cui,  habito  concilio  et 
asscnsu  P.  magislri  Bernardi  de  Carpo  episcopi  a Sede  Apostolica  in  Ec- 
clesia Parmensi  specialiler  deputali  eie-,  fecero  i frati  di  san  Francesco  di 
Ferrara  a favore  di  Gerardo  de'  Bojardi  (3).  Della  morte  di  questo  vesco- 
vo, avvenuta  il  di  1 1 luglio  1425,  ci  dà  notizia  il  Maggi  nella  sua  storia 
di  Carpi,  il  quale  ci  fa  sapere,  che  Bernardo  nel  1417  uni  alla  mensa  epi- 
scopale un  priorato  di  questa  diocesi,  e ch’ebbe  sepoltura  presso  i suoi 
francescani,  nella  cappella  di  sant'  Antonio  di  Padova,  ove  gli  fu  anche 
collocata  la  seguente  iscrizione: 

noe  EST  SEPBLCBRVM  REVERENDISSIMI  IN  C.HRIST0  PaTRIS  ET  DOMINI 
D.  Fratris  Bernardi  de  Carpo  Sic.  Tueol.  exixii  Doct. 

Dei  et  Apostolicae  Sedis  cratia  Episc.  Parmensis  et  Coitis. 

Obiit  anno  MCCCCXXV.  die  XI.  Jci.ii. 

Di  lui  si  trova  più  volte  menzione  nella  lettera  del  papa  Martino  V 
all'arcidiacono  di  Parma  (X VI  Kal.  Aprilis.  ann.  XII ) ed  al  prevosto  di 
san  Giambattista  di  Parma  (IV  Kal.  dannarti,  ann.  VI).  Nell'anno  stesso, 
in  cui  egli  entrò  vescovo  di  questa  chiesa,  nel  mese  di  ottobre  fu  decre- 
tala dal  pontefice  Giovanni  XXIII  la  fondazione  dell'università  di  Parma. 

In  capo  a quarantaquattro  giorni,  addi  24  agosto,  fu  sostituito  al  defun- 
to vescovo  Bernardo  il  pergolano  Delfino,  il  quale,  sette  anni  dopo, 
ottenne  dall’  imperatore  Sigismondo  un’  ampia  conferma  dei  beni  e dei 
privilegi  della  sua  chiesa  (4).  Nel  1436  radunò  il  sinodo  diocesano;  e nel 
1460,  il  di  14  marzo,  permutò  il  castello  di  Petramagolana  con  alcuni 
poderi  del  conte  Stefano  Sancitali  nella  villa  di  Pratessello,  avendone  pria 

(i)  Ve<l.  il  Muratori,  Rer.  Ifat.  Script dello  convento  di  Ferrara,  pag.  Vili,  (olio 
lom.  XVI.  il  di  14  aprile. 

(a)  Dai  docum.  dell’Arch.  di  S.  Frane.  ({)  N’  è portato  il  diploma  dall'  l1  giurili, 

di  Ferrara.  pag.  del  tom.  11. 

(3)  Da  un  antico  calendario  mas.  del 
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ottenuto  dal  papa  l'io  II  la  pontificia  adesione.  Tre  anni  dopo,  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Modena. -Non  è poi  vero,  che  da  Modena  in  pori  tem- 
po fosse  trasferito  qui  a surrogarlo  il  vescovo  Gian'  Antonio  da  Torre,  il 
quale  prima  di  possedere  la  sede  modenese  aveva  posseduto  quella  di 
Reggio,  come  scrisse  P Ughelli.  Quel  vescovo  di  Modena  aveva  nome 
Jacopo  Intorno,  come  da  più  documenti  raccogliesi  ; mentre  questo  di 
Parma  nominavasi  Gian  Antonio , come  ci  attestano  due  iscrizioni  della 
sua  cappella  gentilizia  in  Milano,  l’ una  delle  quali  dice  : 

IO.  ANT.  DE  LA  TORRE 
EPISCOPI  PARY1ENSIS 
MCCCCLXXV1I. 

e l’altra  è cosi  : 

GENTILILM  SACELLVM 
QVOD  IO.  ANTON.  A TVRRE  EPISCOP. 

ANNO  MGCCCLXXII  EREXIT 
MARCHIO  IIIERONYMVS  FERRERIVS  IIERES 
ANNO  MDCCXXV.  EXORNAVIT 

Perciò  la  correzione  del  Coieti,  che  lo  disse  Jacopo  Antonio,  apposta 
in  margine  all’ indicazione  dell’ Ughelli,  è inopportuna.  Mori  questo  pre- 
lato nell’  anno  1475;  ed  ebbe  successore  nell’  anno  susseguente  il  rimi- 
nesc  Scakamoso  degli  Scaramosi,  eh’  era  giù  stato  eletto,  nel  precedente 
anno,  alla  sede  di  Piacenza.  Fu  per  lo  più  assente  da  Parma,  perchè  fun- 
geva l’ incarico  di  ambasciolore  del  duca  suo  sovrano  presso  il  pontefice 
Sisto  IV.  Mori  in  Ferrara,  il  di  24  agosto  1482;  donde  ne  fu  trasportato 
il  cadavere  a Parma,  per  essere  sepolto  in  cattedrale,  di  dietro  uli’ara 
massima.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  dei  canonici  elesse  a succeder- 
gli, addi  4 settembre,  Leonardo  Sforza;  ma  quest’elezione  non  fu  am- 
messa dal  papa  Sisto  IV,  il  quale  invece,  tre  giorni  uvanli,  vi  aveva  pro- 
mosso il  milanese  Gian  Giacomo  Sclafìnato,  suo  cameriere  e canonico 
della  basilica  Vaticana,  il  quale  fu  decorato,  non  guari  dopo,  della  porpora 
cardinalizia  del  titolo  di  santa  Cecilia  da  prima  e poscia  di  sauto  Stefano 
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in  Monte  Celio.  Mori  in  Roma  il  di  8 dicembre  1206,  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  sani' Agostino,  eoo  l’epigrafe  seguente  : 

IOANNI  IACODO  SCLAFINATO  MEDIOLANEN  . DIVI 
STEPHANI  IN  COELIO  MONTE  PRESO.  CARD.  PARM. 

OB  INGEN1VM  FIDEM  SOLERTIAM  CETERASQVE 
ANIMI  ET  CORPORIS  DOTES  A SIXTO  IV.  PONT.  MAX. 

INTER  PATIIES  RELATO  FORTVNIS  VNDECVMQVE  ORNATO 
EJVSQVE  PERPETVA  MODESTIA  INCORRVPTIBILIQVE 
GRAVIT  . AN  . XIV  . FVNCTO 
PHILIPPVS  EQVES  “ORDINIS  IIIEROSOLYMITANI 
FRATRI  CONCORDISSIMO  NATO  ID  . SEPT.  MCDL. 

MOR  I VO  VI  . ID  .DECEMB.  MCDXCVI  . MOERENS 

P.  M.  P. 

Gli  venne  dietro  il  milanese  Siefaxo  Taverna,  eletto  il  di  26  dicembre 
1497,  morto  due  anni  dopo.  Lo  sussegui  il  milanese  (non  già  piacentino) 
Gnu’  Airrosio  l(  da  san  Giorgio,  già  prevosto  della  basilica  collegiata  di 
sant’ Ambrogio  in  Milano;  poi  vescovo  di  Alessundriu  nel  Piemonte;  e 
poscia  cardinale  sotto  il  papa  Alessandro  VI.  Ottenne  la  sede  parmese  oel- 
l' anno  1500:  fu  uomo  dottissimo  ed  autore  di  eccellenti  scritti.  Ristabilì, 
poco  meno  che  dalle  fondamenta,  il  palazzo  vescovile  ed  arricchì  di  pre- 
ziose suppellettili  la  sua  cattedrale.  Mori  in  Roma  l’anno  1509,  avendo 
già  oliato  al  titolo  suburbicario  della  Sabina,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Celso,  con  l’epigrafe: 

D.  O.  M. 

IIIC  SErVLTVM  EST  COBPVS  DOMINI  JOANNIS  ANTONII 

DE  S . GEORGIO  MEDIOLANENSIS  EPISCOPI  SABINENSIS 

S . R . E . CARDINALE  ALEXANDRINl  NVNCVPAT!  . 

SOC1ETAS  SALVATORIS  AD  SANCTA  SANCTOR  VM  IIAERES 

EX  TESTAMENTO  B . M . POSVIT  MDXI  . VII  . KAL  . DECEAf. 

Subito  dopo  fu  elello  vescovo  di  Parma  Alessìsdbo  Farnese,  il  quale 
diventò  in  seguilo  Paolo  III.  Venne  al  vescovato  di  Parma  il  di  28  marzo 
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4509.  Governò  questa  chiesa  per  venti  anni  all'  incirca  ; poi  nel  1529  la 
| rassegnò  in  favore  di  un  suo  nipote  Alessakobo  II  Farnese,  figlio  di  suo 
j fratello  Pier  Luigi.  È falso  ciò  che  scrisse  I’  l'gliclli,  avere  l’antecessore 
, Alessandro  I rinunziato  questa  sede,  con  diritto  di  regresso,  dal  1516  al 
1 520,  in  favore  di  Valentino  di  Cantalicio,  eh’  egli  perciò  inserisce  tra  i 
vescovi  di  Parma.  Egli  fu  ingannalo  dallo  sbaglio  tipografico,  sfuggilo 
nelle  sottoscrizioni  dei  vescovi,  che  furono  al  concilio  lateranesc  del  papa 
Leone  X,  dove  appunto  lo  si  trova  indicato  Vulenlinus  Parmentit , mentre 
devesi  leggere  Pentì etuis.  E di  fatto  un  Valentino  Cantalicio  possedè  il  ve- 
ji  scovato  di  Penne  dal  1514  al  1550,  come  lo  stesso  Ughelli  alla  sua  volta 
notò.  Alessandro  I adunque  tenne  la  sede  di  Parma  dal  1509  quando  vi 
fu  promosso,  sino  al  1529  quando  n;  fece  rinunzia  in  favore  del  nipote 
j Alessandro  II,  pochi  giorni  prima  di  essere  innalzato  alla  cattedra  di 
san  Pietro.  Del  resto  (checché  ne  dica  erroneamente  l’ Ughelli,  il  quale 
ripetutamente  notò  la  rinunzia  dello  zio  nel  1534)  il  nipote  Alessandro  li, 
il  di  42  novembre  1529,  prese  il  possesso  del  suo  vescovato.  Nipote  di 
* un  papa,  passò  per  la  più  onorifica  progressione  di  ecclesiastiche  dignità. 
Fu  cardinale;  fu  arcivescovo  di  Benevento  e di  Avignone;  fu  patriarca 
di  Gerusalemme;  ebbe  in  amministrazione  le  chiese  di  Vico,  di  Massa,  di 
Macerata  e di  Spoleto  ; fu  arciprete  di  santa  Maria  Maggiore  e di  san  Pie- 
tro, nonché  prevosto  della  chiesa  di  Erbipoli  nella  Germania;  e per  giunta 
ebbe  in  commenda  le  pinguissime  abazie  di  Grotta  Ferrata  e di  sant’ Ana- 
stasio alle  tre  fontane  ; e finalmente,  ottando  dall’  uno  all’  altro  dei  titoli 
cardinalizii,  diventò  vescovo  della  Sabina,  e poi  di  Frascati,  poscia  di  Por- 
to, ed  in  fine  di  Ostia  e decano  del  sacro  Collegio.  Fu  splendido  d’altronde 
per  la  sua  profusione  in  sacri  edifizii  od  in  limosine  ai  poveretti.  Mori 
settuagenario  il  giorno  2 marzo  1589  : egli  per  altro  aveva  rinunziato  la 
sede  vescovile  parmese  già  da  ciaquantaquattro  anni  addietro  ; ossia,  dal 
4533;  ed  avevaia  rinunziuta  sfavore  di  un  suo  affine  Guido  Ascialo 
Sforza  de’  conti  di  santa  Fiora,  il  quale  era  cardinale  diacono,  ed  in  se- 
guito diventò  cardinale  prete  ed  arciprete  della  basilica  di  santa  Maria 
Maggiore.  Fu  brevissima  la  sua  residenza  in  Parma,  trovandosi  distratto 
per  lo  più  in  legazioni  e nunziature  pontificie.  Cede  anzi  il  veacovato  a 
favore  di  un  suo  fratello,  cardinale  a neh’  egli,  Aiessaudio  IH  Sforza,  addi 
26  aprile  1560.  Guido  mori  in  un  villaggio  del  territorio  mantovano  il 
di  7 ottobre  1564,  e fu  trasferito  a Roma  nel  sepolcro  della  sua  famiglia. 
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eretto  da  lui  stesso  nella  basilica  di  santn  Maria  Maggiore,  ove  il  cardi-  •] 
naie  suo  fratello  gli  fece  scolpire  l' epigrafe: 

D.  O.  M. 

GVIDONI  ASCANIO  SFORTIAE  CARDINAL! 

PAVLI  III.  PONTIFICA  MAXIM!  NEPOTI 
BONONIAE  ET  FLAMINIAE  LEGATO 
ATQVE  HVJVSCE  BASILICAE  ARCIIIPRESBYTERO 
ALEXANDER  CARDINALE  SFORTIA 

FRATRI  DESIDERATISSIMO  J 

TIXIT  ARROS  XLV.  HESS.  X.  D1ES  XII. 

OBIIT  ARRO  SALVTIS  M.  I).  LXVI.  horis  ocTor.ais 

I 

Era  Alessandro  Sforza,  qnando  diventò  vescovo  di  Parma  per  la  ri- 
nunzia del  fratello,  canonico  di  san  Pietro  e cbcrico  della  camera  aposto-  || 
lica.  Fu  al  concilio  di  Trento,  dopo  di  essere  stato  innalzato  anch'egli  alla  : 
dignità  della  porpora.  Sostenne  onorevoli  legazioni  in  Bologna  e nella 
Flaminia.  Fu  ancb’  egli  arciprete  di  santa  Maria  Maggiore  in  Roma.  Ce- 
lebrò in  Parma,  nel  1561,  il  sinodo  diocesano,  il  di  21  settembre.  Ed 
anch’egli  rinunziò  il  vescovato  nel  1573:  mori  di  poi,  a’  16  maggio  in 
Macerata,  donde  fu  portato  a Roma  per  essere  sepolto  in  santa  Maria 
Maggiore,  accanto  al  fratello.  Per  la  rinunzia  di  lui,  io  quello  stesso  anno 
1573,  a'  30  di  marzo,  fu  promosso  a possedere  questa  chiesa  Fsharte 
Farnese,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Montefiascone.  Resse  il  gregge  par-  i 
mese  per  ben  trentun  anno,  nel  giro  dei  quali  radunò  quattro  volte  il  si- 
nodo  diocesano:  l’ultima  volta  nel  1602.  Mori  quattro  anni  dopo.  Nello 
stesso  anno  della  sua  morte,  addi  30  agosto,  ebbe  suo  successore  il  geno- 
vese Papirio  Picedo  da  Areola,  ch’era  vescovo  di  Borgo  san  Donnino.  Mori  :| 
ottuagenario  nel  161 4 e fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  di  sant’ A- 
gata.  Quindi  lo  sussegui  a’  0 luglio  1614,  Alessahoro  IV  Rossi,  già  ve-  -, 
scovo  di  Castro  neH’Etruria:  ma  in  capo  ad  otto  mesi  e mezzo  mori,  ai  i| 
24  marzo  1615:  fu  sepolto  anch'egli  in  cattedrale,  accanto  al  suo  ante- 
cessore. Fu  sostituito,  dopo  una  vacanza  di  otto  mesi  ed  alquanti  giorni, 
dal  pavese  Pompeo  Corna  zzano,  monaco  cisterciese  dui  monastero  di  i 
Chiamalle,  presso  a Milano.  Fu  eletto  a’  4 dicembre  1 6 1 5,  nè  vi  prese 
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il  possesso  che  dopo  un  mese.  Mori  nel  castello  di  san  Cussiano  in  Etru- 
ria,  il  di  5 loglio  4 047,  c ne  fu  portalo  a Roma  il  cadavero,  ov’ebbe  se- 
poltura nella  chiesa  di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  con  onorevole  epi- 
grafe. Gli  venne  dietro,  dopo  quasi  un  triennio  di  vedovanza,  il  milanese 
Gerolamo  Corio,  eletto  a'  2 maggio  4 650:  ma  non  vi  durò  che  un  anno 
appena.  Perciò  nel  I luglio  1651  gli  fu  sostituito  il  bergamasco  Culo 
Nembi-ini,  nato  in  Ancona  ed  aggregato  alla  nobiltà  di  quella  : ivi  an- 
che mori  a’  46  di  agosto  4677  e fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Fu  be- 
nemerito di  avere  arricchito  di  sacre  suppellettili  la  sua  chiesa  parmense, 
di  averne  ristaurato  il  palazzo  vescovile,  e di  avervi  celebrato,  nel  4659, 
il  sinodo  diocesano.  Tommaso  Saladini  lo  sussegui  a’  23  di  luglio  4681  ; 
il  quale  nel  4 691  tenne  il  suo  sinodo;  e mori  a’  21  di  agosto  dell'anno 
4 694,  avendo  sostenuto  parecchie  difficili  cariche  a servigio  della  corte 
di  Roma.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Non 
tardò  il  papa  Innocenzo  XIT  a dargli  successore  il  milanese  Gidsepfe 
Ogliati,  cui  consecrò  egli  stesso  il  di  21  novembre  del  medesimo  anno 
4694.  Fu  trasferito,  nel  gennaro  del  1711  al  vescovato  di  Como,  dopo 
che  aveva  arricchito  di  preziosi  ornamenti  la  sua  cattedrale  ed  aveva 
ingrandito  di  lutto  il  piano  superiore  il  palazzo  di  sua  residenza.  Nell’an- 
no stesso  della  traslazione  di  lui,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  con 
l' elezione  del  piacentino  Camillo  Marazzani,  che  fu  consecralo  in  quel- 
I'  anno  il  di  7 giugno.  Intraprese  subito  la  visita  pastorale  della  diocesi. 
Resse  con  paterna  carità  il  suo  gregge  intorno  a quarantotto  anni.  Ed 
ebbe  successore,  addi  15  novembre  4 760,  il  parmegiano  Francesco  Pel- 
torello  ballata  ; a cui  venne  dietro,  nel  4788,  addi  45  settembre,  il  cap- 
puccino ri  Adeodato  II  Turchi.  Era  nato  in  Parma  il  di  5 agosto  4724, 
ed  in  età  di  47  anni  avevu  professato  il  claustrale  istituto.  Sollevato  allo 
spirituale  governo  di  questa  chiesa,  vegliò  assiduamente  in  procurare  la 
salute  del  suo  gregge,  con  la  voce  e con  l’esempio.  Sono  assai  pregiale  lo 
sue  lettere  pastorali  e le  sue  eloquenti  omelie,  date  ormai  più  e più  volte 
alle  stampe  e da  per  tutto  avidamente  ricercate.  Ebbe  diligente  cura  nel 
promovere  i oberici  alle  sacre  ordinazioni,  indagandone  con  imparziale 
delicatezza  la  condotta  e il  sapere  ; ed  altrettanto  fere  nella  scelta  dei  be- 
neficiati, particolarmente  per  la  cura  delle  anime.  Fu  accettissimo  al  ca- 
pitolo de’  suoi  canonici,  ai  quali  anche  impartì  particolari  favori.  Dopo 
quindici  anni,  meno  pochi  giorni,  di  vescovato,  mori  a'  2 di  settembre 
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del  1803,  pianto  e desiderato  da  tutti.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  cat- 
tedrale. 

Sottenlrò,  dopo  di  lui,  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Parma  il 
cardinale  rn.  Cablo  Fbajicesco  Caselli  dell'  ordine  de’ servi,  nato  in  Ales- 
sandria il  di  20  ottobre  1740,  promosso  a questo  vescovato  il  dt  28 
maggio  4804.  Il  suo  (itolo  cardinalizio  era  di  san  Marcello:  egli  era  pri- 
ma arcivescovo  di  Sida  in  parlibus.  fili  venne  dietro,  a’  23  di  giugno 
<828,  il  piacentino  Remigio  Crcscini,  monaco  cussinese,  abate  del  mona- 
stero di  san  Giovanni  evangelista  di  Parma.  Fu  decorato  anch’egli  della 
porpora  cardinalizia,  nel  di  27  luglio  1 829,  ed  ebbe  poscia  il  titolo  di 
san  Giovanni  alla  porta  latina.  Infermiccio  per  gravissima  malattia  sof- 
ferta nel  successivo  inverno,  andò  a Roma,  donde  nel  suo  ritorno  fu  sor- 
preso da  rinnovatosi  languore  in  Monlefiascone,  ed  ivi  all’  albergo  del- 
I' aquila  bianca  mori,  a'  21  di  luglio  1830,  in  età  di  74  anni.  Fu  sepolto 
colà  nella  chiesa  di  san  Bartolomeo  del  seminario,  con  onorifica  iscri- 
zione. Lo  sussegui,  a’  28  febbraro  1831,  il  vescovo  Vitale  Loschi,  nato 
in  Salso,  diocesi  di  Piacenza,  il  quale  mori  nel  4842.  Allora  fu  trasferito 
a possederne  la  vedova  chiesa,  a’ 27  gennaro  4843,  l’ungherese  Gio- 
vassi III  Neuschel,  ch’era  allora  vescovo  di  Borgo  san  Donnino.  E dopo 
di  lui  sali  alla  cattedra  pastorale  parmense  il  cappuccino  fb.  Felice  Can- 
timori, noto  in  Russi,  diocesi  di  Faenza,  il  di  30  gennaro  4811,  trasfe- 
ritovi dal  vescovato  di  Bagnorea  a’  23  giugno  4 834;  il  quale,  dotto,  pio, 
zelante  per  la  saulute  del  suo  gregge,  intrepido  per  la  causa  di  Dio  e della 
religione,  è l’ attuate  pastore  di  questa  chiesa. 

La  cattedrale  odierna  è intitolata  alla  Vergine  Assunta  : è ufficiata  da 
diciassette  canonici,  decorati  di  cappa  magna.  Presiedono  al  capitolo  ca- 
nonicale le  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  prevosto,  di  primicerio 
e di  sacrista.  Sappiasi  però,  che  si  litigò  e si  litiga,  se  queste  due  ultime 
possano  veramente  dirsi  dignità  ( I)  ; c tra  l'arciprete  e il  prevosto  si  con- 
tende per  lo  diritto  di  preminenza;  perciò  negli  atti  c nelle  proposizioni 


(i)  Conosco  ire  opuscoli  di  pochi  anni 
addietro,  a «pra  questo  litigio  : e sono  : Me- 
moria a prova,  che  il  primicerio  ed  il 
sagrista  della  cattedrale  di  Parma  sono 
da  annoverarsi  fra  le  dignità  maggiori; 
Bologna  i63i.  — Osservazioni  del  capi- 


tolo della  cattedrale  di  Parma , sulla 
Memoria  ccc.  Panna  i83a.  — liispoita 
del  primicerio  e del  sagrino  della  cat- 
tedrale di  Parma  alle  osservazioni  del 
re v.  capitolo;  Bologna  i83a- 
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consisforiali  non  si  trovo  nominato  che  il  solo  arcidiacono.  A servizio 
della  cattedrale  vi  uffìziano  inoltre  novantatrè  sacerdoti,  che  portano  l’in- 
titolazione di  consorzio  de  beneficiati , e ad  essi  presiede  un  arciprete. 

Accanto  alla  cattedrale  è il  battisterio,  intitolato  a san  Giovanni  Battista: 
in  esso,  quattro  dei  summentovati  beneficiati  vi  esercitano  per  turno  la 
cura  delle  anime.  Ed  è questo  l’ unico  fonte  battesimale  di  tutta  la  città. 
Nel  mezzo  del  sacro  recinto  vedesi  tuttora  la  grande  vasca,  ove  si  battez- 
zavano un  tempo  i fedeli  per  immersione  ; ma  oggidì  si  amministra  quel 
sacramento  in  altra  vasca  opportunamente  adattata  al  rito  di  ammini- 
strarlo per  infusione.'  Uffiziano  questo  tempio  nove  canonici  preceduti  da 
un  prevosto,  i quali  vi  furono  istituiti  dal  parmegiano  cardinale  Bianchi 
nel  1293. 

Nella  chiesa  della  Steccata  ; cosi  detta  per  una  prodigiosa  immagine 
di  Maria  santissima,  la  quale  custodivasi  anticamente  in  un  luogo  cinto 
da  steccato  ; uffiziano  i cappellani  e cherici  del  sacro  imperiale  ordine 
equestre  Costantiniano  di  san  Giorgio , e qui  perciò  ha  la  sua  residenza 
il  gran  priore  dell’  ordine  stesso. 

Ventidue  sono  nel  complessivo  loro  numero,  tutte  le  parrocchie  della 
città  : vi  si  numerano  altresi  sette  conventi  o monasteri. 

Chiudo  le  notizie  storiche  di  questa  chiesa,  col  dare,  secondo  il  solito, 
la  progressiva  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne  occuparono  la  santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'  anno 

372. 

Filippo. 

11. 

476. 

Arzio. 

III. 

318. 

Pietro. 

IV. 

362. 

Caio. 

V. 

601. 

Tobia. 

VI. 

603. 

Esupcrauzio. 

VII. 

633. 

Pio. 

Vili. 

680. 

Grazioso. 

IX. 

731. 

Aicordo. 

X. 

744. 

Alboino, 

XI. 

773. 

Gcrolumo. 

XII. 

781. 

Pietro  II. 
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XIII.  Nell'anno 

827.  Lantpcrto,  o Lamberto. 

XIV. 

857.  Widiboldo,  o Guibodo. 

XV. 

895.  Elbungo. 

XVI.  Circa  l’anno 

920.  Aicardo  II. 

XVII. 

927.  Sigefredo. 

XVIII. 

947.  Adeodato. 

XIX.  Nell’anno 

961.  Uberto. 

XX. 

98 1.  Sigefredo  II. 

XXI.  Circa  l’anno 

1013.  Majolo. 

XXII.  Nell'anno 

1015.  Enrico. 

XXIII. 

1027.  Ugo. 

XXIV. 

1046.  Cadalo. 

XXV. 

•1073.  Evcrardo. 

XXVI.  Circa  l’anno 

1085.  Guido,  scismatico. 

XXVII. 

1091.  San  Bernardo  card,  degli  Uberti. 

XXVIII.  Nell’anno 

1134.  Lanfranco. 

1163.  Aicardo  III,  scismatico  intruso. 

XXIX. 

1172.  Bernardo  II. 

XXX. 

1 194.  Obizzo  Fieschi  de’  conti  di  Lavagna. 

XXXI. 

1224.  Grazia. 

. XXXII. 

1236.  Gregorio. 

XXXIII. 

1257.  Martino  da  Colorno. 

XXXIV. 

1242.  Fr.  Bernardo  III  Vizio  de’  Scolti. 

XXXV. 

1243.  Alberto  Sanvitali. 

XXXVI. 

1257.  Obizzo  II  Sanvitali. 

XXXVII. 

1295.  Giovanni  da  Castell'  Arquato. 

XXXVIII. 

1299.  Goffredo  da  Vezzano. 

XXXIX. 

1300.  Papignano  dalla  Rovere. 

XL. 

1316.  Fr.  Siraonc  Saltarelli. 

XLI. 

1323.  Ugolino  Rossi. 

XLII. 

1379.  Beltrando  da  Borsano. 

XL1II. 

1385.  Giovanni  II  Rusconi. 

XLIV. 

1412.  Fr.  Bernardo  IV  da  Carpi. 

XLV. 

1425.  Delfino. 

XLVI. 

1463.  Gian'  Antonio  dalla  Torre. 

XLVII. 

!... 

1475.  Scaramoso  degli  Scaramosi. 
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XLVIlt. 

Nell’anno  4482. 

Gian  Giacomo  card.  Sclafinato. 

XLIX. 

4 497. 

Stefano  Taverna. 

L. 

4500. 

Gian  Antonio  li  card,  da  S.  Giorgio. 

LI. 

4 509. 

Alessandro  card.  Farnese. 

LII. 

4529. 

Alessandro  II  card.  Farnese. 

LUI. 

4535. 

Guido  Ascanio  card.  Sforza. 

L1V. 

4560. 

Alessandro  III  card.  Sforza. 

LV. 

4 573. 

Ferrante  Farnese. 

LVI. 

4606. 

Papirio  Picedo  da  Arcola. 

LVH. 

4644. 

Alessandro  IV  Rossi. 

LVIII. 

4645. 

Pompeo  Cornazzano. 

LiX. 

4650. 

Gerolamo  Corio. 

LX. 

4651. 

Carlo  Nembrini. 

LXI. 

4684. 

Tommaso  Saladini. 

LXII. 

4694. 

Giuseppe  Cigliati. 

LXIII. 

4744. 

Camillo  Marazzani. 

LXIV. 

4760. 

Francesco  Pettorello  Lallata. 

LXV. 

4788. 

Fr.  Adeodato  II  Turchi. 

LXVI. 

4804. 

Fr.  Carlo  Francesco  card.  Caselli. 

LXVII. 

4828. 

Remigio  card.  Crescini. 

LXVIII. 

4834. 

Vitale  Loschi. 

LXIX. 

4843. 

Giovanni  IH  Neuschel. 

LXX. 

4854. 

Fr.  Felice  Cantimori. 
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MODENA 

CHIESA  ARCIVESCOVILE  METROPOLITANA 

E LE  SUE  SUFFRAGANE  E. 


.Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


/// 


Una  nuova  metropoli  ecclesiastica,  corredata  della  sua  pro- 
I pria  provincia,  sorse  nell'anno  i856,  piantata  addì  32  agosto 
dell'anno  precedente  dal  regnante  sommo  pontefice  Pio  IX, 
coll’intitolazione  di  Provincia  Modenese  Estense.  E infatti  la 
chiesa  vescovile  di  Modena,  la  quale  finora  era  stata,  insieme 
con  le  chiese  di  Reggio  c di  Carpi,  suffragauea  della  metropo- 
litana di  Bologna  (1),  per  convenzioni  fatte  precedentemente 
tra  la  santa  Sede  apostolica  ed  il  duca  estense,  doveva  rima- 
nere soggetta  a quell’  arcivescovato  sino  alla  morte  dell’  arci- 
vescovo metropolita  Carlo  cardinale  Opizzoni,  e poscia  doveva, 
sciolta  da  quella,  essere  eretta  aneli’  essa  in  chiesa  arcivesco- 
vile metropolitana,  con  sulfraganee  tutte  le  diocesi  degli  stati 
stessi:  lo  che  accadde  appunto  nel  suindicato  anno  i855.  Da 
quella  metropolitica  giurisdizione  furono  staccate  le  tre  chiese 
summentovate,  ed  in  compenso  le  furono  sostituite  le  due  sedi 
di  Faenza  e d’ Imola,  tolte  dall'ecclesiastica  provincia  di  Ra- 
venna. Alla  nuova  metropolitana  di  Modena  furono  assogget- 
! tate  le  due  di  Reggio  e di  Carpi,  ed  inoltre,  perchè  apparte- 
! nenie  per  le  nuove  circoscrizioni  territoriali  agli  stati  Estensi, 

(i)  Veti,  nel  voi.  ili,  pag.  578. 
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le  fu  sottoposta  la  recente  sede  di  Guastalla,  non  più  compresa 
negli  stati  Parmensi;  e finalmente  le  fu  aggregata  l’altra  recente 
chiesa  di  Massa,  spettante  anch’essa  ai  dominii  della  Casa  di 
Este,  tolta  dalla  metropolitica  dipendenza  dell’arcivescovato 
di  Pisa.  Decretata  dal  sommo  Pastore  questa  trasformazione 
di  suffragane!  rapporti  tra  le  chiese  in  discorso,  ebbe  pontificia 
delegazione  ad  effettuarne  lo  smembramento  da  un  lato  e l’ag- 
gregazione dall'altra  il  cardinale  Gaetano  Baluifi,  vescovo 
d’ Imola,  il  quale  recatosi  a Modena  con  particolare  pompa  ne 
compiè  il  solenne  atto  il  di  6 gennaro  1 856.  Di  questa  recen- 
tissima Metropoli  adunque  e delle  sue  chiese  suffraganee,  che 
sono,  Carpi,  Guastalla,  Jlrggio  e Massa,  mi  accingo  tosto  a 
parlare. 
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La  prima  notizia,  clic  si  (rovi,  dell' esistenza  di  Modesi,  delta  dai 
: latini  Mulina,  è del  sesto  secolo  della  repubblica  di  Roma,  all’  epoca  fa- 
, mosa  della  seconda  guerra  cartaginese;  perciò  due  secoli,  circa,  avanti 
l’era  cristiana.  Qualunque  altra  notizia,  ebe  per  affetto  di  patria  promul- 
garono taluni,  non  è che  da  annoverarsi  tra  i favolosi  racconti  dei  tempi 
oscuri  (I).  L’ invasione  di  Annibaie  rese  celebre  questo  suolo,  perché, 
nell’anno  534  o forse  535  di  Roma;  cioè,  217  anni  prima  della  venuta 
di  Gesù  Cristo,  i triumviri  romani,  spediti  a distribuir  novelle  colonie 
nel  piacentino  e nel  cremonese,  furono  costretti  a chiudersi  in  Modena, 
per  porsi  in  salvo  dall’insurrezione  dei  partigiani  del  cartaginese  conqui- 
statore. Modena  dunque  a quei  tempi  esisteva,  ed  era  di  già  colonia  ro- 
mana, come  ci  attesta  Polibio.  * 

v 

Di  qua  sino  ali’ impero  di  Costantino  il  suolo  modenese  fu  successi- 
i vamente  il  teatro  di  sanguinose  guerre,  che  io  desolarono  in  più  guise. 
Ricbbesi  da’  suoi  danni  e rifiorì  per  1’  ampiezza  dei  bencGzi,  concessi  da 
questo  principe  a Modena  c ad  altre  città  dell’Emilia  ; e per  alquanto  di 
tempo  ne  sperimentò  felicemente  gli  effetti.  Ma  la  durata  ne  fu  brevissi- 
ma; perché  le  invasioni  dei  goti  nel  377,  degli  unni  condotti  da  Attila 
, nel  452,  degli  eruli  guidati  da  Odoacre  nel  476,  funestarono  orrenda- 
mente i desolati  modenesi  al  pari  di  tante  altre  terre  italiane,  c rinnova- 
' rono  moltiplicate  incalcolabilmente  le  precedenti  sciagure.  Gli  antichi 
i storici  di  Modena,  e con  essi  il  Sigonio,  dissero  distrutta  affatto  questa 
| città  dalle  armi  di  Odoacre,  ed  esserne  trasmigrati  i cittadini  a fabbricare 

(t)  Ved.  il  ilolliss.  arcipr.  Giuseppe  Ba-  delta  città  c provìncia  di  Modena,  slatu- 
• ratldi,  nella  pag.  7 del  suo  Compendio  storico  [*ato  nel 
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ed  abilitare  Cittanova  : ma  le  dotte  osservazioni  degli  eruditissimi  Ti- 
raboschi  e Muratori  ne  smentiscono  il  racconto  e dimostrano  ben  di 
molto  posteriore  la  fondazione  di  Cittanova.  La  quale  città  si  scelsero  ad 
asilo  i modenesi,  a quattro  miglia  di  distanza  sulla  via  Emilia,  allorché, 
circa  il  decimo  secolo,  un'  orribile  inondazione  di  acque  li  costrinse  a 
fuggire  dalla  loro  patria  (t):  ina  la  sua  fondazione  riconosce  il  principio 
dal  re  Liutprando,  nel  734. 

Non  fu  dissimile  da  quella  delle  altre  città  italiane  la  condizione  di 
Modena  in  seguito,  sotto  il  regno  dei  goti  e dei  longobardi  ; questi  ultimi 
anzi,  circa  il  570,  la  distrussero  affatto,  l’iù  tardi  formò  parte  dell'  esar- 
cato di  Ravenna,  in  sulla  metà  del  VII  secolo;  e nel  secolo  susseguente 
ritornò  sotto  i longobardi,  che  le  furono  larghi  di  donazioni  e di  pri- 
vilegi. Passò  di  poi  all’obbedienza  di  Carlo  Magno  e de'  suoi  successori. 
Nell’  899  fu  invasa  dagli  uugheri,  i quali  per  altro  non  vi  si  fermarono 
che  un  solo  giorno.  E questa  loro  dimora  di  un  solo  giorno,  senz’  avere 
apportato  alla  città  vermi  danno,  fu  attribuita  a prodigio  della  protezione 
di  san  GeraiDiano:  anzi  come  tale  si  trova  commemorata  e nella  descri- 
zione di  Modena,  scritta  pochi  anni  dopo,  cioè  nel  910,  ed  in  due  ritrai, 
tratti  da  un  prezioso  codice  dell’ archivio  capitolare,  scritto,  a parere  del 
Muratori,  nel  duodecimo  secolo.  In  uno  di  questi  ritmi  si  legge  una  prece 
al  santo,  acciocché  allontani  il  flagello  e ne  difenda  dalle  lande  degli 
ungheri;  nell’altro  è registrata  una  cantilena  da  dirsi  dai  soldati  e dalle 
sentinelle  della  città,  composta  in  vqrsi,  che  s’  avvicinano  al  suono  dei 
nostri  endecasillabi  sdruccioli,  a questo  modo: 

0 tu  qui  serva s annis  isla  moenia, 

Noli  dormire,  monco,  sei  vigila  eie. 

Amplissimi  onori  e particolari  attestazioni  di  predilezione  ebbero  i 
modenesi  dalla  contessa  Matilde,  la  quale  si  nelle  cose  civili  che  nelle 
ecclesiastiche  li  colmò  di  straordinarie  beneficenze  ; ma  dopo  la  morte  di 
lei,  furono  spettatori  e vittime  delle  funeste  sciagure,  che  desolarono 
queste  provincie  d’ Italia,  ridotte  per  la  maggior  parte  a repubbliche,  ora 
alleate  tra  loro,  ed  ora  in  discordia,  ora  aderenti  agl’  imperatori  ed  ora 

(i)  Veti,  il  Bardili,  Compendio  stor.  ecc.,  pag  35. 
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ad  essi  contrarie.  E quanto  a Modena,  sono  celebri  e per  lunghezza  e per 
accanimento  le  sue  guerre  contro  i bolognesi  ; ned  è meno  celebre 
! viceversa  la  sua  lega  con  le  olire  città  lombarde  contro  l'imperatore 
Federigo  Barbarossa. 

I modenesi,  nel  secolo  XIII,  presero  parte  alla  guerra  del  marchese 
| Azzo  d’Este  contro  Salinguerra  sostenuto  da  quelli  di  Reggio;  vennero 
alfe  mani  successivamente  coi  milanesi  nel  1218,  e coi  reggiani  nel  1220, 
coi  bolognesi  nel  1226  e nei  tre  anni  successivi;  nelle  quali  battaglie 
rimasero  sempre  valorosamente  superiori  ai  loro  nemici  ; massime  in 
quella  de’ 24  ottobre  1 228,  presso  santa  Maria  in  Strada  vicino  alla 
Samoggia,  che  durò  dall’aurora  sino  a notte,  ed  in  quella  de'  i settem- 
bre 1229,  in  cui  per  ritogliere  ai  bolognesi  il  castello  di  San  Cesario,  ne 
fecero  orrendo  macello.  Nè  cessarono  le  discordie,  finché  nel  t288  i 
modenesi,  addi  15  dicembre,  si  diedero  spontaneamente  al  marchese 
Obizzo  d'Este,  inviandogli  a Ferrara,  per  presentargli  le  chiavi  della  loro 
città,  il  vescovo  Fr.  Filippo  Boschetti,  Lanfranco  Rangone,  Guido  Gui- 
doni ed  altri  nobili  cittadini.  Obizzo  accettò  l’offerta  e nel  gennaro  del 
seguente  anno  1289  recossi  personalmente  a Modena,  accolto  ed  accla- 
j maio  signore  della  città  e del  territorio.  Altrettanto  fecero  quelli  di  Reggio 
nell’anno  seguente  : e per  questa  loro  rivoluzione  poterono  gli  uni  egli 
altri  godere  d' allora  in  poi  tranquillità  e riposo,  sotto  gli  auspizi  di  quel 
pacifico  principe.  Tra  i patti  secreti  di  questa  dedizione  vi  fu  il  matrimo- 
nio di  Aldrovandino,  secondogenito  di  Obizzo,  con  Alda  nipote  di  Lan- 
franco Rangone  ; e da  questo  matrimonio  venne  propagata  la  discen- 
] denza  degli  Estensi. 

Ma  la  tranquillità  non  durò  a lungo:  i semi  della  rivoluzione,  sparsi 
da  Sassolo  figlio  di  Manfredino  a danno  del  marchese,  di  cui  Manfredino 
teneva  in  Modena  le  veci,  diedero  ben  presto  i più  funesti  germogli  : 
sempre  a danno  per  altro  della  civile  prosperità;  scndochè,  come  nota  il 
Sismondi,  nelle  democrazie  il  popolo  è il  principale  nemico  della  libertà. 
Modena,  il  di  26  gennaro  1306,  si  eresse  in  repubblica;  c gli  sconsigliati 
modenesi,  illusi  dalla  esagerata  idea  della  nazionale  padronanza,  si  abban- 
donarono in  preda  di  più  sconsigliati  movimenti.  « Si  cominciò,  scrive  il 
• Baraldi  (f } dal  distruggere  e demolire  il  castello  incominciato  da  Obizzo 

(i)Pig.  noe  ieg. 
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» e terminalo  da  Azzo,  dal  bruciare  pubblicamente  e con  gran  festa 

• tutti  gli  atti  criminali  e civili,  tutti  gli  strumenti  de'  notai,  tutte  le  carte 

• che  venivano  alle  mani  del  popolo  baccante.  Tutta  quella  primavera  e 
n il  seguente  estate  s'impiegò  dai  modenesi  in  feste,  in  danze,  in  bagordi  ... 

» All' entusiasmo  e al  delirio  popolare  successe,  com’  è di  regolu,  il  fana- 
li tismo,  e un  diluvio  di  leggi,  di  ordinanze,  di  provvedimenti.  I bei  nomi 
» di  Difensori,  di  Savi,  di  Consiglieri  suonarono  in  mille  bocche  e si  pro- 
li fusero  a quanti  nelle  infinite  frazioni  dei  magistrali,  de’  consigli,  eom- 

• pirono  l’orribile  anarchia.  Quattro  rodesti  straordinari  o Sapienti, 

» uno  per  porta,  vennero  eletti,  onde  prescrivere  la  nuova  amministra- 
li zione  della  nascente  repubblica  ; sei  frati  dovepn  scegliere  dicci  uomini 

• per  porta,  e ciascun  di  questi  altri  dieci  da  eleggersi  di  nuovo  di  sci  in 
» sei  mesi.  Oltre  questi  40  c questo  consiglio  dei  400,  ad  arbitrio  del 
» capitano,  si  elessero  altri  10  sapienti  per  porta,  più  altri  6 per  l'esame 
» degli  statuti,  indi  4 0 difensori  del  popolo,  poi  2 mercanti  per  porta, 

» indi  altri  due  consigli.  I 40  sapienti  e i 16  difenfori  dovean  sceglierne 
» 48  per  porta  e questi  altri  400  per  porla,  onde  avere  il  consiglio  ge- 
li neralc  di  4 000  consiglieri.  I medesimi  40  sapienti  e 40  difensori  dovean 

• pure  eleggere  8 per  porla,  e questi  altri  4 00  per  porta,  onde  avere 

» 400  consiglieri  che  uniti  al  primo  Consiglio  dei  400,  formassero  un  ■ 
» altro  Consiglio  di  800.  Ogni  di  si  moltiplicavano  decreti  e leggi,  né  ; 

• quelli  si  ommisero  di  cancellar  per  tutto  il  nome  e lo  stemma  estense, 

> atterrandone  le  aquile,  proibendo  sotto  gravi  pene  di  pronunziarne  jj 
■ persino  il  nome,  e condannando  a morte  chi  avesse  osalo  di  proporre  | 

> o riconoscere  Signor  di  Modena  chiunque  si  fosse  o cittadino  o stru  ; 

» niero  ....  La  memoria  del  26  gennaio  vollesi  perpetuala  con  una  cap-  j 

• pella,  che  si  fabbricò  sul  fianco  esterno  della  cattedrale  che  volge  a 1 

• mezzodì,  detta  la  Cappella  della  villoria,  e con  una  statua  in  marmo 

> di  san  Geminiano  da  porsi  nella  facciata  che  volge  alla  piazza.  Da  ciò  ; 

> è derivato  il  continuarsi  tuttavia  il  20  gennaio  o celebrare  la  l ittoria  ' 
» di  san  Ccminiano.  • E poiché  se  ne  continuò  la  celebrazione  anche 
sotto  il  ristabilito  governo  della  Casa  d’Este,  se  ne  voltò  invece  I’  oggetto  j| 
originario,  dicendola  a commemorazione  della  vittoria  sugli  ungheri  ; 
quando,  cioè,  come  ho  narrato  di  sopra,  impadronitisi  di  Modena,  non 

vi  recarono  verun  guasto  enei  di  seguente  l'abbandonarono.  Lo  che  sino 
d’allora  potè  a buona  ragione  essere  attribuito  a particolare  proiezione 
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del  santo  ; mentre  questo  secondo  motivo  di  festeggiamento  si  palesò 
ben  presto,  con  la  sua  brevissima  durata,  straniero  affatto  da  celeste 
patrocinio  del  santo,  a cui  il  fanatismo  |>opo!are  si  compiaque  allora  di 
riferirlo.  Imperciocché  nel  1 S07  ripullularono  in  Modena  le  antiche  fa- 
zioni degli  Aigoni  e de’  GrasolH,  per  le  quali  cadde  essu  spontaneamente 
sotto  il  giogo  di  ben  dieci  successivi  tiranni,  che  la  dominarono  intorno 
a treni' anni  ; ed  in  fine  terminarono  nel  1336  lo  sue  lunghe  sciagure  col 
ritorno  dei  principi  d'  Este,  ai  quali  sino  dall'  anno  precedente  alcune 
delle  principali  famiglie  modenesi  avevano  già  consegualo  i loro  castelli. 
Il  trattato  di  questa  nuova  dedizione  fu  stipulato  in  Yerona  il  giorno  47 
oprile  del  dello  anno  4336,  olia  presenza  di  Alberto  c Mastino  dalla  Scala, 
e per  esso  fu  ceduto  ai  marchesi  Obizzo  III  e Nicolò  ed  ai  loro  successori 
I’  assoluto  dominio  della  città  c territorio  di  Modena.  In  conseguenza  di 
ciò,  quattro  deputati  modenesi  furono  spedili  a Ferrara,  ove  il  giorno 
40  maggio,  in  quella  cattedrale,  ne  offrirono  al  marchese  la  signoriu.  La 
quale  signoria  su  Modena  tennero  gli  estensi,  non  solo  finché  goderono 
quella  di  Ferrara,  ma  inoltre,  ceduta  Ferrara  ai  papi,  per  la  convenzione 
conchiusa  in  Faenza  il  di  12  gennaio  4 508,  diventò  Modena  la  capitale 
del  dominio  estense.  Cesare  d' Este  fu  il  primo  duca,  che  ne  portasse  l'in- 
titolazione. Egli,  avendo  prima  spedito  a Modena  il  suo  archivio  prezioso, 
il  museo  e la  sua  biblioteca,  non  che  la  metà  delle  artiglierie,  venne  a 
farvi  il  solenne  ingresso  il  di  30  gcunnro,  accolto  dagli  evviva  e dagli 
applausi  di  tutta  la  popolazione.  E fu  da  allora,  che  la  famiglia  d'Este 
fissò  in  Modena  la  sua  ducale  dimora. 

La  religione  dei  modenesi,  prima  che  fosse  loro  predicato  il  Vangelo, 
fu  la  pagana.  Vi  avevano  purlicolar  culto  Iside  e Mitra,  oltreché  quello 
degli  dei  della  Grecia,  c persino  le  nefande  superstizioni  dei  Gnostici. 
Tuttociò  raccoglicsi  chiaramente  da  monumenti  antichi,  in  parte  ancora 
superstiti  (I). 

Chi  sia  s'.alo  il  primo  predicatore  della  fede  cristiana  ai  modenesi, 
noi  saprei  dire,  perchè  variano  intorno  a ciò  le  opinioni  degli  eruditi  : 
siccome  anche  variano  intorno  al  tempo,  in  cui  essa  fu  predicata.  Se 
vogliasi  prestar  fede  al  Tiraboschi  (2),  sarebbe  ciò  avvenuto  nel  IV  secolo 
solamente  : die’  egli  infatti,  parlando  dei  primi  vescovi  di  Modena,  circa 

( i ) VeJ.  Marmi  MuJ.  pag.  iya.  (a)  Meni.  ttor.  Mod.,  tom.  IV,  peg  46* 
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l’anno  339:  ■ forse  a questi  tempi  soltanto  dee  attribuirsi  la  conversione 
> dei  modenesi  alla  fede  cristiana  « ; con  le  quali  parole  probabilmente 
intese  parlare  dell’  intiera  città,  perciocché  ivi  stesso  egli  conghietlura, 
cbe  verso  il  principio  del  secolo  IV  san  Dalmazzo  vescovo  di  Pavia  e 
martire  annunziasse  il  Vangelo  anche  in  Modena.  Ed  a prova  di  questa 
sua  supposizione  adduce  l'esistenza  di  tre  o quattro  chiese  nei  territorio 
modenese  intitolate  a questo  santo,  ed  alcuna  anche  nel  reggiano.  Ma 
vuoisi  avvertire  coll’ eruditissimo  Cavcdoni  (I),  che  T argomento  stesso 
vale  altresì  per  sant’ Apollinare,  discepolo  dell’ apostolo  san  Pietro,  primo  i 
vescovo  di  Ravenna,  predicatore  dell’ Evangelio  in  tutta  l’Emilia:  ed  an- 
che a lui  esistevano  chiese  intitolate  sino  da  remotissimi  tempi  nel  terri- 
torio di  Modena.  E questa  opinione  mi  sembra  molto  più  probabile: 
benché  potrebb’ esser  vera  e 1’ una  e l’altra;  cioè,  che  sant’ Apollinare 
bensi  vi  abbia  predicato  la  fede,  e che  poi  questa,  per  le  persecuzioni 
degl’idolatri,  siccome  accadde  in  tanti  altri  luoghi,  siasi  rallentata  di  fer- 
vore nello  scarso  numero  dei  superstiti  e sia  quasi  scomparsa,  finché 
poscia  nel  quarta  secolo  san  Dalmazzo  l’ebbe  ravvivata  e ristabilita. 

L’Ughelli  (2),  concorde  in  ciò  con  le  memorie  altresì  dell'archivio 
capiiolare  di  Modena,  incomincia  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  da 

[Cleto,  ch’egli  poi  dice  deputato  a vescovo  del  non  copioso  gregge  dei 
fedeli,  quivi  esistente,  dall’areopagita  Dionisio,  circa  l'anno  103.  Ma,  con 
buona  pace  del  diligente  autore  dell'  Italia  Sacra , colesta  sua  notizia  ci 
si  mostra  favolosa,  tostoehé  vogliasi  por  mente  alle  parole  del  pontefice 
Innocenzo  I,  in  una  lederà  al  vescovo  Decenze  (3),  ove  dice,  essere  cosa 
incontrastabile,  in  omnem  Italiani  ....  n ullum  insinuine  Ecclesia!,  niii 
eoi,  quot  venerabilis  Apostolus  Petrus  aul  ejns  Successores  constituerint 
Sacerdoles.  Dunque  non  puossi  ammettere,  elle  Cleto  sia  stato  ordinato 
vescovo  di  Modena  dall’  areopagitn  Dionisio,  il  quale  non  ebbe  mai  di 
che  fare  né  con  Modeua  né  con  l' Italia,  anzi  nemmeno  con  la  Francia, 
di  cui  lo  si  credè  per  qualche  tempo  l’ apostolo.  Tuli’ al  più  potrebbesi 
ammettere,  che  il  sommo  pontefice  san  Dionisio  abbia  mandato,  siccome 
a Bologna  il  vescovo  Zama,  cosi  a Modena  il  vescovo  Cleto  : ma  ciò  j( 

(i)  Cenni  storici  intorno  alla  vita, 
ai  miracoli  ed  al  culto  del  glorioso  san 
Geminiano  vescovo  e protettore  princi- 
pale della  chiesa  modenese , compilati  da 


D.  Celestino  Cavedoni  sacerdote  mode- 
nese. Modena  i85G,  p»g.  5q. 

(a)  Tom.  II,  pag.  75. 

(3)  E pili.  I. 
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dovrebbesi  dire  dell’ anno  270,  all’ incirca;  non  già  403.  Di  questo  Cleto 
d'altronde  fanno  menzione  tutti  i più  antichi  cataloghi  modenesi,  cosicché 
non  azzarderei  di  escluderlo  dalla  serie.  Densi  trovo  priva  di  appoggio 
anche  l’altra  notizia  recataci  dall'  Ughetli,  circa  le  imprese  di  questo  Cleto  ; 
aver,  cioè,  intitolato  all’apostolo  san  Pietro  il  tempio  di  Giove,  colà  ap- 
punto dove  sino  al  giorno  d' oggi  lo  si  vede  ; perchè,  sebbene  l' odierno 
tempio  commemori  un’antichità  assai  rimota,  sapendosi,  che  quando  nel- 
I’  anno  983  il  vescovo  Ildebrando  permise  ad  un  prete  Stefano  di  pian- 
tare colà  un  oratorio  in  onore  di  san  Pietro,  uno  ancor  più  antico  vi 
aveva  esistilo  ; tuttavia  non  v’  ha  indizio,  che  ci  mostri  un’  antichità  cosi 
grande,  la  quale  dal  X risalga  sino  al  HI  secolo  ; meno  poi  al  II,  come  vor- 
rebbesi  far  credere,  o come  porterebbe  una  mera  e semplice  tradizione 
popolare. 

Depurato  adunque  dalle  incongruenze  c dalle  improbabilità,  tra  cui  è 
avvolta,  la  notizia  dell’  esistenza  del  vescovo  Cleto  su  questa  sede,  e fis- 
satone il  tempo  circa  1’  anno  270,  vengo  ora  a commemorare  il  succes- 
sore di  lui,  fattoci  palese  dall’  Ughelli  e da  altri  sotto  l'anno  339.  Egli  fu 
Dionisio,  che,  se  vogliasi  ammettere  la  congbiettura  dell’ Affò  (4),  esposta 
dal  Tiraboshi  (2),  circa  la  predicazione  di  san  Dalmazzo  in  queste  con- 
trade, avrebbesi  a riputare  il  primo  vescovo  di  modena  : sul  che  ho  ma- 
nifestato di  sopra  la  mio  opinione.  Nel  catalogo  dei  vescovi  modenesi, 
esistente  manoscritto  nell’ archivio  capitolare  e contenente  le  Vite  de'  ve- 
scovi della  chiesa  di  Modena  (3),  tuttoché  raccolte  nel  secolo  XVII,  e per 
ciò  di  non  cospicua  antichità  (4),  gli  è fissato  l’anno  323  ; cosicché  si  avvi- 
cinerebbe di  molto  all’ antecessore  Cleto,  e lo  si  potrebbe  fors’  anche 
riputare  immediato  successore. 

Dopo  Dionisio  venne  il  vescovo  Antonimo,  che  tutti  gli  scrittori  dissero 
Antonio  (3).  L’  esistenza  di  esso  ci  è attestata  dagli  atti  della  vita  del  suo 
successore  san  Geminiano,  a cui  egli  conferì  l’ordine  sacro  del  diaco- 
nato. Ed  infatti,  ch’egli  avesse  nomo  Antonino,  anziché  Antonio,  lo  di- 
mostrano i migliori  e più  antichi  codici  delia  vita  di  san  Geminiano, 


(i)  Stor.  di  Parma , (om.  I,  pag.  (ìy. 
(a)  Meni,  stor.  Mod.,  lom.  IV»  pag.  4^- 

(3)  Arch.  Ctp.  lei l.  O.  II.  num.  i3. 

(4)  Le  raccolse  Silvestro  Galloni,  notaro 
e cancelliere  vescovile. 


(5)  Ighelli,  /tal.  sac.r.  toni.  II,  pag.  ?5; 
Tiraboschi,  Meni.  stor.  Mod , loro.  IV, 
pag.  4&,  e Discorso  II  preliminare  della 
sua  Stor.  deir  Ab.  di  Ilonantolay  pag.  3a 
del  I tom. 
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scrìtta  da  uh’  anonimo  modenese  intorno  all' anno  010;  ossia,  nel  ma- 
noscritto veduto  dal  Mombrizio;  nell'  Estense  del  secolo  XIII  (I);  in  altro 
dell’  archivio  capitolare  del  secolo  XIV,  ed  anche  forse  nel  Bodecense, 
riscontrato  dai  Bollandisti  (2).  E inoltre  lo  si  trova  nominato  Antonio, 
per  ben  due  volte,  nella  vita  di  san  Geminiano  inserita  dai  benedettino 
monaco  Barione  nel  suo  Leyendanum  abbreviatimi  (3),  e nel  catalogo  dei 
primi  vescovi  di  Modena,  esistente  in  One  alla  vita  di  san  Geminiano, 
composta,  parte  in  versi  e parte  in  prosa  volgare,  da  Giammaria  Parenti, 
e stampata  io  Modena  nel  4-195  da  Domenico  Bocacciola  (4).  E potrei 
anche  aggiungere  qui  un’  osservazione  del  diligente  Cavedoni  (5),  ed  è, 
che  il  nome  Antonino  scritto  con  qualche  abbreviatura  siasi  potuto  facil- 
mente scambiare  con  Antonio  ; lo  che  viceversa  non  può  avvenire  di 
Antonio.  Nò  poi  deve  farci  maraviglia,  che  nella  Sequenza  della  messa 
propria  di  san  Geminiano,  esistente  in  un  codice  corale  dell'archivio  ca- 
pitolare del  secolo  XIII  o XIV,  lo  si  trovi  nominato  Antonio  (6),  perchè 
vi  si  vede  assai  chiara  la  ragione  di  assonanza  con  la  voce  eolio: 

• Uic  Laurenlium,  Levita 

Factue,  imilatur; 

Ita  ille  Xyslo  ut  in  vita, 

Servit  hic  Antonio. 

Quo  defuncto,  hic  clamalur, 

Fugil,  latet,  revocatur, 

Fave t,  tandem  praeeutalur, 

Ac  eedet  in  solio. 

ed  è questo  il  più  antico  monumento,  in  cui  si  trovi  nominato  Antonio  il 
vescovo  successore  di  Dionisio  ; cosicché  mi  sembra  assai  chiaramente 
dimostralo,  doveriosi  nominare  Antonino.  E quanto  al  tempo,  in  cui  egli 
possedè  la  santa  cattedra  modenese  ; nè  aU'Ugbelli,  che  gli  assegnò  il  355, 
uè  al  catalogo  dell'archivio  capitolare,  che  lo  pose  nel  346,  puossi  dar  3 

(i)  Mii.  V,  II,  8.  (D  Biblia Ih.  K»t,  rasi.  XIII,  I-'.  8. 

(a)  Veti,  il  Cavedoni,  Cenni  storici  (5)  Luog.  cit,  pag.  Ca. 

sulla  e ita  di  s.  Geminiano  ecc.  pag.  661,  (6)  Veti.  Ufficio  proprio  di  san  Ge-  . 

annoi.  rtinianoy  da  lo  in  luce  nel  *856,  |»ag.  i5, 

(3)  Mtdiolani  t$9^.  slrol.  9. 
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rella  ; perché  se  il  profugo  sant’ Atanasio,  vescovo  alessandrino,  passò 
di  Modena  nel  343,  siccome  ci  mostrano  le  più  esatte  cronologie,  e ne 
dirò  in  appresso;  se  in  quel  passaggio  fu  albergato  da  san  Oeminiaoo,  già 
vescovo,  siccome  ci  attestano  i più  eruditi  scrittori  modenesi,  in  testa  dei 
quali  devesi  collocare  il  dottissimo  bibliotecario  palatino,  sacerdote  Ce- 
lestino Cavedani  (I)  ; dunque  l'episcopato  di  Antonino  dev'  essere  anti- 
cipato di  varii  anni,  e forse  precedi;  il  341,  in  cui  si  hanno  indizi,  che 
san  Geminiano  fessegli  di  già  succeduto.  L’  unico  fatto,  di  cui  si  abbia 
certezza,  del  vescovo  Antonino  si  fu,  eli'  egli,  come  bo  notato  di  sopra, 
abbia  eonsecralo  diacono  san  Geminiano,  c che  poscia  I'  bbia  avuto  suo 
immediato  successore  su  questa  cattedra  pastorale. 

E siccome  incerto  ci  riesce  il  tempo  del  vescovato  di  Antonino;  cosi 
non  puossi  con  precisione  segnare  l’anno,  in  cui  sin  Gemimaso  gli  fu  sosti- 
tuito. Certo  è,  che  nel  843  egli  n'era  già  stato  proclamato.  Ed  iu  mezzo 
alle  acclamazioni  di  lutti,  il  solo  diacono  Geminiano,  che  ripuluvasi  in- 
degno di  essere  iunalzato  a tanta  dignità,  vi  faceva  la  più  energica  oppo- 
sizione. Egli  era  nato  nel  villaggio  di  Cognento,  distante  da  Modena  tre 
miglia  all'  incirca,  in  un  luogo  nominato  allora  Cavillo  (2):  il  suo  nome 
ci  dà  motivo  a crederlo  derivalo  da  stirpe  romana,  e forse  dalla  famiglia 


(«)  Ved.  i suoi  Cenni  sulla  vita  di 
san  Geminiano , ecc.,  nella  pag.  iG  c nella 
pag.  G3.  in  auuot. 

(a)  Sul  proposito  di  Cognento  e di 
G avello,  tosi  scrive  P eruditissimo  Cavedoni 
( Cenni  stor.  di  san  Geminiano,  pag.  Go, 
annoi,  a):  « Cognento  fin  dall' muto  8iG, 
«*  in  una  caria  dell'  Archivio  Capitolare, 
**  trovasi  ricordato  col  nome  di  Curie 
n Quiniente  ; ed  in  un  piacilo  tenuto  nel- 
-n  r leggest  : In  villa,  yuae  dicitur 

* Quingentus,  intus  casa  Geminianus.  Sia 
r>  che  <|uivi  venga  indicata  la  casa,  in  cui 
v*  sì  credesse  nato  s.  Geminiano,  o sia  che 
n fosse  la  casa  di  uno  di  nome  Geminiano, 
•n  certo  si  è,  che  fin  dal  secolo  IX.  il  nome 

* del  Santo  era  veneralo  in  Cognento,  c 
m rifatto  per  devozione  ver»»  il  santo  nie- 
n desiino,  che  creJetasi  nato  in  quelle  vici- 
ri  nanze,  ov'  era  un  luogo  detto  Gavello , 


n memorato  in  una  carta  dell'Archivio  Ca- 
» pilotare  dell' anno  11G8  (Tirab.  Dii.  top . 
y>  v.  CrGiriirruv,  Gabelli;*.  ) « A questa 
antica  tradizione  fa  testimonianza  perenne 
il  di  voto  concorso,  di  cui  non  saprebbesi 
indicare  l’origine,  alla  Fonte  di  san  Ge- 
miniano, eh'  è vicina  all' odierna  chiesa  di 
Cognento,  e che  ai  nostri  tempi  lu  deco- 
rata di  una  camera  sacra,  a forma  di  tem- 
pietto gotico,  di  cui  pose  la  prima  pietra 
il  vescovo  di  Modena,  il  dì  7 novembre 
18.41.  K proseguendo  il  dolio  bibliotecario, 
dice  : u Del  resto,  il  uome  G avelliti,  Ga- 
n bellum , vcriiiniilmcute  si  derivò  da  quel- 
li lo  del  vicino  fiume  Secchia,  che  da  Plinio 
w ( Nat.  Risi.  Ili , ao,  4 ) vicn  detto  Ca- 
ri Lellus,  e che  ab  antico  col  tortuoso  suo 
n corso  forse  si  accostava  più  da  presso  a 
n Cognento  slesso,  * 


yoi.  xr. 
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Cernitila,  la  quale,  come  osserva  il  Cavedoni  (1),  era  assai  propagala  in 
queste  contrade.  Educalo  sino  dagli  anni  più  teneri  nella  religione  cri- 
stiana, aveva  donalo  ai  poveri  nella  sua  adolescenza  il  patrimonio  pater- 
no, ed  crasi  meritato  di  venire  ammesso  tra  i oberici,  e di  essere,  poco 
dopo,  eonsccrato  diacono.  Nel  quale  uffizio,  dicono  gli  antichi  scritti,  come 
s’  ù veduto  anche  nella  strofa  leste  recata,  egli  si  diportò  verso  il  vescovo 
Antonino,  come  il  santo  levita  Lorenzo  verso  il  pontefice  Sisto  II.  Ma 
quando  poi  le  comuni  acclamazioni  lo  vollero  vescovo,  successore  del 
defunto  Antonino;  egli  di  notte  tempo  fuggi  di  città  e si  tenne  per  alquanti 
giorni  celato  in  nn  solingo  luogo.  La  costante  tradizione  dei  modenesi  ci 
fu  sapere,  ch’egli  si  nascondesse  nei  boschi  delle  Codiane  (2);  poiché  le 
pianure  di  Modena,  ai  (empi  di  Polibio  c di  Strabone,  erano  in  gran  parte 
selvose  (3),  e sino  all'anno  1020  esisteva  una  selva  nelle  vicinanze  di 
san  Madri»,  ovvero  san  Maronc  (-ì),  la  quale  stendevasi  forse  sino  alle 
summentovatc  Codiane.  Ma  non  potendo  egli  più  fare  opposizione  alle 
istanze  del  clero  c del  popolo,  vi  si  adattò  finalmente  cd  assunse  la  pa- 
storale reggenza  della  chiesa  modenese.  Luminosamente  spiccarono  in 
lui  le  più  belle  virtù,  di  cui  aveva  dato  nobilissime  prove  sino  dai  pri- 
mordii  della  sua  vita  ecclesiastica.  Estirpò  gli  ultimi  avanzi  di  paganesi- 
mo, favorito  dalle  recenti  leggi  dei  fratelli  Augusti  Costanzo  e Costante, 
promulgate  nell’anno  341,  le  quali  vietavano  sotto  gravissime  pene  le  su- 
perstizioni dei  sacritìzii  pagani  (3);  ed  innalzò  invece  al  culto  del  vero 
Dio  c della  santissima  Vergine  Maria  templi  ed  altari:  tra  questi  la  cat- 
tedrale intitolata  all'  Assunta,  e la  chiesa  di  santa  Maria  in  AmbiliaDo, 
guani  bcatissimtis  pater  Ceminianus  propriis  manibus  conservavi t (6). 
Nell'  anno  3 33  e nel  345,  accolse  in  Modena  il  grande  vescovo  alessau- 
drino  sant’  Atanasio,  esule  dulia  sua  sede  c perseguitalo  a morte  dagli 
ariani.  Al  quale  proposito  giova  qui  esporre  la  ragionata  cronologia  dei 
viaggi  di  quel  magnanimo  prelato,  quale  ce  la  diede,  fruito  dei  profondi 


(i)  Luog.  cit.,  pag.  Gì,  ove  ci  fa  «ope- 
re, che  u un  C.  Qt minio  Lepido  ricorre 
» in  un  cippo  sepolcrale  scoperto  nell’alveo 
” <lcl  fiume  Secchia,  quasi  ili  rincontro  alia 
« chiesa  di  Marzaglia,  l'anno  1828; ed  un  L. 
« G e minio  trovasi  segnato  in  un  mattone 
* romano  rinvenuto  nelle  vicinante  «li  Brc- 
« scelto  (Marmi  Molai.  p.  af,  198,  itjtj).ti 


(2)  Ved.  il  Yamlclli,  pag.  i5o. 

(3)  Marmi  Mod,  pag.  53-5 7. 

({)  Tirabyschi,  nel  suo  Cod . Di  pio  m, 
liuti».  CLXX1. 

(3)  Yed.  il  Tillemont,  Conti,  art.  VII. 
(G)  Muratori,  .luti].  Dal.  rned.  aevt\ 
toni.  V,  col.  GG3. 
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suoi  sludii,  il  notissimo  cardinole  Angelo  Mai  (I)  : « Anno  di  Cristo  3 50  : 
» Sant’  Atanagio,  per  sottrarsi  alle  insidie  degli  Ariani,  segnatamente 
» dall’  intruso  Gregorio  Cappadoce,  è astretto  od  allontanarsi  dalla  sua 
» sede  e si  rieovra  a Roma,  ove,  accollo  da  S.  Giulio  Papa,  si  trattiene 
» per  oltre  tre  anni  compiuti  (2).  — Anno  343  : invitato  per  lettera  da 

• Costante  imperatore  a venire  nella  sua  presenza,  si  reca  da  Roma  a 

• Milano;  e poco  stante  viene  convocato  in  sua  difesa  il  concilio  Sardi- 

• censc.  — Anno  344:  interviene  al  concilio  tenuto  in  Xaisso  nella  Alisia, 
» ed  ivi  celebra  le  feste  pascali.  — Anno  345:  celebra  la  Pasqua  in  Aqui- 
» leja  ; e non  molto  dopo  $ invia  verso  Roma  ; donde  partito  nell'  u^no 
» appresso,  addi  24  di  Phaophi,  ossia  21  di  ottobre,  fece  il  solenne  in- 
> grosso  in  Alessandria  e si  restituì  alla  sua  sede  vescovile.  > Dunque 
sant’  Atanasio,  nel  343,  per  andare  da  Roma  a Milano,  e nel  345,  per 
recarsi  da  Aquileja  a Roma,  venne  conseguentemente  anche  a Modena  ; 
perciocché  non  altra  via  poteva  egli  battere  se  non  la  Flaminia,  che  per 
Modena  appunto  passava.  E probabilmente  anche  Geminiuno  sarà  inter- 
venuto, nel  343,  con  gli  altri  vescovi  ortodossi  al  concilio  di  Milano  per 
la  difesa  del  perseguitato  Atanasio. 

La  fama  intanto  del  modenese  vescovo  diffondevasi  da  per  lutto,  ol- 
treché a motivo  delle  sue  luminose  virtù,  anche  per  la  frequenza  e sin- 
golarità de'  suoi  prodigi,  ed  in  modo  particolare  poi  per  la  sua  autorità 
potentissima  nel  discacciare  il  demonio  dai  corpi  ossessi.  Questa  rino- 
manza di  lui  giunse  anche  al  valoroso  generale  delle  armi  imperiali  Rin- 
viano ; uomo  d' illustre  stirpe,  nato  nei  confini  della  Pannonia  c della 
Mesia,  lunghesso  il  Danubio  ; innalzato  più  tardi  ( forse  un  vcnl’unni  ap- 
presso ) alla  dignità  d’imperatore;  dignità,  eh’ egli  tenne  por  otto  mesi 
soltanto.  Era  si  fermo  nella  cattolica  fede,  che  mcritossi  dagli  storici  il 
titolo  di  confessore  (3).  Aveva  egli  una  figliuoletto  travagliala  dallo  spirilo 
muligno,  il  quale  per  bocca  di  essa  aveva  dichiarato,  che  non  sarehbcsi 
partito  da  lei,  se  non  quando  vi  fosse  stato  costretto  dal  potere  di'Gemi- 
niano.  Perciò  Gioviano  mandò  a Modena  suoi  messi  a pregare  il  santo 
vescovo  taumaturgo  ad  avere  compassione  di  lui  e della  sofferente 


(i)  JVora  Patrum  Bibliptheca,  Ioni  VI, 
pag.  7 ed  8. 

(a)  Cf.  S.  Albana*.  A poi.  ad  Conti.  § 4- 


(3)  Ruffino,  Tfist.  Eccl„  liV».  IX,  rap.  i; 
Socrale,  Hi  Si.  Eccl Ioni.  Ili,  pi".  23*; 
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fanciulla,  ed  a porsi  in  viaggio  per  andarla  a liberare  dalla  diabolica  tri- 
bolazione. Parti  da  Modena  il  benefico  Geminiano,  e dopo  avere  sedato 
col  suo  comando  orrenda  procella,  suscitatagli  forse  dalla  perfìdia  di 
Satanasso,  che  si  attendeva  da  lui  vergognosa  sconfitta,  giunse  all'abi- 
tazione de!  pio  Gioviano,  e ne  liberò  la  quinquenne  figlia  dalla  diabolica 
infestazione,  ed  a molti  altri  infermi  di  colà  concesse  la  guarigione,  e 
colmo  delle  benedizioni  e dei  sacri  regali  della  riconoscente  famiglia, 
ritornò  sollecito  in  fra  le  braccia  dell'  amato  suo  gregge.  Ciò  accadde 
nell'anno  347. 

So,  ebe  da  taluni,  piuttosto  irreligiosi  che  prudenti  critici,  fu  messo  in 
dubbio  c persino  negato  questo  avvenimento  ; ma  lo  testimonianze,  ebe  lo 
confermano,  sono  tali  e tante,  e per  l'antichità  e pel  numero  e per  l’ au- 
torità, da  dimostrarne  incontrastabilmente  e senza  eccezione  la  verità.  Sul 
che  può  vedersi  la  vittoriosa  apologia  che  ne  fece,  anche  di  recente  e con 
profondissima  erudizione,  il  suliodato  bibliotecario  Cavedoni  (I). 

Non  guari  dopo  il  ritorno  di  san  Geminiano  dall’Oriente,  fini  egli  in 
pace  i suoi  giorni,  a’  31  di  gcnoaro  dell'  anno  349.  Le  sue  esequie  furono 
decorale  non  solo  dal  divoto  concorso  del  popolo  modenese  e delle  vicine 
città,  ma  dalla  presenza  ben  anche  di  san  Severo  vescovo  di  Ravenna,  il 
quale,  per  miracolo  singolare  di  Dio,  si  rese  visibile  nel  momento  stesso  e 
in  Modena  alle  esequie  di  san  Geminiano  ed  in  Ravenna  ove  stava  cele- 
brando il  divino  sacrifizio;  e giunto  alla  lettura  dell’epistola  rimase  as- 
sorto in  estasi,  ebe  durò  finché  il  sacro  corpo  del  defunto  vescovo  di 
Modena  fu  deposto,  coi  consueti  riti,  nel  sepolcro.  Questo  insigne  miracolo 
della  biloeazione  di  snn  Severo,  viene  attestato  dallo  storico  Agnello  (2), 
che  scriveva  cinque  soli  secoli  dopo,  narrando  le  antichissime  tradizioni 
di  quella  chiesa  (3).  E lo  racconta  l'anonimo  modenese,  nella  vita  di  son 
Geminiano  (4),  ricopiando  le  stesse  parole  di  Agnello,  in  sul  principio  del 
secolo  X.  E ne  parla  san  Pier  Damiano,  nel  suo  quinto  sermone  in  lode 
di  san  Severo  (li),  cosi  dicendo:  • Quam  paeclarum,  quam  slrnendum  fuil 
■ illud  insigne  mirnculum,  quo  videlicet  inter  ipsa  Missarum  solcmnia 

0)  Cenni  star,  intorno  olla  vita  tee.  (3)  Muratori,  Iter.  ltal.  Script .,  luog. 

di  san  Geminiano , pag.  G5  e acg.  cil.,  col.  3l.  1 

(a)  Lib.  Pontif.  Ita.enn,.  presso  il  Mu-  (4)  Nuiu.  i5. 

ralori,  Iter.  Irai • Script .,  lom.  Il,  pari,  i,  (5)  Petr.  Dam.,  Ioni.  11,  pag.  *3. 

col.  43. 
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| ■ subito  in  extasim  raptus  per  spiritual  Mutinense  oppiduro  peliit,  de- 
! ■ funcli  fratris  et  cogpiscopi  Deo  ammara  commendavi!,  corpus  in  se- 
| » pulcro  posuit  et  orane  funebrium  cxscquiarum  officium  per  ordiaem 
» celebravi!!  0 quam  novtirn  spectaculura,  quantaque  admiratione  dignis- 
» simura,  si  totum  illud  simul  raortalis  capere  potuissct  intuitus  ! Adorai 

• siquidem  congregatis  fldeiibus  abscns,  aberat  vero  praesens.  Nimirum 

• a semetipso  etiara  longe  positus  bic  viventibus  Gliis  corami  ssue  pasto- 

• ralis  curae  reddebat  debilum,  illic  defuncto  fi-utri  piac  humanitatis  ira- 
> pendebat  officium.  * E finalmente  il  rinomatissimo  Gianfranccsco  Pico, 
signore  della  Mirandola,  ne  celebrò  in  versi  eroici  l'ammirabile  avveni- 
mento (I). 

Subtatus  tubilo,  liquidumque  per  aera  sacro. 

Delalus  nimbo  Mulinentibus  adslitit  arvis 
Antisles,  qui  te  pcrfunctum  mtinere  vilae 
Audierat,  celebri  facltirus  jvsta  sepulcro. 

Bic  ubi  conspexit  spoliatum  lamine  corpus, 

Spargens  rare  levi,  cantuque  operalut  Aonoro, 

Et  thuris  nube  infuscans  et  merce  Sabaea, 

Antiquam  repetit  vacuum  per  inane  Ravennam. 

Della  quale  assistenza  di  san  Sevèro  ai  funerali  di  san  Geminiano  con- 
servò sempre  solenne  ricordanza,  d’accordo  con  la  chiesa  ravvennate, 
questa  altresi  di  Modena,  trovandosene  annualmente  sino  dui  principio 
del  secolo  XI,  nei  calendari'!  di  essa,  registrata  la  festa  di  san  Severo  sotto 
| il  di  primo  di  febbraro  (2)  ; il  qual  giorno  fu  anche  annoveralo  di  poi, 
negli  Statuti  modenesi  (3),  tra  i solenni  e votivi  della  citta  ; e finalmente, 
il  per  questa  stessa  ragione,  nelle  litanie  della  chiesa  di  Ravenna,  il  nome 

I 

di  san  Geminiano  era  consociato  con  quello  di  san  Severo  ( !)  ; anzi  v’  era 
I premesso. 

Ed  anche  sull’anno  della  morte  di  san  Geminiano,  non  vanno  d’ac- 
! cordo  gli  eruditi.  Chi  lo  dice  morto  nel  346,  e chi  nell’anno  dopo  ; ma 

(3)  Lib.  Il,  rub.  I. 

14)  Rubci,  Itisi.  Ravtn.  p»g.  891. 


(1)  IJytnn.  htroic.  miro.  11,  Bonon.  1 53 f* 
(a)  Bacdiini,  Appendi,  ad  Agnell.  pg. 
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nei  manoscritti  della  biblioteca  ducale  troviamo,  che  : ■ Dccessit  bcalus 
• Gemiuinnus  Episcopus  Mutincnsis  in  anno  349  et  scpultus  fuit  in  Ec- 
» desia  Catbedrali  velcri  Mutinae  in  quadain  arclm  magna  (I).  • Ed  an- 
che I’  autore  anonimo  degli  atti  della  traslazione  di  san  Gcminiano, 
avvenuta  nel  di  23  muggio  1099,  quando  si  pose  mano  alla  fabbrica 
della  nuova  basilica,  dice  avvenuta  la  morte  del  santo  vescovo  addi  31 
gennaio  dell'anno  349.  Io  poi  sono  d'avviso,  ebe  questa  discrepanza  si 
possa  facilmente  conciliare,  ove  si  ponga  mente,  che  il  3 I gennaro  349 
ab  incarnatione  Domini  appartiene  all'anno  348  a nalivilate  Domini; 
cosicché  non  mi  reca  nessuna  maraviglia,  che  anche  in  questo  coso  ab- 
biasi ad  incontrare  una  di  quelle  innumerevoli  inesattezze  di  simil  ge- 
nere, di  cui  troviamo  continuamente  piene  le  storie  dei  secoli  tanto  da 
noi  lontani.  In  nessuna  guisa  poi  si  può  ammettere  I'  evidentissimo  sba- 
glio del  catalogo  capitolare  del  Galloni,  il  quale  sognò,  o piuttosto  sognò, 
il  vescovato  di  san  Geminiano  sotto  il  3G3. 

E quanto  al  luogo  della  sepoltura  del  santo  pastore  in  ecclesia  Cathe- 
drali  velcri  blulinae,  è a sapersi,  che  questa  allora  stava  fuori  della  città, 
come  appunto  solevano  praticare  i cristiani  quasi  in  tutte  le  città:  la  quale  j 
circostanza  mi  sembra  commemorata  altresi  dal  bassorilievo  dell' archi- 
trave della  piccola  porta  meridionale  del  duomo  stesso,  ove  si  vede  san 
Severo,  che  depone  nel  sepolcro  il  corpo  di  san  Geminiano  fuori  della 
città,  a vista  della  cinta  delle  mura  merlate. 

Dirò  brevi  parole  anche  di  quell'antico  cattedrale,  ricostruita,  o forse  | 
ingrandita  dal  vescovo  Tsonoao,  immediato  successore  di  Geminiano,  colà 
appunto  dove  n’era  stata  deposta  la  venerabile  salma:  ed  è perciò,  che 
negli  antichi  annali  modenesi,  la  si  dice  sepolta  nella  cattedrale  vecchia, 
perchè  colà  esisteva  la  cattedrale,  quando  furono  collocate  quelle  sacre 
spoglie,  e colà  esisteva  anche  la  cattedrale  nuova,  quando  l'annalista  com- 
memorava quel  fatto. 

L’I'ghelli  portò  la  lunga  leggenda  della  vita  e delle  azioni  di  san  Ge- 
miniano; leggenda  conosciuta  e divulgata  con  le  stampe  più  volle.  Perciò 
io  reputo  conveniente  di  astenermi  qui  dal  riprodurla,  anche  per  amore 
di  brevità.  Piacenti  piuttosto  d' inserire  in  queste  pagine,  ad  oggetto  di 
erudizione,  I'  antico  uffizio  di  san  Geminiano,  che  fu  in  uso  nella  chiesa 

(I)  Mu.  VI,  F,  3. 
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j modenese  dal  secolo  XIII  sino  alla  line,  circa,  del  secolo  XVI;  perciocché 
■ in  esso,  secondo  l’uso  di  quei  tempi,  trovasi  compresa  tutta  lavila  del 
santo.  Prima  per  altro  di  darlo,  piacemi  esporre  alcune  interessanti  no- 
tizie, che  serviranno  ad  illustrazione  di  esso;  massime  per  investigare 
quando  e da  chi  sia  stalo  composto.  Lo  si  trova  inserito  in  line  di  un 
bel  codice  membranaceo  del  breviario  romano,  scritto  nel  1472  ed  esi- 
stente nella  ducale  biblioteca  (t),  ma  che  apparteneva  da  prima  ul  con- 
vento forse  delle  agostiniane  di  Modena,  detto  di  san  Gcmiuiano.  Questa 
supposizione,  che  appartenesse  forse  a quelle  suore,  è appoggiata  al  vc- 
dcrvisi,  subito  dopo  l’ uffizio  di  san  Gcminiano,  quelli  altresì  di  sanl’Ago- 
slino  patria  nostri  e di  santa  Monica;  ed  è a sapersi,  che  quelle  religiose 
prestavano  cullo  particolare  a sant’ Agostino  e a sun  Gcminiano  unita- 
mente, forse  perchè  eredevasi,  che  quello  sia  stato  accollo  ospite  da  questo 
due  volte,  quando  passò  c ripassò  per  Modena  (2).  Ma  ritornando  alla 
primitiva  nostra  ricerca,  quando  sia  stato  composto  quest’  uflìzio  ; ci  è 
forza  conchiudere,  che  nel  1472  esisteva  di  gii.  La  quale  esistenza  non 
si  può  dire,  che  precedesse  l' anno  1266  ; anno,  in  cui  san  Tommaso  d'A- 
quino  compose  l’ uflìzio  per  la  solennità  del  Corpo  del  Signore;  perchè  in 
esso  trovusi,  come  alla  sua  volta  vedrassi,  una  chiara  e manifesta  parodia 
delle  parole  Nobit  i tatua , nolia  lutiti  a — ex  intacla  Yirgine,  ove  qui  dicesi 
invece:  Nobit  naltis,  praesul  ilatus  — ex  Slulinenai  gremio ; benché  non 
si  potrebbe  d'altronde  sostenere  impossibile,  che  la  parodia  fosse  a ro- 
vescio, e che  il  recalo  versetto  del  Pangc  lingua  fosse  una  copia  del  ver- 
setto dell'  inno  di  san  Gcminiano  Quanto  poi  all'autore  dell' uffìzio,  opina 
il  giudizioso  e diligente  Cavedoni  (3)  potersene  ritenere  * uno  de’  tre 
» Maestri  delle  Scuole  dc'cbcrici  del  Duomo  verso  la  fine  del  secolo  XIII 
» c nella  prima  metà  del  XIV,  ricordati  dal  Tirabosehi  » (4).  Bensì,  col 
prefato  eruditissimo  Cavedoni  (5),  circa  il  merito  intrinseco  della  compo- 
sizione di  questo  uffizio,  dirò,  che  • chiunque  ci  fosse,  molto  felici  c 

• lodevoli  mi  paiono  segnatamente  i due  inni,  l’uno  pc'  vespri,  nel  quale 
> loda  il  Santo  come  Apostolo,  Martire,  Confessore  e Vergine;  l'altro 

• alle  laudi,  clic  mostra  come  al  glorioso  Taumaturgo  obbedirono  i 

(»)  Mss.  IV,  D,  13.  (\)  Veti,  il  Tirabosehi,  Bill.  Mod 

(a)  Veti,  il  Vctliiani,  Pit.  di  s.  Gemi-  toro.  1,  pag. 
ulano , pag.  3o.  (5)  l.uog,  cil. 

(3)  Cenni stor.ee Append.  IH,  pag.  1 47. 
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i quattro  elementi,  la  terra,  cioè,  l'acqua,  l’aria  e 'I  fuoco.  » Ed  è inoltre 
pregevole  questo  antico  monumento  della  chiesa  modenese,  perchè  ci  dà 
notizia  del  miracolo  dell' incendio  estinto  coi  panni  lini  dell"  Aliare  del 
Santo  ; del  quale  miracolo  non  si  trova  memoria  in  vcrun’  altra  delle  an- 
tiche scritture. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni,  vengo  ora  a darne,  fedelmente 
trascritto,  l’ Uffizio  : 

IN  PRIMIS  VESPERIS. 

Antiph.  1.  Plaude  felix  Italia,  3.  Praecinclis  continentia 

Christo  novis  oraculis  ; Lurnbis  mansis  in  saeculo, 

Sacra  fulgent  sollcmnia  Exempla  radiantia 

Geminlani  Praesulis.  Salutis  praebcns  populo. 

Psal.  Dixit  Dominus.  Psal.  Beatus  vir. 

2.  Ex  Mutinensi  grcrnio  4.  Sibi  talenta  eredita 

Carnis  foedus  hunc  genuit,  Duplicata  restituii; 

Cujus  in  te  perfectio  Et  ratione  posila 

Praesulalum  promeruit.  Scandere  Coelum  meruit. 


Psal.  ConGlebor.  Psal.  Laudate  pueri. 

5.  Uujus,  o Christc,  precibus 
Nos  due  ad  vitac  lumina, 

Quem  luce  de  gementibus 

Coeli  sumpserunt  agmina.  — Ps.  Laudale  Dominum. 
Capitolimi  (Eccli.  L,  1,2). 

Ecce  Sacerdos  magnus,  qui  in  vita  suo  suffulsit  domum  et  in  diebus 
suis  corroborarli  Templum:  Templi  etiam  altitudo  ab  ipso  fondata  est, 
duplex  acdificalio  et  exeelsi  parietes  Templi.  — Dco  gratias. 


Il  r u il  c s 

1 . Felix  de  Coelis  grolla 

Quae  colcnlibus  indicanl 

Mondo  rcfulget  hodie; 

Beata  nobis  gaudio. 

Nunc  ergo  rum  lactitia 

3.  Norraam  gessit  Apostoli 

llyinnum  canatnus  glorine. 

Coli  Christum  is  inquiens, 

2.  Geminlani  promicant 

Cultunique  stravit  idoli 

Gloriosa  sollemnia, 

. _ ..... 

Vcrbum  supernura  prodiens. 

1 
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jj  4.  Martvris  zonati)  tenuit 
Hostis  devincens  finterà, 

Et  de  triumpho  meruit 
/Eterna  Chrisli  numera, 

5.  Det,  ni  Confessor  colitur 
A pia  mine  Ecclesia, 

Nani  tali  choro  fruititi- 
/Eterna  coeli  gloria. 

X'.  Ora  prò  nobis  B.  Geni. 


6.  Coronam  eontinentiae 
Fort  ante  Lumen  luminimi, 
Yuae  repletus  graliac, 

Jesu  corona  Virginum. 

7.  Geminìani  precibus 
Culpas  dimitlc  scclerum 
Cunctis  eum  colentibus, 
Conditor  alme  sy  decimi.  Amen. 

J)£.  Ut  digni  etfic.  ole. 


Ad  Magnificat  Antiphona. 

O gemma  fulgens  Praesulimt, 

Fons  vivus  sanctitalis 
Gcmìnìnne  speculimi, 

Die  calamitalis 

Due  te  colentem  populuni 

Ad  regnum  claritatis. 

Oralio. 

Praesla,  quesuiuus,  omnipotens  Deus,  ut  Bentos  Gcntiuiamis,  qui  'l’ibi 
piacila  fulsit  sorte  Ponlifientus,  piotati  (uae  nos  pia  supplicationc  com- 
mendet.  Per  Dontiuum. 

AD  MATUT1NUM. 

Invitalo)  ium.  liegem  coeleslis  curiac 

Collaudent  omnes  populi, 

Qui  dal  corona  gloriac 
Geniiniano  Pracsuli.  — l'tal.  Venite. 


H i x n u s 


t.  Gamie  digna  — lux,  et  signa 
Geminìani  redeunt, 

Cojus  festis  — jam  coelestis 
Vexilla  regis  prodeunt. 

2.  Nobis  dalus  — Proesul  nalus 
Ex  Mutinensi  grentio  ; 

tv.  xr. 


Quem  honorus  — et  decoras, 
Jesu  nostra  redemptio. 

3.  Hic  a grata  — fugai  nata 
Joviani  dacmonium, 

Tuac  digno  — Crucis  signo, 
Christe  Kcdcmptor  omnium. 

“7 
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•{.  Àlilani  — jam  profani 
Slravil  furoris  sedera, 

More  floris,  — quera  duleoris 
Enixa  est  puerpera. 

5.  jEgris  dal  is  — sospilatis 
Dona  cunctis  : in  funere, 

Plebs  laetatur,  — rum  humatur 
Jam  lucis  orto  sidere. 


6.  Plebis  luctus  — amnis  fluctus 
Invadentis  Ecciesiam 
Sedat;  grati  — nos  salvali 
Laudemus  Christi  gratiam. 

7.  Post  haecdiram  — frangit  iram 
Hic  Hungarorum  coelitus  ; 

Quo  salvare  — nos  dignare 
Veniens  creator  Spiritus.  Amen. 


In  frimo  noctckro 

Antiph.  Praesulatus  postquam  datur  3.  Mox  Augusti  Joviani 
Geminfani  Nummi 
Jam  in  lege  medilatur 
Nocle  dieque  Domini. 

Ps.  Beatus  vir. 

2.  Sion  monte  constitntus 
Dei  praeceptum  praedical 
Satan  fugans  ope  totus 
Crucis,  quae  signis  emicat. 

Ps.  Quare. 

Responsoria  ad  lectiones. 


Quo  sic  vexatur  Olia, 
Quibus  erat  Dei  sani 
Cordis  salus  et  gloria. 
Ps.  Domine. 
Amavit  cum. 
Stoloni  gloriae. 


t.  Luce  solis  occidentis 
Oriens  splendescit 
Dum  in  Praesulis  absentis 
Daemon  sic  exprcssit: 
Omnis  actus  erit  vauus 
Nec  desinam  saevire, 

~ff.  Nisi  praesens  Geminianus 
Hinc  me  cogat  exirc. — 

Omnis  actus. 
g£.  2.  Jov'ianus  regionem 
Nominali  nesciens 
Per  munduin  legationem 
Quaeri  mittit  inquiens, 
Tandem  hujus  mansionem 
Quae  gaudet  reperiens 


jtT.  Sed  Augusti  laesionem 
Nate  Praesul  audiens 
Spondet  sequi  jussionem 
Mox  iter  arripiens 
Quae  gaudet  reperiens. 
g£.  3.  Ululatus  — et  ploratus 
Vox  in  Rama  personuit; 
Mutinensis — plebs  immensis 
Gemitibus  lune  affluii 
Cum  ad  mare  — propera  re 
Praesul  iter  arrippit. 

~jlf.  Sed  deflentes  consolatur. 
Bcnedicens  exhortatur, 

Nam  redire  statuii. 

Cum  ad  mare  eie. 
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In  secondo  nocturno. 


Aulipk.  i.CuminvoearemDominum 
Proeellis  in  discriminimi 
A daemoniis  eonimolis 
Mox  mare  fit  pacificum, 
Classis  optatis  votis 
Pi.  Cum  invocarem. 

2.  Suo  in  cospectu  Dominus 
Viam  direxit  protinus 
Beati  Confessoris 
Mox  ut  intra  Bizantium 
Aulae  confertur  gaudium 
Ingens  Imperatoria. 

Pi.  Verba  mea. 


3.  Honore,  laude,  gloria 
Felici  Dei  Gratia 
Praesul  blc  coronatur 
Puella  jam  saevissima 
Fit  mox  mansuetissima 
Dum  Sanelo  praesentatur 
Pt.  Domine  Dominusnoster. 
jf.  Elegit  eum. 

$ Ad  sacrifieandum. 


Rctponsoria  ad  leclione*  secundi  noclurni. 


g£.  t.  Ut  beato  praesentatur 
Praesuli  furens  puella 
Demon  tristi;  fugatur, 
Perieli  cedit  procella; 

Sic  Crucis  operatur 
Signuui,  salutis  stella. 

Patri  sunt  gaudia,  solatia 
Matri,  plebi  tripudia 
llosti  . . . flagella. 

Sic  Crucis  operatur  etc. 
2.  Coetus  currit  languentium 
Ad  patrem  pletatis, 

Qui  dat  cunclis  solatium 
Quaesitae  sospitatis. 

Ritum  stirpans  Gentilium 


Dat  Gdem  Trinitatis 
Doctrinam  veritatis. 

)tf.  Ad  unum  sic  Byzanlium 
Ovile  ducit  ovium 
Postar  Additati. 

Dat  fidem  etc. 

g£.  3.  Praesul  dehinc  post  discessit 
Rediens  ad  propria 
Maris  fluctus  mansuescit 
Grata  parans  in  viam. 

Qui  fert  sacra,  quueporrexit 
Augustus  exenia. 

% . Mutinensis  hilarescit 
Jubilasquc  plebs  florescit 
• De  patria  praesentia. 

Qui  feri  sacra  etc. 
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In  tertio  noctcrno 

Ani.  1.  Tandem  transil  gens  Hunnoruin 

2.  HincquassaturGermanorum 

Montes  Appannoniae  ; 

Et  Gallorum  regio  ; 

Cujus  votimi  labiorum 

Desolator  Ilalorum 

Non  fraudai  Rex  gloriae. 

Gens  potens  in  praelio. 

P$.  Domine  in  virtule. 

Ps.  Domini  est  terra. 

3.  Mulinarli  inox  invadens 

Cedunt,  salvis  omnibus; 

Quo  nobiscum  omnes  gentes 
Plaudunt  De»  manibus. 

Ps.  Omncs  gentes. 

llesponsoria  ad  Lectioncs  lertii  Noctumi. 

RF  llnrum  Aitila  genliuin  Ri.  2.  Carni*  focdus  duin  iam  tendi! 


Rex  miltens  in  exridium 

Ad  ejus  primordio, 

Obsessue  civilatis 

Vere  Christus  buie  descendit 

Gcmini'ano  Praesuli 

Voce  ferens  propria  : 

Fallir:  FlageUum  popoli 

Serve  (manus  et  protenditi 

Sum  mila  deilalis  ; 

Veni,  tolte  proemia. 

Flagellavi  ne  respueris 

ty.  f, liristi  servus  sic  expirnns 

Cujus  lu  serviti  diceris 

Septus  coeli  curia, 

Sermone  verilatis. 

Cursu  vitae  non  deiirans 

y/.  Mox  ....  jussu  Praesulis 

Scandii  ad  coelcstia. 

Apertis  intra!  foribus 

Felli  lolle  proemia  eie. 

Exercitus,  qui  singulis 

Gloria  Patri  ete. 

Salvis  rebus  ac  gentibus 

Tendunt  ad  urbis  exitus 

Sermone  verilatis. 

Ao  Lai  des  et 

FER  IloRAS. 

Anliph.  1.  Regnans  filius  Virginis,  — 

Splendor  paterni  litminis,  — Indiiil 

se  decorem  — Geminimi!  Praesuli  — Ornans  diein  miraculis  ! 

L — Per  lalicum  liquorem. 

2.  Quod  Deus  ipse  Dominus 

— Sit  plebs  cognovit  protinus  — 

Dura  festo  Mutinensis  —•  Existens  in  Basilica,  — Quam  mox 

invudil  latina  — Procella  tam  immensis. 
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Antiph.  3.  Confiteanlur  populi  — Tibi,  Deus,  dans  Pracsuli  — Signorum 
claritntem,  — Dum  aquae  fluxibilitas  — Stat  ut  muri  stabilitas, 
— Non  intraus  civitalem. 

A.  Benedicite  tlumina  — Deum,  coelique  numina,  — Qui  dat 
vobis  virlutem,  — Ut  non  possitis  fluere,  — Sed  quisque  vos 
assumere  — Possit  ad  servitutem. 

5.  In  sanctis  eius  Dominus  — Coetus  laudet  fidclium,  — Qui 
prece  Confessoris  — Vertil  mclum  discriminum  — Aquarum 
inundanlium  — In  jubilum  amoris. 

Capitulum.  Ecce  Sueerdos  magnus,  ut  ad  Vesp. 

Ihjmnus  ad  Laudes. 

1 . Lux  ecce  surgit  aurea 
Qua  eonscendit  in  aethera 
Regis  Praesul  divinitus 
Gcminlanus  inditus. 

2.  Exullet  Coelum  laudibus 
Novo  suscepto  milite  ; 

Terra  resuHel  eantibus, 
llausto  fructu  de  stipite. 

3.  Plaudant  nobisrum  maria, 

Quorum,  novis  prodigiis, 

Hic  procellosa  devia 
Sedai,  pulsis  daemoniis. 

Xr.  Ora  prò  nobis  B.  Geni. 

Antiphona  ad  Benedictus. 

Stella  fulget  in  nobula  — Dum  fugit  Hungarorum 

Gens  furens  Visa  cellula  — Flos  in  qua  Confessorum 

Gcminlanus  parvula  — Lux  humatur,  quam  horum 

Sic  inox  illaesa  singula  — Liquit  gens  perfidorum. 

Ad  Sextah,  Capitulum  (Eccli.  L,  6,  7). 

Quasi  stella  matutina  in  medio  nebulae,  et  quasi  luna  piena  in  diebus 
suis  lucet  ; quasi  sol  refulgens,  sic  iste  refulsit  in  Tempio  Dei. 


A.  Laetetur  simul  oéris, 

Qua  servatili*  fragilitas 
Fluenti  de  turrigeris 
Ripis  infanti  sospitas. 

5.  Ignis  vorans  incendium 
Jam  surgit  ad  tripudia, 

Quod  pannorum  altarìum 
Huius  sprcvit  commercia. 

6.  Sic  dementa  singula 
Fantureius;  elcmenliam. 

Trinitatis  per  saecula 

. 

Lnudemus  Cbristi  gratin.  Amen. 
Ut  digni  efficiamur. 
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Ad  Noium,  Capilulum  (Eccli.  L,  8). 

Quasi  ilos  rosarum  in  diebus  vernis,  et  quasi  lilia,  quuc  sunt  in  trausitu 
aquarum,  et  tbus  redolens  in  odorem  suavitatis. 

In  seccndis  Vespeeis. 

Antiph.  1 . Hic  proli,  — Dux  alme  poli,  — succurre  precanti  ; 

Optatimi  — praebere  stotum  — dignarc  vaganti  : 

2.  Pace  fruì  — nos  urbe  tui  — fac  Geminiani; 

Moeroris  — stet  quoque  foris  — discordia  vani  : 

3.  Mordaces  — prosterne  faces  — omnes  vitSorum  ; 

Lustrari  — virtute  pari  — da  corda  virorum. 

4.  Cum  coram  — te,  Christe,  moram  — trahit  ille  Beatus 
Pracsul,  ibi  — sit  curo  tibi  — nostri  famulatus. 

5.  Felices  — ut  mote  vices  — sine  lite  sequamur  ; 

Cui,  grato  — inox  fine  dato,  — super  astra  feramur. 

Antiph.  ad  Magnificat. 

Alme  sidus  — nauta  fidus  Nos  tuere  — consor  verae 

Navis,  portus  laetitiae,  Geminiane,  gloriae  : 

Per  hoc  mngnum  — sed  istagnuin  Postque  mortem  — ducadsortem 

A pirata  nequitiae.  Regni  coelestis  curiae. 

Infra  Oclavam  fit  de  Sanclo  Geminiano  : sex  Lectiones  leguntur  de 
vita  ejus  el  Irei  de  Uomilia  S.  Crcparti  Papae  super  Evangelium  Homo 
quidam  ; et  omnia  alia  dicuntur  sicut  in  Die. 

A compimento  di  queste  archeologiche  notizie,  sull’antico  uffizio  di  san 
Geminiano,  aggiungerò  qui  due  Sequenze  della  messa  propria  del  santo 
vescovo,  le  quali  si  conservano,  inserite  con  altre  cose,  in  un  bel  codice  di 
pergamena  del  secolo  XIV,  appartenente  all'  archivio  capitolare  della  me- 
tropolitana modenese.  La  prima  di  esse  può  dirsi  compendio  ritmico  assai 
pregievole  dell'  aulica  vita  di  san  Geminiano,  scritta,  dice  l'eruditissimo 
Cavedoni  (I),  da  un  anonimo  modenese  (e  non  già  veronese,  come  parve 
al  Muratori)  in  sul  cominciare  del  secolo  X.  La  seconda  è assai  più  sem- 
plice: è tutta  in  tuono  di  preghiera,  e sembra  più  antica  dell’  altra. 

(i)  Cenni  storici  intorno  alla  vita,  ecc.,  pag. 
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SEQVENTIA  PRIMA 


A . Glorietur  taetabunda, 
Facta  sali»  et  iocunda, 
Mutinensis  concio. 

2.  In  advenlu  sui  Duci», 
Amatori s verae  luci s, 

Festi  cum  tripudio. 

3.  Eie  ex  carne  Mutinensis, 
Nunc  in  coelo  fortis  ensis 
Extat  rebus  in  immensi s 
Praesenli  collegio. 

4.  Adolescens  spermi  vana. 

Ut  per  eum  plebs  mundana 
Deum  colai,  et  arcana 
Largiatur  unctio. 

5.  Jam  Gemimanus 
Litteris  omatur, 

Cujus  fortis  mdnus 
Numquam  faligalur, 

Ut  omnes  curenlur. 

6.  Christi  mite»  fortis 
Clero  socialur  ; 

Amatore s morti s 
Cunctos  aspematur , 

Ut  resuscilentur. 

7.  Pauper  consolatur, 

Quia  sublevamen  ; 

Nudus  adomatur, 

Nam  ipse  juvamen; 
Quique  infirmatur 
Habet  delectamen 

A G e miniano. 

8.  Forma  decoratur, 
Castitate  fiore t, 


Ac  mens  non  quassatur  ; 

Sic  peccala  ploret 
Plebs  glorìatur , 

Ckristum  si  adoret 
Consilio  sano. 

9.  Eie  Laurenlium,  Levita 
Factus,  imitatur  ; 

Ille  Xgsto  ut  in  vita. 

Servii  Mie  Antonio. 

40.  Quo  defuncto,  hic  clamalur , 
Fugit,  latei,  revocatur, 

Favet,  tandem  praesulatur 
Ac  sedet  in  solio. 

4 I . Petti  quaerit  mansionem 
Ubi  post  orationem 
Daemonis  tentationem 
Fugai  cum  daemonio 
4 2.  In  excelsis  daemon  falur, 
Quaerit  quare  molcslalur  ; 
Post  haec  fugit  et  minalur 
Dare  hunc  exilio. 

43.  Regnai  tandem  qui  profani 
Jovianus  Jutiani 

Legem  spemil,  firmai  sani 
Statata  Concila  ; 

44.  Rapii  cujus  daemon  nolani  ; 
Lugenl,  quia  lanìatam 

Eam  cornimi  et  turbatam 
Milite s Imperii. 

45.  Imperator  constemalur, 

Ex  Regina  contristalur , 

Ope  quia  non  curatur 
Medicorum  filia. 
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1 6.  bum  in  cassum  cura  datur, 
Sola  daemon  protestalur 
Mutinensis,  ut  pellatur, 
Praesvlis  auxilia. 

\ 7.  Calervalim  dettinati 
Mare  trans eunt  legali  : 

Eo  t liso  tunl  tur  tati, 

Quem  fama  praedixeral. 

18.  Cauta  viae  praelibata, 

Me  per  otlem  haec  minata 
Noscit  ; atque  praedicala 
Plebe,  curttim  properal. 

19.  bum  per  mare  navigatur, 
Dacmo num  vi  perlurbatur 
Clattit  ; vento  imperniar, 
Turbo  cedit  Numini 

20.  Aula  Kegit  coronalur 
Sospitati  cum  donatur 
Regie  prole t et  fugatur 
Daemon  servo  Domini. 

21.  /Egri*  omnibus  sanatis 
Atque  sibi  donis  dalie 
Sua  plebe  exullat  talis, 
Sancto  Duce  reddito. 

22.  Post  haec  Atlilae  crudeli. 
Asserenti  Regie  Coelit 
Se  flagellata,  cum  fideli 
Corde  fave t subito. 

23.  Imminente  mortis  bora 
Clamai  Christi  vox  decora  : 


Serve  bone,  sine  mora 
Veni,  tolte  pracmium. 

25.  Plangit  turba  populorum, 
Chori  gaudenl  Angelorum, 
Cum  ad  dieta  praemiorum 
Pater  ducil  filium. 

25.  Est  Severus  Ravennatum 
Praesul  praesens  et  bealum 
Spiritata  huius  Sanctis  datata 
Sancto  signat  famine. 

26.  Plebe  Ravennae  admiratur 
Cum  praesentia  frualur 
Sui  Patrie,  et  dicatur 
Simul  esse  Mutinae. 

27.  Jam  defunclus  aegros  sanai, 
Morbos  pellil;  qui  profanai 
Ei  obstat  ; cunctis  mattai 
Efus  patrocinium, 

28.  Dies  festicus  tucescit 
Fluviali s aqua  crescit, 

Nullum  laedit,  sed  arescit 
Circa  Domicilium. 

29.  Tandem  furit  Hungarorvm 
Gens  nefanda  et  cunclorum 
Loca  perdit  ; sed  suorum 
Sanctus  servai  moenia. 

30.  Ergo,  Pater,  nunc  conserva 
Noe  indignos  cum  caterva. 


SEQLENTIA  ALTERA 

Haec  sunt  sacra  fetta  laudibus  magnis  digna. 

Nostra  hac  die  carmina  penetrent  tempia  precibus  siderea. 
Sancii  Geminiani  meritis  merita  nobis  imploremus  prospera. 
Inter  aclhereos  cives,  luos  posi  delieta,  Geminiane,  revoca. 
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Tuarum  ovium  margarita  preciosa;  tu  gemma  plebis  fulgida: 

Tu  dux  gregis , taeta,  ioeunda  praevidisti  tuie  vitae  pabulo. 

Servane  culto»  pecorum  cauta e,  efferas  abegisli  insidia t. 

Nunc  aliai  tcnens  palrias , Angelorum  deliciai, 

Terram  Eden,  rura  pinguia,  magni»  eputis  piena. 

Ne  noi,  te  petimus,  deseras,  vagulai  ovieulas. 

Disperso»  rapii  cui'  aemula,  fauce  laedit  improba. 

Est  procul  tua  cura  ; ideo  sumui  praeda  ; morti s tela  iugulant 
mentii  animo». 

Frangimar  belli  pugna,  dexlera  sin  e tua  : tua  lit  victoria  Chriiti 
grafia. 

Judiccm  postula,  deleat  nostra  crimina  : quaesumus  impetra  re- 
missionis vcniam  ; 

Ne  forte  Judex,  cum  venerit,  noi  cum  culpa  ferieM  pariler 
puniat  ; 

Et  Chaos  Èrebi  deputet  ac  Cocyti  Cehennae  face  sulphurea. 

. Pastor  tuam  familiam,  Geheminiane  adjuva  ; 

Atque  Deo,  ut  munera,  hostiam  sancii  fica;  ut  digni  fruamur 
grafia.  Amen. 

Nè  qui  posso  astenermi  dal  notare  alcune  inesattezze  del  Borghi  (t), 
circa  il  culto  prestato  in  Venezia  al  santo  Geminiano  vescovo  di  Modena, 
cui  studiasi  egli  di  dimostrare,  essere  il  secondo  e non  già  il  primo:  il 
quale  secondo  visse  nel  quinto  secolo,  e ne  fu  iuvece  il  III,  come  alla  sua 
volta  dirò  ; e del  quale,  come  ben  qui  si  vede,  confondono  le  azioni  con 
quelle  del  primo  gl'inni  e le  antifone  testò  recate  dell  antico  uffizio,  che 
sino  ol  cadere  del  secolo  XVI  era  in  uso  nella  chiesa  di  Modena.  E pii- 
mieramente  noterò,  essere  derivale  per  lo  maggior  parte  le  sue  inesat- 
tezze dall'  avere  creduto  con  troppa  facilità  alla  rozza  e deforme  cronaca 
Altinate,  quasi  ad  inappellabile  testimonianza,  e dal  conoscere  troppo 
superficialmente  le  cose  storiche  dì  Venezia. 

Il  san  Geminiano,  a cui  la  chiesa  veneta  prestò  divoto  culto  sino  dalla 
metà  del  sesto  secolo  (non  prima),  ò il  santo  vescovo  di  Modena,  che 

{ • ) Le  line  Gemme  della  Mitra  epi-  miniala  ed  a san  Geminiano  II,  gloriosi 
scopale  di  Modena;  ossia,  brevi  memorie  vescovi  di  detta  città.  — Vintici'»  lB(«) 
intorno  al  beatissimo  protettore  san  Ge- 
tti 
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j!  visse  nel  quarto  secolo;  clic  andò  in  Oriente,  per  le  istanze  del  generale 
| Gioviapo,  il  quale  diventò  poi  imperatore  ; che  liberò  dallo  spirilo  mali-  j 
gno,  elle  travagliavate,  la  quinquenne  figlia  di  lui;  è quello  in  somma, 
che  nei  sacri  dittici  modenesi  è annoveralo  siccome  il  primo  di  tal  nome. 
Testimònio  ne  sia  la  leggenda  nostra  per  l’ ufOzialura  della  sua  fesla,  ove 
non  si  veggono  registrate  che  memorie  appartenenti  al  primo  c non  già 
j al  secondo  dei  Geminiani  di  Modena.  — È inesatto  inoltre  l’argomento, 
j che  il  detto  autore  delle  due  Gemme  della  mitra  episcopale  di  Modena 
! trasse  dal  confronto  del  di  mortuario  di  san  Geminiano  II,  indicato  dalla  | 
Cronaca  Altinate  terlio  Kalendas  Februarii,  col  celebrarne  in  Venezia  la  I 

[i 

i festa  nello  stesso  di  appunto  30  gennaro:  perciocché  su  tale  proposito  ò 
a sapersi,  che  se  ne  celebrava  anzi  la  festa  addi  31,  e non  già  30,  di  gen-  ! 
; naro,  prima  che  fossero  portate  a Venezia  le  sacre  spoglie  dell' evangelista  , 
: san  Marco,  lo  che  avvenne  a'  31  di  gennaro  dell'anno  827;  ma,  che  ar- 

cicchila  allora  di  quel  venerando  tesoro  la  nostra  città,  fu  introdotto  nel 
,j  calendario  la  festa  della  traslazione  di  san  Marco  sotto  il  giorno  3 1 di 
:{  gennaro,  come  continuasi  sino  al  di  d’oggi;  e l'uffizio  di  san  Gerai- 
niano  fu  anticipato  di  un  giorno,  e stabilito  però  al  di  30  del  detto  mese. 

Lo  che  non  sapendo,  o non  curandosi  di  sapere,  il  rozzo  autore  dello 
Zibaldone  di  memorie  storiche  (t),  a cui  fu  dato  il  nome  di  Cronaca  Alti - | 

ji  nate,  credè  giorno  mortuario  quello,  in  cui  a Venezia  se  ne  celebrava  la 
| festa.  Egli  scriveva  nel  secolo  XIII,  ed  erano  perciò  quattro  secoli  ormai, 
dacché,  per  la  traslazione  di  san  Marco,  si  celebravo  san  Geminiano  nel 
giorno  30  ; cosicché  tra  le  massime  inesattezze  e falsità,  di  che  abbonda 
quella  povera  cronaca,  è da  annoverarsi  anche  questa. 

Ed  anche  sul  proposito  della  chiesa  eretta  a san  Geminiano  (unicamen- 
te a san  Geminiano)  dal  patrizio  Narsetc,  di  rimpetto  all’altra,  ch’egli  me- 
desimo fece  rizzare  a san  Teodoro,  fa  d’uopo  avvertire,  che  Narsetc  non  i 
la  rifabbricò , come  crede  e scrive  il  Borghi  (2)  in  più  luoghi  (3),  quasi  no- 
! tondo  d’ ignoranza  gli  storici  veneti  (4)  ; ma  la  fabbricò  nuova  e per  la  j 
j prima  volta.  — Ed  è anche  falso  e ridondante  di  anacronismi  ciò,  ch’egli  ' 

I 

” il  primo  clic  innalzasse  la  chiesa  di  a.  Ge-  ' 
« miniano  in  Venezia,  coinè  finora  crede  l- 
* toro  gli  Storici  Veneziani  w;  — c come 
sempre  crederanno,  io  soggiungo. 


(0  Cosi  la  chia  nò  Apostolo  Zeno,  Gior- 
nale de'  letterati,  tom.  9,  art.  12. 

(2)  Pag.  5;,  iiot.  c. 

(3)  Pag.  33,  43,  Di  ccc. 

C|)  Marsele,  dir’  egli,  non  fu  dunque 
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dice,  stilla  fede  dell'Altinate,  cioè,  « che  i veneziani  intesa  ch’ebbero  la  di 
» lui  morte  (di  san  Geminiano),  per  disposizione  del  vescovo,  eressero  un 
t tempio  dedicato  a san  Geminiano  confessore,  il  quale  non  pochi  anni 
» dopo  fu  poi  riedificato,  forse  piti  sontuosamente,  da  Narsete  ecc. . . . 

■ nel  luogo  medesimo,  ove  esisteva  anche  prima,  cioè  in  prossimità  del 
» Ducale  palagio.  » Ma  con  buona  pace  del  Borghi,  mi  è forza  qui  di  no- 
tare, — I ° che  non  potcvasi  fabbricare  quella  chiesa  per  disposizione  del 
vescovo,  perchè  nè  al  tempo  della  morte  di  san  Geminiano  II,  verso  il 
470,  nè  al  tempo  dell’  arrivo  di  Nersete  alle  isole  realiine,  cioè  nel  532, 
vi  esisteva  per  anco  la  sede  vescovile,  la  quale  vi  fu  piantata  soltanto  nel 
776  : come  dunque  potevasi  fabbricar  quella  chiesa  per  disposizione 
del  vescovo?  — 2.°  che  il  san  Geminiano,  venerato  sino  dai  tempi  di 
Nersete  in  Venezia,  non  era  semplicemente  confessore , ma  vescovo  c con- 
fessore; — 3.°  che,  siccome  ai  giorni  del  suo  immaginario  vescovo,  per 
cui  disposizione  vorrebbe  dimostrare  fabbricalo  quel  tempio,  non  esiste- 
vano per  anco  i dogi,  i quali,  com'egli  stesso  dichiara,  cominciarono  più 
lardi  (4  ) ; cosi  non  esistevano  essi  per  anco  neppure  ai  giorni  del  generale 
Nersete,  perchè  similmente  cominciarono  più  lardi.  Or,  come  dunque  lo 
potè  Narsete  rifabbricare  nel  luogo  medesimo , ove  esisteva  anche  prima, 
cioè  in  prossimità  del  Ducale  palagio  ? Se  i dogi  non  avevano  per  anco 
incominciato  (e  incominciarono  soltanto  nel  697  ) ; come  poteva  esistere, 
nel  552,  il  Ducale  palagio  ? 

Kd  è inoltre  falsa  anche  I'  altra  sua  osservazione,  espressa  con  queste 
parole  (2):  « Cosi  Venezia,  nata  di  recente  fra  le  sue  lagune,  vedeva  in 

■ pari  tempo  innalzarsi  sulla  piazza  principale,  da  un  lato  la  chiesa  del 
» suo  primo  Protettore,  dall’  ullra  quella  del  santo  vescovo  Geminiano:  ■ 
— e sì  badi,  egli  parla  sempre  di  Geminiano  II,  lo  che  è falso,  come  ho 
mostrato  di  sopra.  Il  luogo,  ove  Narsete  fabbricò  le  due  chiese  di  san 
Teodoro  e di  san  Geminiano,  non  che  fosse  la  piazza  principale,  non 
aveva  neppur  forma  di  piazza  ; perciocché  stavano  quelle  due  chiese  l’una 
di  qua  e l’altra  di  là  di  un  canale,  che  attraversava  quell’  ortaglia  o bro- 
glio, su  cui  le  piantò,  e quello  nominavasi  canate  balano.  Ed  egualmente 
egli  è inesatto  sulla  fabbrica  e rifabbrica  e traslocazione  della  chiesa  in 
discorso. 

(i)  t’ag.  5j,  noL  c 


Digitized  by  Google 


i!  220 


MODENA 


Altre  inesattezze  sui  fatti  nostri  lascio  di  commemorare  per  amore  di 
brevità, e perchè  sarebbero,  se  non  inopportune,  almeno  di  poca  rilevanza 
per  la  storia  della  chiesa  di  Modena.  Di  tal  genere,  a cagion  d’esempio, 
sarebbero  le  notizie,  che  spacciò  (t)  circa  i corpi  di  san  Canziano  e di 
santa  Canzianilla  (2)  trasportati  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Canzia-  ! 
! no  di  Venezia,  e quelli  di  quarantadue  martiri  di  Trieste,  recati  nella 
chiesa  parrocchiale  di  san  Felice,  e quelli  finalmente  delle  sante  Eufemia, 
Dorotea,  Tecla  ed  Erasma:  nella  chiesa  di  santa  Eufemia  delta  Giudeccai 
dei  quali  corpi  non  solo  è falsa  l' esistenza  nelle  chiese  da  lui  accennate, 
ma  è falso  altresì,  che  il  nostro  Flaminio  Cornaro,  da  lui  citato  a testi- 
monianza, l’abbia  asserito;  perchè  il  dirsi  da  questo  diligentissimo  illu- 
stratore delle  chiese  venete,  che  si  conservano  nelle  indicate  parrocchie 
delle  ossa,  non  vuol  dire,  che  vi  si  conservino  i corpi , come  appunto  il 
Borghi  sognò.  E vorrei  anche  m' indicasse  il  valente  encomiatore  delle 
due  gemme  della  mitra  modenese,  dove  abbia  egli  appreso,  che  il  Sile, 
sia  ora  denominalo  la  Piave  (3)  ; mentre  ognuno  sa,  essere  questi  due 
fiumi  differenti  e discosti  di  molte  miglia  l’uno  dall’  altro  ; nè  mai  in  verun 
punto  del  loro  corso  vedonsi  accomunali  tra  loro  : placido  quello  e da 
meschina  origine  derivato,  in  vicinanza  alla  città  di  Treviso;  grande  e 
! rovinoso  questo,  scaturisce  ben  cento  miglia  da  lungi,  framezzo  alle 
petrose  ed  impraticabili  balze  delle  Alpi  Giulie. 

Ma  si  ritorni  a Modena  ed  al  suo  santo  vescovo  Geminiano.  Egli  ebbe 
suo  successore,  circa  l'anno  349,  Tsoaoao,  che  taluni  dissero  invece 
Teodulo,  confondendolo,  come  osserva  l'erudito  Cavedoni  (4),  « con 
» Theodulus  notaio  di  sant' Ambrogio,  che  poscia  fu  anch'egli  vescovo  • 
e che  somma  con  gralia  Mutinensem  rexH  Ecclesiam  (5). 

Ed  è probabile,  che  dall’inesattezza  dei  copisti  sia  derivata  la  doppia 
denominazione  di  questo  vescovo,  giacché  negli  antichi  manoscritti  lo  si 
trovo  talvolta  Theodorvs  e talvolta  Theodulus.  Nei  lezionario  Estense  (6)  j 
per  esempio,  eh' è scritto  nel  secolo  XIII,  come  anche  in  quello  dell’archivio 
capitolare,  è munitalo  Theodorus : nelle  sottoscrizioni  del  concilio  provin- 
ciale di  Milano,  radunato  da  sant’ Ambrogio  circa  l’anno  390;  ossia  nella 

(0  Pag.  27,  in  annoi,  a.  (4)  Cenni  storici  ecc.,  di  san  Gemin. 

(a)  Non  Cacianilin:  errore  da  lui  ri-  pag.  72. 
pclularacnle  prodotto.  (5)  Paolin.,  nella  fit.  di  ».  Arabr. 

(3)  Pag.  19,  liu.  6.  (6)  Mm.  V.  H.  8. 
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lettera  sinodale  al  papa  san  Siricio,  lo  si  vede  in  alcuni  codici  Theodulus 
episcopus  ed  in  altri  Theodorus  (I).  Osserva  poi  il  Cavedoni.,  nulla  ostare 
perchè  Teodulo  potesse  essere  vescovo  di  Modena,  come  opinò  il  Tira- 
boschi  (2),  anche  prima  della  morte  di  sant’ Ambrogio,  avvenuta  nel  397; 
mentre  non  trova  egli  veruna  difficoltà  a supporre,  che  quel  notaio  di 
sant'  Ambrogio  meritasse  di  essere  eletto  vescovo  di  Modena  vivente  an- 
cora il  santo  arcivescovo.  Sul  che  dirò  dipoi. 

La  sottoscrizione,  che  in  quella  lettera  sinodale  sussegue  immediata- 
mente quella  di  Teodoro,  o Teodulo,  e che  dicesi  esser  cosi:  Ex  jussu  domini 
episcopi  (lem intani,  ipso  praesenle,  Aper  presbyter  subscripsi ; diede  motivo 
a taluni  di  supporre,  che  san  Geminiano  vivesse  ancora  e che  presente  al 
sinodo  milanese  facesse  sottoscrivervi,  in  vece  sua,  il  suo  prete  Apro, 
probabilmente,  dicono,  perchè  Geminiano  fosse  paralitico,  o per  altro  mo- 
do impotente  a sottoscriversi  di  suo  pugno  (3).  « Ma  l’erudito  signor  dolt. 
» Maini,  come  osserva  per  I’  opposto  il  Cavedoni  (4),  ebbe  avvertito,  che 
» questo  Geminiano,  invece  del  quale  si  sottoscrisse  il  prete  Apro,  vuoisi 
> anzi  tenere  per  Geminiano  vescovo  di  Alba  Pompeia,  dall’anno  380  al 

• 401.  • Tuttavolta,  con  buona  pace  del  Maini  egualmente  che  del  Cavedo- 
ni, mi  è forza  qui  di  notare,  che  negli  studi  fatti  da  me  sulla  chiesa  di  Alba 
Pompeja  (5),  non  ebbi  a trovare  nè  in  questo  nè  in  altro  tempo,  un  ve- 
scovo Geminiano;  e non  lo  trovò  nè  anco  il  Bima  (ti),  che  pur  fu  prodigo 
nell’ abbondare  di.  nomi  più  del  bisogno,  in  quelle  sue  serie  dei  piemontesi 
prelati.  Io  d’altronde, ponendo  mente  alle  parole  del  diacono  Paolino,  scrit- 
tore della  vita  di  sant’Ambrogio,  crederei  di  poter  conchiudere,  che  Teo- 
dolo sia  stato  un  vescovo  diverso  da  Teodoro;  appunto  perchè  Teodoro 
fu  vescovo  di  Modena  quando  Teodulo  non  lo  era  per  anco  : tuttoché  lo 
si  volesse  credere  intervenuto  al  concilio  milanese.  Dice  infatti  Paolino, 
scrivendo  cose  avvenute  nel  396,  che  « per  idem  tempus,  cura  ad  palatimi) 
» pergeret  (Ambrosius),  quem  prò  loco  officii  nostri  sequereuiur,  Tbeodulo 
» lune  Notano  qui  postea  suolino  cum  gratin  Mutinensem  rexit  Ecele- 

• siam  » etc.  Dunque  nel  39G  Teodulo  era  tuttavia  notano  ; c soltanto 

(i)  Cf.  Constant.,  fcpiit.  Rom.  Pont.  (4)  /w,  pag.  73. 

toni.  I,  pag.  674-  (5)  Voi.  XIV,  pag.  159  c aeg. 

(a)  Mem.  Stor .,  tom.  IV,  pag.  47-  (G)  Arciv.  e Veac.  pag.  90. 

(3)  Ved.  il  Cavedoni,  Cenni  stor.  cce.,  pag.  72. 
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postea  fu  vescovo  di  Modena,  c quel  poitea  mi  conduco  almeno  oli'  anno 
, 397,  che  fu  l’ultimo  della  vita  di  Ambrogio. 

Dunque  Teodulo  non  poteva  essere,  come  vescovo  di  Modena,  al  con- 
cilio  milanese  del  390;  dunque  fu  un  altro,  diverso  dal  summentovato 
Teodoro.  Anzi  da  piii  accurate  osservazioni  sulle  parole  di  Paolino  ci  è fa- 
; Cile  il  raccogliere  inoltre,  che  quando  Paolino  scrivevo,  il  vescovo  Teodulo 
era  già  morto:  die’ egli  infatti,  clic  polle  a ....  Mutinensem  resi I Ecclcsiam-, 

I mentre,  se  fosse  stato  ancor  vivo,  avrebbe  dovuto  dire  regit ; siccome  lo 
disse  di  Felice  vescovo  di  Bologna  c di  san  Zenobio  vescovo  di  Firenze. 

! Paolino  scrisse  la  vita  di  san’ Ambrogio  ad  istigazione  di  sant’ Agostino, 
u cui  sappiamo  essere  morto  nel  430;  dunque  prima  di  questo  anno,  e forse 
intorno  al  420,  scriveva  Paolino;  cosicché  il  modenese  vescovo  Teodulo 
prima  ancora  era  morto.  Per  tutte  queste  cose  io  conrhiudo,  che  Teodoro 
e Teodulo  furono  due  differenti  vescovi  di  Modena;  che  Teodoro  bensì 
| fu  l'immediato  successore  di  san  Gcmioiano,  circa  il  349,  e Teodulo  lo  fu 
I di  Teodoro;  successore  di  un  altro  Geminiano;  che  nè  Teodulo  nè  Tco- 
j doro  fu  al  concilio  di  Milano  per  la  chiesa  di  Modena  ; e finalmente  che 
i Teodulo,  soltanto  dopo  la  morte  di  sant’  Ambrogio,  forse  nello  stesso 
|!  anno  397,  e più  probabilmente  nel  successivo  398,  diventò  vescovo  di 
! Modena. 

i Se  non  che  potrebbesi  qui  opporrò  un’  osservazione,  circa  il  Teodoro 
ed  il  Geminiano  presenti  al  concilio  provinciale  di  Milano,  ed  è,  che  nè 
; l'uno  nè  l'altro  di  essi  hanno  il  titolo  della  propria  chiesa,  cosicché  po- 
' trebb' essere  fors’  anco,  che  nè  l’uno  nè  l’altro  fosse  vescovo  di  Modena. 

Ed  anche  sulle  loro  sottoscrizioni  è da  notarsi,  che  non  sono  esse  l' una 
' sotto  l'altra,  come  d’ordinario  suol  farsi;  ma  si  continuano  in  guisa, che 
non  si  può  facilmente  conoscere  se  Teodulo  vescovo  sottoscrivesse  per 
Geminiano,  o se  per  Geminiano  sottoscrivesse  il  prete  Apro.  Nella  rac- 
colta amplissima  dei  concili,  pubblicata  dal  Mansi  (I),  io  li  trovo  scritti 
cosi:  Theodului  episcopus,  ex  jussu  domini  episcopi  Geminiani,  ipso  prae-  il 
sente.  Aper  presbyler  subscripsi.  Chi  fu  dunque,  che  sottoscrisse  jnssu 
domini  episcopi  Geminiani?  Teodulo  od  Apro?  Quella  virgola,  che  vedesi 
l dopo  Theodutus  episcopus,  a differenza  del  punto,  ch’è  dopo  f ipso  praesenle  | 

(i)  Tom.  HI,  col.  667:  il  quale  anche  dicendolo  al.  Theodorus . 
segna  li  variante  del  nome  Thtodulus , in* 
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||  e prima  dì  Aper,  non  indicherebbe  forse,  con  assai  più  di  naturalezza, 
ij  che  il  sottoscrittore  jussu  domini  episcopi  Geminiani,  fosse  il  vescovo 
!■  Tkeodulus,  anziché  il  prete  Aper  ? Ed  in  tale  supposizione,  di  qual  chiesa 
Il  avrebbesi  a riputar  vescovo  quel  Toodulo  ? Negli  atti  della  chiesa  di  Tor- 
||  tona,  ho  trovato  (t),  che  un  Eustasio , ovvero  Teodulo,  sottoscritte,  unita- 
mente a san  Geminiamo  vescovo  di  Modena,  la  lettera  sinodale  del  concilio 
di  Milano;  Io  che  mostrerebbe,  che  Teodulo  fosse  vescovo  di  Tortona  e 
non  di  Modena,  e che  il  vescovo  di  Modena  intervenuto  a quel  concilio 
fosse  invece  san  Geminiano:  ma  seppur  vogliasi  ammettere  la  prima  sup- 
posizione quanto  al  vescovo  Teodulo,  non  si  può  certo  ammettere  la  se- 
condo, per  le  cose  già  dette,  circa  il  vescovo  san  Geminiano,  il  quale  da 
quaranta  e più  anni  addietro  era  morto.  Meno  strana  mi  sembrerebbe  la 
supposizione  del  Tiraboschi  (2),  il  quale  farebbe  successore  di  Teodoro  un 
Geminiano  II;  ed  anche  ciò  potrebbesi  ammettere,  ove  si  arrivasse  a di- 
mostrare, che  ogni  vescovo  nominato  Geminiano  non  avesse  ad  essere 
t che  di  Modena.  Tutlavolta  io  lo  credo  di  Modena,  e lo  dico  Geminiano  II 
i!  come  il  Tiraboschi  lo  disse. 

E quanto  al  vescovo  Teodoro,  sappiamo  aver  egli  o rifabbricato  o 
ingrandito  l'antica  cattedrale,  dove  era  stato  sepolto  T immediato  suo  an- 
tecessore san  Geminiano.  Ed  altra  notizia  inoltre  ci  conservò  Io  scrii- 
li  lore  anonimo  della  vita  di  questo  santo,  descrivendoci  il  miracolo  della 
cessata  inondazione,  che  copri  tutta  Modena  e ebe  dal  diligente  Cave- 
doni  è narrata  con  le  seguenti  parole  (3)  • Nella  ricorrenza  della  festa 
» anniversaria  del  transito  del  santo,  mentre  che  il  popolo  adunato  in 
» numero  tragrande  stavasi  intento  a cantar  lodi  spirituali,  aspettando 
» che  si  celebrasse  la  Messa  pontificale  dal  ridetto  vescovo  Teodoro,  il 
• fiume,  che  scorreva  poco  di  lungi,  crebbe  fuor  del  consueto  con 
» tanta  piena,  che  occupò  e ricinse  colle  sue  acque,  a modo  di  alto 
» muro,  le  finestre  e la  porta  della  Basilica  luti'  all’  intorno  ; si  che  non 
» sarebbe  stato  possibile  metter  piede  fuori  di  quella:  eppure  dentro  es- 
» sa,  ove  riposava  il  sacro  Corpo  del  Santo,  non  penetrò  nè  manco  una 
» stilla  d’acqua  di  quella  grande  innondazione.  A tale  e tanto  spettacolo 
» il  popolo  insieme  col  suo  pastore  invocava  pietosamente  il  Signore  e 

(i)  Veti,  la  eh.  di  Torlona,  pag.  670  (3)  Cenni  star.  ecc.  di  s Geinin.  ccc. 

del  voi.  Vili.  pag.  20. 

(a)  AJe/n.  Isior.  Ioni.  IV,  pag.  47* 
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• chiamava  in  aiuto  il  santo  suo  servo  Geminiano  : e di  presente  vide  o 
» senti  feffetto  dell’ intercessione  del  celeste  suo  Patrono,  chè  Tacque, 
» dolcemente  ritirandosi  dalla  Chiesa,  si  ridussero  nel  loro  alveo  e lascia- 
li rono  libero  il  passaggio  a quella  moltitudine,  che  vie  più  prese  a con- 

• fidare  nel  potente  patrocinio  del  santo,  vedendo  quasi  rinnovato  sotto 
» i suoi  occhi  l’antico  portento  del  cammino  aperto  dall'Onnipotente  al 
» popolo  suo  eletto  a traverso  f Eritreo.  • — Pare,  che  il,  fiume  quivi 
commemorato,  il  quale  scorreva  poco  di  lungi  da  Modena,  fosse  il  Sani- 
lumus,  che  al  tempo  dell'assedio  posto  a questa  città  da  M.  Antonio,  vi 
passava  per  mezzo  (t),  c che  • forse  consisteva,  come  notò  il  Cnvcdoni  (2), 

• delle  acque  riunite  del  Tiepido,  della  Grizzaga  e della  Pormigine  (3).  » 
E questa  inondazione,  avvenuta  non  molto  dopo  l'anno  349  ed  altre  an- 
cora accadute  in  appresso  furono  certamente  la  principale  cagione  della 
rovina  e della  desolazione  di  Modena  antica,  siccome  palesemente  si  co- 
nobbe nell'anno  1845,  in  occasione  di  scavi  fatti  in  un  angolo  della 
città  (4).  Della  quale  desolazione  sia  prova,  che  il  territorio  modenese  era 
nel  377  si  abbandonato  ed  incolto,  che  Frigerido,  generale  dell'  esercito 
di  Graziano,  lo  diede  a coltivare  ai  Tuifali,  che  vinti  gli  si  erano  resi  (5)  ; 
e dieci  anni  dopo,  sant’ Ambrogio,  in  una  sua  lettera  (6),  chiamava  Mo- 
dena e le  altre  città  vicine  semirutarum  urbtum  cadavcra.  E è perciò  ap- 
punto, che  ne  andarono  perdute  le  più  interessanti  memorie  della  reli- 
gione e della  chiesa  di  questi  tempi. 

Ma  ritornando  al  punto  primario  del  mio  racconto  e riassumendo  il  filo 
interrotto,  è duopo  incontrastabilmente  stabilire,  immediato  successore 
di  san  Geminiano  I,  il  vescovo  Teodoro,  perchè  i più  antichi  monumenti 
modenesi  ce  lo  mostrano  siccome  quello,  che  sulla  tomba  di  lui  eresse  o 
piuttosto  ristaurò  od  ingrandì  la  basilica  cattedrale.  E poiché  da  un  lato 
le  sottoscrizioni  al  sinodo  milanese  ci  mostrano  i due  vescovi  Teodoro  o 
Tcodulo,  e Geminiano,  senzu  che  siavi  indicato  a quali  chiese  appartenes- 
sero; mentre  dall'altro  nessuna  delle  chiese,  componenti  allora  la  vasta 
provincia  ecclesiastica  di  Milano,  aveva  un  vescovo,  che  avesse  nome  Ge- 
miniano  ; perciò  io  sono  d'  avviso,  che  Teodulo  fosse  vescovo  di  Tortona, 

(4)  Veti.  Alcm.  di  Relig.^  ter.  Ili, 
Ioni.  11,  pag.  88. 

(5)  Annoiati.  XXXI,  Q. 

(G)  (las.  I,  cpiit.  3y. 


(1)  F ruotiti.  slratòg  111,  14,  3. 

(2)  Luog.  cit,  pag.  ^3,  annoi,  nutn.  i3. 

(3)  Veti.  Alarmi  Moderi.,  pag.  33; 
Mem.  di  Belig.  Sor.  ili,  toro.  1 1 , pag.  •jG. 
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e Gemjniano  lo  fosse  di  Modena  ; cbe  questo  Geminiano  sia  stato  il  suc- 
cessore di  Teodoro,  e perciò  s'  abbia  a dirlo  Geminiano  II  ; cbe  dopo  la 
morte  di  sant’  Ambrogio,  sia  stato  poi  sostituito  a Geminiano  II  il  Teo- 
ddlo,  notaio  di  sant’ Ambrogio  e coetaneo  al  diacono  Paolino,  da  questo 
scrittore  attestatoci  vescovo  di  Modena  ed  anche  morto  di  giù  (come  dal 
contesto  del  suo  racconto  apparisce,  e come  io  stesso  bo  notato)  nel  tem- 
po, in  cui  Paolino  scriveva  la  sua  storia.  A tutte  queste  cose  bo  fatto 
cenno  anche  di  sopra,  e per  queste  mi  sembra  di  poter  porre  in  miglior 
ordine,  che  non  sia  stata  finora,  la  serie  dei  vescovi  modenesi.  Perciò, 
dopo  Teodoro,  cbe  sappiamo  essere  stato  innalzato  al  governo  di  questa 
chesa  nell’anno  349,  possiamo  porre  con  sicurezza  Geminiano  II, che  nel 
890  si  trovava  al  concilio  di  Milano,  e cbe  forse  per  vecchiezza  od  altro 
motivo  d’impotenza  pregò  Teodulo,  vescovo,  a quanto  panni,  di  Tortona, 
di  sottoscrivere  in  sua  vece. 

Ma  e chi  poi  sarà,  potrebbe  dire  taluno,  quell’  Aper  preibyler  cbe  vi 
si  trova  sottoscritto  di  poi,  e che,  non  ponendo  mente  all’ interpunzione, 
si  vorrebbe  far  credere  incaricato  a sottoscrivere  ex  juitu  Domini  epi- 
tcopi  Gcminiani  ? Sarà  stato,  io  soggiungo,  o un  vescovo  di  qualche  chie- 
sa, il  quale  per  umiltà  si  sottoscrisse  pretbyler,  del  cbe  non  mancano  altri 
esempi;  od  era  un  prete  intervenutovi  a nome  della  sua  chiesa,  di  cui 
tace  il  nome,  ed  è poi  sottoscritto  anch'  egli  coi  vescovi  c framezzo  ad 
essi,  per  non  istraordinaria  combinazione  della  loro  non  curanza  di  am- 
bire preminenza  nella  sottoscrizione  o nel  seggio. 

Di  questo  Geminiano  II  non  si  può  fissare,  con  qualche  indizio  di  pro- 
babilità, l’anno,  in  cui  successe  a Teodoro.  Bensì  con  tutta  probabilità  si 
può  dire,  che  nell’anno  390  lo  era  di  già,  e che  da  più  anni  addietro  lo  era. 
£ dopo  di  lui,  circa  il  398,  gli  si  può  segnare  succeduto  Teodulo,  il  quale, 
non  pria  della  morte  di  sant' Ambrogio,  fu  incontrastabilmente  vescovo  di 
Modena.  E fissandone  poi  la  morte,  per  le  ragioni  addotte  di  sopra  (t), 
avanti  l’ anno  420,  ci  viene  assai  naturalmente,  circa  quest’  anno,  il  ve- 
scovato di  sa»  Geminiano  III,  cbe  dagli  scrittori  modenesi  ù dello  Gemi- 
niano  II,  perchè  non  posero  mente  al  Geminiano,  cb'  è indicato  dal  con- 
cilio milanese,  e eh’  è diverso  dal  santo,  già  morto  nel  348,  di  cui  era 
stato  successore  Teodoro.  Nè  il  Geminiano,  che  per  essi  è il  II,  può  dirsi 

(•)  Veti,  nell*  pag.  aa3. 
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quello  e che  fu  al  concilio  di  Milano  e che  viveva  poi  a’  giorni  di  Attila; 
perchè,  nel  Tramezzo  di  quel  concilio  c della  venula  di  Attila  in  Italia, 
visse  il  vescovo  Tcodulo  summentovato. 

Di  questo  Geminiano  III  abbiamo  dagli  storici  non  dubbie  traccie,  le 
quali  ce  lo  descrivono  a colloquio  con  Attila  e ci  assicurano  preservata 
per  la  sua  mediazione  la  città  di  Modena  dalle  orrende  sciagure  desola- 
trici,  di  cui  erano  state  bersaglio  poco  dianzi  Aquileja,  Concordia,  Aitino, 
Opitergio  ed  altre  delle  più  cospicue  città  della  Venezia. 

La  poca  critica  dei  secoli  medii  e fors'  anche  l’ identità  del  nome  di 
Geminiano  furono  cagione,  che  si  alternassero,  con  anacronismo  consi- 
derevole, i fatti  di  san  Geminiano  I con  le  azioni  di  questo  ; e,  come  s’  è 
veduto  anche  nelle  sue  uffiziature  testé  narrate,  si  applicasse  al  primo, 
i eh’  era  morto  nel  349,  il  colloquio  con  Attila,  che  invase  l' Italia  un  secolo 
; dopo.  Dalla  storia  Miscella  (I),  che  fu  scritta  circa  l'anno  910,  ci  è facile 
I*  avere  notizia  di  questo  fatto,  cui  il  buon  criterio  ci  dee  mostrare  appar- 
tenente ad  un  san  Geminiano,  ch'era  vescovo  di  Modena  circa  l’anno  452, 
1 non  già  al  santo  Geminiano,  ch'era  morto  in  sul  principio  dell'anno  349. 

Avvicinatosi  adunque  il  barbaro  Invasore  alla  pianura,  che  sta  d’in- 
torno alla  città  di  Modena,  gli  si  fece  ad  incontrarlo,  siccome  aveva  fatto 
pochi  di  avanti  il  vescovo  di  Ravenna  san  Giovanni  Angelopte  e con  le 
sue  preci  ne  aveva  placato  il  furore  (2),  il  santo  vescovo  Geminiano,  che 

10  intitolo  il  III.  Attila,  tostochè  il  vide,  mosso  da  rispetto  per  le  sue  ve- 
nerande sembianze,  lo  interrogò  chi  egli  fosse  e quale  il  suo  uffìzio.  Gli 
rispose  Geminiano,  essere  egli  un  umile  servo  del  Signore:  ed  Attila  sog- 
giunse: Io  sono  il  flagello  di  Dio  ed  i servi  indocili,  che  ricusano  di  obbe- 
dire ai  comandi  del  loro  Signore  saranno  meritarne nle  puniti.  Geminiano 
allora  rispose:  Ogni  potestà  è nelle  mani  di  Dio,  e giacché  lu  le  ne  di- 
chiari il  flagello,  noi  no»  faremo  resistenza  alla  sferza  del  Signore,  di 
cui  siamo  servi  ; anzi  saranno  tosto  aperte  le  porte  della  città,  acciocché 
tu  entri  : e noi  con  tutta  rassegnazione  soffriremo  qualunque  danno  tu 
avessi  a recarci.  Ma  la  divina  provvidenza  non  permise,  che  Modena,  pro- 
tetta da  si  virtuoso  pastore,  soffrisse  alcun  male  ; imperciocché  Attila  ed 

11  suo  esercito,  colpiti  dalla  più  densa  caligine,  attraversarono  la  città,  per 

(i)  Muratori,  /ter.  Itat.  Script.  Uno.  I,  (a)  Agnello,  presso  il  Muratori.  Iter. 

psg.  1)8-  Itul.  Script,  tom.  II,  pari.  I,  pag.  SS  e seg. 
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cosi  dire,  senz’  accorgersene  e confusi  vi  uscirono  senza  recarle  alcun 
danno.  Di  questo  avvenimento  parlò  anche  il  Boccaccio  (1),  cosi  descri- 
vendolo: • E passato  (Attila)  in  Lombardia,  similmente  molte  (città)  ne 

• prese  e disfece,  fuori  che  Modena,  per  la  quale  passò  col  suo  eserci- 
■ to;  e per  li  meriti  dei  prieghi  di  S.  Gemignano  vescovo  di  quella  non 
> la  vide  inlino  a tanto  che  fuori  ne  fu,  nè  egli,  nè  alcun  de’ suoi;  per  la 

• qual  cosa,  avendo  riguardo  al  miracolo,  la  lasciò  stare,  senza  alcuna 

• molestia  farle.  > 

Da  non  pochi  degli  scrittori  modenesi  è attribuito  questo  avvenimento 
a prodigiosa  protezione  del  santo  loro  patrono,  voglio  dire  di  san  Gemi- 
niano  I,  il  quale  per  le  preci  del  divoto  suo  popolo  fu  largo  sulla  città  di 
un  si  distinto  favore:  e con  ciò  intesero  di  toglierne  l'evidentissimo  ana- 
cronismo, piuttostochè  adattarne  il  fatto  ad  un  vivente  Geminiano  vesco- 
vo allora  di  Modena.  Cosi  lo  pensarono,  il  Varesani  (2)  ed  il  vescovo 
Gaspare  Siliingardi  (3).  Ed  egualmente  il  vescovo  Ettore  Molzo,  nel  suo 
Ordo  officii  Divini  per  l’anno  4678,  sotto  il  di  25  gennaro,  lo  pone  av- 
venuto Sanato  Geminiano  Episc.  et  Proteet.  nostro  prò  suis  civitius  apuli 
Deum  intercedente.  Lo  che  più  ragionevolmente  si  potrà  dire  della  pre- 
servazione di  Modeoa  dalle  incursioni  degli  unghcri,  per  la  protezione 
di  lui  ; ma  non  già  dal  fatto  di  Attila.  Imperciocché  l’ esistenza  di  un  ve- 
scovo Geminiano  al  governo  della  chiesa  di  Modena  nei  giorni  dell'  in- 
vasione di  questo  barbaro  è assai  bene  dimostrata  da  due  lettere  del  pon- 
tefice san  Leone  I,  Cuna  all'imperatore  greco  Leone  e l'altra  a Gennadio 
vescovo  di  Costantinopoli;  quella  scritta  il  di  17  agosto  458, questa  a'  47 
giugno  460;  nelle  quali  commemoro  la  legazione,  di  cui  erano  stati  da  lui 
incaricati  i due  vescovi  Geminiano  e Domiziano,  in,  occasione  delle  acca- 
nite lotte  religiose  degli  eutichiani  e dei  nesloriani  contro  l' ortodossa  ve- 
rità definita  nei  concilii  niceno  e di  Calcedonia. 

L’ imperatore  Leone,  per  opporre  un  argine  ai  minacciosi  progressi 
dell’  eresia,  la  quale  a tanto  di  audacia  era  giunta  sino  a scacciare  dalle 
loro  sedi  i vescovi  cattolici  e costringerli  a cercarsi  asilo  in  Costantino- 
poli, aveva  pregato  il  santo  pontefice,  affinchè  inviasse  da  Roma  alcuni 
vescovi  a metter  calma  e buon  ordine  sui  contrastati  punti  di  religione. 

(i)  Comm.  sopra  Dante,  Inf.  XII,  i34.  (3)  Calalog.  Episcop.  Mutiti-,  pag.  9. 

(a)  Vii»  di  *.  Gemin. 
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ji  Rispondevaglì  san  Leone,  con  lettera  (4)  de1  22  marzo  458,  ebe  quelle 
controversie  erano  già  state  decise  nei  summentovati  concilii,  ma  che 
i tu  Ita  volta  gli  avrebbe  spediti  colà  i suoi  legati  ; non  perchè  avessero  a 
combattere  contro  gli  eretici  sulle  verità  ormai  definite  irrevocabilmente 
: dai  sacrosanti  concilii,  ma  perchè  ne  guadagnassero  a quelle  gli  opposi- 
; tori.  E di  fatti,  cinque  mesi  dopo,  li  mandò  a Costantinopoli,  accompa- 
gnandoli con  la  seguente  lettera  (2),  la  quale  ci  attesta  la  fiducia,  che  il 
pontefice  sommo  aveva  posta  nella  prudente  saviezza  di  loro  : 

LEO  LEONI  AVGVSTO. 

• Multis  mullisque  documenta  proba  limi  esse  mihi  gaudens  quanto 
» universali  Ecclesioc  consulatis  affectu,  praeceplis  pietutis  vestrae,  ubi 

■ primum  licuit,  parere  non  distuli  dirigens  Domitianum  et  Geminianum 

■ frntrcs  et  coèpiscopos  meos,  qui  apud  vos  preces  mese  solicitudinis 

• exequenles,  prò  quiete  vobis  doctrinae  evangelicae  supplicarent  et 

• liberiate»)  fidei  in  qua  secundum  eruditionem  Spiritus  Sancii  ipse 

• praeeipue  eminus  obtinerent,  repulsis  procul  hostibus  Cbristi ....  Utatur, 

• obsecro,  clcmenlia  tua  pracdictorum  fratrum  meorum  suggestionibus  : 
» quos  sicut  jamduduin  in  praemissa  cpistolu  sum  locutus  non  discepta- 
» turos  cum  damnotis,  sed  supplicaturos  vobis  prò  catholicae  tantum 
o fidei  stabilitale  direxi.  Et  praeeipue  illud  pietas  vestra  prò  fide  sua  et 
» divinae  majestatis  conlemplatione  concedut,  ut  haerelicorum  conlcntio- 
» nibus  prorsus  amotis  misericordem  curam  bis  qui  infeliciler  prolapsi 
» sunt,  dignetur  impendere  et  liberiate  Alexandrinae  Ecclesiae  in  statura 
» pristinum  revocata,  Antistes  illic  Calchedonensis  Synodi  statuto  custo- 

■ diens  et  concordans  Evangelicis  disciplinis,  qui  conturbatam  plebem 
» pacificare  valeat,  ordinelur.  Hi  etiam  episcopi  vel  clerici,  quos  de  Eccle- 
» siis  suis  depulit  impius  parricida,  pietatis  tuae  procccplione  revocentur  ; 
» coeteris  quoque,  quos  similis  malignitas  habitationibus  propriis  fecit 
» extorres,  in  statum  pristinum  reductis  eie.  • 

E dopo  ventidue  mesi,  che  i vescovi  Domiziano  c Geminiano  passa- 
rono nell’ ufficio  caritatevole  di  ricondurre  sul  buon  sentiero  gli  sviati 

(i)  S.  Leon.  Op.  toro,  I,  episl.  i3a,  (3)  Leti.  1 33 . 

nell’  edit.  di  Lione  1700. 
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contraddittori  della  cattolica  verità;  e dopo  aver  fatto  radunare  un  con- 
cilio di  vescovi,  i quali  in  numero  di  ottantuno  condannarono  Timoteo 
usurpatore  della  sede  alessandrina,  e vi  stabilirono  un  ortodosso  pastore 
in  luogo  del  trucidato  san  Proterio  ; fecero  ritorno  in  Italia  e giunsero  a 
Roma  circa  il  mese  di  giugno  dell’anno  460.  Di  questo  ci  assicura  l’altra 
lettera,  che  in  quell’anno  appunto,  XV  Hai.  Juliai,  Magno  et  Apollonio 
contulibu»,  diresse  il  pontefice  san  Leone  a Gennadio  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, del  seguente  tenore  : 

LEO  EPISCOPVS  GENNADIO  EPISCOPO  CONSTANTINOPOLITANO. 

• Dilectionis  tuae  literis  et  fratrum  cocpiscoporum  nostrorum  Domi- 
li tiani  et  Geminiani  sermone  agnovi,  Timolheum  poslquam  Ecclesiae 

• Alexandrinae  civitatis  expulsus  est  ; Constantinopolim  nonoullis  hoc 
» fidoi  adversoriis  agentibus,  venire  permissum  : ut  quantum  datur  intcl- 
» ligi,  quiu  universorum  Domini  sacerdolum  sentenliis,  coarutatus,  invi- 

• tus  sallem  od  calholicum  se  dogma  convertal  etc.  • 

Potrebbesi  qui  domandare  adesso  di  quali  chiese  fossero  i due  vescovi 
Domiziano  e Geminiano,  e su  quale  appoggio  si  possa  attribuire  Gemi- 
niano  alla  chiesa  di  Modena.  Al  che  rispondo,  che  Domiziano  devesi  ra- 
gionevolmente riputare  vescovo  di  Oriolo,  città  dell'antica  Etruria,  la 
quale  esisteva  tra  Bieda  e Sutri,  a 27  miglia  da  Uomo,  verso  il  Mediter- 
raneo. Essa  nominavasi  anticamente  Forum  Clodii  ovvero  Claudii,  e da 
essa  prendeva  il  nome  la  famosa  via  Claudia.  Di  un  vescovo  Domiziano, 
che  ne  possedeva  intorno  a questo  tempo  la  sede  allora  vescovile,  fa 
menzione  Ottato  Milevitano  nel  suo  primo  libro  sullo  scisma  dei  dona- 
tisti: nè  intorno  a questo  tempo  si  trova  in  verun’  altra  chiesa  dell’Italia 
un  vescovo,  che  portasse  tal  nome.  Uno  bensì  ne  aveva  avuto  Bologna: 
ma  un  secolo  addietro.  E quanto  al  Geminiano,  è assai  naturale,  eh’  egli 
fosse  vescovo  di  Modena,  si  perchè  nessun’  altra  sede  italiana,  come  ho 
- notato  anche  altrove,  ebbe  nè  in  questo  tempo  nè  mai  un  vescovo  che 
ne  portasse  il  nome  ; e si  perchè  il  fatto,  poco  dianzi  commemorato,  di 
Attila  non  puossi  in  veruna  guisa  non  riferire  ad  un  Geminiano  vivente 
in  realtà  al  governo  della  chiesa  di  Modena  ; e perciò  soltanto  dalla  rozza 
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critica  dei  secoli  di  mezzo  fu  riferito  a celeste  protezione  di  san  Geminia- 
no  I,  perchè,  come  dissi  di  sopra,  non  si  aveva  notizia  di  altre  ozioni  del 
Geminiano  posteriore,  e che  io  sostengo  essere  stato  il  IH  di  questa 
chiesa.  E cosi  un  fatto  concorre  a dimostrazione  dell'altro,  e tutti  poi  nel 
complesso  concorrono  a lesti Beare  l’ esistenza  del  Geminiano  indiscorso. 

Quanto  poi  alle  apostoliche  fatiche  di  questo  vescovo  modenese  nel- 
l’ampio giro  della  Venezia  e delle  itole  e paludi  venete  (i),che  noi  dicia- 
mo isole  reaitine , lasciamone  il  racconto  tra  le  favole,  di  cui  ridonda  la 
cronaca  Altinate,  vero  Zibaldone  di  memorie  storiche,  come  la  chiamò 
Apostolo  Zeno,  c lasciamole  credere  al  Borghi;  giacché  la  più  antica  e 
veramente  pregevole  cronaca  Sagornina  non  ne  fa  punto  menzione  ; giac- 
ché delle  isole  reaitine  non  era  allora  nulla  più  che  abbozzato  per  cosi 
dire  Io  scheletro  ; giacché  i profughi  delle  devastate  città,  che  venivano 
alle  lagune  per  sottrarsi  al  furore  di  Attila,  vi  venivano  coi  loro  vescovi, 
e col  loro  clero,  nè  perciò  avevano  bisogno  dell'opera  apostolica  di  Ge- 
miniano, che  venisse  a prestarla  loro  persino  da  Modena;  giacché  final- 
mente sappiamo,  e per  testimonianze  di  storici  c di  cronisti  e per  monu- 
menti ed  atti  pubblici , essere  stato  san  Magno,  vescovo  di  Opilergio,  rico- 
veratosi in  Eraclea,  il  primo  che  venisse  a prestare  nelle  isole  reaitine  gli 
episcopali  sussidii.  Ed  egualmente  lasciamo  tra  i sogni  e le  inesattezze  e 
gli  anacronismi  del  Borghi  la  fallace  narrazione,  che  a questo  anziché  al 
primo  Geminiano  fosse  intitolato  il  tempio  famoso  in  Venezia,  e che  di 
questo  e non  del  primo  festeggiasse  annuale  memoria  la  chiesa  veneziana. 

Dopo  Geminiano  III,  entrò  al  governo  della  chiesa  di  Modena  il 
vescovo  GaEGoaio,  cui  l’Ughelii  dice  consecrato  dal  ravennate  metropo- 
lita Giovanni  II,  circa  l’anno  477;  ma  inesattamente;  perchè  la  let- 
tera del  papa  Simplicio,  sulla  promozione  di  lui  a questa  cattedra  episco- 
pale, offre  la  data  III.  kal.  Junii,  Severino  contale  ; dunque  nell’  anno  482. 
La  qual  lettera  è diretta  a Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  per  rimpro- 
verarlo di  avere  consecrato  vescovo  di  Modena  cotesto  Gregorio,  il  qua- 
le ricusava  di  accettarne  la  dignità;  e lo  minaccia,  che,  se  ciò  avesse 
ad  accadere  altra  volta,  lo  priverà  del  diritto  di  consecrare  i vescovi 
dell’Emilia  (2).  L'autore  poi  dell’Apologetico,  negli  atti  del  concilio 

(»)  Borghi,  Le  due  gemme  della  mitra  (a)  Ho  portato  questa  lettera,  nell* 

episcopale  di  Modena  ecc.,  pag.  aa.  chiesa  di  Ravenna,  pag.  33  c seg.  del  voi.  11. 
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|:  romano  del  papa  Gregorio  VII,  parlando  di  questo  Gregorio,  ci  fa  sapere, 
che  il  papa  Simplicio  sciolse  il  vescovo  di  Modena  dalla  metropolica 
dipendenza  della  chiesa  di  Ravenna,  a cui  avevaia  sottoposta,  sessanl’anni 
addietro,  l'imperatore  Valenliniano,  unitamente  a parecchie  altre  sedi 
nominate  nella  lettera  del  papa  san  Gregorio  I all’ arcivescovo  Mari- 
niano,  in  confermazione  degl’imperiali  privilegi,  concessi  a quella  metro* 
li  politanu  nei  secoli  addietro  (I).  Dice  infatti  il  summentovato  autore, 
' « Gregorium  Mulinensem  Episcopum  Ravennatis  Archiepiscopi  suffraga* 
» neum  a ditione  ejusdem  Archiepiscopi  penitus  Simplicium  Papam 
> absoivisse.  » Ma,  per  quanto  mi  pare,  lo  dice  a torto,  perchè  la  citata 
lettera  del  papa  san  Gregorio  I ci  fa  vedere  soggetta  a Ravenna  anche  in 
tutto  il  secolo  VI  la  chiesa  di  Modena. 

Gli  fu  successore,  circa  l'anno  501,  il  vescovo  Bassiano,  che  talvolta 
è detto  Batto,  e che  da  taluni  anche  si  nomina  Cornano.  Egli  fu  a quattro 
dei  sinodi  del  summentovato  pontefice  Simplicio:  in  quello  dell’anno  501 
è sottoscritto  Cattianut  ; è detto  Battut  in  quelli  del  502  e del  503  ; e 
j;  finalmente  in  quello  del  504  è detto  di  bel  nuovo  Cattianut.  Egli  lottò 
vigorosamente,  di  unanime  accordo  con  gli  altri  vescovi,  ad  impedire,  che 
i il  re  Teodorico  radunasse  in  Roma  un  concilio  di  vescovi,  contro  il  sum- 
mentovato pontefice  (2).  E di  qua  incomincia  un  vuoto  di  più  di  un  se- 
colo e mezzo,  senza  che  s'abbia  notizia  di  verun  altro  vescovo  di  questa 
chiesa.  Alla  fine  il  concilio  romano  del  papa  Agatone,  tenuto  nel  679  con- 
tro i monoteliti,  ci  mostro  un  Pietro  vescovo  di  Modena  ; ai  giorni  del 
quale  sappiamo  essere  stata  ridotta  la  città  all’  estrema  desolazione  per  le 
armi  successivamente  dei  goti,  e dei  longobardi.  E qui  un  altro  vescovo 
ci  viene  da  collocare,  di  cui  ci  conservò  notizia  una  carta  d’enfiteusi  del 
vescovo  Deusdedit,  o Diodato,  neU’813.  Questa  carta,  che  può  vedersi 
! presso  il  Muratori  (3),  dice  : per  livello  de  quondam  Marino  epitcopo  ad 
manu  tenere  vitut  fui.  Dunque  un  vescovo  Marino  fu  un  tempo  al  go- 
verno della  chiesa  di  Modena.  Ma  in  qual  tempo  lo  si  dovrà  poi  col- 
locare? Io  sono  d’avviso  di  doverlo  porre  nel  largo  vuoto  di  quasi 
sessant’  anni,  che  troverebbonsi  qui  tra  il  vescovo  Pietro  summentovato 
ed  il  vescovo  Giovanni,  che  si  comincia  a trovare  nel  743.  E con  tanta 

% (i)  L’ha  pubblicato  nel  voi.  IL  pag.  54-  (3)  Antiq.  med.  a evi,  toni.  1,  pag-  5ig. 

(a)  Veti,  il  Baronio,  Annoi,  Eecl.  sotto  quest’  anno. 
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| maggiore  probabilità  mi  sembra  di  doverlo  porre  in  questo  spazio,  in 
I quanto  cbe  mi  assicura  il  Sigonio,  essere  stati  concessi  amplissimi  privi- 
legi ad  un  vescovo  di  Modena  da  Flavio  Cuniberto  re  dei  longobardi  nel- 
l’anno 693.  E poiché  dai  cataloghi  non  si  ha  notizia  chi  fosse  in  quest’anno 
il  vescovo;  e d'altronde  il  documento  di  enfiteusi  dell’anno  813  ricorda 
un  Marino  antecessore  di  Diodato,  non  troverei  miglior  luogo,  in  cui 
collocarlo,  fuorché  intorno  all’anno  698.  E di  qua  in  poi  comincierebbe  j 
il  vuoto  di  un  mezzo  secolo, all’incirca,  sino  all’anno  744.  In  quest’anno 
infatti  dobbiamo  collocare  vescovo  di  Modena  quel  Giovanni,  che  da  llde-  j 
brando  re  dei  longobardi  ottenne  in  dono  la  chiesa  di  Ciltd  nuova.  La 
notiziu  di  questa  donazione  ci  fu  conservata  da  un  diploma  dell’ impera-  ' 

I torc  Lodovico  Pio,  il  quale  nell’  822  la  commemora.  Sappiamo  che  Ilde- 
brando regnò  per  sette  soli  mesi  del  744:  dunque  in  quest’anno  è da  1 
fissarsi  la  data  certa  dell'  esistenza  del  vescovo  Giovanni.  Nò  di  lui  ne 
sappiamo  di  più. 

Lo  sussegui,  nell'anno  749,  il  vescovo  Lcpicino,  a cui  sommi  favorì 
concesse  il  re  dei  longobardi  Aristolfo:  e donazioni  e franchigie,  delle 
quali  portò  il  diploma,  nelle  sue  Antichità  del  medio  evo  (t),  il  chiarissimo 
Muratori.  Fu  di  assai  breve  durata  il  pastorale  governo  di  lui,  giacché 
dalle  cose,  che  vengo  tosto  a dire,  del  suo  successore,  ci  é fatto  palese,  | 

: eh’ egli  fuor  di  dubbio  mori  prima  del  giorno  18  settembre  dell’ anno 
| 752.  Bensì  nel  breve  tempo  del  suo  vescovato,  ebbe  principio  la  famosa 
| abazia  di  sau  Silvestro  di  Nonanlola,  fondata  in  questo  medesimo  anno 
| 752  da  Anselmo  duca  del  Friuli,  il  quale  da  prima  ne  fabbricò  il  mona- 
stero, ed  ampiamente  lo  arricchì,  e poscia  in  capo  a due  anni  vi  si  recò 
anch'egli  a condurre  vita  monastica  e ne  fu  l’abate.  Di  questa  insigne 
! abazia,  che  tuttora  sussiste,  annessa  perpetuamente  all'arcivescovile  di- 
gnità di  Modena,  benché  segregata  da  questa  nella  sua  giurisdizione 
ubaziale  liutlius  dioeceeis,  darò  notizie  in  seguito  al  mio  racconto  sulla  l 
santa  chiesa  modenese.  il 

Successore  di  Lupicino  fu  il  vescovo  Geminiano  IV.  Era  egli  al  pos- 
sesso  di  questa  chiesa  a’  18  settembre  dell'anno  752,  perchè  in  tal  giorno  | 
lo  si  commemora  nel  diploma  del  re  Aristolfo  a favore  del  monastero  di  ( 
Nonautola,  il  quale  diploma  conservasi  nell’ archivia  estense  (2).  Noterò 

(i)  Tom.  II,  pag.  87. 

(a)  Veti,  il  Savìoii,  Annoi,  Bolognesi , lom.  Il,  pa».  'j,  min».  II. 
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qui  uno  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale  disse,  essere  stati  confermali  alla 
chiesa  di  Modena  tutti  i suoi  privilegi  nell'anno  785  dal  re  Desiderio: 
ma  non  s’  avvide  il  dotto  scrittore,  che  Desiderio,  sino  dall'  anno  774 
era  morto.  Trovasi  il  vescovo  Geminiano  commemorato,  come  testi- 
monio al  diploma  di  Carlo  magno,  concesso  a confermazione  di  tutti  i 
privilegi  della  chiesa  di  Reggio,  ad  istanza  del  vescovo  Apollinare,  net- 
l'anno  791,  addi  8 luglio  (I).  Ed  in  quest’anno  medesimo  egli  fu  delegato 
a giudice  in  una  lite,  che  vigeva  tra  Apollinare  vescovo  di  Reggio  ed  An- 
selmo abate  di  Nonantola  (2).  Tutte  queste  non  dubbie  testimonianze  val- 
gano a correggere  le  inesattezze  altresì  del  catalogo  dei  vescovi  di  Mode- 
na, che  si  conserva  manoscritto  nell’archivio  capitolare. 

Gisio  lo  sussegui,  forse  nell'anno  796.  Certo  in  quest’  anno  egli  asse- 
gnava la  chiesa  di  san  Pietro  t»  Siculo  all’  arciprete  Vittore,  o se  ne  ha  il 
documento  presso  il  Muratori  (3).  E nell’ 81 1,  il  di  t.°  novembre,  dava  in 
enfiteusi  alcune  terre  della  sue  chiesa  (4).  Dicesi  morto,  ai  giorni  di  lui 
il  papa  Adriano  III  nel  castello  di  Spilinberto,  ed  essere  stato  sepolto 
nella  chiesa  abaziale  di  Nonantola  ; ma  su  di  ciò  contrastano  gli  eruditi, 
e dicono  esservi  sbaglio  col  papa  I di  questo  nome,  di  cui  la  chiesa  no- 
nantolana  celebra  solenne  memoria.  Lo  stesso  llghelli  disse  e disdisse; 
altri  portano  ragioni  pel  terzo  ed  altri  per  primo  degli  Adriani,  e dopo  di 
avere  litigato  a lungo,  nulla  conchiudono.  Io  non  voglio  punto  avvilup- 
parmi in  questa  controversia. 

Al  vescovo  Gisio,  che  mori  probabilmente  nell’  812,  venne  dietro 
Diodato,  cui  nominano  taluni  Dcutdeiit.  Egli,  non  giù  nell’8l  4,  ma  nell’an- 
no avanti  possedeva  questa  chiesa,  a’  10  di  agosto;  e ce  ne  assicura  la 
summentovata  carta  di  enfiteusi,  dalla  quale  ri  è data  notizia  del  vescovo 
Marino,  edella  quale  portò  il  Muratori  l’intiero  tenore  (5).  Continuano  i 
documenti,  che  Io  ricordano,  sino  ali’  840,  che  probabilmente  fu  l’ ultimo 
della  sua  vita.  Nell'  snno  susseguente,  viveva  di  già  al  governo  di  questa 
chiesa  il  vescovo  Giosia,  e lo  sappiamo  da  un  documento,  che  lo  ricorda, 
e che  fu  dato  in  luce  dal  Muratori  (6);  e un  altro  documento  (7)  ce  lo 

(4)  tintiq,  mtd.  aeri,  tom.  V,  |»f.  956. 

(5)  tri,  tom.  I,  p»g.  519. 

(6)  tri,  tom.  V,  |»g.  C08. 

(;)  lei,  tom.  Il,  p»g.  196. 


Voi.  XV 


(1)  Muratori,  Anttq . mcd.aevi,  tom.  li, 
p*r  7®- 

(a)  11  documento  Appartiene  alla  chiesa 
di  Reggio  : lo  darò  alla  sua  Tolta. 

(3)  Jntiq.  mtd.  aeviy  tom.  IH,  pag.  81 1 . 


Bigitized  by  Google 


234 


MODENA 


mostra  vivente  anche  a’  29  di  luglio  dell’anno  855.  Esumo,  successore  di 
Giona,  era  vescovo  nell’ 861,  come  ci  attesta  una  carta  di  enfiteusi  (t). 
Ottenne  la  conferma  dei  privilegi  della  sua  chiesa  dall'Imperatore  Lodo- 
vico  II,  non  già  nell’anno  861,  come  segnò  f Ughelli,  ma  nell’ 863,  a’  49 
settembre,  come  dimostrò  il  Muratori  (2)  e come  dimostra  il  diploma 
stesso,  esistente  nell’  archivio  capitolare  (3)  : in  esso  il  vescovo  è nomi- 
nato Amido. 

Qui  va  inserito  il  vescovo  Walfesto,  ignorato  dall’Ughelli,  e nel  cata- 
logo dell’ archivio  capitolare  collocato  nell' 837,  framezzo  a Diodato  ed  a 
Giona:  ma  una  carta  dello  stesso  archivio,  pubblicata  dal  Muratori  (4) 
ce  lo  fa  conoscere,  in  qualità  di  messo  dell’imperatore  Lodovico  II,  nel 
novembre  dell’ 863,  porre  in  possesso  della  Corte  di  Guai-dislalia  l’impe- 
ratrice Engilberga.  Ed  un'  altra  carta  dello  stesso  archivio,  pubblicata 
similmente  dal  Muratori  (3),  ci  fa  sapere,  che  questo  Walperto  concedeva 
a cultura  ad  un  Giovanni  un  podere  situato  nel  luogo  di  Collegaria.  Poi,  I 
non  già  nell’ 873,  come  segnò  il  catalogo  dell'archivio,  nè  l’anno  dopo, 
come  notò  l’ IJgbclli;  ma  nell'  871  era  vescovo  Leodoixdo,  detto  anche 
Leodoino.  Lo  sappiamo  da  un  documento,  che  ce  ne  reca  il  nome,  e che 
fu  pubblicato  dal  Muratori  (6)  ; ed  è una  convenzione  conchiusa  tra  lui 
ed  Orso  figlio  di  Vitaliano,  per  la  coltivazione  di  alcuni  possedimenti 
della  chiesa  di  Modena  : e n’  è questo  il  tenore  : 

« IN  NOMINE  Domini  nostri  Jesu  Christi,  imperante  Domino  nostro 
» Ludovvicus  magnus  Imperator  Augustus  a Ileo  coronatus,  Anno  pie-  i 
» tatis  imperii  cjus  Deo  protegentc  hic  in  Italia  XXII.  die  Septimo  de  ! 
■ mense  Augusti  Indictione  IV.  Placuit  atque  convenit  inter  Dominiti  ;j 
» Leudoinus  gratin  Dei  Episcopus  Sancle  Ecclesie  Uolinensis,  nec  non  ex  | 
» alia  parte  inter  Urso  lìtio  quondam  Vitaliani  livero  homine,  ut  in  Dei 
» nomine  tu  qui  supra  Urso  vel  tuis  heredes  resedere  et  laborare  debeatis 
» in  terra  vel  casa  seo  res  Sancte  Ecclesie  Motinensis  locis  ubi  dicitur  . 
» Ulmila  et  Granando,  quod  pertinél  de  Curie  nostra  Saviniano  juris 
» Ecclesie  Motinensis,  idest  in  oinnes  res  iilas  et  casis  in  inlegrum,  quas 

(i)  NtlTarch.  capii.  (; ! Luog.  cit.,  Ioni.  II,  pag.  a^i. 

(a)  e4ntitf.  med.  oew,  loio.  II,  pag.  alfa.  (5)  Ivi%  tona.  II,  pag.  723. 

(3)  Lib.  Collectio  Diplomatimi.  (6)  Aniiq.  med.  aevì,  tom.  II,  pag.  1 1 *5. 
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• usque  Dune  tu  qui  supra  Urso  per  singulas  et  designatas  peciolas,  et 

• quod  tibi  in  anteriore  libello  adjunclam  fuit  omnia  io  integrum,  qualiter 

• in  ipso  anteriori  libello,  quam  vcl  ad  tuas  detinuistis  manibus  cum 

• finibus  et  lateribus,  atque  cohercncia  et  adjacenlia  sua,  cum  casis,  ter- 
a ris,  vineis,  campis,  pratis,  virgaris,  stallariis,  usuai  pulei,  aquis,  seque 
a moventibus,  omnia  et  ex  omnibus  qualiter  usque  nunc  ad  tuas  deti- 
a nuistis  manus,  resedere  et  laborarc  debeas  tu  qui  supra  Urso  vel  tuis 
a beredes  livellario  et  massaricio  nomine  ad  laborandum,  colendum  casas, 
a canalibus  ediflcandum,  vitis  ponendum,  pastenandum,  propaginandum 
a et  excolendum,  flnesque  defensandum,  et  supra  resedendum  atque  ini- 
a bidem  edificias  faciendum  et  in  omnibus  suprascriptis  rebus  et  casis 
a meliorcntur  et  non  pejorentur  usque  adventibus  continuo  annis  XXIX 
a isti  proximi  advenientibus.  Nec  non  et  adjungimus  vobis  in  Farnieto 
a prope  Prato  domnica  terrola  cum  Frascario  super  se  abenlc  ad  virgas 
a faciendum  jugis  tres,  quod  est  inler  adfinis  ad  singulis  lateribus,  da  tres 
a lateribus  terrola  prativa  et  Frascario  donico  abeat  in  integrum.  Et 
a exinde  de  ipse  suprascripte  res  qualiter  superius  legitur,  annue  tempo- 
a ribus  redditum  atque  tributum  persolvere  debeatis  prò  unoquoque 
a onnos,  idest  ex  omni  genere  grano  grosso,  quod  Dominus  de  ipso  su- 
a prascripte  res  dare  dignatus  fuerit,  modio  quarto,  minuto  aulem  modio 
a quinto,  tino  manna  quinta,  vino  medietalem,  eremita  vero  per  annos  dare 
a debeatis  in  Domini  Natale  putlos  duos,  ovas  dcccm,  et  in  Pasca  Domini 
a prò  Frascario  dare  debeatis  in  argento  Dcnarios  quinque,  putlos  duos, 
a ovas  decem,  operas  vero  per  annos  Tacere  debeatis  dies  XXIV.  medie- 
a talem  cum  boves,  et  medietalem  manualis  cum  domnica  annona.  Ante- 
a posila  terrola  inter  Curie  et  orto  faciendum  modio  una,  unde  non  red- 
a datis.  Et  ipso  suprascripto  grano  vel  vino  redditum,  quamque  exenia 
a et  operas  qualiter  superius  legitur,  studere,  et  triturare  atque  evegere, 
a Tacere,  dare,  et  cunsignare  debeatis  ad  Curie  nostra  Saviniano  nobis 
a cui  supra  Leudoino  Episcopo  meisque  successores,  quam  vel  ad  Missis 
a noslris  cum  vestro  dispendio,  sine  omnem  negleclum  vel  frnudem.  Et 
» per  tempore  messis,  s;mulque  viodemie,  Misso  Domnico  babere  de- 
a bealis,  et  ei  susceptum  facere  et  in  judicio  Patroni  stare  debeatis  ad 
a recto  justicia  faciendum;  et  si  noluerilis  per  potestatem  vobis  pigne- 
» rare  debeamus  sine  publica  auctoritate.  Penas  vero  inter  nos  pnsui- 
a rnus,  ut  si  exire  aut  minare,  aut  aliqua  suppositam  feccrit,  fraudem 
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i nut  negleotnm  feceritis  et  non  permanserimus  ambas  partes,  tam  nos 
» suprascripti,  quamque  successoribus  aut  beredibus  nostris  et  proba- 

• tuoi  fuerit,  tunc  prcmiltimus  componere  unus  alteri,  cui  culpa  inventa 

• fuerit,  pena  nomine  in  argento  soldis  viginti  et  post  pena  composita  hos 

• libelli  conveniencie,  sicut  superius  legitur,  in  sua  pcrmaneat  Qrmitatcm 

• usque  ad  expletis  XXIX  annis.  linde  duo  libelli  conveniencie  pari  tinore 
■ conscripte. 

a Acto  ad  Curtem  nostram  Soviniano,  die  Regni  et  Indictionis  suprn- 
» scripte  feliciler.  • 

Ego  Leudoinus  Episcopus  subscripsi. 

Signa  % tf/i  ij<  manuura  Illareni  et  Ermenperii  de  Casego,  seo 
et  Dominici  de  Bazano  ut  supra  legitur  rogatos  testes. 

Scripto  libello  qualiter  superius  legitur  per  manum  Hodelberti 
Presbytero  et  Notario  Sancte  Motinensis  Ecclesie  compievi 
et  dedi. 

L’ Ughelli  ci  mostra  intervenuto  il  vescovo  Leodoindo  al  concilio  ro- 
mano dell' 876;  ma  sappiamo  inoltre  da  documenti  certi,  essere  stato  | 
anche  all’altro  di  Roma  dell’ 883,  tenuto  dal  papa  Adriano  III,  ed  a quello 
di  Pavia  dell’anno  susseguente,  radunato  dall’imperatore  Carlo  Crasso 
per  la  conferma  della  sua  dignità  (I).  Lo  si  trova  inoltre  commemorato  in 
due  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  ed  in  altri  documenti  (2).  Fu  poi  sotto 
di  lui,  e non  sotto  il  vescovo  Gisio,  che  le  mortali  spoglie  del  papa  Adria- 
no III  furono  portate  a sepoltura  nella  chiesa  di  san  Silvestro  di  No- 
nantola. 

Ottenne  Leodoindo  dall’imperatore  Guido,  nell’anno  892,  ampio  di- 
ploma di  conferma  di  lutti  i possedimenti  e privilegi,  di  cui  la  sua  chiesa 
era  stata  favorita  dai  principi  antecessori  (3).  Egli  poi,  in  quell’anno  stes- 
so, donò  ai  canonici  della  sua  cattedrale  la  quarta  parte  dei  redditi  della 
sua  chiesa  ; della  quale  donazione  ottennero  i canonici  la  conferma  dagli 
imperatori  Ugo  e Lotario,  nel  susseguente  anno  898. 

Ebbe  cura  il  vescovo  Leodoindo  di  fortificare  le  mura  di  Modena  a 

(•)  Ve<l.  intorno  a ciò  il  Coirti,  cor-  (a)  Ved.  il  Campi,  star,  di  Piacenza, 

lettore  e continuatore  dell’  Ughelli  e del  pari.  I,  Regeat.  nura.  IX. 

Coirli,  Mu.ined.  della  Marciana,  cod.CLVJll  (3)  Ne  portò  il  diploma  l' Ughelli,  Jiat. 

della  clax.  IX  lat.  Sacr pag.  97  e aeg.  de)  tom.  II. 
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tutela  dei  cittadini  e di  farle  cingere  all'intorno  da  fossa  e bastioni, 
allorché  nel  889  Berengario  I,  duca  del  Friuli,  contendeva  a Guido  duca 
di  Spolelo  ed  al  di  lui  figliuolo  Lamberto  la  corona  d' Italia  ; del  che  si 
conserva  memoria  nell'  antichissimo  codice  dell'  archivio  capitolare,  con 
questi  versi  leonini  (I): 

Duro  premerei  Pairiam  raùiet  miserabili s iilaiA 
leudoniui  /anela  ifolinenii  Praeiul  in  Aula 
Bis  tumulum  Porlis  et  ereclit  aggere  valiti 
Firmavit  potili!  circum  latitantibui  armii 
Non  contro  Dominos  erediti  corde  lerenos 
Sed  civet  proprio i cupiens  defendere  tectos. 

Dopo  di  Leodoindo,  io  credo  doversi  porre  un  vescovo  Giovassi  II, 
ignoto  all*  Ughelli  egualmente  che  agli  stessi  scrittori  modenesi.  Ma  di 
esso  ci  danno  notizia  gli  atti  del  concilio  romano  del  papa  Giovanni  IX, 
radunato  per  annullare  gli  atti  di  Stefano  VI  contro  il  papa  Formoso. 
Questo  conciliò,  giusta  le  correzioni  del  Pagi,  ebbe  luogo  nell'  898  : dunque 
in  quest’anno  la  sede  episcopale  di  Modena  era  posseduta  da  lui.  Forse  lo 
era  già  da  qualche  anno  addietro,  giacché  l’ultima  notizia  di  Leodoindo 
appartiene  all'anno  893.  Di  certo  poi  sottentrò  in  quell'anno  medesimo 
898  al  governo  della  chiesa  di  Modena  il  vescovo  Gahesolfo,  perchè  gli 
atti  del  summentovato  concilio  ce  lo  mostrano  succeduto  a Giovanni, 
poco  dianzi  deposto  dall’episcopale  dignità  ; probabilmente  perchè  sci- 
smatico e complice  dello  sfregio  fatto  alla  memoria  del  papa  Formoso. 
Ciò  per  altro,  nel  mentre  che  conferma  l’ esistenza  del  primo  stabilisce 
altresì  il  principio  del  vescovato  del  secondo.  Vi  si  legge  infatti  (2)  : • In- 
• lerrogatus  Johannes,  qui  dicebalur  Mutinensis  episcopus,  si  haberet 
» aliquam  proclamationem  adversus  GamenulfumMutinensem  episcopum, 
» vel  repeterct  ipsam  Ecclesiam  an  non?  Respondit:  Non  repeto,  neque 


(i)  Ved.  il  Muratori,  Antiq.  med.  a evi, 
pjg.  aa  del  toro.  1. 

(a)  Questo  condilo  è dal  Mansi  ripu- 
tato il  11  romano  su  questo  argomento,  e 
lo  dice  radunalo  nel  904  (Corte,  ampliti, 
collect.  toni.  XV1J1,  pag.  aai).  Io  mi  at- 
tengo alla  correzione  del  Pagi,  che  lo  disse 


celebralo  nell'  898  e non  già  nel  904  ; tanto 
più  il  vescovo  Garnenolfo,  successore  di 
Giovanni,  commemorato  anch'esso  in  que- 
sti atti  del  concilio,  come  tosto  si  vedrà, 
aveva  già  anche  avuto  nel  904  suo  succes- 
sore in  questa  chiesa  il  vescovo  Gotifredo. 


238 


MODENA 


» proclamo  super  ipsum  Gamenulfutn  episcopum,  sed  terra  prostratus, 

» veoiam  atque  miscricordiam  peto.  • 

Ai  giorni  del  vescovo  Gamenolfo,  c non  giù  del  successore  di  lui, 
come  scrisse  rughetti  (1),  accadde  l'irruzione  degli  ungberi,  dal  furore 
dei  quali,  per  la  celeste  proiezione  di  san  Geminiano  I,  fu  preservala  pro- 
digiosamente la  città.  Costoro  infatti,  scesi  in  Italia  nell’  899,  dopo  di 
avere  sconfìtto  l’esercito  di  Berengario  presso  il  Brenta,  la  percorsero 
portando  da  per  tutto  strage  e ruina  ; e giunti  al  monastero  di  Nonanlola  ! 
uccisero  tulli  i monaci,  che  caddero  in  loro  potere,  incendiarono  il  mo-  I 
nastero  stesso  con  la  preziosa  sua  libreria  e diedero  il  guasto  a tutto  il 
paese  all'  intorno.  Poi  si  volsero  sopra  Modena,  rovinosa  allora  in  gran  I 
parte  per  le  sofferte  inondazioni:  si  accostarono  all' episcopio  ed  alla 
chiesa  ove  riposava  il  sacro  corpo  di  san  Gemioiano.  Al  primo  annunzio 
de!!’ avvicinarsi  di  quelle  furibonde  masnade  e delle  stragi  e dei  guasti 
recati  da  loro  al  vicino  territorio  Nonantolano,  il  vescovo  Gamenolfo, 
insieme  col  suo  clero  e con  la  maggior  parte  de'  cittadini,  preso  da  estre- 
mo spavento,  aveva  di  giù  cercato  scampo  nella  fuga,  abbandonando, 
benché  a malincuore,  il  sacro  deposito  del  santo  protettore  ed  i preziosi 
arredi  ed  ornamenti  della  sua  chiesa,  che  non  poterono,  per  la  strettezza 
del  tempo,  seco  trasferire.  Ma  intanto  alla  difesa  delle  cose  abbandonate 
per  la  dura  necessità  dagli  uomini,  che  non  pensavano  che  a scampare  la 
vita,  rimase  la  potente  destra  di  Cristo  Signore.  Ed  infatti,  gl’  inferociti 
ungberi,  entrati  nella  quasi  deserta  città,  la  percorsero  per  ogni  angolo, 
per  ogni  via  ; e da  ultimo  giunti  alla  chiesa  di  san  Geminiano,  vi  si  fer- 
marono alcune  ore,  e poscia,  avanti  sera,  abbandonarono  la  città,  senza 
avere  fatto  il  più  lieve  insulto  ad  alcuno  di  quelli,  che  vi  erano  rimasti. 
La  quale  preservazione  fu  attribuita  dai  modenesi  ad  evidente  e singolare 
protezione  del  santo  glorioso,  devotamente  invocato  da  loro  in  quel  tre- 
mendo frangente. 

Di  lutto  ciò  rende  testimonianza  lo  scrittore  anonimo  dell'antica  vita 
di  san  Geminiano;  scrittore  contemporaneo,  che  narra  quanto  egli  vide,  e 
che  merita  perciò  fede  pienissima.  Della  quale  irruzione  degli  ungheri 
esiste  inoltre  un  altro  monumento  sincrono,  in  due  ritmi,  che  si  leggono 
in  un  codice  assai  antico  dell’  archivio  capitolare,  e che  meritano  di 

(i)  Ital,  Saer.  toro.  H,  pag.  io3. 
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essere  qui  trascritti.  Uno  contiene  la  cantilena,  che  dovevano  ripetere  i 
militi,  i quali  vegliavano  di  e notte  a guardia  delle  mura  della  citlù,  si  per 
consolazione  di  loro,  e st  per  tenersi  desti  e pronti  alla  custodia  di  essa  : 
ed  è il  seguente  : 

0,  tu  qui  servas  armis  ista  moenia 
Noti  dormire,  monto,  sci  vigila. 

Dum  Ilector  vigil  extitit  in  Troia 
Non  eam  cepit  fraudulenla  Croccia. 

Prima  quiete  dormiente  Troia, 

Laxavit  Sinon  fallax  claustra  perfida. 

Per  funem  lapsa  occultata  agmina 
Invadunt  Vrbem  et  incendunt  Pergama. 

Vigili  voce  avis  Anser  candida 
Fugavi t Gallos  ex  arce  Romulea; 

Pro  qua  viriate  facta  est  argentea, 

Et  a Romanis  adorata  ut  Dea, 

Not  adoremus  celta  Christi  numina, 
liti  canora  demus  nostra  jubila. 
lllius  magna  fisi  sub  custodia, 

Uaec  vigilantes  jubilemus  carmina. 

Divina,  Mundi  Rex  Christe,  custodia 
Sub  tua  serva  Uaec  castra  vigila. 

Tu  murus  tuie  sis  inexpugnabilis, 

Sis  inimicis  hoslis  tu  terribilis. 

Te  vigilante,  nulla  nocel  fortia, 

Qui  cuncta  fugas  procul  arma  bellica. 

Tu  cinge  Uaec  nostra,  Christe,  munimina, 

Defendens  ea  tua  forti  lancea 
Sancta  Maria  Mater  Christi  splendida 
Uaec  ctim  Johanne,  Theotocos,  impetra  : 

Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora, 

Et  quibus  ista  sunl  sacrata  numina  (I) 

Quo  duce  victrix  est  in  bello  dexlera. 

Et  sine  ipso  nihil  vaici  jacula. 

(i)  Forse  devesi  leggere  moenia. 
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Forti*  juventin,  virtù*  audax  bellica 
Feltra  per  muro s audianlur  carmina: 

Et  til  in  armi*  alterna  vigilia, 

Ne  fraut  bollili  haec  invada t moenia. 

Resultet  Echo  come*  : eja  vigila. 

Per  muro*  eja,  dicat  Echo,  vigila. 

L’altro  ritmo  non  è che  una  preghiera  al  santo  protettore  Geminiano,  I 
per  custodia  e tutela  della  divota  città,  ed  è cosi  : 

Confettar  Chriiti,  pie  Dei  famule 
0 Geminiane,  exorando  supplica, 

• Ut  hoc  flagellum,  quod  meremur  miseri, 

Coelorum  Regie  cvadamus  gratia  .... 

Nunc  te  rogamus,  licei  temi  pessimi 
Ab  Uungarorum  no*  defendat  iaculi*. 

Abbiamo  presso  rughetti  il  diploma,  con  cui  l'imperatore  Lamberto, 
nell’ 898,  confermò  al  vescovo  Gamenolfo  lutti  i privilegi  e possedimenti 
e diritti  della  chiesa  modenese;  ed  il  Muratori  (I)  diede  in  luce  quello, 
con  cui  Berengario,  in  quel  medesimo  anno,  addi  7 dicembre,  gli  conce- 
deva  una  simile  conferma.  Dello  stesso  Berengario  esistono  altri  diplomi 
del  902,  e del  904,  coi  quali  è rinnovata  anche  al  vescovo  Gotifbedo,  suc- 
cessore di  Gamendolfo,  la  conferma  degli  stessi  privilegi,  e di  nuovi  altresì 
gliene  sono  concessi,  particolarmente  in  vista  dei  danni,  che  il  territorio 
modenese  aveva  sofferto  per  l’invasione  degli  ungheri.  Questo  vescovo 
Gotifredo  si  trova  per  la  prima  volta  il  di  7 agosto  del  suindicato  anno 
902  ; cosicché  deesi  dire,  essere  stato  promosso  al  vescovado  soltanto 
pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Gamenolfo,  di  cui,  come  ho  narrato  di  so- 
pra, hannosi  memorie  in  questo  medesimo  anno.  E le  notizie  di  lui  con- 
tinuano anche  sino  al  923,  nelle  carte  dell'archivio  capitolare  (2). 

Di  un  altro  vescovo,  che  fu  successore  immediato  di  Gotifredo,  ci 
conserva  notizia  il  necrologio  modenese,  sotto  l'anno  943;  ed  è questi 

(1)  Antiq.  meri,  acci,  pag.  34  del  loro.  Ili,  pag.  8i3;  toni.  Il,  pag.  19G  ; ed 

toni.  11.  il  Tirakoscbi,  Slor.  del  Mori,  di  Ptonan- 

(2)  Veti,  il  Muratori,  Antiq.  med.  aevi  loia , toni.  1,  pag.  36. 
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Ali  rune, o,  il  quale  se  mori  nell'indicato  anno,  non  poteva  gii,  come  narrò 
il  Vedriuni  (t),  ricevere  in  dono  dai  re  d' Italia  l'gnne  e Lotario,  nel  9-45, 
una  corte  nel  contado  di  Piacenza  ; tanto  mono  poi,  perchè  nel  944  so 
1 no  trova  ormai  sulla  sede  pastorale  il  successore  Giido.  Questi  infoiti  in- 
l comincia  nel  detto  anno  a figurare  nc’  putihlici  documenti,  dui  quali  an- 
I che  raccoglisi,  avere  esercitato  l'uffizio  di  areica neelliere  di  Berengario, 
i di  Alberto,  di  Ottone,  c di  altri  principi  ; e toccano  le  notizie,  che  abbia- 
mo di  lui,  sino  all’anno  968.  Tra  i quali  documenti,  il  più  interessante  per 
la  chiesa  di  Modena  si  è,  che  nel  962,  addi  6 ottobre,  l'imperatore  Otto- 
ne I gli  assegnò  in  benefizio  l'abazia  di  Nonantolu:  nè  posso  astenermi 
i dal  trascriverne  qui  il  diploma  ; tuttoché  pubblicato  di  giù  dal  Murato- 
ri (2)  : ed  è del  tenore  seguente  : 

• IN  NOMINE  sancle  et  individue  Trinitutis.  Olio  divina  facente  cle- 

• mentia  Impera tor  Augustus.  Si  ralis  vobis  famulanlium  supplicato- 
li aibus  assensum  prebemus,  fideiiores  eos  nobis  foro  minime  titubamus. 

I » Proinde  sancte  Ecclesie  iìdelium,  nostrorumque,  presentimi  scilicel  ac 
» futurorum  noveri!  solertia,  qualiter  consnllu  aique  interi entu  Adelaide 

> nostre  dilectissime  Conjugis,  nostrique  Imperii  consortis,  atque  vene- 
» rabilis  Archiepiscopi  Adclacb,  suiumique  Hegnorum  nostrorum  Consi- 

> fiorii,  per  banc  preccpti  nostri  paginam  cuncedinnis,  donamus  atque 

• largimur  Widoni  sancte  Mutinensis  Ecclesie  venerabili  Episcopo  dite- 
li cinque  nostro  fideli  et  Arcliicanccllario,  cunrtis  vile  sue  diebus,  Abba- 
» tiara,  que  Nonantula  diritur,  in  honore  Sanctorum  Petri  et  Pouli,  cete- 

• rorumque  Apostolorum,  nec  non  et  beali  Silvestri  dicatnm,  cum  ornni- 

• bus  Plebibus,  Xenodochiis,  Monasteriis,  Celli. lis,  Titulis,  Cupcllis,  tom 

• infra  Tuscium,  Camerinam,  et  Spolclinom,  quumque  infra  hoc  Italicum' 

• Bcgnum  ubicumque  eonjacentibus,  una  cucii  Caslris,  Villis,  lerris,  vi- 

• neis,  cainpis,  pratis,  pascuis,  oquarumque  decursibus,  Aldionibus  et 

• Ahliabus,  servis  et  ancillis  ....  oninibusque  rebus,  que  dici  vel  no- 
li minari  passimi,  ad  predictam  Abbaliam  integre  pertincnlibus  ....  jure 

I » proprietario  fruatur  cuuctis,  ut  dicluin  est,  vilae  suae  diebus  ....  com- 

• mutandi  liliclloS  et  precarias  faciendi  tara  sibi,  quara  bis  qui  susccp. . . . 

» coutradicliono  sublata,  nulloque  unquam  Successore  nostro  ....  vel 

(i)  Anlìq.  tntd.  aew,  loro.  VI,  jwg.  4i  • ■ (-1  Star.  Mode  II,,  turo. 
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Al  vescovo  Guido  fu  sosliluilo,  uel  969  Ilbebrardo,  il  di  cui  pastorale 
governo  durò,  non  già  sino  al  992  soltanto,  come  disse  l'iighelli,  ma  sino 
al  993  ; sendoehé  nel  maggio  di  quest'  anno  egli  viveva  ancora  : e ce  ne 
assicura  un  documento  dell' archivio  capitolare,  citato  anche  dal  Tira- 
boschi  (t).  Perciò  anche  il  suo  successore  Giovarsi  ili  cominciò  la  sua 
pastorale  reggenza  soltanto  nel  993.  Egli  era  arcidiacono  di  Parma.  Fu 
benemerito  fondatore  del  monastero  di  san  Pietro,  di  consenso  de’  suoi 
canoniri;  del  che  portò  il  documento  l'Ughelli:  io  mi  astengo  per 
brevità  dal  trascriverlo  (2).  (vi,  anche  prima  dell’anno  983,  esisteva  una 
chiesa  intitolata  al  santo  principe  degli  apostoli;  ed  appunto  nel  detto 
anno  il  vescovo  Ildebrando  aveva  conceduto  al  prete  Stefano  il  luogo, 
ubi  jam  ecclesia  beali  Petri  apostoli  fuit  aedificata,  perché  ivi  potesse  ri- 
costruire una  chiesetta  od  oratorio  (3).  E ne  riconfermò  la  concessione 
anche  nel  988.  È probabile,  che  quella  preesistente  chiesa  di  san  Pietro, 
nella  cui  vece  Ildebrando  concedeva  a Stefano  di  fabbricarne  un'altra, 
fosse  crollata  per  In  violenta  inondazione  del  territorio  di  Modena,  nel  se- 
colo VII;  anzi  dal  documentp  stesso  raccoglie,  che  quel  luogo  era  allora 
fuori  della  città,  e precisamente  nel  sobborgo  d!  Saliceto,  incluso  poscia  ; 
nell’ interno  di  essa.  Ivi  appunto  il  vescovo  Giovanui  111,  nell’anno  996  ; 
volle  aggiunto  a quella  chiesa  un  monastero  di  benedettini,  con  attiguo 
ospitale  od  ospizio  pei  pellegrini,  secondo  l’ uso  di  quei  secoli.  In  seguito 
quel  monastero  fu  reso  indipendente  dalla  vescovile  giurisdizione  : he) 
1434  il  papa  Eugenio  IV,  con  bolla  del  di  30  novembre,  lo  aggregò  alla 
congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova. 

Fuori  della  chiesa  presso  alla  gradinola,  sorge  una  marmorea  colonna 
sormontata  da  una  croce,  che  il  buon  Vedriani  disse  la  prima  di  marmo, 
che  si  drizzasse  ad  /tonare  di  Cristo  subito  che  la  città  ebbe  ricevuto  la 
santa  Fede.  Ma  sebbene  sia  quella  croce  antichissima,  non  è però  di 
epoca  si  rimola  da  poterla  riputare  dei  primi  secoli-.  Su  di  essa  è scol- 
pita da  un  luto  l'immagine  del  Redentore  io  tunica,  crocifisso  a tre 
chiodi,  c dall’altro  l'immagine  di  san  Pietro,  in  tunica  anch’egli  e croci- 
fisso, non  già  capovolto,  ma  con  le  chiavi  nella  destra  inano.  Lo  colonna  , 

(i)  Stor.  di  ?ionnntty  luna.  1,  |*g.  toni  V,  ppg.  3;$. 

(a)  Veti,  l-ghelli,  hai.  S<irr.,  pag.  ioti  (3)  Lpiuvjior.  Mutui . I d«l- 

«lei  toni.  Il:  ctl  il  M uralori, rned.  «rv/,  1’  edix.  di  V dei.».  iGmO. 
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» Rcginam.  Modestus  namque  Clericus  verba  rcnuens  fleto,  renuit  inania. 

> Post  non  inultum  terapus  Praesul  efficitur  Mutincosis  conferente  sibi 

> eadem  Regina.  » Esistono  molti  atti  pubblici  del  vescovo  Varino,  i 
quali  c c lo  mostrano  al  governo  della  chiesa  modenese  sino  all’anno 
1023.  Fu  anch’egli  benefico  verso  il  monastero  di  san  Pietro,  confer- 
mando nei  1 005  le  donazioni  fatte  a quei  monaci  dal  suo  antecessore 
Giovanni  III  ed  aggiungendone  di  nuove.  In  due  diplomi  lo  si  vede  inti- 
tolato Imperiali » Episcoput , forse  perchè  seguiva  il  partito  del  re  allora, 
poi  imperatore,  Enrico  IV  contro  il  suo  rivale  Arduino  ; o perchè  ghibel- 
lino opponevasi  alla  fazione  dei  guelfi. 

Ebbe  successore  nell'anno  1023  Isgoke,  il  quale  a’  21  di  maggio  dei 
1033  dava  ili  enfiteusi  i castelli  e le  corti  di  Clagnano  e di  Saviniano  al 
duca  Bonifacio  marchese  di  Toscana  ed  a Richilda  di  lui  moglie,  da  cui 
aveva  ricevuto  in  dono  i castelli  e le  corti  di  Bajoaria  e di  Fossato  (1). 
A questo  vescovo  lagone  ed  alla  sua  chiesa  di  Modena  donò  l'imperatore 
Corrado  molti  fondi  e gabelle,  nel  1038  (non  già  nel  1039,  come  scrisse 
I’  Ughclli  ) : delle  quali  donazioni  giova  portare  qui  il  documento,  copiato 
dall’  originale,  eh’  è nell’  archivio  capitolare  ; a fine  di  darlo  corretto 
dalle  inesattezze  e deficienze,  di  cui  è pieno  quello  che  pubblicò  il  Silin- 
gardi  (2),  avvertendo  altresì,  essersi  sbagliato  il  Muratori  (3)  nell’ affer- 
mare, che  l’ Ughelli  io  pubblicò,  mentre  non  fece  che  accennarlo.  Esso 
dunque  è cosi  : 

• IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Chuonradus 

» superna  disponente  clementin  Imperator.  Si relributionis 

• dilatar,  quisquis  loeis  Beo  dicatis  sua  concessori!,  and  numerilo  pro- 
» spcrab’tur,  qui  coniala  ut  sincere  a cultoribus  Ecdesiarum  Dei  sua 
» auctoritate  corroboraveril.  Quapropter  omnium  Snncte  Dei  Ecclesie 
» nostrorumque  presenlium  scilicet  et  fulurorum  noveri!  solertia,  qua- 
» tenus  Wido  Sancte  Taurineosis  Ecclesie  Episcopus,  nosterque  Fidefis 
» nostram  adiit  celsitudinem,  tingitana,  ut . prò  Dei  umore,  animeque  no- 
» sire  remedio  omnia  Sancte  Mutinensis  Ecclesie  in  lionore  Sancii  Getni- 

> niani  Confesserà  Cbristi  dicale,  cui  Dei  auctoritate  Ingo  venerabili 

(i)  Veti,  il  Muratori,  Aniìq.  inni,  un  /, 
toro.  1,  p?g.  i5. 


(a)  Cat>il.o»nn.  E/iisr.  Aiutiti.,  pag.  4o- 
(3)  Anliq.  tncl.  aevit  Ioni.  I,  pag.  14G. 
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• Episcopio  dcservit,  a predecessoribus  nostris  tam  Regibus,  quam  Im- 
» peratoribus  atque  Religiosa  viris  coniala,  nostra  Imperiali  censura  con- 
> firmare  el  corroborare  dignaromur.  Cujus  digne  peticioni  assensum 
» prcbeulcs,  ejusdemque  beatissimi  Geminiani  Episcopi  et  Christi  Confes- 
» soris  implorondain  assidue  opern  considcrantes,  hoc  preceptum  fieri 
» jussimus  : per  quoti  tam  cultis,  quam  incultis  seu  in  preinscrlis  locis 

• ontne  Comitatu  ejusdem  Civitutis  cura  omnibus  mobilibus  et  immobi-  ; 

» libus  ad  se  perlinenlibus.  Et  conccdimus  quii-quid  ad  nostrum  jus  per- 
ii tinere  videtur,  terras  scilicet  et  onmem  dislriclura,  atque  domos  pu-  I 

• blicas,  murumqiic  ipsius  civitalis  rum  Fisco  et  Teloneo  integro,  seu  *' 
a cum  omni  jurc  civili  intus  et  extra  per  circuilum  usque  in  omnibus 

a finibus  suis.  Cohercnlie  vero  hujus  Comitalus  suiti.  Prima  usque  iu 
a lineili  ....  Set-onda  usque  in  Bolonia.  Tenia  ctiam  usque  ....  tua. 
a Quarta  scil.  ad  iniciuiu  Comitalus  Lucensis.  Curtcs  eliam  ipsius  Conti- 
a tatus  el  Terriloriu,  Castella,  Viilas,  Mansos,  nec  non  ulriusque  sexus 
a fomilias,  servos  et  uncillas,  hcrimannos  et  hcriniannas,  domos  quoque,  ! 
a posscssiones,  piscaliones,  foresti,  pascua,  moutihus,  seu  planiciebus,  | 
a aquationcs,  aquarumque  cursus  seu  decursus,  paludes,  cunrta  ballila 
a et  tenta  atque  possessi  ad  par  lem  ipsius  ....  salis  a predici»  lagone 
a Episcopo,  vel  a quolibct  Predecessore  ejus,  atque  omnia  aliquo  inserì-  j 
a ptionis  titubi,  seu  investitura  aclinus  donala,  collata  atque  tradita  pre- 
a diete  $nncte  Mutincnsis  Ecclesie  a quibuscumque  bominibus  vel  po- 

• lestalibus,  donamus,  conccdimus,  confìrmaraus,  modisque  omnibus 
a corroboramus,  una  cuin  cmnpis,  vineis,  pratis,  paseuis,  jerbis,  silvis, 
a frascariis,  buscariis,  montibus,  collibus,  vallibus,  planiciebus,  ripis,  ru- 
a pinis,  aquis  aquurumque  decursibus,  inolendinis,  pisentionibus,  omnia 
a cum  omnibus  rebus,  que  dici  vel  nominaci  possimi,  ad  predictam  Epi- 

a scopii  Sedcm  in  integrimi  perlinenlibus.  El  per  Ime  nostre  confìmulio-  j 
a nis  preceptum  de  nostro  et  Regni  jure  et  dominio  in  prefate  Sanrlc 
a Mutinensis  Ecclesie  jus  et  dominium  omnino  transfundimus  ac  delega- 
a mus  prcdieliiui  dislricliim  prefuti  Comitalus  et  Tcloncum  stìu  Mercatum 
a cum  orniti  fuuclione  Regali,  seu  domos,  muros,  terrasqoe  et  ulriusque  | 
a sexus  servos  el  aucillas  et  omnia  que  vocato  sunt  publica  Eiscalia  vel 
a Comitalia  aut  Vice-Cuinilulia,  que  posila  esse  videntur  et  constimela  i 
a in  prediclo  comitatu  Mutiurnsi  tam  inlus,  iju.iin  exira  per  circuilum 
a usque  in  prcdictis  finibus.  En  videlieel  catione,  quatinus  Dominus  Ingo  l; 
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• venerabili»  Episcopus,  qui  eidem  Ecclesie  presidere  videtur,  silique  suc- 

> cessores,  potestà  tem  illic  ha  bea  ni  per  se  aut  per  suos  Missos  judicandi, 

> distringendi,  Placitum  ....  lenendi,  vel  quicquid  forum  utilitas  de- 
» creverit,  faciendi,  ad  augmenium  et  bouorem  predirle  Mutinensis  Ec- 
» clesie,  et  ita  faciendi  omnique  modo  judicandi  et  distringendi,  voluti  in 

> nostram  aut  Marchionum  vel  Comitum  fuisset  presentimi),  ab  bine  rc- 

• mota  omni  nostra  nostrorumque  sueccssonim  omniumque  hominum 
» contradictione,  minoratione  aut  molestatione.  fgitur  quicumque  infra 

• predictam  Urbem  vel  supradirlum  Comitaluin,  vel  in  ejus  Provincia  in 

• integrimi,  seu  in  prefatis  Curtibus  et  Castellis  hahitator  extiterit  aut 

> castel  la  veri  t,  nec  non  Vassalli  ejusdnn  Comitatus  non  in  prcseutia  ulie- 

> norum  Comitum  et  Marchionum  vel  Missorum  nostrorum  eorum  lites 

• alitcr  ugere  vel  ulto  modo  definire  liceat,  itisi  ante  Ingonem  reveren- 

• dissimulo  Presulem  suosque  successore»  seu  eorumque  Lcgatos  decrc- 

• vimus,  sicut  supra  concessimi  bulicnius.  Et  quicquid  ante  eorum  pre- 

> senliam  Qnitum  atque  judicatum  fucrit,  perpetua  stabilitale  permaneat. 

■ Precipiente  itaque  jubemus,  ut  deinreps  nullus  Dui,  Marchio,  Comes, 

• Vicecomes,  Sculdascio,  Gustaldio,  aut  ullus  Reipuhlicc  Procuralo!-,  seu 

• alia  quelibet  magna,  parvave  persona  nostrorum  Regnorum  predictam 
» Sanctam  Dei  Sedem  ejusque  vicarios  disvestire,  molestare  aut  inquie- 

• tare,  mansionaticura  facere,  telonium,  districtuin,  Placitum  aut  uliam 
» quumlibet  functioneni  exigere,  seu  de  predio tis  rebus  facere  violcnliara 
» oudeat.  Si  quia  igilur  hoc  nostre  corroboralionis  Preceptnm  infringere, 

• uut  quodam  temerario  ausu  templaverit,  aut  attenuare,  sciai  se  com- 

> positurum  auri  optimi  libras  duccnlum,  inedictatem  Kumere  nostre  et 
» inedictatem  pretaxato  Episcopo  suisque  Successoribus.  Quod  ut  verios 

• credatur  diiigentiusque  ab  omnibus  observclur,  maini  propria  robo- 
» rautes  anuli  nostri  impressione  insigniri  jussimus. 


Signum  Domini  j.  Chuonradi 
inviclitsimi  Imperatori a 

» Kadelous  Caneellarius  vice  Domini  Ilerimanni  Arcbicancellarii 
recognovit  : 

( locai  sigilli  >Ji  cerei ) ■ | 

• Datura  XVII.  kalcndas  Aprilis  Anno  Dominice  Incurnationis 
MXXXVIH.  Indktionc  VII.  Anuo  autcìn  Domini  Chuonradi  Regni  XIV.  , 
Imperli  XII  Actum  Colonia  felicilcr.  * 
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Successore  d' lagone  fu  il  vescovo  fissato,  detto  anche  Guiberto:  nel 
catalogo  modenese  è detto  Viteria,  o n è segnala  la  promozione  nel  <036, 
ovvero  <039.  Delle  quali  indicazioni  la  prima  è smentita  dal  diploma 
testé  recato,  che  ci  mostra  vescovo  lagone  anche  XVII  balenila»  Aprili s 
deli' anno  MXXXVII1:  iu  seconda  poi  sarà  esalto  qualora  si  faccia  atten- 
zione all'  anno  ab  incarnalione  Domini.  Esiste  infatti  un  documento  di 
Uberto,  con  la  data  del  giorno  XVII  Fc Ornarli,  a».  MXXXVIII,  ed  è una 
conferma  eli’  egli  fa  di  tutti  i beni,  le  giurisdizioni,  i privilegi  del  mona- 
stero di  san  Pietro  di  Modena  : la  quale  nota  cronologica,  essendo  calco- 
lata sull’  anno  ab  incarnatione  Domini,  ci  viene  ad  indicare  bensì  il  < 039, 
ma  non  ci  mostra,  eh’  egli  fosse  stato  promosso  al  vescovato  in  quei 
giorni  ; anzi  con  molta  probabilità  lo  si  può  dire  eletto  nell'  anno  prece- 
dente, ossia  nel  1038.  Ed  in  quest' anno  appunto  ne  segnano  il  princi- 
pio del  pastorale  governo  anche  lo  Sbaraglia,  il  Coleti  (I)  continuatore 
e correttore  dell’  Ughelli  e del  Coleti,  ed  altri  ancora.  Hannosi  memorie 
e documenti  di  questo  Uberto  sino  all'  anno  < 054  : nel  qual  anno  appunto, 
una  carta  del  giorno  2 maggio  ce  lo  ricorda  tuttora  vivente.  Uo’  altra 
carta  del  <7  settembre  ce  lo  mostra  aver  concesso  in  feudo  alcuni  castelli 
al  duca  Bonifacio  marchese  di  Toscana:  ma  in  questa  carta  dev’essere 
sbagliato  l'anno  <051,  perchè  il  marchese  Bonifacio,  al  quale  avrebbe 
concesso  Uberto  quel  feudo,  era  morto  nell  052,  ed  anzi  nel  seguente 
anno  1053  erano  morti  anche  Federico  e Beatrice,  tiglio  e figlia  di  lui, 
ned  eragli  rimasta  sup .-retile  che  la  sola  contessa  Matilde,  altra  sua  figlia  (2). 
Checché  ne  sin  di  questa  inesattezza,  certo  è,  per  la  suindicato  corta  del 
2 maggio  1051,  clic  il  vescovo  Uberto  viveva  anche  in  quell’ anno.  In  esso 
per  altro  gli  troviamo  succeduto,  forse  poco  dopo,  il  vescovo  Embesto, 
detto  anche  limbello,  Emberlo , Ercmberln,  Ereberlo  ed  Aiibcrto.  Ebbe  a 
soffrire  dai  modenesi,  nell’anno  1063,  non  lievi  molestie  c porsecuzioui, 
delle  quali  ci  dà  notizia  Pietro  abate  della  Vangudizzu,  cosi  narrando  (3): 

• Inter  baco  Mutinae  Civitatis  Anlislcs,  dum  a principibus  et  parochianis 

• praetcntis  occusionibus  arelarelur  et  de  ejus  ex  pulsione  ageret  Inni 
« elerus  quam  populus  odeo  ut  semel  egrediens  non  ultra  ingrcdcrctur 

(l)  Ma.  nudilo  tirila  Marciana,  Co-  |>ag-  59. 
dice  CLXVIIf  della  dal.  IX  lai.  Il)  Janni.  Carnai.  Ioni.  Il,  («a;,  afta  ; 

(a)  Ycd.  il  Baraldi,  Compendio  storico  Jet.  Sonctor.  Ord.  s.  Bened.  Sacc.  \l, 
della  Città  e Provincia  di  Modena , pari.  Il,  pag  1G6. 
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• civitatem,  convocavo  «ororem  suain  religiosa»]  sancliinonialein,  et  in 
» quìbus  esset  angustile  conquereodo  revelavit,  monens  ut  Sauctum 

• Theobaldum  eonvenicns  supplici  ter  Buggerai,  ut  Dcum  prò  se  immerito 

> et  oppresso  cxoret,  qui  domesticos  prò  inimicis  baberet.  Commota 
» Soror  repulsa  Fratris  ad  sanclum  virum  fesliuat,  casum  fratris  cum 
» lacrymis  manifestai,  et  ut  subveniat  in  amaritudine  posilo  efflagitat 
» Sanctus  Theobaldus  in  compassione  mirabilìs  prima  die  Missam  cele- 

• bravit  supplicane  Deo  cum  lacrymis,  ut  Episcopum  reconciliaret  ini- 

• micie.  Secunda  die  cum  idem  opus  prccibus  et  lacrymis  iteraret,  sorori 

> Antistitis  dixit,  ut  cum  gaudio  remearet,  quia  fratrem  in  Sede  Ponti- 
» beali  quietimi  sedata  omni  dissensione  inveniret.  ■ 

Nel  tempo  del  vescovo  Eriberto,  e precisamente  nell'anno  1071,  la 
duchessa  Beatrice  vedova  del  dura  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  rima- 
ritatasi con  Gottifredo  di  Lorena,  fondò  l’ abazia  di  Frassinoro,  ed  in 
Canossa  sostituì  ai  canonici,  ebe  vi  esistevano,  i monaci.  Ed  il  medesimo 
Eriberto  fondò  in  Modena  un  monastero  di  vergini,  vicino  alla  chiesa  di 
san  Geminiano  ; ossia  vicino  alla  cattedrale;  ed  è questo  il  primo  mona- 
stero di  donuc,  che  abbia  esistito  in  Modena  ; seppur  non  abbiasi  a 
dire,  eh'  egli  abbia  cangiato  a monastero  un  ospizio,  che  già  esisteva 
sino  dal  principio  del  secolo  AI  col  titolo  di  sant’  Eufemia,  e che  trova- 
si anzi  commemorato  in  una  carta  del  vescovo  Ingone  nel  1029,  e che 
una  tradizione  popolare  direbbe  fondato  nell'anno  687,  per  opera  di  una 
vedova,  madre  di  sette  hgliuole. 

Sul  che  il  Tiraboschi  cosi  ragiona  : • Si  può  in  qualche  modo  conciliare 

• la  fondazione  del  monastero  fatta  dal  vescovo  Eriberto  colla  tradizione 

• della  sua  più  antica  origine,  dicendo  che  esistesse  ivi  molto  tempo,  e 

• forse  qualche  secolo  prima,  un  ospizio,  in  cui  alcune  pie  donne  vives- 

• sero  raccolte  nella  pratica  degli  esercizii  di  religione,  senza  essere  le- 
- gale  a voti  ; e che  poscia  il  vescovo  Eriberto  dasse  loro  l’ abito  rego- 
» lare  c cambiasse  l’ ospizio  in  monastero.  » Checché  se  n'abbia  a dire  di 
siffatta  trad  izione,  fatto  è,  che,  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  le  mo- 
nache dimoranti  colà  vollero  perpetuarla,  in  occasione  di  ristauro,  col 
porvi  l’ epigrafe  seguente,  a cui  forse  mancano  delle  consuete  iniziali 
D.  0.  M.  la  prima  e I’  ultima,  e perciò  non  vi  si  vede, 'che  quella  di 
mezzo. 


k«l  Val.  XV  3a 
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HOC  ELEGANS  TEMPLVM  ABBATISSA 
D . ANGELA  BRAMDA  ANNO  MDCXLII1I 
AEDIFICARI  COEPIT  VBI  VIDVA  CVM  SEPTEM 
F1L1ABVS  INTRA  DOMVNCVLAE 
CLAVSTRA  HVIVS  MONASTERII 
FVNDAMENTA  POSVIT  ANNO  DCLXXXI 
VRBE  D1RVTA  AC  PRAESVLE  ORBATA 
ANNO  VERO  MDCXLVI  ANTISTITE 
RVBERTO  FONTANA  D . MAVRA 
PELL1CIARIA  ABBATISSA  ETXRVCTVM 
DIVAEQVE  LVCIAE  NVNCVPATVM  EST 

FuEriberto  al  concilio  di  Magonza,  radunato  nel  107!  per  discutere 
la  controversia  intorno  a Carlo  vescovo  di  Costanza  (I);  e di  lui,  nel- 
F anno  4074,  fece  menzione  anche  il  pontefice  san  Gregorio  VII,  in  una 
lettera  (2)  diretta  nell'  ottobre  del  detto  anno  alla  duchessa  Beatrice  e 
alla  contessa  Matilde.  Ma  sei  anni  dopo  declinò  Eriberto  al  partito  sci- 
smatico dell'  antipapa  Guiberto,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  III  : 
anzi  nel  4084  assistette  all'incoronazione  di  lui  insieme  con  altri  vescovi, 
i quali  dal  cronista  Bertoldo  sono  detti  nulli»  anni » depotili  et  anathe- 
matizati;  anzi  Amalrico  salisburgese,  in  una  lettera  ad  Ermanno  vesco- 
vo di  Metz,  scrive  di  questo  Eriberto  e del  vescovo  di  Arezzo,  che  ambo 
prò  svi»  criminibus  jam  anni»  tribù » officio  et  communione  caruerunt.  Due 
carte  dell’archivio  capitolare,  del  1092  Funa  e del  1094  l'altra,  lo  com- 
memorano tuttora  come  vescovo  di  Modena.  Perciò  il  catalogo  dei  ve- 
scovi, esistente  in  quell'archivio  gli  sostituisce  il  successore  Bemdetto,  sol- 
tanto nell'anno  !095;  mentre  invece  diventò  questi  vescovo  di  Modena 
dicci  anni  avanti  ; quando,  cioè,  fu  deppsto  canonicamente  lo  scismatico 
partigiano  dell’  antipapa.  Di  ciò  ne  assicura  il  cronista  Bertoldo,  il  quale, 
narrando  della  contessa  Matilde,  sotto  Fanno  1085,  conchiude:  • Sicque 
» cjus  prudentia  Mutinensi  Ecclesiae,  Rcgiensi  atque  Pistoriensi  calholici 
• pastores  ordinati  sunt.  ■ E certamente  nel  marzo  dell’anno  4086, 

(i)  l'reao  U l.abbè.  Colteci.  Corte.  (a)  Nd  lib.  II. 
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Benedetto  vescovo  di  Modena  assisteva,  col  vescovo  di  ììeggio  e con  altri 
ancora,  alle  esequie  del  defunto  sant' Anseimo  vescovo  di  Lucca  (1).  Da 
un  documento  dell’  anno  1096  sappiamo,  che  Benedetto  faceva  alcune 
concessioni  a Poncio  abate  ed  al  suo  monastero  di  san  Pietro  ; il  quale 
documento  ha  la  data  XIV  Kat.  Junii  (2).  Fu  questo  l’ultimo  anno  della 
sua  vita,  giacché  nel  1 097,  gli  si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Egidio  ; 
nel  che  va  d’ accordo  anche  il  catalogo  capitolare. 

Due  anni  dopo,  fu  incominciata  la  fabbrica  della  nuova  cattedrale.  Nel 
di  23  maggio  infatti  deiranno  1099  si  cominciò  a scavarne  le  fondamenta 
e il  di  9 giugno  no  fu  posta  la  prima  pietra.  Ne  fu  architetto  un  certo 
Lanfranco,  encomiato  in  monumenti  sincroni  col  titolo  di  mirabile  ar- 
chitetto; ed  all’impresa  grandiosa  aggiunse  coraggio  con  la  sua  genero- 
sità la  contessa  Matilda.  Intanto  sulla  cattedra  modenese  era  succeduto, 
nel  1200,  il  vescovo  Dodoue,  che  trovasi  talvolta  qualificato  prete  cardi- 
nale della  Chiesa  di  Ravenna,  perchè  di  quella  metropolitana  era  cano- 
nico ; ed  i canonici  di  essa  intitolavansi  allora  cardinali  ; siccome  conti- 
nuano a portare  questo  medesimo  titolo  sino  al  giorno  d' oggi  i canonici 
della  chiesa  metropolitana  di  Napoli.  Ed  anche  il  catalogo  capitolare  lo  in- 
dica promosso  al  vescovato  nell’anno  1100;  e più  aucora  ce  ne  assicu- 
rano le  carte  dell’  archivio. 

Accadde  il  di  30  aprile  dell’ anno  1 106  la  solenne  traslazione  del  cor- 
po di  san  Geminiano  I,  celebrata  con  grande  pompa,  degna  della  nobiltà 
del  soggetto.  Per  darne  qui  piena  ed  autentica  notizia,  mi  torna  oppor- 
tuno il  recarne  tradotta  quasi  alla  lettera  la  descrizione,  che  di  questa, 
come  anche  dell’  erezione  della  cattedrale,  ci  conservò  un  diligentissimo 
scrittore  anonimo  contemporaneo  ; la  quale  esiste  in  un  prezioso  codice 
dell’  archivio  capitolare  (8),  del  tenore  seguente  : 

• Conciossiachè  fossero  ornai  decorsi  750  anni  e più,  da  che  il  Padre 
» nostro  Geminiano  era  da  questa  vita  caduca  passato  alla  gloriosa  ed 


{ i ) Ved.  il  Mahillun,  Annoi.  Btntd. 
llb.  LXVII,  mini.  111. 

(a)  Muratori,  Antiq.  mcd.  aevi , tom.  V, 
p*g-  664- 

(3)  Due  copte  non  antiche  n' esistono  nella 
biblioteca  estense,  ma  inesatte  ed  imperfette. 
Di  una  di  queste  si  Tabe  il  Muratori,  Her. 


hai. Script.,  tom.  Vi,  pag.  87  e seg.  Io  qui  ibi 
talgo  della  stessa  traduzione,  che  ne  diede 
il  chiarissimo  Cavedoni,  ne'  suoi  Cenni  Sto- 
rici intorno  alla  vita  ecc.  del  glorioso 
san  Geminiano,  ccc.  Modena  i856,  pag.  27 
e seg. 
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» eterna,  la  Chiesa,  nella  quale  il  venerando  suo  Corpp  era  stato  onorifica* 
» mente  e decentemente  depositato  dal  beatissimo  Severo  Vescovo  XI  della 

> santa  Chiesa  Ravennatense,  bendi’  essa  in  quel  lungo  tratto  di  tempo 
» avesse  avuto  qualche  rinnovazione  ed  incremento,  pure  per  le  spesse  e 
■ gravi  fenditure  cominciava  a parer  mal  sicura,  e minacciava  di  ruinarc 

• fin  dalle  fondamenta;  pel  timore  del  quale  pericolo  non  solo  l'ordine  dei 
» Cherici,  ma  il  popolo  tutto  altresì  appartenente  olla  Diocesi,  consuila- 

• rono  intorno  al  provvedimento  elle  fosse  da  prendere:  e da  ultimo, 

• cosi  disponendo  la  Divina  Provvidenza,  convocato  il  Consiglio  generale 
» non  solo  de’  Cherici  ( poiché  a que’  giorni  la  ridetta  Chiesa  era  priva 

> del  suo  Pastore  ),  ma  de’  Cittadini  altresi  c de’  Proposti  di  tutte  le 
» Plebi,  non  che  di  tutti  i militi,  s’ udì  risonare  una  voee  stessa,  un  grido 
» unanime  ed  un  volere  universale  di  quella  gronde  assemblea  : Doverti 

• ornai  rinnovare,  riedificare , elevare,  senza  dilazione,  la  Chiesa  di  un 
» tale  e tanto  Padre  nostro.  E tosto  che  la  fama  di  rotule  deliberazione 

> giunse  alle  orecchie  dell’egregia  Coutessa  Matilde,  non  è a dire  quanto 

• ella  ne  rimanesse  esilarata,  quanto  la  confortasse  col  suo  collaudo,  e 

• quanto  la  incoraggiasse  col  suo-  appoggio. 

■ Nell'  anno  1 099  pertanto  i Modenesi  solleciti  si  diedero  a ricer- 

> care,  ove  mai  rinvenir  potessero  un  disegnatore  abile  a tale  e tanto 

• edificio,  ed  un  artefice  capace  a compiere  si  grande  opera  ; e final- 

• mente,  per  favore  Divino,  si  trovò  un  uomo  di  nome  Lanfranco,  mira- 
» bile  architettore  e stupendo  costruttore,  per  consiglio  ed  autorità  del 

• quale  fu  dai  cittadini  Modenesi  dato  principio  ali’  cscavazione  pe’  fou- 
» damenti  della  nuova  e più  ampia  Basilica  a laude  di  Dio  Padre  Onni- 
» potente  e dell'Unigenito  suo  Figliuolo  Signor  nostro  Gesù  Cristo  e 
» dello  Spirito  Santo  e della  Beata  Maria  sempre  Vergine,  non  che  del 

• Beato  Padre  nostro  Geminìano,  addi  23  del  mese  di  Maggio,  correndo 

• l’Indizione  VII,  l’Epatta  XXVI,  la  Luna  XXIX,  nella  Feria  11  dopo 

• l’Ascensione  al  Cielo  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  E quel  fondamento 

> incominciò  a murarsi  nel  ridetto  anno  addi  9 del  mese  di  Giugno, 

• diciotto  giorni  dopo  incominciata  l’ cscavaziane,  nella  solennità  de’  santi 
» martiri  Primo  e Feliciano,  con  laudi  e con  inni  e cantici,  con  lampadi 
» e cerei  accesi,  co’  testi  de’  santi  Evangelii,  con  croci  e riverente  pro- 

• cessione,  presente  una  innumerevole  moltitudine  d’ uomini  e di  donne. 

> La  costruzione  de’  fondamenti,  per  divino  favore  era  di  già  sorta  fin 
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• sopra  terra  ; quond’  ecco  che  il  popolo,  vedendo  che  l’ opera  era  per 
» ondar  mollo  a lungo,  incominciò  a temere,  non  forse,  per  difetto  di 

> marmi  e di  pietre  ( scndone  assai  Modico  l' apparato  ) la  novella 

> Chiesa  restar  si  dovesse  sospesa  ed  imperfetta.  Ma  chi  mai  potrebbe,  o 

• buòn  Dio,  tutti  noverare  gl'  immensi  tuoi  benefico  ? Ecco  che,  ove  non 

> s’ era  visto,  nè  udito,  nè  pensato,  persuadendo  tu  a ciò  le  menti  degli 
» uomini,  fai  che  si  scovi  il  terreno  ; e per  la  moltiludine  delle  tue  mise- 
» ricordie  ti  degni  di  additarne  una  meravigliosa  congerie  di  marmi  e di 
» pietre,  che  Ormai  sembrano  poter  bastare  a compiere  l'opera  incomin- 

• cista  (t).  La  qual  cosa,  o Padre  santissimo,  di  certo  non  ascriviam  noi 

• a'  meriti  nostri,  chè  degni  non  siamo  per  fermo  di  tali  e tanti  beqe- 
» fidi  ; ma  bensì  persuasi  andiamo,  che  tu  fosti  eccitato  dai  prieghi  di 

• Colui,  pel  cui  servigio  sempre  ci  adoperiamo  di  tutto  cuore. 

• Ergonsi  pertanto  macchine  di  varie  marnare,  senvansi  marmi  insigni, 
» si  scolpiscono  con  arte  mirabile,  si  elevano  e pongono  in  costruzio- 
> ne  con  grande  industria  e fatica  dagli  artefici  e dagli  operai.  Sor- 

■ gono  per  cotal  modo  di  di  in  di  le  muraglie,  cresce  l'edifizio  iute- 

• ro  ; e per  favore  della  divina  clemenza  l’opero  è condotta  a tal  segno 

■ dalla  cura  e vigilanza  dell’ Architetto,  eh' egli  fermamente  si  propone 

• di  non  voler  farne  più  altro,  se  prima  non  sia  traslafo  dal  loco  in  cui 

• trovasi,  nella  nuova  Basilea,  il  sacro  Corpo  del  beatissimo  Padre  nostro 
» Geminiano. 

• Manifestasi  quindi  in  molti  una  somma  mestizia,  c disperati  pareri 
a si  propongono  da  diversi  adunati  a consiglio.  Altri  gridano  non  doversi 
» ciò  fare  senza  matura  ponderazione,  altri  per  l’opposto  affermano  che 
a la  cosa  non  ammette  dilazione  di  sorta.  Finalmente  vince  la  sen- 
a lenza  di  quello,  che  dalla  Divina  Provvidenza  era  stato  proposto  a eom- 
» piere  la  grand'opera.  Nell’anno  pertanto  1106  dell’ Incarnazione  del 
a Signore,  sotto  il  regime  di  Donno  Dndonc  per  la  grazia  di  Dio  venerabile 
« Vescovo  della  Chiesa  Modenese,  viene  fissata  la  Traslazione  al  di  30 
a d’ Aprile,  che  torna  giocondissimo  al  cuore  di  lutti  i Modenesi.  Se  ne 


(i)  È a saperti,  che  i inarmi  e le  altre 
pietre,  che  rivestono  «1  di  fuori  i muri  del 
duomo  di  Modena,  e le  coluune  nell’  interno 
di  esso,  come  pure  i marmi,  di  cui  n1  è ve- 
stita la  gran  torre,  sono  lutti  svanxi  delle 


mine  degli  edifizii  di  Modena  Romana,  dis- 
sotterrali dove  giacevano  abbattuti  dalle  vio- 
lenti ripetute  imiondszioni  (V.  Marmi  Mod. 
P«g-  67-76). 


Digitized  by  Google 


» manda  quindi  l'annunzio  per  ogni  dove;  per  tutta  la  Parrocchia  si  fa 
k un  apparato  grandissimo  ed  una  letizia  inestimabile.  L’ annunzio  lieto 
viene  partecipato  non  solo  alle  città  comprovinciali,  ma  eziandio  alle  ^ 
adiacenti.  Quindi  si  aduna  un  ceto  grandissimo  di  Vescovi,  di  Che- 
rici,  di  Abbati  e di  Monaci  ; concorre  uno  stuolo  ragguardevole  di  Mi- 
liti ; ed  assembrasi  una  moltitudine  tale  di  popoli  diversi  si  d' uomini 
e si  di  donne,  quale  e quanta  non  s’ era  mai  vista  a’  giorni  nostri, 
nè  v'  ha  memoria  ebe  vi  fosse  da  molto  tempo  addietro.  Imperocché 
niun  loco,  niuna  piazza,  niuna  casa,  niuo  portico,  Oiun  àtrio,  per  pic- 
colo che  fosse  trovar  si  poteva,  che  pieno  non  fosse  di  popolo  affollato. 

A questo  grande  concorso  intervenne  anche  la  Principessa  Matilde  ac- 
compagnata dal  suo  esercito:  e tutti  stavansi  ansiosi  di  essere  Consolati 
alla  vista  della  Traslazione  e dello  scoprimento  del  sacro  Corpo  di  un 
tanto  Padre  comune.  Ma  immensa  essendo,  come  dicevamo,  la  molti- 
tudine accorsa  d’ ogni  parte,  parve  difficile,  anzi  del  tutto  impossibile, 
il  compiere  per  allora  la  grande  ceremoDia.  Scegliesi  per  tanto  un  luogo 
spazioso  ed  aperto  ne’  campi  vicini,  ove  si  possa  raccogliere  e disten- 
dere si  grande  moltitudine,  affine  di  essere  confortata  e consolata  col 
pascolo  della  divina  parola  per  bocca  di  tanti  Pastori  delle  anime.  Colà 
recansi  pertanto  i Prelati  seguiti  dal  popolo  tutto,  che  pende  divoto  e 
intento  dal  loro  labbro,  ricevendo  salutari  ammaestramenti  ed  esorta- 
zioni ; e da  ultimo  se  ne  torna  lieto  e consolato  anche  pel  tesoro  di  lar- 
ghe indulgenze  impartile  dai  medesimi  sacri  Pastori  ad  onore  e laude  del 
grande  Padre  nostro  Geminiuno.  E giacché  l’ora  del  giorno  era  ornai 
tarda,  e grande  era  la  pressa  del  popolo  affollatosi  attorno  ai  Vescovi,  || 
questi  si  Videro  astretti  a differire  al  giorno  appresso  la  solenne  Trasla-  > 
zione  del  prefato  Padre  nostro  ; la  quale,  per  divina  disposizione  si  l| 
compiè  con  devotissima  e splendidissima  pompa  nel  di  ultimo  di  Aprile.  |j 
• Riguardo  poi  all'Altare  del  prelodato  santissimo  Corpo  non  lieve  al-  j] 
torco  e disparere  insorse  tra’  Vescovi  congregati  ed  i cittadini  Mode-  1} 
nesi,  desiderando  quelli,  che  si  discoprissero  le  Reliquie  del  Santo,  e !• 
questi  per  lo  contrario  voleudo  che  si  lasciassero  chiuse  nella  sua  arca.  I 
In  tale  e si  forte  dissenso  si  ricorse  alla  saggia  Principessa  Matilde,  In  1 
quale,  come  bene  si  conveniva  e com’  era  preordinato  dalla  Provvi-  jj 
denza  divina,  rispose  doversi  aspettare  l’ arrivo  della  santa  Sede  Apo-  j| 
stolica,  annunziando,  eh’  essa  entro  f anno  sarebbe  di  certo  venuta  in  il 
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• Italia  (1).  E preso  che  fu  questo  saggio  partito,  di  presente  si  acchetò 
• l’ inquietudine  del  popolo  e cessò  del  tutto  l' alterco  insorto  tra'  Prelati 
• e i cittadini  di  Modena.  Frattanto,  per  divina  disposizione,  il  Ponle- 
» fice  della  santa  Chiesa  Romana  sollecitamente  si  studiava  di  venire  in 
> Italia;  all’annunzio  del  cui  prossimo  arrivo  oh!  ohi  quale  letizia  e 
• quanto  gaudio  fece  palpitare  i nostri  cuori!  Apprestasi  sollecitamente 
• quanto  facessi  d’ uopo  per  ricevere  ed  accogliere  degnamente  il  glo- 
« rioso  Pastore.  Giunge  finalmente  il  venerabile  Vescovo  della  santa  Sede 
> Romana,  Pasquale,  con  grande  comitiva  di  Vescovi,  di  Cardinali,  di 
• Abbati,  di  Monaci  e d'altri  Cherici  e laici;  e giunge  altresì  la  Princi- 
» pcssa  Matilde  accompagnata  da  numero  ragguardevole  delle  sue  milizie, 
» e con  somma  riverenza  e cura  dispone  ogni  cosa  opportuna  per  l’esito 
• felice  di  quella  insigne  sacra  ceremonia. 

• Nella  presenza  pertanto  dell’ Apostolico  i Vescovi,  i Cardinali,  i 
» Cherici,  ed  il  popolo  presero  a conferire  tra  loro  iutorno  alla  con- 
> secrezione  dell'  Aitare  e intorno  allo  scoprimento  del  Corpo  del 
» Santo;  e le  sentenze,  com’  è dell’indole  della  volontà  degli  uomi- 
• ni,  furono  molte  e disparate.  Da  ultimo,  preso  miglior  consiglio,  fu 
a richiesto,  che  parecchi  si  dell’ordine  de’ militi  e si  di  quello  de’  cit-. 
■ ladini,  promettessero  con  giuramento  di  starsi  a guardia  e custode 
» delle  sacre  Reliquie  di  si  gran  Padre,  affinchè  nell’  atto  dello  scopri- 
> mento  qualche  temerario  non  mai  si  ardisse  a violarle.  Giurano  per- 
a tanto  sei  uomini  dell’ordine  dei  militi  e dodici  dell’ordine  de’  cittadini, 
a Levasi  quindi  la  lapida  e la  tavola  sovrapposta  con  grande  riveren- 
a za  ; se  ne  trova  altra  sottoposta  con  grande  diligenza.  Allora  molti 

(i)  Da  quest' asserzione,  che  la  santa 
Sede  Apostolica,  entro  V anno  sarebbe  di 
Cerio  venuta  in  Italia,  sembrerebbe  do- 
rersi  concbiudere,  che  allora  il  papa  Pasqua- 
le  11  si  trovasse  fuori  dell' Italia;  forse  in 
Francia , forse  in  Germania  ; ma,  siccome 
avverte  il  Muratori  ( Rer.  hai.  Script. 
toni.  VI,  pag.  87  ),  il  romano  pontefice 
polca  dirsi  venire  in  Italia,  relativamente 
agli  stali  della  Chiesa,  che  non  erano  com- 

I presi  nell'antico  regno  <T  Italia.  Anche  il 
dolio  Affò  (Anlich.  e pregi  delia  Chiesa 


di  Guastalla,  pag.  5a)  chhe  a notare,  che 
u giusta  gli  atti  della  traslazione  di  san  Ge- 
li miniano  sembra  che  il  Papa  fosse  oltre  i 
w monti  ; ma  è certo  nulla  di  meno,  eh'  egli 
n si  trovava  in  Roma  e che  recatosi  di  li 
n in  Toscana,  tenne  un  sinodo  in  Firenze, 
« donde  poi  sen  venne  s Modena.  * Del 
resto,  egli,  reduce  dalla  Francia  nel  susse- 
guente anno  1 107,  ripassò  per  Modena,  ove 
si  trovava  il  di  1*  Settembre.  Ved.  il  Ti- 
ra boschi,  Mem.  stor^  toro.  I,  pag.  137,  ed 
il  Muratori,  Annal.  filai.,  anno  1107. 
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• concorsero  nel  parere,  che  non  si  dovesse  procedere  più  oltre  ; ma 

> pure  affinché  non  si  facesse  luogo  a qualche  dubbio  nella  meate  de  men 

> fermi  nella  Fede  ed  accecati  di  cuore,  per  favore  della  divina  Clemenza 

> que’  medesimi,  che  da  prima  furono  di  volere  contrario,  da  ultimo 

• amorevolmente  s’ accordano  con  gli  altri  e si  rendono  anch’  essi  favo- 

• revolt  allo  scoprimento  delle  venerande  Reliquie.  Che  più  ? Mentre  che  | 

» il  Donno  Apostolico  tiene  discorso  al  popolo  e propina  a’  cuori  di  tutti 

> i divini  Misteri,  elargisce  le  sacre  Indulgenze  e benevolo  si  rende  alle  1 
» menti  di  lutti  (oraudo  intanto  e salmeggiando  i Vescovi,  i Cardinali,  i 

• Cherici  ed  i laici  ) con  somma  riverenza  e ammirazione,  nella  presenza 

• de'  custodi  giurali,  si  scopre,  si  svela  e si  rimira  il  sacro  Corpo  del 

> santissimo  Padre  nostro  Geminiano  per  mano  di  Buonsignore  Vescovo 

■ di  Reggio,  e di  Lanfranco  architettore,  non  senza  molte  lagrime  e di- 
ti vote  preghiere.  Oh  ! quanta  esultanza!  oh  quale  e quanto  odore  di 

> soavità,  quanta  fragranza  indi  allor  si  diffuse!  Per  le  che  tutti  innal- 

• zano  le  mani  al  Cielo,  tutti  rendono  grazie  al  Creatore  e Salvatore  dei 
» Santi  tutti  che  si  degnò  di  serbare  inviolate  nel  suo  deposito  fino  al 
» presente  le  Reliquie  venerande  di  un  $1  gran  Padre  nostro. 

> Finito  eh’  ebbe  il  Pontefice  il  suo  sermone,  vieosi  al  tumulo  sacro 

> e mirasi  il  santo  Corpo  integro  ed  illibato.  Il  sommo  PonleGce  a quella  1 

• vista  si  riempie  di  letizia  e di  gaudio;  e tutto  contento  collauda  il  divi- 

• samento  già  preso  di  differire  all’  indomani  la  consecrazione  dell' altare 

• del  Santo;  affinchè  il  popolo  potesse,  pel  rimanente  della  giornata  e 

■ nella  notte,  accostarsi  a rimirare  e venerare  quel  sacro  Pegno  disco- 

> verto,  ma  tuli'  insieme  diligentemente  guardato  e custodito,  ed  onorato 

• con  diurni  e notturni  ofllcii  e cantici.  Esso  pertanto  è di  continuo  visi-  [ 

• tato  e veneralo  da  innumerevole  moltitudine  di  popolo  : è rimirato,  j 

> laudato  o benedetto,  e tutti  lo  pregano  che  per  loro  interceda  presso  ‘ 

• Dio.  Vi  si  accosta  pure  la  Contessa  Matilde  portando  doni  magnifici, 

» oro,  argento  e palisi  insigni  : e Donno  Dodone  venerando  Vescovo  Modo-  I 
» nese  offre  anch'  egli  un  bel  Calice  d-  argento,  con  patena,  mirabilmente  ' 

• decorato  a fregi  d'  oro,  espressamente  ordinando,  che  nè  a lui  nè  ad  ij 
» altri  fosse  mai  permesso  in  qualsiasi  occasione  di  farne  altro  uso,  nè 

> di  rimoverlo  dalla  sua  destinazione. 

a Decorso,  che  fu  lo  spazio  del  di  e della  notte  concesso  alla  divota 
a visita  ed  ispezione  del  sacro  corpo  del  santo  Vescovo  e protettore,  viene 
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» consecrato  e benedetto  l'Altare  del  beatissimo  Gcminiano  dal  prefato 
■ Reverendissimo  Apostolico  della  santa  Romana  Sede,  Papa  Pasquale, 

• coll’assistenza  di  un  numero  ragguardevole  di  Cardinali,  di  Vescovi,  di 
| » Cberici,  di  Abbati,  di  Monaci,  di  laici  e di  donne,  con  ogni  riverenza, 

• onore  e diligenza  di  sacre  ceremonie  addi  8 del  mese  di  Ottobre  ; po- 

• nendo  fine  a'  sacri  riti  con  amplissima  Benedizione  Apostolica.  » 

Di  tutto  questo  racconto,  che  si  contiene  in  prezioso  codice  dell’  ar- 
chivio capitolare,  vedesi  espressa  a miniature  in  quel  medesimo  codice  la 
storica  progressione  : codice  perciò  preziosissimo,  che  di  poco  ò poste- 
riore al  tempo,  in  cui  accaddero  gli  avvenimenti  in  esso  narrati  e de- 
scritti ; benché  il  racconto  s’ ubbia  fuor  di  dubbio  a riputare  esteso  da 
scrittore  contemporaneo. 

La  contessa  Matilde  ; tanto  benefica  verso  la  nuova  cattedrale  mode- 
nese, acciocché  potesse  progredire  sino  al  compimento  della  fabbrica  ; 
crasi  mostrata  generosa,  due  anni  addietro,  cioè  nel  1 1 0 5,  addi  44  gcn- 
naro,  verso  il  monastero  di  san  Salvatore  nel  monte  di  Frontone,  facendo 
i ad  esso  pingue  c generosa  donazione  di  fondi  e di  possedimenti  ; ed  al- 
l’ islrumcnto  di  questa  donazione  trovossi  presente  anche  il  vescovo  Do- 
j done.  Del  quale  istrumento  si  può  leggere  il  testo  presso  il  Muratori  (I).  j 
il  Ed  ella  stessa  dipoi,  nel  settembre  dell’anno  4108,  presiedè,  in  qualità  di  | 
j!  sovrana,  alla  cessione,  che  Alfredo,  Pietro  ed  altri  di  Saviniano  fecero  al 
| vescovo  Dodoae,  di  tutti  i loro  diritti,  che  avevano  contro  Ardizonc  da 
Bagno  (2).  Ed  egualmente,  nel  giugno  dell’anno  successivo,  ella  pronun- 
ziò sentenza,  a cui  trovavasi  assistente  Dodonc,  nel  monte  Baranzone,  a 
favore  degli  abitanti  della  Rocca  di  santa  àiaria  del  Castello  (3). 

Ottenne  Dodone  dal  papa  Calisto  li,  addi  4 marzo  4 421,  una  piena 
ed  ompia  conferma  di  lutti  i diritti  e privilegi  della  chiesa  di  Modena  ; e 
nell'  anno  poi  4 430,  il  di  43  aprile,  egli  fu  assistente  a Gualtiero  arcive- 
scovo di  Ravenna  nella  consecrazione  di  Enrico  vescovo  di  Bologna  ; 
dal  quale  arcivescovo,  sino  dal  di  15  maggio  4 122,  era  stato  eletto  Do-  i 
dono,  tuttoché  vescovo  di  Modena,  a cardinale  (4)  della  chiesa  di  Ravenna  [ 

(i)  Rer.  hai.  Script ^ Ioni.  HI,  pag.  773. 

(a)  Vai.  il  Muratori,  Iuog.  cit.,  tom.  IV, 

[>*g  7a9‘ 

(3)  Ivi,  tom.  J.  pag.  jìj. 

(f)  Veti,  il  Muratori,  Iuog.  cit,  pag.  77 

Voi  XV. 


del  toni.  V.  Di  questi  tìtoli  cardinalizi  della  jj 
chiesa  di  Ravenna  ho  parlato  nella  storia  di  1 
quel  Parchi  diocesi  metropolitana,  nella  pag.  ta  j 
del  voi.  Jl.  U 


!” 
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del  titolo  di  sant’  Agnese.  E nell'  anno  poi  I <32,  a’  29  gennaro,  riceveva 
Dodone  il  giuramento  di  obbedienza  da  Giovanni,  priore  del  monaste- 
ro di  Marola  por  la  consecrazionc  della  chiesa  di  san  Jacopo  in  Colom-  i 
baro  (I).  Protrasse  Dodone  i suoi  giorni  sino  all’anno  1130,  nel  quale 
gli  fu  sostituito  il  vescovo  Ribaldo  detto  anche  Bibaldo  e Vibaldo.  Questi 
ebbe  gravi  controversie  c litigii  con  Ildebrando  abate  del  monastero  di 
Nonantola,  di  cui  violò  la  giurisdizione.  Perciò,  nel  concilio  lateranesc 
dell’  anno  1 139,  fu  pronunziata  sentenza  contro  di  lui,  la  quale  ci  è fatta 
palese  dalla  seguente  lettera,  o bolla  apostolica  d' Innocenzo  II,  copiata 
dall’ archivio  di  quell’abazia  (2)  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

! 

i 

; Dii.ec.to  timo  Ildebrando  abbati  monasteri!  s.  Silvestri  Noxaktvlaxi 

EJVSQVE  SVCCESSORIBVS  REGVLARITER  SVBSTITTENDIS  IN  FERPETVVM. 

! 

" Quisquis  supernam  Jerusalem  inlrare  alque  Inibitale  desiderat, 

» expedit  ci,  ut  juxlu  psalmiste  lestimonium  circa  ea  que  pacis  sunt  dili- 
» gentcr  intendat.  Hoc  nimirum  intuita  quonìnm  inter  Nonanlulam  et 
» Mulinaio  multe  simuliate»  et  guerrac  hnetcnus  exlilcrunt,  tandem  prò 
- bone  pacis  inter  utriusque  loci  babilatores  hujusmodi  olini  est  con- 
venlio  constitutu,  videlicet  Mutinens.  Episcopus  Ecclesinm  Castri  vo- 
lt teris  cuin  Capellis  suis  et  Ecclesiam  Sclopani  rum  Capellis  suis,  Eccle- 
» siam  Fantini  cura  Capellis  suis,  Ecclesiam  Camurane  cum  Capellis  suis, 
j » Ecclesiali!  Trecenlule  cum  Capellis  suis,  et  Ecclesiam  Cortiole  cum 
» Capellis  suis,  rogatu  Abhntis  ISonantul.  consecrare  deberet  et  earum 
■]  » Clericos  promovere.  Post  hec  vero  pace  a Mulinensihus  non  servata, 

||  » Ribaldus  Mulin.  Episcopus  inconsulto  et  invito  Abbate  unam  de  supra- 
’j  » dictis  Ecclcsiis  per  violentiom  consecravit.  Quo  facto,  tu  dilecte  in  Do- 
li » mino  (ìli  Ildebrande  Abbas  ad  concilium  veniens,  quod  in  urbe  domino 
! » auctorc  celebravimus,  adversus  eumdem  Episcopum  in  nostra  presentia 
» questus  es.  Qui  nimiruig  ante  nos  et  fratres  nostros  consliltilus,  cum 
» super  objcetis  se  defeaderc  nou  vaierei,  hujusmodi  senlentiam  subiit,  ut 

( i ) VtJ.il  Muraioli,  luog.  ciL,  pag.  ijB i (a)  Veti,  il  Tiratioictii,  Stor.  di  Nonanto- 

| iM  Ioni.  V.  la % lom.  II.  [>ag.  2^7. 
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• quia  paclurn  illud  cuntra  inultorum  Romanorum  Pontificum  privilegia  i 
» monastcrio  Nonuntulano  imiulta  ractum  esse  eonstabat,  id  ipsum  viribus 

» carere  decrcvimus  et  prorsus  inritum  duximus,  Mulinensi  Episcopo 

• precipicotes,  ne  quid  simile  ulterius  ottemptarc  presuma!;  quia  potius  | 

» vestrum  Monasterium  semper  et  ubique  quiete  perfrui  liberiate  sibi  | 

» concessa  penniltut.  Nulli  ergo  mimino  bominum  liccat  te  vel  succes- 

• sores  tuos  super  bis  ullatenus  infestare  vel  liane  nostram  eonstitutio- 

• nem  infringere  vel  mutare,  vel  aliquain  vobis  exinde  contrarietatein 
» inferre.  Si  quis  altiera  ausu  temerario  id  attemtarc  presumserit,  nisi  rea- 

» tura  suurn  congrue  eracndaverit,  indigoationem  Dei  Omnipotentis,  et  1 
» Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  cjus  incorrai  et  excoramunica- 
» tioni (I) 

» Ego  Innocenlius  Calholicc  Ecclesie  Episcopus  ss. 

- Ego  Conradus  Subincnsis  Episcopus  ss. 

> Ego  Albericus  llosliensis  Episcopus  ss. 

■ Ego  Gerardus  Preslr.  Card.  tit.  S.  Crucis  in  Jerusalem  ss. 

• Ego  Azo  Presb.  Card.  tit.  s.  Anastasie  ss. 

> Ego  'Gregorius  Presb.  Card.  tit.  s.  Praxedis  ss. 

» Ego  Gregorius  Diac.  Card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 

» Ego  Otto  Diac.  Card.  s.  Gcorgii  ad  vclum  aurcura  ss. 

• Ego  Hubaldus  Diac.  Card.  s.  Marie  in  via  lata  ss. 

• Dat.  Laterani  per  raanum  Aimerici  S.  R.  E.  diac.  Card,  et  Canccll. 
o XV.  kal.  Maji,  Indici.  II.  Incarn.  Dora.  An.  MCXXXIX.  Ponlif.  vero  Do- 
■ mini  Innocentii  PP.  II.  anno  X. 

» Ego  Rogerius  Nouantulane  Ecclesie  tabell.  quod  in  sentcnlia  Do- 
» mini  PP.  Innocentii  scriptum  inveni  scripsi  niliil  addens  vel  minuens.  • 

| 

Tuttavolta  i litigii  non  finirono  che  per  brevi  momenti  : si  rinnovarono  , 
anzi  poco  dopo  con  più  calore,  e giunsero  a tanto,  che  il  pontefice  Eu- 
genio III,  nel  concilio  di  Brescia  dell’ anno  4148  ( non  già  4 146,  come 
scrisse  l’Ughelli)  privò  i modenesi  dell’episcopale  cattedra.  Sulla  quale 
punizione  ci  fa  sapere  il  Tiraboschi  (2),  non  esistere  nò  originale  nò 

' 

(,)  Mua  il  rato.  (i)Slor  iiTionanl  ,pjg.  1 19  dell»  Poti.  1.  I 
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copia  della  bolla,  eoo  cui  decretò  il  papa  lo  smembramento  della  diocesi 
di  Modena,  divisa  ni  vescovi  circonvicini.  Tullavolta  il  Sigonio  (I)  ne  dà 
esalto  ragguaglio,  compendiando  la  lettera,  che  su  ciò  scrisse  da  Brescia 
i il  pontelìco  a Gerardo  vescovo  di  Bologna,  a’  24  di  agosto,  nella  quale, 

I dopo  di  avere  commendato  lo  zelo  di  lui  in  animare  i bolognesi  a por- 
| gere  assistenza  ai  nonunlolani  contro  l’oppressione  dei  modenesi,  gli  fa 
! sapere  il  ponteGce  di  avere  tolto  a questi  ultimi  il  vescovato,  c dice,  ebo 
I Mulinensem  Ecclesiam  in  perpeluum  Episcopali  dignitate  privavimus  et 
: ipsius  Parochiam  per  vicinos  Episcopalus  divisimus.  Della  quale  punizione 

! fece  parola  il  pontefice  stesso  in  altra  sua  bolla  a favore  del  monastero  di 
san  Pietro  di  Modena,  data  da  Viterbo,  addi  8 febbraro  4149,  portata  dal 
! Muratori  (2).  Per  tutlociò  è da  fissarsi  circa  l’agosto  dell’anno  4448  la 
soppressione  del  vescovato  modenese. 

Questa  pena  per  altro  non  durò  lungamente  ; anzi  puossi  dire,  che  non 
avesse  nemmeno  esecuzione,  perchè  il  papa  nel  tempo  stesso  nominò  am-  . 
minislratore  della  chiesa  modenese  il  cardinale  Ildebrando  de'  Grassi,  bolo- 
gnese, che  ne  assunse  tosto  la  cura  : c come  rettore  e procuratore  di  san 
Geminiano  di  Modena  lo  si  trova  perciò  in  parecchie  corte  sino  all’anno 
4 156:  nel  qual  anno  s1  incomincia  a trovare  il  nome  di  E tisico  vescovo  1 
eletto  di  Modena.  Dal  che  apparisce,  doversi  escludere  dalla  serio  dei  ve-  ; 
scovi  di  questa  chiesa  il  cardinale  Ildebrando,  il  quale  non  ne  fu  che  ani-  |i 
minislratore.  Enrico  ebbe  l’episcopale  consccrazioue  nel  seguente  anno,  e 
visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  4173.  Ad  istanza  di  lui  l’impera- 
tore Federigo  Barbarossa  concesse  alla  chiesa  di  Modena  un'  ampia  con-  1 
ferma  di  tutte  le  regalie  vecchie  e nuove,  già  accordate  ad  essa  in  addietro 
dagli  altri  principi  e imperatori;  e concesse  inoltre, per  ispccial  privilegio, 
che  nel  ricuperare  i beni  di  essa  non  possa  mai  venirgli  opposta  da  chic-  ; 
chessia  prescrizione  alcuna.  Ha  questo  diploma  la  data  di  Pavia,  de’  5 
febbraro. 

Morto  il  vescovo  Enrico,  gli  fu  dato  successore,  nel  4 474,  Ugo,  il  ! 
quale  possedè  questa  sede  un  quinquennio  appena.  Ad  Ugo  venne  dietro,  I 
nel  1479,  Aidizio.  Sotto  di  esso  fu  ridotta  al  suo  termine  la  grandiosa  » 
fabbrica  della  cattedrale,  cosicché  nell'anno  4 484  il  pontefice  Lucio  III,  ; 

(i)  Hist.  B onori lib.  HI. 

(a)  Nel  toro.  IV  delle  sue  Antiq.  Ital.  med.  oei»<t  pag.  i85.  | 


Digitized  by  Google 


anno  1148  - 1184  261 

I!  passando  per  Modena,  ollorchò  da  Roma  si  recava  a Verona,  ne  celebrò 
con  solennissima  pompa  la  consecrazione,  il  giorno  12  luglio,  per  le 
istanze  di  Gerardo  arviceseovo  di  Ravenna,  del  vescovo  Ardizio,  di  Bo- 
nifazio prevosto  del  capitolo  canonicale,  dei  consoli  della  città  e di  altri 
illustri  e ragguardevoli  personaggi.  Fu  assistito  il  pontefice,  in  questa 
solennità,  da  dieci  cardinali  e da  parecchi  arcivescovi,  vescovi  ed  inferiori 
prelati,  eh’ erano  del  suo  seguilo.  Mostrò  il  papa  all' innumerevole  po- 
polo, ivi  accorso  dalle  città  vicine,  il  corpo  di  san  Geminiano  ; celebrò 
j quindi  i sacri  misteri,  ed  impartì  a tutti  quaranta  giorni  d'indulgenza,  la 
quale  poscia  perpetuò  a favore  di  chiunque  nel  di  anniversario  del  santo 
si  fosse  recato  con  le  dovute  disposizioni  a venerarlo  in  questo  suo 
tempio. 

Due  giorni  dopo,  Lucio  HI  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Vero- 
na, e nell'uscire  di  Modena  per  la  porto  detta  Cittanova,  oggidì  sanl’Ago- 
stino,  le  impartì  l'apostolica  benedizione,  dicendole: 

Benedetta  sia  questa  città  dall'  Onnipotente  Iddio,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo,  e dalla  Beala  Maria  sempre  Vergine  e dal  Bealo  Pietro 
Apostolo  e dal  Beato  Geminiano  i che  Iddio  la  ingrandisca,  e la  faccia 
crescere  e moltiplicare. 

E giunto,  eh’  egli  fu,  in  capo  al  ponte  di  Fredo,  oggidì  nominato  Pon- 
tallo,  vedendo  duemila  e più  persone,  che  con  cerei  accesi  lo  prece- 
devano c lo  seguivano,  disse  loro  : Vi  rendiamo  grazie  dell'  onore,  che  sì 
generosamente  ci  avete  reso  : e poscia  segnandoli  di  croce  con  la  sua  de- 
stra, soggiunse  : Benedetta  sia  la  terra,  i»  cui  siete,  e benedetti  siale  voi 
e gli  eredi  vostri  in  perpetuo. 

Tutto  questo  racconto  della  consecrazione  della  cattedrale,  del  sog- 
giorno del  papa  Lucio  terzo  in  Modena,  e di  tutte  le  altre  circostanze, 
che  v'ebbero  relazione,  si  conserva  memoria  nell'epigrafe,  scolpita  a 
que’  giorni,  e che  tuttora  vi  esiste,  nei  marmi  del  lato  meridionale  della 
basilica  stessa,  verso  la  piazza  maggiore,  tra  la  porta  regìa  e l’altra  detta 
1 dei  prìncipi.  L’epigrafe  dice: 
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ANNO  DOMINI  M.  C.  IWXIIII  INDICTIONE  II.  UH  IDVS  JVLIAS  CVM  ; 
SANCTTS  PAPA  LVCIVS  III  MVTINAM  VEN1RET  ET  CVM  EO  X C AllDIN ALES, 
TIIEOD1NVS  PORTVENSH,  TEBALDVS  IlOSTIENSI  S.  EPISCOPI;  IOANNES  S.  MAH- 
CI,  LABORANS  S.  M A R 1 TR  ANSTIBGRIM,  PANDVLFVS  SS.  APOSTOLORVH,  VBER- 
TVS  S.  LAVRENTII  IN  DAMASO,  PRESBYTERI  CARDINaLES;  ARDICIO  S.  TIIEO- 
DORI  GRATIANVS  SS.  COSMA  ET  DAMIANI,  GOFREDVS  S.  MARIA  IN  VIA  LATA,  | 
ALBINVS  S.  MARI. E NOVA:,  DIACONI  CARDINALE»;  ET  ALII,  DONNVS  SCILICET  1 
GIRARDVS  RAVENNENSIS  ARClIIEPISCfìPVS,  DONNVS  LVGDVNENSIS  ARCIIIEPI- 
SCOPVS  ; AI.DERICVS  REG1NVS,  JOHANNES  BONOMKNSI8  ET  JOSEPU  ACRIENSIS 
EPISCOPI;  PRECIBVS  DONNI  GIRARDI  RAVENNENSIS  ARCHIEPISCOPI,  DONNI 
ARD1CI0NIS  IIVTINKNSIS  EPISCOPI,  DONNI  BON1FAC1I  PROPOSITI  ET  CA NONI- 
CO  RV5I  ET  CONSVLVM  ALBERTI  DE  SAV1NIANO,  BONACVRSI,  JACOBI  DE  GOR-  : 
ZANO,  ROLANDI  BOIAMONTIS,  ET  RECTORVM  LOMBARDIA  MARCUI.E  ET  RO- 
MANDIOL.E,  DICTVS  DONNVS  PAPA  ECCLESI  VII  BEATI  GEMINIANI,  IPSIV8  SACRO 
CORPORE  OSTENSO,  CONSECR AVIT,  ET  XL  DIERVM  POENAU  DE  CR1MINALIBVS, 

DE  QVIBVS  CONFESSI  FVERINT,  ET  QVARTAM  PAIITEM  VENIALIVM,  S1NGVL1S 
ANNIS  IN  PERPETVVM  OMN1DVS,  QVI  El  IN  FESTO  IPSIVS  HONOREM  IXH1BVE- 
RINT,  RCMISIT.  II  IDVS  1VLIAS  DIE  S ABBATIU  CVM  DICTVS  DONNVS  PAPA  IN 
MATVTINIS  PER  PORTAM  CITTANOV^.  DE  VRBE  EXIRET,  SÀNCTIFICAVIT  E AM 
DICENS:  BENEDICTA  SIT  UALC  CIVITA8  AB  ONNIPOTENTI  DEO  PATRE,  FILIO  ET 
SPIRITV  SANCTO,  ET  A DEATA  MARIA  SEMPER  VlIlGINE  ET  A BEATO  PETRO  li 
APOSTOLO,  ET  A BEATO  GEHINIANO;  AVGEAT  EAM  DEVS  ET  CRESCERE  ET 
MVLTIPLICARE  EAM  FACI AT.  ET  CVM  ESSET  IN  CAPITE  PONTIS  DE  FREDO  ET 
VIDERET  DVO  MILLIA  IIOMINVM  ET  PLVS,  CVM  CEREIS  ACCENSIS  PRECEDER-  I 
TIVM  SE  ET  SVBSEQVENTIVM  DIXIT  : GRATIAS  AGIMVS  VOBIS  DE  1IONORB,  ( 
QVEM  NOBI.3  TAM  MAGNAN1MITER  EXIUBVISTIS  ; ET  SIGNANS  EOS  DIXIT:  BE- 
NEDICTA  SIT  TERRA,  IN  QVA  STATIS,  ET  BENEDICTI  S1TIS  VOS  P.T  HERF.DES 
VESTRI  IN  PERTETV VM.  »$♦ 

Tralascio  qui  di  ricordare  le  molte  inesattezze  di  altri,  che  la  copia-  ; 
rono,  e che  diedero  perciò  occasione  ad  altre  parecchie  inesattezze.  Di  j 
ciò  occupossi  l’erudito  Cavedoni,  nelle  annotazioni  ai  suoi  diligenti  Caini 
storici  intorno  alla  vita,  ai  miracoli  ed  al  culto  di  san  Geminiano  (I). 
Meglio  io  reputo  il  dar  qui  con  brevi  parole  la  descrizione  di  questa 
grandiosa  ed  interessante  basilica. 

L’architettura  sua  è di  stile  greco  romano,  detto  impropriamente  go- 
tico antico.  N’  è lutto  di  marmo  il  muro  esterno,  nella  cui  grossezza  fu 
praticata  una  piccola  c graziosa  galleria,  che  ne  circonda  f intiero  edili-  jj 
zio,  fatta  ad  archi  sostenuti  da  marmoree  colonne  coi  loro  capitelli  di 

Jl 

(i)  Annoi.  3^,  nella  pag.  rj5. 
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squisito  lavoro.  £ vi  si  ammirano  inoltre  tutto  all'  intorno  archi  c mezze 
colonne  terminate  da  capitelli  fantastici  e svariali  di  forma  a cornici  mi- 
nutamente intagliate  c sculture  a bassi-rilievi  c propilei  ; ornamenti,  che, 
per  la  finezza  del  marmo  e per  la  delicatezza  del  lavoro,  rendono  più  no- 
bile l' ingresso  delle  porte  principali.  Quattro  torricellc  ottagono  abbelli- 
vano anticamente  le  due  estremità  del  grandioso  edilizio:  due  sulla  som- 
mità della  facciata  maggiore,  delle  quali  non  rimangono  oggidì  che  le 
basi  ; le  altre  due,  esistenti,  sovrastano  all' abside,  e vi  si  ascende  per  duo 
ingegnosissime  scale  a chiocciola,  praticale  nella  grossezza  del  muro. 
Sull'apice  della  facciata  sta  un  angelo  alato,  che  con  la  destra  si  stringe 
jj  al  petto  un  fiordaliso  ; ed  altra  figura  alala  vedesi  parimente  sull'  opposta 
I1  sommità,  al  di  sopra  dell' abside,  la  quale  tiene  nella  destra  uno  scettro 
regale  sormontato  da  un  globetto,  su  cui  fiorisce  il  giglio  di  Francia,  c 
" co»  la  sinistra  svolge  un  rotolo  portante  l'indicazione  GABRIEL. 

] Sette  porte  principali,  ornate  di  sculture  e di  bassirilicvi,  mettono' al  ! 
!j  tempio:  tre  nella  facciata,  e le  altre  quattro  distribuite  due  per  parte. 

La  nioggiore  è fiancheggiata  da  due  leoni  di  marmo  rosso,  sul  cui  dorso 
poggiano  due  colonne  destinale  a sostenere  un  arco  semicircolare,  a cui 
sovrasta,  appoggiato  su  di  esso,  un  secondo  arco  sostenuto  da  altre  due 
colonnette.  Questo  secondo  arco  accoglie  l’arca  marmorea  contenente  le 
spoglie  di  due  fratelli  vescovi  modenesi,  Giambattista  cardinule  c Fran-  ! 
[ cesco  Ferrari,  collocatavi  nel  1510.  Superiormente  v’  ha  una  grande  fine- 
ij  sira  rotonda  a forma  di  rosa,  terminata  a doppia  cornice  interna  ed 
;i  . esterna,  c fregiala  di  graziosi  ornali  ed  intagli  lavorali  con  maravigliosa  I 
a delicatezza  ed  eleganza.  Al  di  sopra  di  essa,  isolalo  maestosamente,  sta  il  [ 
Redentore  seduto  in  Irono  col  libro  degli  cvnngclii  nella  mano:  ai  suoi 
fianchi,  a qualche  intervallo,  sono  i simboli  dei  quattro  evangelisti. 

Molte  sculture  fanno  ricca  e magnifica  la  facciala  interna  del  tempio. 

Da  vago  e complicato  intreccio  di  fogliami,  di  arabeschi  e di  figurine  di 
uomini  e di  animali  n’  è attorniala  la  porta  maggiore,  non  clic  da  nicchie,  j 
in  cui  sono  effigiati  i profeti  dell’antico  testamento  : ai  fianchi,  in  quattro  1 
grandi  lastre  di  marmo,  vedesi  rappresentala  la  storia  dei  primi  nostri  1 
padri.  Nella  prima  di  queste  lastre,  che  sta  sopra  la  porla  laterale,  che 
! riesce  a sinistra  di  chi  guarda,  è raffigurato  il  Redentore  con  in  mano  un 
! libro  aperto,  su  cui  leggonsi  le  parole: 


Digitized  by  Google 


264 


MODENA 


l| 

11 

LVX  EGO  SVH  MV.Mil,  tu  TESAI,  VITA  PEEESNIS. 

Ed  insieme  vedesi  la  creazione  di  Adamo  e di  Èva  ed  il  loro  rullo  di 
mangiare  il  frutto  vietato.  Nella  seconda  lastra,  vicino  alla  porta  mag- 
giore, è raffiguralo  Adamo,  che  olla  presenza  del  Creatore,  vergognan-  , 
dosi  della  propria  nudità,  studiasi  di  coprirla  con  foglie  di  fico  ; ed  espulso  I1 
poscia  dal  paradiso  terrestre,  lo  si  vede  in  un  lato  lavorare  la  terra  in  ji 
pena  della  sua  disobbedienza.  Nella  terza,  eh'  è dall'altra  parte  della  porta, 
principale,  sono  sculti  Caino  ed  Abele  in  atto  di  offerire,  quegli  un  fa- 
scetta di  spiche  e questi  un  agnello,  al  Signore  sedente  in  trono  per 
entro  a un  cerchio  sostentato  da  una  figura  virile,  che  piega  a terra  il 
ginocchio  destro  e puntando  il  gomito  sinistro  sull'altro  ginocchio  si  jj 
sorregge  con  la  palma  della  mano  il  capo  piegato  sott'esso  il  peso  soprap- 
posto. A lato  a questa  figuro  è scritto  : 

HlC  FREMII,  niC  POETAI 
Gehit  bic  mais,  iste  laboeat. 

ed  a lato  ad  Abele  si  legge  (I)  : 

PRIMVS 
ABEL  IVS 
TVS 

DEFERÌ' 

PLACA 
BILE  MV 
NVS 

ossia  : Primus  Abel  juelne  deferì  placabile  munite. 

(i)  Qucstu  terso  fu  Iella  male  dal  Ve-  fieno  ; pag  n c i.-g.  l-o  impastarono  in- 
J risili  e diti  Borghi  ; perriò  lo  lessero  nule  fatti  cosi  : 
anche  Lutti  gli  altri,  che  lo  copiarono  da  Primus 

cui  : uè  mai  fimi  chi  si  desse  1.»  pena  «lì  .tirimi 

correggerne  la  deformità;  tranne  l'erudito  deferì 

bibliotecario  palatino,  pr.  Celestino  CaVcdo-  (bus 

ni,  die  tic  diede  distesa  illustrazione  nel  suo  placabile 

opuscolo:  Dichiarazione  di  cinque  bassi-  munits; 

rilievi  biblici , che  ornano  la  facciata  quasiché  Alvei  e olle  risse  incenso  ft/iusj  nini- 

principale  della  metropolitana  di  Mo-  tre  che  offre  ausi  un  grosso  c Ih-IIu  agnello. 
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Nella  quarta  lastra,  eh' è sopra  l'altra  porla  laterale,  vaiolisi  rappre- 
sentati più  fatti:  Lamech  in  alto  di  trafiggere  con  freccia  Caino  ; l'arca 
di  Noè  con  la  famiglia  di  lui,  pria  che  le  acque  del  diluvio  inondassero  la 
terra;  la  famiglia  stessa  di  Noè,  in  atto  di  uscire  duU'urca.  Tutto  queste 
sculture  sogliono  essere  in  principalità  attribuite  a Wiligelmo,  o piuttosto 
Guglielmo,  esimio  scultore  di  quell’  età  : a lui  si  legge  scolpito  I’  encomio 
presso  alla  porta  maggiore,  in  alto  : 

I.VTEU  SCVLTOBES  QVADTO  SIS  DIGDVS  HOMOUK 
Claret  SCVLTVRA  DYDC,  W ILIGKLME,  tva. 

Presso  alla  stessa  porta  si  leggono  altresì  alcuni  versi,  che  ricordano 
il  tempo  della  fondazione  di  questa  basilica  ; e sono  : 

Dvm  Gemisi  Casce»  cvnsni  codseddit  uvavtes 

IoIBTS  IH  QV1.VT1S  IV.VII  SVP  TEMPORE  MEDSIS 

Mille  Dei  cardie  hodos  midvs  cedtvm  addis 
IsTA  DOMVS  CLARI  PVSDAITR  GeMIDIADI. 

Maraviglioso  c degno  d’ogni  encomio  egli  è inoltre  il  lavoro  delle 
due  porte,  che  adornano  il  fianco  nvridionalc  del  tempio  c che  guar- 
dano sopra  la  piazza  maggiore,  lina  di  esse  è detta  Regia  del  duomo , 
f altra  suol  nominarsi  porta  de'  Principi.  La  prima , come  scrive  il 
Borghi  (I),  « è una  di  quelle  opere  che  non  abbisogna  di  elogi  per  chiun- 

• que  l’abbia  diligentemente  osservata.  Una  ben  larga  e lunga  gradinata 

> di  marmo,  da  cui  si  godo  la  vista  dell’ intera  piazza,  mette  al  vestibolo 
» di  questa  porta.  Due  colonne  formate  da  quattro  leggiadre  colonnette 

• per  ognuna,  annodate  insieme,  che  posano  sopra  un  vago  plinto  eo- 
» mune,  reggono  la  volta  marmorea  semicircolare,  uuitamente  a due 
» altre  colonne  che  poggiansi  sul  dorso  di  due  grandi  leoni  di  marmo 
» rosso,  sdraiati  sulla  base  della  gradinata  stessa  Sul  fondo  del  vestibolo 

> diversi  archi  pure  semicircolari,  sostenuti  da  esili  e graziose  colon- 

• nette,  profuse  ad  ornato  piuttostoehè  ad  officio  di  opportuno  sostegno, 

> arricchite  d’ogni  maniera  d’intagli  squisitamente  finiti  nelle  più  minute 

• parti,  formano  una  specie  di  recesso,  il  quale  va  gradatamente  restrin- 
» gendosi  fino  alla  porta.  Quivi  la  pietra  foggiata  da  abile  scalpello. 


(i)  Duomo  di  Modtna , pag.  04. 
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» sembra  aver  perduto  il  suo  peso  pel  minuto  e grazioso  lavoro,  e serve 
» di  magico  adornamento  a questo  singolare  edilizio,  uno  dei  primi  mo- 
li numenti  gotici,  ebe  si  vedessero  in  Italia,  giacché  fu  intrapreso  nel- 
> l'anno  <209  per  opera,  a quanto  sembra,  di  Anseimo  da  Campione  (I) 

» della  diocesi  di  Como,  forse  coadiuvato  dal  figliuolo  di  lui  Ottavio, 

» scultore  a quel  tempo  della  Cattedrale.  » Sopra  la  volta  suindicata, sorge 
una  maestosa  tribuna,  entro  la  quale,  nel  4 376,  fu  collocata  una  statua  di 
san  Gcroiniano,  lavorata  in  rame  da  Geminiano  Paruolo. 

Nè  di  minor  pregio  è l’altra  porto,  detta  de'  Principi,  che  volge  an- 
ch’  essa  verso  la  piazza  maggiore.  L' abbelliscono  esteriormente  ornati, 
arabeschi,  e le  figure  de'  dodici  apostoli,  che  vi  stanno  disposte  all’  in- 
torno. All’ architrave  storiato  fanno  sostegno  due  colonne  appoggiate  sul 
dorso  di  due  leoni  di  marmo  bianco  : esso  rappresenta  in  bassorilievo  i 
fatti  principali  della  vita  di  san  Geminiano  ; ed  un'  iscrizione,  scolpitavi 
nel  di  sopra,  li  descrive  coi  seguenti  versi: 

SCANDII  EQVVM  LAEXVS  DVK  TEND1T  AEQVOHA  PRAESVL, 

Pasto»  praeclarys  mare  transit  Geminianvs. 

Principi*  me  natam  dat,  pvlso  daebone,  sanar. 

Dona  capii  Regis,  calice»  cvm  codice  legis. 

Dvm  redit,  en  contea  siri  ctrrit  contio  tota. 

Post  eeditvm  fortis  persolvit  debita  mobtis. 

Nel  muro  esterno  del  duomo  stesso,  a levante,  corrispondente  ai  mez- 
zo del  coro,  leggesi  scolpila  quest' altra  epigrafe,  la  quale  ci  commemora 
il  tempo  dell’erezione  di  esso,  l'architetto  e l'encomiatore  storiografo: 

Maemorievs  scvlftis  Domvs  haec  micat  vndiqve  pvlcdkis 
Qva  corpvs  Sancii  reqviescit  Gemmiani, 

Qvem  plenvu  lavdis  terrarvm  celebrai  c 
Nosqve  magis,  qvos  pascit,  alit  vestitqve,  ministri. 

Qvl  PETIT  Rie  VERAH  MEMBRIS  ANIMAEQVE  MEDEEAM 
CoNSEQVITYR,  RECTA  REDIT  RINCQVE  SALVIE  RECEPTA. 

Ingenio  clarts  Lanfrancvs  doctvs  et  aptvs, 

Est  operis  peincefs  bvjvs,  rectorqve  magister. 

Qvo  FIERI  COEPIT  DEMONSTRAT  LUTERÀ  PEAESENS: 

Ante  dies  qvintvs  ivnii  tvnc  fvlserat  idvs 
Anni  post  mille  Domini  nonaginta  novemqve. 

DOS  VTILES  FACTO  VERSVS  COMPOSTI!  AlMO. 

Bozalinvs  massarivs  sancii  Iekiniani  BOC  ofvs  fieri  eecit. 

(i)  Campione  è un'  isoli  del  lago  di  Lugano,  di  rito  pelle  atta  città,  che  gli  dà  il  nome. 
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Piacenti  qui  di  commemorare  anche  le  sculture,  che  attorniano  l' arco 
della  gran  torre  o campanile  della  cattedrale  stessa,  le  quali,  oltre  a di- 
versi arabeschi  ed  a simboliche  figure  esprimenti  i dodici  mesi  dell'  anno, 
rappresentano,  secondo  l'opinione  di  alcuni  scrittori  (4 ),  un  fatto  di  sto- 
ria Britannica  dei  tempi  de’  visigoti,  tra  Arturo,  valoroso  c pio  re  di  quel- 
l’isola, ed  un  suo  nipote,  che  aveva  nome  Mordino.  Costui,  stabilito  reg- 
gente dello  stato,  durante  l’assenza  dello  zio,  ne  usurpò  il  trono  e si  uni 
con  incestuose  nozze  alla  regina  moglie  di  Arturo;  ma  poscia  in  sangui- 
noso conflitto  lo  zio  ne  punì  con  la  morte  la  fellonia  : del  che  fa  menzione 
il  Dante  (I)  ove  dice: 

Non  quegli  a cui  fu  rollo  il  petto  e l ombra 
Con  etto  un  colpo  per  la  man  d‘  Arlù. 

Ma  giacché  il  racconto  dell’erezione  di  questa  cattedrale  mi  portò  a 
farne  qui  l’artistica  descrizione;  meglio  io  reputo,  per  non  doverne  rias- 
sumere un’  altra  volta  il  discorso,  il  continuare  a descriverla  qui  pari- 
mente, quale  oggidì  la  si  vede.  L’interno  n’ò  semplice  e severo:  tre 
navate,  corrispondenti  alle  tre  porle  della  faciata,  la  dividono  nella  lun- 
ghezza, quella  di  mezzo  si  alza  con  maestà  dalle  laterali.  Sostengono  le 
arcate,  che  sono  a sesto  acuto,  otto  grosse  colonne  rotonde  di  marino, 
terminate  da  ricchi  e bellissimi  capitelli  antichi,  d’ordine  corintio,  in- 
signi avanzi  del  prisco  lustro  di  questa  colonia  romana,  tolti  probabil- 
mente dal  tempio  di  Diana,  che  sembra  quivi  esistesse.  Nella  primitiva 
costruzione,  è probabile  che  secondo  l’ uso  della  Chiesa,  non  vi  fossero 
altri  altari,  fuorché  il  maggiore  e quello  della  Confessione  sotterranea, 
dove  furono  riposte  le  sacre  spoglie  del  protettore  san  Gcminiano.  Ma 
presentemente,  oltre  ai  due  summentovati,  ve  ne  sono  altri  undici. 

Le  pareti  dell’ intiero  tempio  furono  abbellite  di  preziosi  dipinti,  sino 
dal  secolo  della  sua  erezione;  ossia,  sino  dal  Xtl  o dui  XIII  secolo  ; come 
era  uso  appunto  in  allora  di  decorare  con  sacre  immagini  tutto  il  recinto 
interno  delle  basiliche,  acciocché  i fedeli  fossero  animati  a pietà  c devo- 
zione dalla  vista  di  quei  venerandi  oggetti  di  santità  c di  virtù.  Ma  poiché 
dal  secolo  XVI  in  poi,  fu  nelle  città  italiane  uua  stupida  gara  nel  cancel- 
lare e disperdere  siffatti  monumenti  dell’ arte  c della  religione,  coprendoli 

(i)  Presso  il  Borghi,  luog.  cil.  (a)  Inferno , cani.  3a. 
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stoltamente  d’ imbiancatura,  cosi  anche  gli  a freschi  della  modenese  basi-  | 
lica  scomparvero,  mostrando  i moderni  altrettanto  ignoranti  nel  distrug-  | 
gere,  quanto  gli  antichi  erano  stali  sapienU  ...  ' creare  ; cosicché  le  opere 
rispettate  dal  tempo,  furono  dalla  mano  dell’  uomo  o guaste  o velate  di 
! intonaco.  A riparare  a un  tanto  danno  dostossi  in  varie  città  dell'Italia, 
particolarmente  in  Ferrara,  in  Parma,  in  Padova,  in  Bologna,  in  Firenze 
j od  altrove,  una  efficace  volontà  di  ridonare  alla  luce  le  pitture  coperte  di 
calce  ; cd  a questa  preziosa  impresa,  sull’  esempio  di  quelle,  si  accinsero 
nitrosi  i modenesi  c ne  ottennero  felici  l isuHamenli.  Sapevano,  e per  Ira- 
fi  dizione  e per  documenti  scritti,  esistere  molli  e pregevoli  dipinti  sulle 
pareti  si  della  cattedrale  clic  dell'antico  tempio  di  san  Pietro  : ne  tenta- 
rono perciò  lo  scoprimento  ; e poiché  ne  trovarono  più  facile  e più  conso- 
lante riuscita  in  quella  piuttosto  che  in  questo,  vi  si  applicarono  di  pro- 
posito, nell’anno  1853  e nc  proseguirono  sino  al  presente  il  lavoro,  per 
guisa  che  vi  fecero  ormai  rivivere  undici  grandiosi  soggetti  qua  c colà,  i 
quali  quanlo  più  belli  apparirono,  tanto  più  nc  animarono  di  entusiasmo 
■ giudiziosi  rigeneratori  (I).  Ci  é duopo  però  confessare,  che  di  alcuni  ri- 
mane oscura  la  significanza  : bensì  é mirabile,  che  pochissimo  guasto  vi 
abbiano  sofferto. 

La  basilica,  nella  sua  primitiva  fondazione,  non  aveva  probabilmente, 
che  la  sola  ara  massima,  la  quale,  elevala  maestosamente  con  tutto  il 
piano  del  presbiterio,  sovrasta  alla  magnifica  cripta,  o sotterraneo,  in  cui 
riposa  la  spoglia  del  protettore  san  Geminiano.  Ed  ai  lati  della  grand’absi- 
de, nel  cui  mezzo  sorge  l' altare,  sono  le  due  absidi  minori,  corrispon- 
denti allo  due  navate  laterali,  elevate  aneli' esse  ai  pari  della  maggiore,  tu 
quali  un  tempo  avranno  probabilmente  servito  t’una  di  sacrestia  e l'altra 
di  oblazionario,  ossia  di  luogo  dove  si  ricevevano  le  oblazioni  dei  fedeli,  e 
si  preparavano  la  cose  destinale  al  divin  culto:  e fors’  anche  avrà  avuto 
ciascuna  il  suo  alture,  sulla  foggia  delie  greche  basiliche,  ove  a sinistra 
ed  a destra  dell’ altare  principale  slauno  i due  inferiori  altari,  l’uno  detto 
delie  offerte,  l’ altro  degli  apparameli.  Oggidì  queste  due  absidi  sono 
ridotte  a cappelle  ; quella  eh’ è dal  lato  dell' epistola  dell’altare  maggio- 
re , serve  a contenere  l’ altare  del  Santissimo , ricca  profusamente  di 

(i)  Un  esalto  ragguaglio  artistico  nc  fu  ciascuna  delle  pittare  maestrevolmente  rido- 
dato  al  pubblico,  nell' ottobre  del  1857,  con  nate  alla  luce, 
apposito  libro,  che  dà  effigiala  ed  illustrata 
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pitture  e di  bassi  rilievi  ; l'altra  dalla  parte  dell’  evungelio  comprende 
l'altare  delle  reliquie.  Al  presbiterio,  ossia  al  piano,  in  cui  sta  l’ara  mas* 
sima,  e che  dilatasi  alle  due  summcntovate  cappelle,  si  ascende  per  mezzo 
di  due  ampie  scale  di  marmo.  L’altare  sta  nel  mezzo,  chiuso  da  una  rin- 
ghiera di  ferro  nel  davanti  del  presbiterio:  tredici  colonnette  di  marmo 
ne  sostengono  ali'  intorno  la  grande  tavola  marmoreo,  che  ne  serve  di 
mensa  : dodici  di  queste  rafDgurano  gli  apostoli  ; quella  di  mezzo,  eh’  è 
di  maggior  diametro  ed  attortigliata,  simboleggia  il  Redentore.  Dentro  a 
queste  colonnette  stanno  le  reliquie  della  consacrazione  dell'aia  san  tu. 

Aggiungerò  qui,  non  essere  di  gran  pregio  la  grande  tavola  infissa  nel 
muro,  la  quale  rappresenta  l'Assunzione  della  Vergine,  lavorata  dal  mo- 
denese Francesco  Yelluni  nel  secolo  decorso,  del  cui  gusto  perciò  risente. 
Di  migliore  effetto  riesce  il  dipinto,  eh’  è nella  volto  superiore  e rappre- 
senta la  gloria  di  Maria  assunta  in  cielo,  lavoro  di  Geminiano  Vincenzi, 
eseguito  nel  1822,  degno  di  somme  lodi. 

Ricorderò  finalmente  gli  stalli  del  coro,  abbelliti,  sino  dal  1463,  d’in- 
tarsiature di  legno  ; opera  dei  fratelli  Cristoforo  e Lorenzo  Lendinarn, 
modenesi  : ne  fecero  grandi  encomi  particolarmente  il  Cicognarn  ed  il 
Lanzi.  Ivi  scorgonsi  espressi,  con  squisitezza  di  lavoro  ammirabile,  pa- 
recchie vedute  di  paesi  e prospettive  e fiori  e frutta  e libri  e strumenti 
meccanici. 

Al  sotterraneo  si  discende  per  marmoree  scalcine  guardano  l’atrio 
quattro  leoni  di  marmo,  che  sostengono  altrettante  colonne  : n'  è custo- 
dito il  luogo  da  cinque  elaborati  cancelli  di  ferro.  L’oscura  vòlta  di  esso 
è sorretta  du  sessanta  tra  colonne  e mezze  colonne  fregiate  di  capitelli, 
varii  tra  loro  di  lavoro  e di  forma.  Un  ballatoio,  aneh’  esso  di  marmo, 
cinge  la  parte  anteriore  del  santuario.  Di  sceltissimi  marmi  sono  formali 
Pollare  e l’ urna  del  santo  Vescovo,  come  pure  le  pareti,  che  vi  stuono 
all’  intorno.  Due  angioletti  sostengono  il  quadro,  su  cui  a mezza  figura  è 
dipinto  il  Santo  con  un  putto  da  lui  ravvivato,  il  quale  si  attiene  al  suo 
pastorale  c quasi  lo  ringrazia:  pittura  pregevolissima  del  modenese  Ilar- 
tolomeo  Sghedoni  encomiata  dal  Lanzi  come  uno  delle  sue  migliori  opere 
e par  di  vedere  un  lavoro  del  Correggio.  Questo  adornamento  di  preziosi 
marmi  c dei  due  angioletti  fu  eseguito  nell’unno  1735;  cd  allora  fu,  che 
la  splendida  pietà  del  duca  Rinaldo  I d' Este  corredò  questo  santuario 
riccamente  di  vasi  sacri,  di  pallio,  di  lampade  c di  candellicri  d’ argento  : 
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lo  che  tatto  è commemorato  nell'  iscrizione  posta  di  fronte  nella  sinistra 
parete  dell'altare,  ossia  dal  lato  dell’epistola;  e questa  fa  prospetto  ad 
altra  iscrizione,  eh' è dal  lato  dell'evangelio,  e che  commemora  la  pietà 
dei  modenesi  nell’  erezione  di  questa  basilica  in  onore  del  loro  celeste  pa- 
trono. Entrambe  queste  iscrizioni  vogliono  essere  qui  trascritte.  La  pri- 
ma, eh’  è dal  lato  dell'  evangelio,  dice  : 

D.  0.  M. 

I1EIC  QVISQV1S  ES  VENERARE 
SACRA  PIGNORA  CORPOR1S 
AMANTISSIMI  MVTINENSIVM 
EPISCOPI  AC  PATRONI 
QVOD  IN  MANC  BASILICALI 
1NEVNTE  SAECVLO  CHRISTI  XII 
A FVNDAMENTIS  ERECTAM 
MVTINENSIS  POPVLVS 
EORVMQVE  EP1SCOPVS  DODO 
FINITIMORVM  I’RAESVLVM  CAETV 
CELEBRI  CODITI?  U MATHILDE 
PRAESENTIA  SVA 
SOLEMMTATIS  PO  M PAM  AVGENTE 
CREBRO  POPVLORVM  CONCVRSV 
SPLENDIDE  TRANSTVLERVNT 
PRID.  KAL.  MAJAS  ANNI  MCVI 
QVOD  DEMVM 

PER  DIEM  VNVM  AC  NOCTEM 
PVBL1CO  OBTVTVl  EXIIIBITVM 
PASCHAL1S  NOMINIS  HVJVs  II 
ROMANVS  l’ONTIFEX 
IN  ARCA  MARMOREA  AD  HANC  ARAM 
POSVIT  CLAVSIT  UECONDIDIT 
Vili.  ID.  OCTOB.  EODEM  ANN.  MCVI. 
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l’altra,  che  sta  dal  lato  dell' epistola,  c che  io  commemorai  per  la  prima, 
è del  tenore  seguente  : 


D.  O.  M. 

HEIC  QVISQVIS  ES  INTVERE 
PVBLICI  PRIVATIQVE 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
QVOD  SACRATISSIMO  CORPORI 
ALMI  ANTISTITE  GEMINIANI 
MVTINENSIVM  CANONICORVM 
AMOR  OBSEQVIVM  AC  RELIGIO 
TESTATVM  VOLVERVNT  IN  AEVVM 
QVI  CONGESTO  AC  PERCEPTO  AERE 
A CONSERVATORVM  LARGITIONE 
ANNVISQVE  IIAEREOITARIIS 
REDDITIBVS  EX  TESTAMENTO 
CAMILLI  VTLLANOVAE 
OHM  CANONICI  ET  PRIMICERII 
PAR1ETES  HVJVS  SACELLI 
ATQ7E  ARAM  SELECTO  MARMORE 
OBDVCI  ET  EXORNARI  FECERVNT 
QVAM  DITAVIT  ARGENTEIS 
PALLIOLO  CRVCE 
CANDELABRIS  AC  LAMPADIBVS 
PIETAS  RATNALDl  I.  DVCIS 
MVTINAE’.REGII  MIRANDVLAE  ETC. 

SEDENTE  STEPHANO  FOLIANO 
PRAESVLI  MVTINENSI  PATRICIO 
ANNO  AERAE  VVLGARIS  MDCCXXXV. 
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Finalmente,  sull'  area  di  san  Gcmiuiano,  dietro  il  suo  altare,  si  legge 
scolpita  quest'ultra  epigrafe: 

HIC  VENERARE 
CORPVS  SANCTI  GEMINIANI 
MVTINENSIVM  PATRONI 
M1RACVLORVM  GLORIA  ILLVSTRIS. 

In  questo  sotterraneo  furono  eretti  in  tempi  posteriori  quattro  piccoli 
altari,  malamente  disposti  e che  ingombravano  il  luogo  : ma  nel  4 Si  3, 
allorché  il  clero  della  cattedrale,  sussidiato  anche  dalla  pietà  dei  fedeli 
concittadini,  dc  rista urò  ed  abbellì  il  sacro  recinto,  quegli  altarini  furono 
opportunamente  levati;  sicché  divenne  più  ventilato  e spazioso.  Non  devo 
qui  dimenticare  un  prezioso  monumento  artistico,  rappresentante  la  sacra 
Famiglia,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Altare  o Presepio  dei  Porrini,  opera 
del  padre  della  plastica  italiana,  Guido  Mazzoni,  gloria  modenese  celebra- 
tissima degli  ultimi  anni  del  secolo  XV  e dei  primi  del  XVI.  Esisteva  da 
prima  nella  soppressa  chiesa  di  saDta  Margherita,  donde,  alla  soppres- 
sione di  questa,  era  passato  in  proprietà  degli  eredi  della  nobile  famiglia 
Levizzani.  Fu  merito  dello  zelantissimo  canonico  don  Pietro  Cavedoni, 
odierno  arciprete  maggiore  della  metropolitana,  che  fosse  ridonato  alla 
pubblica  venerazione  questo  sacro  monumento,  il  quale,  con  rogito  dei 
25  febbraro  1851,  gli  fu  consegnato  da  quegli  eredi,  ma  con  espressa 
condizione,  che  restasse  in  perpetuo  colà  dove  presentemente  si  trova  : 
ed  egli,  il  benemerito  arciprete,  ricuperalo  che  l’ebbe,  lo  fece  a sue  spese 
, ristorare  dai  guasti  sofferti  c collocare  nella  piccola  cappella  del  lato  del- 
I l’epistola  dell'altare  di  san  Gcminiano,  difeso  da  elegante  cancello  di 
ferro  : la  spesa  oltrepassò  la  somma  di  2000  lire  italiane. 

Pongo  fine  alla  descrizione  di  questo  venerando  sotterraneo  coll’  in- 
dicare, essere  qui  scialiti  parecchi  dei  vescovi  modenesi  degli  ultimi  se- 
coli, ciascuno  con  relativa  epigrafe:  ne  dirò  di  ognuno  alla  sua  volta. 

Gli  altari,  che  vedonsi  adesso  sparsi  in  ambo  le  navale  laterali  del  i 
tempio,  sono  posteriori  di  molto  all'  erezione  di  esso.  Sono  ricchi  di  prò-  ' 
| ziosi  dipinti;  tuttoché  i primitivi,  che  li  adornavano,  siano  stali  altrove  ì 
il  trasferiti.  E per  commemorarne  alcuni,  ricorderò  la  Concezione  immaeo- 
| lata,  opera  di  Dosso  Dossi,  la  quale,  dopo  di  essere  stata  un  buon  secolo 
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sul  sui  altare,  daU’anno  1332  al  1642,  cd  uu  alleo  secolo  uel  palazzo  du- 
cale, passò  la  Sassoniu  a decorare  la  galleria  di  Dresda.  Ed  un’  altra  ta- 
vola di  Guido  Reni,  sostituita  a questa  e ruppi  csentuate  la  Presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  fu  ceduta,  nel  1774,  alla  galleria  ducale  dai  conti  Gia- 
como e Francesco  Sassi,  che  n’  erano  i proprietarii  (I):  ma  poco  tempo 
stette  nel  palazzo  questo  prezioso  lavoro  di  Guido,  perché  nei  giorni  della 
francese  invasione,  fu  aneli' esso  Ira  le  innumerevoli  cose  bellissime,  che  i 
rapaci  vincitori  porturonsi  di  lii  dei  monti.  E sebbene,  dopo  la  seconda 
caduta  di  Napoleone,  quando  la  Francia  dovette  restituire  le  usurpate 
spoglie  italiane,  ritornasse  bensì  a Modeua  il  celebre  san  Rocco  di  Guido, 
lu  sua  Purificazione  rimase  a Parigi. 

Finalmente  voglio  parlare  anche  del  pulpito  marmoreo,  elegantissimo 
luvoro  di  Arrigo  da  Campione,  nell'anno  1322:  e con  tanto  più  di  pia- 
cere ne  parlo,  in  quauto  che  ebbi  l’onore  di  calcarlo  due  quaresime, 
predicando  ai  modenesi  la  divina  parola  ; negli  unni,  cioè,  1831  c 1838. 
— In  una  sola  riga,  sono  scolpiti  nella  cornice  superiore  di  esso  i se- 
guenti sei  versi  : 

Annis  progressi  de  sacra  I injine  Ckrisli 
L'ndenis  gemini s adjunclis  mille  trecentis. 

Uoc  Tomaxinus  de  Ferro  pianta  [ohannis 
Mussarius  sancii  venerandi  Gemini  ani. 

Fingi  fecit  opus,  turrem  quoque  fine  n itera, 

ActiOus  II enfici  sculptoris  Campionensis. 

Questi  versi  furono  letti  mule  da  varii  : perciò  varie  inesattezze 


(»)  Di  questa  cessione  caule  aulica  le- 
sti raoniuua  nelle  parole  di  Uìi  dispacciti  iuì- 
u isteria!.-  del  di  iG  geuuaro  1774  *1  duca 
di  Modena  Francesco  111  d' ble,  clic  tru- 
vavasi  allora  a Milano.  Le  quali  parole  di- 
cono: u Intanto  rendiamo  intesa  V.  A.  S. 
« che  il  bellissimo  quattro  rappresentante  la 
« Purificazione  di  M.  V-,  opera  delle  più  in- 

• sigui  del  famoso  Guido  Reno,  resta  col- 

* locato  nel  grande  appartamento,  a mag- 
” gì  ore  ornamento  e decoro  della  Galleria 

Voi.  XV. 


» delle  pitture.  Slava  un  tal  quadro  sopra 
t»  un  aliare  di  questa  Cattedrale,  e n* erano 
« condomini  li  conti  Giacomo  c Francc- 
w SCO  Sassi,  i quali  all*  intendere  di  aver 
» cosa  che  possa  essere  di  gradimento  al 
» loro  Sovrano:  si  sono  falli  un  onore  di 
» cederglielo.  In  luogo  d’  esso  quadro  se 
» n’  è fallo  porre  un  altro  rappresentante  il 
n mistero  medesimo,  e di  ottimo  pennello, 
•n  ch’era  nella  con gregaiioiie  degli  artisti, crel- 
n ta  nel  collegio  degli  exgcsni'.i  di  Reggio.  » 
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derivarono  e varii  spropositi.  Primo  a stamparli  fu  il  Sillingardi  (I)  e li 
stampò  male;  perchè  invece  di  adjunctis  lesse  et  junclis  ; invece  di  To- 
maxinus, pubblicò  Thomaxinus  ; invece  di  Johannis,  copiò  Joannis  ; invece 
di  turrem , sostituì  turrim;  cangiò  in  artibus  la  parola  aclibus ; e final- 
mente invece  di  Campionensis,  lesse  Carionensis.  Presso  il  Vedriani,  nella 
sua  Storia  di  Modena,  troviamo  gli  stessi  sbagli,  tranne  che  invece  di  To- 
maxinus sostituì  Tomasinus.  Ed  egualmente  li  troviamo  presso  il  Rossi 
nella  sua  Vita  di  tan  Gemiuiano.  Nel  Muratori  (2),  invece  di  Tomaxinus 
e di  Campionensis,  leggesi  Thomasinus  e Carpionensit  ; ma  non  vi  si  tro- 
vano le  altre  inesattezze.  Nel  Tiraboschi  (8),  vedonsi  invece  variate  le  tre 
sole  parole  adjunctis,  Tomaxinus  e Campionensis,  in  luogo  delle  quali  si 
legge  ajectis,  Thomasinus  e Carpionensis.  Per  siffatte  varietà,  chi  lesse 
Carionensis  riputò  da  Compio,  castello  vicino  a Teramo  nell'Abruzzo,  lo 
scultore  Enrico,  che  lavorò  il  pulpito;  ed  il  Tiraboschi,  leggendo  Carpio- 
nensis, lo  disse  da  Carpi.  E il  Tiraboschi  stesso,  nella  sua  Blioteca  mo- 
denese, ove  ristampò  quell'iscrizione,  vi  omise  affutto  il  quarto  verso.  Da 
ultimo  il  Cicoguara,  il  quale,  nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  della 
Scultura  (4),  inserì  aneli’  egli  l’ iscrizione  summeutovata,  lesse  Thoma- 
sinus invece  di  Tomasinus,  e si  lasciò  sfuggire  ( forse  per  errore  di  stam- 
pa) la  sconcordanza  undenis  gemini,  invece  di  t indenis  gemini s.  Dopo  i 
quali  copisti,  l'iscrizione  del  pulpito  fu  stampata  esattamente  per  la  pri- 
ma volta,  dal  modenese  Vandelli,  nelle  sue  cosi  dette  Meditazioni:  la 
diede  in  luce  recentemente  esattissima  anche  il  benemerito  arciprete  mag- 
giore, Pietro  Cavedoni,  nell’erudita  sua  Descrizione  del  Pulpito  di  Mo- 
dena, stampala  nel  1855.  lo  l’ho  copiala  sul  luogo  e T ho  confrontata 
colle  due  menzionate  edizioni. 

Vengo  oru  u descrivere  le  tre  sponde,  ossia,  parapetti  del  pulpito.  In 
queste,  tra  l’inferiore  e la  superiore  cornice,  stanno,  a distanze  uguali, 
dodici  colonnette,  le  quali  sostengono  undici  archi  a sesto  ucuto:  i capi- 
telli ne  sono  tulli  tra  loro  differenti.  Cosi  il  pulpito  rimane  diviso  in 
undici  ricettacoli  ovvero  nicchie,  ciascuna  delle  quali  contiene  un  piede- 
stallo rotondo,  che  sostiene  la  statuetta  di  un  santo.  Pria  che  nel  1 843 
fosse  ristauralo  c ripulito  questo  prezioso  lavoro,  si  credeva  univer- 
salmente, che  quelle  undici  statuette  fossero  di  marmo  ; ma  in  questa 


(ì)  Catalogus  Episcopor.  Mutin. 
(u}  licr.  ital.  Script.^  lutai.  Xi. 


(3)  Stor.  tirila  Letteratura  hai. 

(4)  Nei  loro.  Ili. 
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occasione  si  venne  a conoscere,  che,  mentre  lutto  il  rimanente  lo  è,  le  sole 
statuette  e le  loro  basi,  escluso  il  cordone,  sono  di  terra  colta  (t).  Di  qua 
derivò  lo  sbaglio  del  Tiraboscbi  e del  Cicognara  di  annoverare  tra  gli 
scultori  anche  Arrigo  da  Campione,  il  quale  per  i lavori  da  lui  eseguiti  in 
questa  cattedrale  non  può  essere  encomiato  se  non  come  valente  scalpel- 
lino. Anzi  il  Cicognara  portò  tant'  oltre  il  suo  sbaglio  sino  ad  istituire 
paragone  tra  queste  statuette  da  lui  credute  di  marmo,  e le  delicatissime 
figurine  lavorate  dai  due  sienesi  scultori  Agostino  ed  Angelo,  ed  a ron- 
chi udere  perciò,  potenti  giudicare,  che  l’artefice  del  pulpito  di  Modena 
fosse  della  scuola  di  Agostino  ed  Agnolo  da  Siena.  Nel  quale  sbaglio  si 
potrà  scusare  bensì  in  qualche  modo  il  Tiraboschi,  che  sebbene  modenese 
prendeva  abbaglio  in  questa,  come  in  parecchie  altre  cose  artistiche  della 
sua  patria  (2),  perchè  non  se  ne  occupava,  che  alla  sfuggita,  e non  come 
soggetto  primario  e dottrinale  ; ma  non  potrà  poi  giustiticarvisi  per  guisa 
alcuna  il  Cicognara,  il  quale,  sponcndo  al  pubblico  la  storia  della  scultura. 


(i)  Le  descritta  tutte  e le  illustrò  ad 
una  ad  una  il  diligentissimo  arciprete  mag- 
giore, Pietro  Cavedoni,  nel  citato  tuo  libret- 
to, pag.  9-11. 

(a)  Si  noli,  che  quest'  uomo  sommo,  a 
cui  T Italia  sarà  sempre  obbligatissima,  non 
fece  mai  professione  di  perito,  nè  di  giudice 
nelle  arti  belle  ; ed  inoltre  egli  è certo,  che 
io  molte  cose,  a cui  personalmente  non  po- 
teva attendere,  si  valse  fiduciosamente  del- 
P opera  altrui.  Perciò  è a credersi,  eh*  egli 
abbia  Teduto  il  pulpito  di  questa  cattedrale 
come  lo  si  rede  da  tulli  gli  altri;  cioè,  senza 
osservarlo  mai  attentamente  e minutamente  ; 
ed  abbia  quindi  credute  «li  marmo  quelle 
atatuettc  di  terra  cotta  ; ed  abbia  quindi  con- 
cesso ad  Enrico  da  Campione  il  carattere  di 
scultore.  E per  commemorare  quali-ite  altra 
inesattezza  di  lui  in  cose  di  Modena,  ne  dirò 
due,  notate  anche  dal  diligentissimo  Cave- 
doni  ( Dcscrit.  del  Pulpito  di  Modena 
pag.  i3  e seg.J.  Nella  sua  Biblioteca  i/ò- 
denese  ( pag.  237  del  tona.  VI  ) portando  la 
scrittura  di  un  quadro  dellv  cattedrale,  scrisse 
Serajìnus  de  Serafini*  mutinensit  etc.  e 


nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  del- 
la letteratura  (pag.  120$  del  tutu.  VI, 
pari.  Ili)  diceva:  u Riportando  riscrizione 
n che  leggesi  nel  quadro  della  Cattedrale, 
•n  fidato  alle  altrui  relazioni,  aggiunsi  la  pa- 
« rola  mutinensis , che  veramente  non  vi  si 
n legge.  * — Nella  suindicata  Biblioteca  mo- 
denese, all1  articolo  Pietro  dalla  Rocca, 
lasciò  scritto,  di  avere  avuto  dal  p.  Contar- 
do Barbieri  delle  Scuole  pie,  fedele  descri- 
zione del  sepolcro  di  quel  celebre  medico; 
e sull’appoggio  di  questa  fedele  descri- 
zione aggiungeva  : u Nella  destra  parte  vi 
* è scolpita  T immagine  di  santa  Catarina 
n vergine  e martire,  nella  sinistra  quella  di 
n San  Geminiano,  e in  mezzo  vedrai  Pietro 
» fra  quattro  scolari  a’  quali  insegna,  -n  Ep- 
pure, se  andiamo  arila  chiesa  di  sai»  Pietro, 
là  a Modena,  ove  sta  il  sepolcro  dei  dalla 
Rocca,  troviamo,  che  Pietro  siede  tra  due,  e 
non  tra  quatti*),  scolari,  e che  il  sau  Geiui- 
niano  è fuor  di  dubbio  un  san  Nicolò  di 
Bari,  avente  al  di  sopra  scolpile  le  due  ini- 
ziati S.  N. 
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Il  assumeva  le  parli  di  giudice  esperio  in  quest’  arte  ; e perciò  prima  di 
scrivere  doveva  avere  esaminalo  diligentemente  ogni  cosa,  per  non  in- 
gannarsi e non  ingannare.  Eppure  questo  suo  sbaglio,  al  puri  di  alcuni 
altri  di’simil  genere,  che  trovansi  nello  sua  Storia  della  scultura,  sarebbe 
rimasto  perpetuamente  occulto,  se  non  vi  fosse  stalo  chi,  con  diligenza 
maggiore  della  sua,  avesse  esaminato  il  pulpito  di  Modena,  ed  avesse  sco- 
perto, non  solo  che  le  statuette  di  cui  è fregialo,  sono  di  argilla  e che 
I quindi  l' artefice  da  cui  furono  lavorate  non  ha  punto  di  che  fare  colio 
studio  di  Agostino  ed  Agnolo  da  Siena  ; ma  inoltre,  eh'  cileno  sono  poste- 
riori di  un  mezzo  secolo,c  forse  più,  a tutti  gli  altri  lavori,  di  cui  è adorno 
colesto  pulpito.  Ma  da  questa  lunga  digressione  sulla  Cattedrale  modenese 
si  ritorni  alla  storia  e se  ne  riassuma  il  filo. 

Ardizio,  vescovo  di  Modena,  sopravvisse  alla  eonsocrazione  della  sua 
cattedrale  un  decennio  ancora  ; nel  quale  frattempo  lo  si  trova  sottoscrit- 
to, l'anno  1 191,  pridic  id.  Febr.,  ad  un  diploma  del  re  Enrico  V a favore 
del  comune  di  Ferrara,  non  che  ad  un  altro  dello  stesso  principe  a fa- 
vore della  chiesa  di  Reggio.  Ed  hannosi  inoltre,  anche  nell’anno  1194, 
due  documenti,  che  gli  appartengono.  La  morte  di  lui  è notata,  nell'  an- 
tico manoscritto  capitolare  modenese  del  secalo  XIII,  sotto  il  giorno  3 
dicembre  di  questo  stesso  anno,  cosi  : 

© III.  Non.  Decem.  lìtui s Ardicio  Ep.  Miti.  MCXCIV.  Ind.  XII. 

In  questo  medesimo  unno  1 194,  gli  fu  dato  successore  Egidio  II  della  | 
nobile  famiglia  Garzoni  di  Bologna.  Ebbe  Egidio  lunga  controversia  giu- 
risdizionale contro  l’abate  di  Nonantola  ; lo  quale  fu  decisa  in  favore  di 
quest’ultimo  da  Uguccio  vescovo  di  Ferrara,  il  di  8 settembre  1199. 

A lui  sono  dirette  due  lettere  del  papa  Innocenzo  III,  sul  non  doversi 
ricevere  temerarie  appellazioni  (I)  e sul  tempo  delle  sacre  ordiuazio-  i 
ni  (2).  Concesse  Egidio  ai  canonici  della  sua  cattedrale  il  diritto  dì  sette 
convitti  da  doversi  loro  imbandire  annualmente  dai  vescovi  suoi  sucessori, 
al  quale  line  stabili  del  suo  appositi  redditi.  Da  questa  sede  passò  Egidio, 

I nel  1207,  all' arci  vescovato  di  T.avenna.  Ed  ebbe  quindi  suo  successore 
nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Modena  il  vescovo  Mastino,  eletto 

(i)  Presso  il  Uditi tio  è la  XIII  ilei  (a)  Nella  I raccolta  delle  decretali,  nel 

lib-  li.  lai».  Ili,  tit.  XXXIli,  presso  lo  stesso  Baluzio. 
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in  quell’  anno  stesso.  Rinnovò  anch’  egli,  o piuttosto  fece  rivivere  le  con- 
troversie coll’  abate  di  Nonantola  ; sul  quale  argomento,  il  papa  Innocen- 
zo Ut  diresse  la  seguente  lettera  agli  abati  di  santa  Maria  in  Regola  e di 
san  Paolo  ed  al  prevosto  della  cattedrale  d' Imola  (I)  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
dileciis  riLiis  sAitGTE  Maeib  is  Regvla  ei  Sahcti  Patli  abbatibvs  et 

PIEVOSITO  luOLESSI  SALVTEH  ET  APOSTOLICA»  bejiedictionem. 

» Dilectus  fìlius  archipresbiter  Nonantulanus  transmissa  nobis  con- 

> questione  monslravit,  quod  cum  venerabilis  frater  noster  mutinensis 
» episcopus  posBessores  et  colonos  terranno  de  senaida,  quarum  decime 

• ad  nonantulanam  plebem  pertinere  noscuntur,  super  solulione  deci- 

• marum  ipsarum  roram  judicibus  secularibus  convenisset,  idem  eonlra 

• prefatum  episcopum  super  hoc  ad  dilectum  fìlium  abbatera  sancii  Ste- 

> phani  et  coniudicem  suum  nostras  literas  impetravit,  qui  prefatis  iudi- 

• cibus  inhibere  curarunt  ne  in  negolio  ipso  procedercnt  cum  huiusmodi 
■ causa  ad  forum  seculare  minime  pertineret.  Scd  memorati  iudices 
» eorum  inhibitione  contempla  bomines  supradictos  in  decimarum  solu- 

• tione  sententialiter  condempnarunt.  Quocirca  discretioni  veslre  per 

• apostolica  scripta  mandamus,  quatenus,  si  est  ita,  senlcntias  a sccula- 

• ribus  judicibus  super  re  spirituali  contra  sancliones  canonicas  pro- 
» mulgatas  aucloritate  nostra  subluto  appellationis  obstaculo  dccernaiis 
» irritas  et  inanes,  inhibenles  episcopo  memorato  et  rlericis  suis  ne  scn- 

> tentiis  a secularibus  judicibus  super  decimis  promulgatis  utantur.  Quod 
<■  si  non  omncs  iis  exequendis  poterilis  interesse,  duo  vestrum  ea  nichilo- 
» rainus  exequantur.  Dat.  Laterani  X.  Kal.  Iunnii,  Pontiticatus  nostri 
» anno  quintodecimo.  > 

Questa  nota  cronologica  ci  mostra  l'anno  1212.  Continuarono  tuttavia 
le  questioni  molti  anni  ancora  tra  il  vescovo  Martino  c l’abazia  di  Nonan- 
lola;  sul  che  continuano  perciò  anche  le  scritture  c le  lettere  apostoliche 
al  vescovo  ed  al  comune  di  Modena  sino  all'anno  1218.  Ea  morte  di  Mar- 
tino accadde  nell’anno  !22(,  in  settembre:  variano  per  altro  le  antiche 

(i)  DiU’  Arri.,  di  Konant.,  prcuo  il  Tiraboichi,  docum.  CCCC1X. 
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memorie  nel  segnarne  il  di.  Negli  Annali  modeneti  (I),  n’è  indicato  il 
giorno  6;  nella  Cronaca  di  Daziano,  il  di  16;  e nel  codice  dell' archivio 
capitolare,  a cui  sembrami  doversi  dare  la  preferenza,  è notato  il  48  di 
esso  mese.  Al  defunto  Martino  fu  sostituito,  nel  4222,  Gcglieleo  di  Sa- 
voja,  vice  cancelliere  del  papa  Onorio  III,  da  lui  medesimo  consecrato. 
Questa  elezione  fatta  dal  papa  fu  conseguenza  di  dissidio  insorto  tra  i ca- 
nonici di  Modena,  dei  quali  alcuni  volevano  Orlandino  da  Gambola.ed  altri 
Manfredo  de'  Pii.  Anch'  egli  diede  luogo  a dissensioni  e contrasti,  parti- 
colarmente coi  canonici,  sino  dal  primo  suo  entrare  al  possesso  di  questa 
sede  ; i quali  contrasti  avevano  origine  dall’  esservisi  rifiutato  di  dare  ad 
essi  il  cavallo,  su  cui  egli  sedeva  allorché  la  prima  volta  s'  era  recato  al 
suo  vescovato.  I canonici  portarono  In  controversia  dinanzi  al  metropo- 
lita di  Ravenna,  il  quale  ne  affidò  la  decisione  a due  suoi  coounissarii  : 
e la  decisione  fu  a favore  del  capitolo,  con  decreto  del  24  gennaro  4 223. 
Ed  ebbe  lungo  litigio  questo  vescovo  contro  i canonici  anche  sul  diritto 
concesso  ad  essi  dal  vescovo  Egidio  11  dei  sette  conviti  annuali  da  do- 
versi loro  imbandire  : la  cosa  fu  posta  in  mano  di  giudici  arbitri,  e fu 
decisa  nel  1 23 1 a favore  del  capitolo. 

Un  documento  del  4224  ci  dà  la  serie  dei  possedimenti  della  chiesa 
modenese,  quali  erano  allora,  e ne  indica  anche  i confini  (2).  Stette  Gu- 
glielmo al  governo  di  questa  chiesa  sino  all’  auno  4233  ; poi  ne  fece  ri- 
nunzia ; ed  in  seguilo  diventò  anche  cardinale  vescovo  della  Sabina.  Mori 
< a Lione  nel  1251.  Dopo  la  sua  rinunzia,  fu  promosso  al  vescovato  il  mo- 
denese Alberto  Boschetti,  cui  l’ righelli  disse  frate  domenicano,  benché 
da  nessun  documento  apparisca,  eli’  egli  lo  fosse.  Anzi  nella  cronaca  del- 
l’ illustre  famiglia  Boschetti,  lo  si  vede  indicalo  D.  Albertina*  Canonictis 
et  Ala/jister  Schalarnm.  Di  qua  é palese,  ch'egli  nominnvasi  Alberto  ed 
anche  Albertino,  eh’  era  canonico  della  cattedrale  ed  ivi  sosteneva  l’ uffizio 
altresì  di  Maestro  di  scuola,  ossia  inaeslro  dei  oberici,  come  in  molli 
altri  capitoli  si  usava.  Egli  fu  eletto  vescovo  il  giorno  3 aprile  1234,  c fu 
consecrato  a’  13  di  giugno;  uomo  di  molta  dottrina  e pietà,  encomia- 
to perciò  da  Francesco  Panino,  cronista  di  quell’ illustre  famiglia.  Ed 
appunto  per  queste  sue  virtuose  prerorag've  fu  sostituito,  por  acclama- 
zione del  popolo  e del  clero,  nel  pastorale  governo,  da  cui  s’ era  sciolto 

(l)  Pag.  58. 

(a)  Lsislc  questo  documento  t;f  » « H Frosoni,  nelle  sue  Memorie  di  Finale. 


Digitized  by  Google 


uno  1221-1286 


279 


il  savoiardo  Guglielmo.  Egli  fu  incaricato  dal  papa  Innocenzo  IV,  con 
lettera  de’  48  maggio  4251,  a prendere  informazioni  sulla  vita  è sui  mi- 
racoli del  mantovano  Giovanni  Bono,  eremita  agostiniano.  Mori  Alberto 
l'ultimo  giorno  del  febbraro  dell'  anno  1264.  Fiori  a'  suoi  giorni  il  beato 
j Gerardo  R&ngoni,  francescano  modenese. 

Successore  di  Alberto  sottentrò  nel  governo  di  questa  chiesa  Màtteo 
I della  nobilissima  famiglia  de'  Pii.  Era  canonico  della  cattedrale  e prevosto 
di  san  Giorgio  di  Snuazeto.  Ebbe  a soffrire  assai  [>er  le  sanguinose  fa- 
1 zioni  de'  ghibellini  e de’  guelfi;  perchè,  ghibellino  egli,  mentre  i modenesi 
: erano  guelfi,  fu  costretto  a fuggire  di  città  ed  andò  ramingo  per  Ravenna, 

; Faenza  e Forti.  Ed  appuoto  essendo  io  Forlì,  nel  1271,  ossistù  con  altri 
j,  vescovi,  il  di  primo  di  giugno,  alla  eousecrazione  della  chiesa  di  santa 
j Maria  in  piazza.  Scrive  l'Ugbclli,  essere  vissuto  Matteo  usque  ad  annum  • 
1280;  mu  il  manoscritto  capitolare  ne  segna  In  morte  addi  7 novembre 
1276.  Probabilmente  lu  cagione  del  suo  sbaglio  derivò  daljnon  averne 
trovato  il  successore  se  non  che  in  quell'  anno:  ma  non  v’  ha  dubbio,  che 
! la  sede  invece  restò  vacante  per  sei  anni. 

Cagione  di  cosi  lunga  vacanza  furono  le  controversie  del  capitolo  dei 
ij  canonici,  i quali  divisi  in  due  partiti  elessero  due  vescovi.  L’uno  dei  par- 
li liti  avevu  scelto  Ugolino  Boschetti,  l' altro  Manfredo  de'  Presuli,  arciprete 
I di  Bajona  in  diocesi  di  Modena.  Nessuno  voleva  cedere  : alla  fine  Ugoli- 
jj  no,  pochi  mesi  dopo,  mori  e Manfredo  rinunziò  la  fatta  elezione.  Allora 
: il  papa  Nicolò  III  elesse  al  governo  di  questa  chiesa  Filippo  vescovo  di 
j;  Fermo  ; ma  questi  non  vollo  lasciare  lu  sua  sede.  Intanto  la  città  di  Mo- 
dena,  agitata  dai  lunghi  dissidii,  era  anche  stala  colpita  di  scomunica  e 
ir  d' interdetto  dal  cardinale  Latino  Orsini,  pontificio  legato.  E quando  final- 

|!  mente  fu  sciolta  dalle  censure,  ucH'auno  4280,  il  papa  Martino  IV,  senza 

|| 

aspettare  nuove  elezioni  del  capitolo  modenese,  mandò  al  governo  della 
vacante  sede  il  milanese  Abdizio  III  Conti,  nvvocuto  della  curia  roma- 
na  e primicerio  della  chiesa  di  Milano.  Tultuvolta  i documenti,  che  di  lui 
;.  si  bulino,  incominciano  soltanto  nel  1282.  Esiste  nell' archivio  capito- 
: lare,  tra  gli  ultri  suoi  atti,  un  monitorio  del  1283  al  consiglio  di  Mo- 
dena, intimandogli  di  levare  dagli  statuii  civici  le  costituzioni  contrarie 
airecclesiuslica  libertà.  Mori  Ardizio,  non  già  nel  4286,  come  scrisse  11!- 
! ghclli  ; mu  nell-  anno  seguente,  come  ci  assicura  la  cronaca  mss.  di  fr.  Sa- 
li limbcne,  la  quale  inoltre  commemora  anche  l’ elezione  del  successore 
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fr.  Filippo  Boschetti,  francescano.  Vi  si  legge  infatti:  inno  MCCLXXXV1I, 
mortuus  est  Episcopo»  Mulina»  Ardetio  de  Mediotano  homo  senex,  et  pie- 
nti» die  rum,  et  post  multo s die s electu»  est  fr.  Philippus  de  Boichettie 
Frater  Minor,  et  Dnu»  Guido  de  Guidonibu » Archipresbyter  Civitatis-No- 
vae  frater  germano»  fratris  Bnnifatii  de  Guidonibu»  Ord.  Min.  (t).  Ed  in 
seguilo  vi  si  trova,  che  dei  due  competitori  la  viose  il  frate  Filippo.  Dal 
quale  racconto,  a cui,  piucchè  ad  altri,  credo  doversi  prestar  fede,  ci  è 
fatto  palese,  non  potersi  ammettere  per  guisa  veruna  quel  vescovo  Bario- 
torneo,  che  rughetti  introdusse  successore  di  Ardizio.  Cotesto  frate  Filip- 
po era  figlio  di  Gerardo  Boschetti  potentissimo  cittadino  di  Modena,  ed 
era  fratello  del  vescovo  Alberto  od  Albertino,  di  cui  bo  fatto  menzione  di 
sopra  (2).  Reggeva  egli,  nell’ anno  4287,  il  convento  de' francescani  di 
Piacenza  (3)  ; nel  qual  anno  medesimo,  si  trovava  presente  alla  cessione, 
che,  nel  mese  di  giugno,  Carlo  re  di  Sicilia  fece  della  città  di  Piacenza. 
Egli  poi,  essendo  vescovo  di  Modena,  si  adoperò  a tutto  suo  potere  per 
far  conchiudere  la  pace  tra  i Rangoni  ed  i Grasoni.  Parlarono  di  lui  il 
Sansovino  (4)  ed  il  Wadingo  (3).  Mori  nell’anno  4290.  Ed  ebbe  succes- 
sore in  quell’anno  stesso  il  ferrarese  Jacopo,  che  visse  sino  al  20  maggio 
4344,  come  ci  attesta  la  cronaca  di  Ferrara,  presso  il  Muratori  (6),  la 
quale  anche  ci  fa  sapere,  essere  morto  in  giorno  di  Mercoledì,  all’  ora 
sesta.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  furono  eretti  in  più  luoghi 
della  diocesi  varii  ospitali,  di  cui  egli  sancì  la  fondazione  col  suo  assenso  : 
in  Finale  nel  4292,  in  Montessio  nel  4297,  nel  castello  di  san  Felice  ed 
in  Viauova,  nel  4298,  ed  in  Aquareto  nel  4302. 

Successore  di  Jacopo  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  modenese, 
in  quel  medesimo  anno  4314,  Bokaoaho  Boschetti  : la  sua  elezione  ebbe 
luogo  addi  3 giugno,  ne  prese  il  possesso  a’  6 di  luglio,  e due  giorni  dopo 
vi  fece  il  solenne  ingresso.  In  quel  medesimo  anno,  radunò  ucl  palazzo 
vescovile  il  sinodo  diocesano,  il  di  40  settembre,  e vi  pubblicò  gli  alti  del 
concilio  di  Ravennu,  celebrato  nel  giugno  precedente.  Ed  in  quell’  anno 


(.)  p.g.  487. 

(a)  Lo  si  raccoglie  dalla  cronaca  inedita 
della  famiglia  Boschetti,  scritta  dal  fiorenti- 
reatino  Francesco  Panini,  la  quale  si  con- 
servi ■ Ferrara,  nella  Biblioteca  di  san  Fran- 
cesco. 


(3)  Ved.  la  Stur.  di  Piacenza  del 
Campi,  pari.  Ili, 

(4)  Famiglie  tt  Italia. 

(5)  Aiutai.  Minor.,  toni.  II. 

(6)  Per.  hai.  Script .,  toro.  Ili,  pag.  5;i . 
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j stesso,  reduce  dal  concilio  di  Vienna,  lo  scacciarono  dalla  sua  sode  i gbi- 
I bellini  sostenuti  dalla  potentissima  famiglia  dei  Rangoni  : per  lo  clie  il 
I papa  Clemente  V colpi  di  scomunica  i modenesi  e li  privò  dell’ onoro  di 
1 città.  Della  quale  sentenza  ci  dà  notizia  il  Tirabosebi  con  le  seguenti 

ij  parole  (I)  :•  Il  pontefice dopo  un  lungo  processo  fulminò  contro 

||  > dei  modenesi  a’  2 di  aprile  del  -1314  una  delle  più  terribili  bolle,  che  ' 

> mai  si  vedessero,  perciocché,  dopo  aver  chiesta  la  dovuta  soddisfazione 
» di  si  enorme  allentato,  comanda,  che,  ove  essa  non  diasi,  siano  scomu- 

• nienti  i rei,  interdetta  la  città,  il  territorio  e qualunque  luogo  ove  i rei 
I » si  ritirino  ; priva  i modenesi  di  tutti  i feudi  che  dalla  Chiesa  avevano 

' • ricevuti  e di  tutti  i privilegi  lor  conceduti,  li  dichiara  infumi  e inabili  a j 

I » render  testimonianza  in  giudizio,  a ricevere  eredità,  a far  testamento; 

! » al  vescovo,  al  capitolo,  agli  abati,  a' religiosi  tulli  comanda,  ch’escono 

j » dalla  città  e non  possano  più  rientrarvi  ; che  in  niun  luogo  possano  i 
» modenesi  essere  ummessi  a’  sagrumenti  ; che  pochi  sacerdoti  soltanto 
! » restino  in  Modena  per  battezzare  i fanciulli  e per  amministrare  i su- 
» cramenti  ai  moribondi,  c se  un  mese  dopo  avere  incorso  si  gravi  pene 

> i modenesi  non  si  ravvedino  ancora,  dichiarati  decaduti  dai  beneficii,  [| 

• confisca  i loro  beni,  e permette  ad  ognuno  di  farseli  servi  e di  occu-  j 

• pure  i loro  mobili.  Clemente  V mori  diciotto  giorni  dopo  aver  pubbli-  j 
» cala  la  Bolla.  Giovanni  XXII,  che  gli  succedette,  differì  fino  all'  anno 

» 1323  l'esecuzione  della  sentenza  fulminata  già  da  Clemente.  A’  quattro 
i » di  agosto  del  detto  anno,  per  ordine  pontificio  fu  interdetta  Modena  ; j 

• c perchè  questo  gasligo  non  bastò  ad  umiliare  e a sottomettere  i rei  del 

> detto  attentato,  nel  mese  di  dicembre  dell’anno  stesso,  per  comando 

> dello  stesso  pontefice,  tutto  il  clero  secolare  e regolare  della  città  e del 

» distretto  di  Modena  no  usci,  ma  poscia  nel  gennaro  seguente,  nccon-  i 

• sentendolo  lo  stesso  pontefice,  vi  fece  ritorno.  Ma  1 interdetto  durò 
il  • sino  al  4327.  » 

Intanto  il  vescovo  Bonadamo  era  morto  a Reggio  il  di  24  gennaro 
jt  4 313,  ed  era  stalo  sepolto  in  quella  cattedrale.  Ed  in  quell’anno  stesso  1 
)!  eragli  succeduto,  addi  4 febbraro,  Bosiscoiubo  da  Floriano,  arciprete 
j!  della  cattedrale,  eletto  nel  monastero  di  san  Pancrazio,  ove  a ragiono 
||  dell’ interdetto  s’ erano  radunati  gli  elettori.  Non  ottenne  per  altro  dal-  j 
j |'  arcivescovo  di  Ravenna  la  conferma  della  sua  elezione,  se  non  due  j 

(i)  ,1 lem.  Stor.  idoli,  m;>.  VI,  nella  pjg.  <8j  e k%.  Jet  Ioni.  II. 
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anni  dopo  ; e fu  consecralo  da  lui  in  Argenta,  in  sul  principio  del  giugno 
dell’  anno  4315.  Fece  poscia,  a'  22  dello  stesso  mese,  il  suo  ingresso  con 
grande  pompa  e solennità.  Nell’anno  precedente,  appunto  perchè  non  era 
egli  stato  per  anco  consecralo,  il  capitolo  dei  canonici  mandò  i suoi  depu- 
tati al  concilio  di  Ravenna,  del  quale  Boninconlro  pubblicò  poscia  gli  atti 
il  di  28  dicembre  1317.  Egli  in  capo  a ventidue  giorni  mori;  cioè  a'  19 
di  gennai  o 1318. 

Nell'  elezione  del  successore  insorsero  contrasti.  Si  radunarono  gli 
elettori  per  farne  la  scelta  il  di  primo  marzo  di  quello  stesso  anno;  ma 
fu  scelto  da  alcuni  il latteo  da  Garzano,  priore  del  monastero  di  Colom- 
bario, e da  altri  Guido  de  Itacsio  o Baisi,  reggiano.  Prevalse  il  partito 
di  questi,  ed  ottenne  perciò  l'episcopale  seggio  Gemo,  secondo  di  questo 
nome,  detto  anche  tVido.  Due  anni  dopo,  radunò  il  sinodo  diocesano,  iu 
cui  furono  stabilite  sapientissime  leggi  per  I' ecclesiastica  disciplina.  Ad 
istanza  di  lui,  il  papa  Giovanni  XXII  accrebbe  la  mensa  vescovile  di  Mo- 
denu  coll'  assegnarle  in  aggiunta  la  parrocchia  di  san  Pancrazio  di  Fredo: 
la  quale  aggregazione  fu  di  poi  confermala  dal  pontefice  Benedetto  XII. 
Qui  I’  Ugheili,  narrando  il  compimento  della  torre  delle  campane,  portò 
i versi  : Annis  progréssis,  eie.,  che  ho  portato  aneli’  io  nelle  pagine  addie- 
tro (I)  ; ma  deformali  e scorretti  al  pari  di  tutti  gli  altri  da  me  indicati 
colà  ; anzi  potrebbe  dirsi,  compendiandovi  gli  errori  di  tutti.  È poi  falso, 
eh’  egli  abbia  governato  per  qualche  tempo  I'  abazia  di  Nonanlola,  perchè 
ciò  deesi  dire  del  vescovo  Guido  I,  circa  I’  anno  9-57,  essendogli  stata 
concessa  dal  re  Berengario  in  premio  della  sua  fedeltà.  Ne  parlerò  alla 
sua  volta  allorché  darò  la  storia  di  quell'  illustre  abazia.  Bensì  Guido  II 
ebbe  in  amministrazione  per  qualche  tempo  la  chiesa  di  san  Giorgio  pres- 
so a Ferrara  ; e ciò  per  pontifìcia  delegazione,  come  apparisce  da  una 
carta  del  giorno  14  luglio  1334,  in  occasione  che  Filippo  rettore  di  san 
Gregorio  di  Ferrara  faceva  permuta  della  sua  parrocchia  con  Alberto 
rettore  di  san  Nicolò  di  Cogomnrio,  de  conscnsti,  vi  si  dice,  Rev.  in  Xpo 
Patri t l)ni  Guidoni t Dei  gratin  Episcopi  Mutinensis  Adminislratoris  Ec- 
clesiae  s.  Georgii  prope  Ferrariam  per  Stimmum  Pontificem  deputati.  • 
Datum  Vicoèntiac  Dioec.  Ferrarien.  Dalla  contemporanea  cronaca  mo-  | 
denese  (2)  ci  è follo  sapere,  che  questo  Guido  era  stato  innalzato  alla  Jj 

<>) 

(2)  Di  Giovanni  d.i  iiauno,  presso  ii  Mura  lori,  Rer.  Ital.  Script.,  Ioni.  XV'. 
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dignità  cardinalizia  dall'  antipapa  Pietro  Corbario,  che  aveva  assunto  il 
il  nome  di  Nicolò  V;  ma  egli  non  la  volle  accettare:  e per  ciò  fu  deposto 
dal  vescovato.  Ecco  ciò  che  in  essa  infatti  si  legge  : « DieMercurii  penul- 

• timo  Novembris  pruenunliatum  fuit  ex  parte  Domini  Episcopi  Muli- 
> nensis  Legali  Papae  Nicolai  V,  ut  darcutur  ei  in  scriptis  res  et  bona 

• Episcopatus  Mutinae  et  omnium  aliorum  clericorum  Mutinae  et  ejus 
» districtus.  > Chi  poi  fosse  questo  vescovo  di  Modena  legato  dell’  anti- 
papa Nicolò  V,  lo  si  raccoglie  dalla  cronaca  di  Ronifacio  Moranio,  il 
quale,  sotto  I'  anno  1 329,  nel  mese  di  novembre,  racconta  : « Quidam 
» vero  Episcopus  Navarensis  de  partibus  Alemaniae  legatus,  et  asserebat, 
» Antipapae  cum  praelibatis  Marescalco  et  Theulonieis  ad  diclam  eivi- 
» tatem  Mutinae  tetendit.  • E poco  dopo  soggiunge  : • Die  XI.  mcnsis  De- 

I»  cembris  idem  Orlandus,  ut  asserebat,  Episcopus  Navarensis,  Vicarius, 
» ut  eliam  asserebat,  Legati  Antipapae  prncdicti,  in  dictam  civitatem  Mu- 
» tinae  est  ingressi».  • Ed  in  seguito  dice  : « Quemadinodum  Irape- 
• rator  (I)  novum  civitati  regimen  temporale  scilicet,  sic  et  Legatus 
• Antipapae  spirituale  dedit  ; num  Episcopum  Navarensem  illum  urbi 
» Anlislitem  et  Episcopum  assignavit,  privato  prius  publica  eliam  sen- 
• lentia  Guidone  vero  Episcopo.  • Ed  il  medesimo  Giovanni  da  Bazano, 
sotto  fanno  1330,  scrive  similmente,  che:  « Die  Lunae  penultima  Junii 
• Rolandus,  qui  crat  faclus  Episcopus  Mutinae  per  Nicolnum  Papam 
> vel  per  eius  Legatimi,  se  separavil  de  Mulina  et  cxpulsus  fuit  per  Vi- 
» carium  Mutinae,  et  spoliatus  pecunia  et  aliis,  quae  Episcopali  Mu- 
• tinae  fueral  dcpracdalus.  • Nel  clic  s'  accorda  anche  la  testimonianza 
del  Moranio,  il  quale,  sotto  lo  stesso  anno,  dice  : • Et  Orlandus  ille  ad 
• Episcopnlem  dignitatem  promotus  ab  Legalo  Antipapae,  repuisus  ab 
■ urbe  et  expolialus  obiit.  • E nel  tempo,  che  cotesto  intruso  Orlando,  o 
Rolando,  tenne  f usurpata  sede  di  Modena  il  vero  vescovo  Guido  rimase 
esule  in  Bologna  sino  all’  anno  4335.  Due  anni  dopo  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Concordia. 

Venne  qui  a surrogarlo,  nel  1337,  il  modenese  Boxifazio,  canonico  di 
Vicenza,  il  quale  in  capo  ad  uno  scarso  triennio,  fu  trasferito  al  vesco- 
i vato  di  Como.  Qui  soltentrò  nel  1339  il  fiorentino  Fa.  Alexihxo  Donati, 
francescano,  trasferito  dalla  sede  di  Suann.  Resse  la  chiesa  modenese 

(i)  Lodovico  V il  Ravaru. 
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intorno  a dodici  anni:  mori  a'  4 di  giugno  4352,  lasciando  di  sè  infausta 
memoria,  a cagione  della  sua  fierezza  e tirannide  sul  clero  e sul  popdio  (4). 
Venne  qui  in  sua  vece,  nello  stesso  anno,  4352,  il  vescovo  Aldobrandino 
figlio  del  marchese  Rinaldo  HI  d'Este,  trasferitovi  dalla  sede  di  Adria,  il 
quale  poscia  nel  4 380  passò  al  vescovato  di  Ferrara.  Quindi  enlrò  al 
possesso  della  vacante  chiesa,  in  quell' anno  medesimo,  Godo  IH  Baisi, 
già  canonico  di  Modena,  poi  nel  4361  vescovo  di  Concordia.  Possedè  la 
sede  modenese  due  anni  soltanto  : mori  infatti  nel  4382.  Nel  seguente 
anno  fu  provveduta  la  vedova  chiesa  con  l'elezione  dell' agostiniano  fb. 
Dionisio  11  Restani,  del  quale  si  trovano  documenti  nell'  archivio  capito- 
lare sino  dall' anno  appunto  4383;  lo  che  mostra  inesatta  l'indicazione 
dell' l'ghelli,  che  lo  disse  innalzato  a questa  sede  nel  1384.  La  possedè 
quattordici  anni  : mori  nel  4 400,  lasciando  onorevole  memoria  di  sè: 
nel  catalogo  dell1  archivio  capitolare  è qualificato  coll’  intitolazione  di 
bealo.  Nell’  anno  stesso  gli  venne  dietro  il  ferrarese  Pietro  li  Bojardo,  il 
quale  nel  seguente  anno  passò  al  vescovato  della  sua  patria.  Qui  lo  sur- 
rogò,-in  sul  declinare  del  genDaro  4401,  Nicolò  Bajardo  ferrarese,  pre- 
posilo di  quella  cattedrale.  Fece  saggi  regolamenti  per  l’ ecclesiastica 
disciplina  : mori  nel  4414.  Carlo  Bojardo,  pur  ferrarese,  gli  fu  sostituito 
in  quello  stesso  anno.  Ai  tempi  di  lui  adottarono  i canonici  della  catte- 
drale nelle  sacre  uffiziaturc  il  rito  romano,  a cui  obbligolli  il  pontefice 
Eugenio  IV.  Dopo  ventidue  anni  di  pastorale  governo  nella  chiesa  di  Mo- 
dena, ossia  nell’anno  1436,  ne  depose  l'incarico:  continuò  tuttavolta  a 
vivere  alquanti  anni  ancora  : perciò  nel  4439  lo  si  trova  sottoscritto  al 
concilio  di  Firenze:  Carolus  Epitcopus  olirti  Mulinemis.  Qui  per  altro  nel 
4 436  ebbe  successore  Scipione  Momenti,  ferrarese  promossovi  a’ 30  di 
ottobre.  Fu  anch'egli  al  concilio  di  Firenze.  Mori  nei  4 444,  trovandosi  in 
Ferrerò,  ove  anche  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco.  Sulla  sua 
sepoltura  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 


SC1PI0NI  MA1NENTI  UOMINI  D0CTISS1M0,  PRVDENT1SSIM0 
OPTI.MO  KT  VIRO  RARISSIMO,  QV1  FVIT  EPISCOPVS  MVTINENSIS 
PLEBI  GRATI SS1MVS  OB  EJVS  MERITA,  ET  1IRV  SI  D1VTIYS 
VIXISSET  NOSTRA  E OIVITATI,  SINGVL.UiE  LECVS  FRATRES  PUNTISSIMI 
HOC  MONVSIENTVM  POSVERE 


(i)  Ber.  Ititi.  Script .,  I>»rn.  XV,  p>g  G17. 
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J Acoro  ariorio  dalla  Torre  ne  fu  successore  a’  <9  di  oltobre  <444  : 
era  già  vescovo  di  Reggio.  Intervenne  al  concilio,  di  Mantova,  radunalo 
! dal  papa  Pio  II.  Nell’anno  1463  passò  al  vescovato  di  Parma,  avendone 
fatto  permuta  col  vescovo  di  quella  chiesa,  Delfino  dalla  Pergola,  che 
venne  perciò  al  vescovato  di  Modena  : ma  questi  non  lo  possedè  che  due 
anni  appena.  Mori  infatti  nel  1465.  Gli  fu  quindi  sostituito,  in  quello 
stesso  anno,  il  lucchese  Nicolò  II  Sandonnino,  il  quale  si  fece  onore  per 
le  sagge  costituzioni  emanate  nel  suo  sinodo  diocesano  del  1469.  Rifab- 
bricò in  gran  parte  il  palazzo  vescovile  : del  che  lasciò  memoria,  ponen- 
dovi il  suo  stemma  in  marmo,  sotto  cui  leggevasi  : 

NICOLAVS  LVCEN. 

ANTISTES  MVTINEN. 

IIAS  AtJIES  A FVNDA 
MENTIS  CONSTRVI 
FECIT  AN.  D.  M.CCCC.LXXI. 

DVCE  HERCVLE  ESTEN. 

DOMINANTE 

Era  questa  iscrizione  nel  muro  del  vescovato,  verso  la  piazza.  La 
diede  anche  l'Ughelli,  ma  deformata  ed  inesatta.  Sostenne  il  vescovo  Ni- 
colò parecchi  uffizii  onorevoli,  per  delegazione  del  sommo  pontefice,  dei 
quali  devo  commemorare  l’ incarico  di  vicario  del  monastero  di  Monte 
; Cosino  e la  sua  legazione  in  Francia  per  trattare  di  pace  tra  Lodovico  re 
di  Francia  e Carlo  duca  di  Borgogna.  Nell’  anno  1479,  fu  trasferito  Ni- 
colò al  vescovato  di  Lucca.  Ebbe  allora  suo  successore  Gian  Andrea  Boc- 
ciazzi,  da  Reggio,  che  sostenne  onorevoli  incarichi  per  deputazione  dei 
I duchi  d’ Este.  Mori  in  Roma  nel  4495  mentre  appunto  si  trovava  in 
quella  città  ambasciatore  del  duca  Ercole  I ; ed  ivi  fu  sepolto  nel  tempio 
: di  santa  Maria  della  pace,  con  onorevole  epigrafe.  Lo  sussegui  nel  go- 
verno pastorale  il  modenese  Giambattista  Ferrari,  eletto  nel  settembre 
dell’anno  1495.  Resse  la  sua  chiesa  per  mezzo  di  vicorii,  perchè  ne  fu 
egli  per  lo  più  assente  : lilialmente  nel  1500  fu  fatto  cardinale  ed  arcive- 
scovo di  Cupua,  ritenendo  tuttavia  l’amministrazione  della  chiesa  mode- 
nese. Nell’  età  di  cinquant'  anni  appena,  tini  di  veleno  il  di  27  luglio  <502,  ,, 
apprestatogli  dal  prezzolato  Sebastiano  Pinzoni  ; tanto  per  la  sua  rapacità,  j 
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sanl'Agata.  Mori  nel  1529  ; nel  qual  anno  medesimo,  addi  7 aprile,  fu  elelto 
a succedergli  il  milanese  Giovimi  IV  Morene,  il  quale,  dopo  di  avere  sos- 
tenuto molte  onorevoli  deputazioni,  fu  nel  1542  decorato  della  sacra 
porpora  del  titolo  di  san  Vitale.  Resse  con  vero  zelo  pastorale  l' affida- 
tagli chiesa,  ed  a tutto  suo  potere  si  adoperò  per  estirpare  i vizii  ed  in- 
trodurre l'esatta  osservanza  delle  cristiane  discipline.  Piantò  il  semiuario; 
concesse  abitazione  in  Modena  ai  frati  cappuccini  ; radunò  tre  volle  il  si- 
nodo  diocesano,  a fine  di  conformare  il  suo  clero  sulle  regole  del  concilio 
di  Trento,  in  cui  aveva  sostenuto  l'uffizio  di  pontificio  legato  e di  preside. 
Intanto  aveva  rinunziato  nell'anno  1 550  la  pastorale  reggenza  di  Modena, 
con  diritto  di  regresso,  n favore  del  bolognese  n.  Ecidio  III  Foscberani, 
domenicano,  il  quulc  similmente  resse  con  zelo  e carità  la  sua  chiesa. 
Perseguitato  da  calunniose  delazioni,  unitamente  al  cardinale  Morene,  fu 
imprigionalo  nel  castello  di  sant' Angelo  in  Roma;  donde  poscia,  ricono- 
sciutane l’ innocenza,  fu  liberato,  sotto  il  pontefice  Pio  IV.  Intervenne  al 
concilio  di  Trento,  in  cui  figurò  assai  per  la  sua  scienza,  ed  ebbe  l' inca- 
rico della  correzione  e della  riforma  del  messale  e del  breviario  romano, 
non  che  della  formazione  del  Catechismo  romano  ad  istruzione  dei  par- 
rochi.  Mori  in  Roma  nell’anno  1564,  e fu  sepolto  con  onorevole  epigrafe 
nella  chiesa  dell’  ordine  suo,  a santa  Maria  sopra  Minerva,  dinanzi  all’ara 
massima.  Ed  anche  in  Bologna,  nella  chiesa  di  san  Petronio,  gli  fu  scolpita 
onorevole  iscrizione. 

Per  diritto  di  regresso,  ritornò  al  governo  della  diocesi  di  Modena  il 
I summentovalo  cardinale  Giovimi  Morene,  il  di  23  dicembre  del  detto 
| anno  1564,  e continuò  a possederla  sino  al  1571  ; nel  qual  anno  di  bel 
I nuovo  la  rinunziò  in  favore  del  domenicano  comasco  ri.  Sisto.  Questi 
i,  introdusse  in  Modena  i frati  minimi  di  san  Francesco  di  Paola  e loro 
assegnò  luogo  nella  parrocchia  di  san  Barnaba,  acciocché  si  fabbricasse- 
ro il  convento.  Mori  nel  4590,  e fu  sepolto  nella  chiesa  dell’ordine  suo, 
a san  Domenico.  Lo  sussegui  il  ferrarese  Giulio  Canoni,  nato  nel  4524, 

; educato  in  Roma,  promosso  dui  papa  Giulio  III,  nel  4554,  al  vescovato 
li  di  Adria,  innalzato  da  Gregorio  XIII  nel  4583  alla  dignità  cardinalizia, 
del  titolo  di  sant’Euscbio  da  prima  e poscia  di  sant’ Anastasia.  Fu  trasfe- 
rito dulia  chiesa  adriese  a questa  di  Modena,  nell’anno  4591.  Non  la  pos- 
! sedè,  che  due  scarsi  anni.  Tullavolta,  in  questo  breve  spazio  di  tempo, 

| potè  far  due  volle  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi  ; e nel  mentre  che 
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volcvasi  accingere  a grandioso  ristauro  della  chiesa  cattedrale,  gli  fu 
duopo  recarsi  a Roma  al  conclave,  per  eleggere  il  successore  al  defunto 
pepa  Gregorio  XIV.  Reduce  di  colà  dopo  l'innalzamento  di  Clemente  Vili 
alla  cattedra  pontifìcia,  fermossi  ospite  in  Ferrara  presso  il  duca  Alfonso: 
ivi  si  ammalò  e mori  il  giorno  27  novembre  1 592  ; cd  ivi  anche  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  domenicani.  A curo  di  suo  fratello  Alessandro  gli  fu  scol- 
pita f epigrafe,  clic  pubblicai  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Adria  (1). 

Successore  del  cardinale  Giulio  sottentrò  nei  governo  di  questa  chiesa 
il  modenese  Gaspare  Silingardi,  il  quale  era  vescovo  di  Ripatransone.  Vi 
fu  trasferito  a'  19  dì  febbraro  dell’anno  1593,  e la  possedè  quattordici 
anni  e mezzo.  Con  molta  erudizione  si  adoperò  a porre  in  ordine  la  serie 
dei  vescovi,  che  Io  avevano  preceduto  su  questa  sede,  ed  anche  ne  illustrò 
le  azioni.  Mori  il  giorno  13  luglio  1607,  e fu  sepolto  in  cattedrale,  ove 
gli  fu  posta  la  semplicissima  epigrafe  : 

HIC  JACET  GASPAR  SILINGARDVS  EPISCOPVS  MVTINAE. 

ORATE  DEVM  PRO  EO 

OBIIT  ANNO  AETATIS  LXX.  DIE  XIII  JVLlt  M.  D.  C.  VII. 

Lo  sussegui  addi  1 ottobre  dell'anno  stesso  il  domenicano  fb.  Lazaro 
Pellizzari,  du  Fiorenzuola,  già  vescovo  diNasso;ma  non  visse  che  tre 
anni  soltanto.  Fu  sepolto  in  Modena  nella  chiesa  di  san  Domenico,  colla 
semplicissima  indicazione  del  nome,  della  patria,  dell'ordine  domenicano, 
a cui  apparteneva, e dell’anno  della  sua  morte  1610.  Nè  tardò  guari  ad 
essergli  successore,  addi  22  marzo  dell’anno  stesso  il  modenese  Pelle- 
cbiìno  Bertaecbi,  giù  arciprete  della  cattedrale.  Sostenne  due  volte  onore- 
vole incarico,  presso  la  corte  di  Spagna,  a nome  del  duca  d'Estc.  Mori 
improvvisamente  il  di  22  agosto  1627,  e fu  sepolto  nella  suu  cattedrale: 
se  ne  vede  l’ epigrafe  sulla  sua  tomba,  nella  navata  di  mezzo,  ma  ben  dis- 
simile da  quella,  che  portò  l' Ughelli.  Essa  è cosi  : 

(i)  !’»g.  Gl  del  eoi  X. 
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D..  0.  M. 

PEREGRINO  BERTACCni  MVTINAE 
EPISCOPO  POST  ANNVM  LX 
rEREGRINATIONEM  SVAM  CONSTANTER 
PIEQVE  CONFECTAM  AD  COELESTEM 
VT  SPES  EST  PATRIAM  VNDECIMO 
KAL.  SEPT.  MDCXXVII  EVOCATO 
JACOBVS  ET  SIGISMVNDVS  FRATRES 
AMANTISSIMI  POSVERVNT 

Venne  dopo  di  lui,  addi  4 aprile  del  successivo  anno,  il  modenese 
Alessìsdho  de’  conti  Rangoni,  il  quale  celebrò  due  volle  il  sinodo  dioce- 
sano, nel  1630  c nel  1637.  Mori  nell’aprile  del  1640.  No  fu  successore 
in  quell'anno  stesso,  a’ 19  di  novembre  Opizosb  d’Este,  figlio  del  duca 
Alfonso:  mori  in  capo  a cinque  soli  anni  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Co 
sussegui,  a’  12  di  agosto  dell’anno  di  poi,  il  modenese  Robebto  Fontana, 
già  canonico  primicerio.  Egli  ristaurò  il  palazzo  episcopale  e di  preziose 
suppellettili  arricchì  la  sua  cattedrale.  Nell’anno  1647  convocò  il  sinodo 
diocesano  c lo  pubblicò  con  le  stampe.  Mori  a'  16  di  agosto  del  1634. 

Dopo  un  anno  di  vedovanza,  la  chiesa  di  Modena  ebbe  suo  pastore 
Ettobe  Molza,  già  arciprete  della  cattedrale,  eletto  a questa  sede  il  di  1 1 
agosto  1633.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  1639  e nel  1673. 
Mori  agli  11  di  maggio  1679  e fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  gli  si  legge 
scolpita  l'epigrafe: 

D.  0.  M. 

IIECTORIS  MOLZAE  EPISCOPI  MVTINENSIS 
MORTALES  EXVVIAE  IIIC  SITAE  SVNT 
ANIMA  COELO  RECEPTA  ADEO  VIVIT 

MEMORIA  AMANTISSIMI  AC  VIGILANTISSIMI  PRAESVLIS 
ET  PASTORIS  BENIGNISSIMI  AC  SVAVISSIMI 
PRAECLARIS  ANIMAE  DOTIBVS 


IN  CIVIVM  ADMINISTRATORVM  CORIJIBVS 
AMORIS  SIMVL  ET  DOLORIS 
AETERNVM  S1BI  MONVMENTVM  EREXIT 


!j  SIGISMVNDVS  ET  GVIDO  MOLZAE 


Fot.  XF.  3; 
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Gli  venne  dietro  a’  27  novembre  dello  stesso  anuo  il  nobile  milanese 
Casio  II  Molza,  benedettino  cassinese,  cb’ era  abate  del  monastero  di 
san  Simpliciano  di  Milano.  Muri  nel  dicembre  dell'anno  1690  e fu  sepol- 
to in  cattedrale,  con  l’ iscrizione  seguente: 

D.  0.  M. 

CAROLI  MOLZAE  MVTINAE  EPISCOPO  QVOD  MORTI  SYBERAT 
IIIC  IMMORTALITÀ TEM  PRAESTOLATYR 
HECTORI  GERMANO  FRATRI  SACRORVM  SYFFECTVS  PRAESES 
YIRTYTIBYS  PARELIYM  FECIT 

INTER  CASINENSES  PEDO  DECORATYS  INFYLIS  PRAELYSIT 
VIGILI  SEMPER  ANIMO  DIOECESIM  MODERANS 
PRIYS  FATO  QVAM  OPERI  CESSISSE  VISYS 
INGEN'S  SVI  DESIDERIVM  RELIQVENTI 
SIGISMVNDYS  ET  GYIDO  MOLZAE  FRATER  ET  NEPOS 
HOC  JVSTI  MOEROR1S  MONYM.  PP. 

OB1IT  Vili.  KAL.  OCTOB.  AN.  SAL.  HYM.  MDCXC. 

AETAT1S  SYAE.  LXXY.  EPISCOPATYS  XI. 

Nell'anno  dopo,  addi  i2  novembre,  fu  eletto  a succedergli  nel  vesco- 
vato Lodovico  Masdoni,  nato  nella  terra  di  Finale,  sul  modenese:  era  già 
stato  canonico  di  Reggio  e poscia  governatore  di  Rieti.  Mori  in  Modena, 
nel  giugno  dell'anno  1716.  Lo  sussegui,  a’  12  di  aprile  dell'  anuo  dopo, 
Stefano  Fogliani,  nato  in  Castelnovo  di  Monte,  nella  diocesi  di  Reggio. 
Era  stato  canonico  della  cattedrale  di  Modena  e poscia  arciprete  della 
collegiata  di  Carpi.  Mori  a'  26  di  giugno  del  1742,  e fu  sepolto  nel  sot- 
terraneo di  san  Geminiano,  con  !a  seguente  iscrizione  : 

STEPHANVS  FOLIANI 
EPISCOPVS  MYTINAE 
HOC  SIBI  VTVENS  SEPYLCRYM 
PARAR! CYRAYIT 
ANNO  DOMINI  MDCCXXXV. 

AETATIS  SYAE  ANNO  LXXX. 

OB11T  ANNO  MDCCXL1I. 

DIE  XXVI  MENSIS  IYNU 
YLTIMYS 

MYTINENTIVM  FOLIANORVM  FAM1LIAE 
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Dopo  di  lui,  nel  successivo  anno  <743,  addi  20  maggio,  entrò  al  go- 
verno della  vedova  chiesa  il  nobile  modenese  Eitose  II  Molza  ; ma  la 
morte  lo  rapi,  dopo  diciannove  mesi,  poco  più,  di  spirituale  governo,  il 
di  primo  del  susseguente  gennaio  1745.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nella 
navata  di  mezzo:  n’  è decorato  il  sepolcro  dell’  epigrafe,  che  trascrivo  : 

HECTORIS  MOLTIAE  COMIT1S 
ET  EPISCOPI  MVTINENSIS 
OSSA  HEIC  JACENT 
QYEM 

IV.  NON.  JVNII  A.  C.  MDCCXLIII  SACRÀTVM 
ET  CYRAE  GREGIS  SOLERTISSIME 
JAM  INTENTASI 

RALENDAE  JANVARIAE  A.  C.  MDCCXLV  SVSTYLERVNT 
10SEPH  MOLTIAE  FELINAE  MARCHIO 
FRATRI  AMANTISSIMO  P.  D.  D. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  poco  più  di  due  mesi:  finalmente,  agli  8 di 
marzo  <745,  le  fu  dato  a pastore  Gicliaso  Sahbntini,  nato  nel  castello  di 
Fanano.  Erasi  aggregato  sino  dall’anno  1700  all'istituto  degli  scolopii: 
il  di  20  murzo  I72G,  era  stato  consacrato  vescovo  di  Apolloni  nelle  parti 
degl’  infedeli,  ed  arciprete  di  Carpi,  non  clic  abate  commendatario  della 
Pomposa.  Mori  in  Modena  il  di  3 giugno  <757  e fu  sepolto  nel  sotter- 
raneo, presso  all’  altare  di  san  Gemiuiano.  Vi  si  legge  l’epigrafe  seguente  : 

IYLIANVS  SABBATINI 
EPISCOPYS  MVTINENSIS 
OBIIT  III  NON.  IVNII 
ANNO  MDCCLY1I 

YIXIT  AN.  L XXIII.  M.  IV.  D.  XXVII 
SED1T  IN  EPISCOPATV 
ANN.  XII.  MENS.  II.  D.  XXVI. 

In  quel  medesimo  anno,  a’ <0  dicembre,  gli  fu  eletto  a successore 
Gicsefpe  Madia  Fogliano,  da  Querciuola  della  diocesi  di  Reggio.  Riparò 
quasi  dalle  fondamenta  il  palazzo  episcopale:  profuse  larghe  somme 
di  denaro  per  compiere  e dotare  il  seminario  dei  oberici  : mori  a’  <8 
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settembre  4785,  e fu  sepolto  anch’  egli  nel  sotterraneo,  dinanzi  all'  altare  , 

1 di  san  Geminiano.  L’ epigrafe,  che  ne  adorna  il  sepolcro,  è la  seguente  : 

D.  0.  M. 

ET  MEMORIAE  AETERNAE 
JOSEPHI  MARIAE  DE  COM.  FOLIANIS 
MITINEN81S  EPISCOPI 
V1TÀE  INTEG RITATE  SVAYITATE  MORVM 
PIETATE  IN  DEVM  CARITATE  IN  PAVPERES 
OMNIBVS  APPRIME  CHARI  DIYTVRNO  MORBO  SYBLATI 
' AN.  MDCCLXXXY.  KAL.  NOVEM.  AETATIS  AN.  LXXXV.  MENS.  IL  D.  XIV. 
EP1SC0PATVS  AN.  XXVII.  MENS.  IX.  D.  XXI 
COMES  FRANCISCVS  PIAZZA 
CONSANGYINEO  BENEFICIENTISS1M0 
AMPL1SS1MAE  FAMILIAE  REGII  VLTIMO 
M.  P. 

Nell'anno  1786,  addi  2 di  aprile,  fu  eletto  successore  del  defunto 
prelato,  il  modenese  Tibcezio  Cortese,  nato  di  nobile  famiglia  il  di  4.°  feb-  Jj 
braro  4788,  e eh’ era  arciprete  maggiore  in  questa  cattedrale.  Sostenne 
il  peso  del  pastoral  ministero  in  tempi  diffìcilissimi,  nè  mancò  mai  a sé  jj 
stesso  nel  disimpegno  dei  doveri  del  suo  apostolato.  Fece  più  volte  la  vi-  j 
sita  della  diocesi,  anche  nelle  parrocchie  più  lontane  e montuose,  senza  I 
mai  stancarsi  nè  per  1’  ardore  della  stagione,  nè  per  la  lunghezza  dei  j 
viaggi,  nè  per  le  affievolite  forze  del  travaglialo  suo  corpo.  Resse  la  j| 
chiesa  modenese  per  ben  trentassette  anni,  sempre  uguale  nello  zelo,  nella  >1 
carità,  nelle  paterne  sollecitudini.  Ebbe  per  giunta,  nel  1821  aggregata  ij 
alla  sua  chiesa  l'insigne  abazia  di  Nonantola,  in  qualità  di  abate  perpetuo 
commendatario , si  per  altro,  che  restassero  disgiunte  e distinte  le  pre-  * 
rogative  delle  due  diocesi,  della  vescovile,  cioè,  di  Modena,  e dell’abaziale 
di  Nonantola,  fregiata  sempre  del  carattere  di  Nullius.  Della  quale  abazia  j 
dovrò  in  seguito  tenere  particolare  ragionamento,  appunto  perchè  ofGdala 
perpetuamente,  benché  disgiuntamente,  al  modenese  prelato.  Mori  il  ve- 
scovo Tiburzio  la  notte  del  30  dicembre  4 823,  e fu  sepolto,  siccome  il 
maggior  numero  de  suoi  predecessori,  nel  sotterraneo  della  cattedrale, 
presso  a san  Geminiano,  ove  alla  sua  memoria  fu  scolpita  la  seguente  ' 
inscrizione  : Il 
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TIBVRTH  EX  MARCHIOR1BVS  CORTESIIS 
PATRICK  ET  EPISCOPI  MVTINENSIS 
NONANTVLAEQVE  ABBATIS 
MORTALES  EXVVIAE 
8EU1T  AIVÌVOS  XXXVII.  M.  Vili.  D.  XIII. 

VIXIT  AN.  LXXXV.  M.  X.  D.  XXIX. 
OBUT  AN.  MCCCXXUI.  III.  KAL.  JAN. 


Lo  sussegui,  a'  12  di  luglio  dell' anno  1824,  il  lodigiano  Giuseppe 
Emilio  de'  Marchesi  Sommariva,  il  cui  pastorale  governo  su  questa  chiesa 
non  oltrepassò  il  (829.  Fu  merito  suo,  che  il  duca  di  Modena,  France- 
sco IV,  gli  concedesse  in  cambio  dell’  antico  seminario,  già  incomodo  ed 
angusto,  che  stava  continguo  alia  cattedrale,  l’ ampio  convento  dei  già 
soppressi  frali  conventuali,  accanto  alla  chiesa  di  san  Francesco,  ove  at- 
tualmente si  trova.  Anzi  a spese  dei  sovrano  stesso  fu  ridotto  allo  stato 
di  magnificenza,  in  cui  oggidì  lo  si  scorge.  A memoria  e del  dono  e della 
munificenza  del  benefico  principe,  ne  fu  collocato  un  monumento  mar- 
moreo nel  primo  chiostro  di  esso,  di  rimpetto  alla  porta  d’ ingresso,  de- 
corato del  busto  di  lui  e della  seguente  inscrizione  : 

HOIVORI 

D.  N.  FRANCISCI  . fili.  ATEST.  ARCHID.  AVSTR. 

PR1NCIPIS  . OPTIMI  . PRESTANTISSIMI 
QVOD 

LIBERALITATE  . ET  . MVNIFICENTIA  . EJVS 
AEDES  . IIAECCE  . AMOENISSIMAE 
IN  . APTIOREM  . SPLENDIDIOREMQ  . FORMAM  . REST1TVTAE 
SACRO  . SEMINARIO  . ECCLESIAE  . N. 

VICEM  . VETERVM  . ANGVSTIORVM  . ADTRIBVTAE 
OBVENERVNT  . ili.  KAL.  NOVEMBR.  AN.  MDCCCXXVÌ. 

PRAEPOSITI  . SEMINARIO  . IPSI  . REGVNDO 
PROTOMEN  . PISANIANAM  . FACIVNDAM  . CVR. 

IDEMQ  . DEDIC.  ID1B  . NOVEMBR  . AN.  MDCCCXXVIIlI 

Oltre  a ciò,  il  vescovo  Sommariva  ebbe  anche  il  merito  di  avere  ri- 
staurato  il  palazzo  vescovile,  particolarmente  nel  braccio  meridionale 
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adornandolo  di  ricchi  addobbi,  quale  di  presente  lo  si  scorge.  Fini  i suoi 
giorni  a' 7 di  marzo  dell'anno  1829  e fu  sepolto  anch'egli  nel  sotter- 
raneo di  s.an  Gcminiano,  ove  a destra  di  chi  vi  entra  si  legge  l’ iscrizione 
seguente,  decorata  dello  stemma  suo  gentilizio  : 


* 


NCIR1  ET  MEMOIUAE 


* 


Joseph!  Aemilii  ex  Marchionib.  Sommarivis  F.  Laide  Pompeia 

PATRIA  NOBILITATE  EPIS.  N.  ÀBBATIS  NoXANTVLAXI  ADLECTI  IN 
SPLENDIDISS1M.  ORDIN.  MlTlNEN.  SlMMI  FRAESIDIS  LICEI  MAGNI 
ANTISTITIS  TBB.  ET  STATORtS  FROX.  A SOLIO  PoXT.  Max.  QTI  A 
PRIMA  AETATE  RELIGIONI  DEDITVS  SAECVLI  HONORIBYS  POSTHABITIS 
QTTM  CAN.  ARCHIFRESB.  BASILICAE  LATDENSIS  ALIISQ.  MVNERIBVS  IN 
PATRIA  FVNCTTS  DIVINVM  CVLTTM  PROIEIISSET  HTIC  ECCLESIAE 
REGINDAE  D1YINITVS  DATVS  SACRAE  D1SCIPLIXAE  RETINENDAE  STT- 
DIOSVS  DIOECESI  PROPE  VNIVERSAB  INTRA  TRIENNITM  1MPIGRE 
INVISENDAE  ALVMNIS  E IÀLERO  IN  NOTAS  POTIORESQVE  SEDES  EX 
MTN1F1CEXTIA  OPTIMI  PRINCIFIS  CVRA  SVA  RECIPITNOIS  OMNIQTE 
OPE  ET  BENETOLENTIA  FOIENDIS  CTNCTIS  AD  PIETATEM  ANNO  PRAE- 
SERTIM  JTBILAEI  CLARISSIMO  EXEMPLO  1NF0RMAND1S  ATCTOR  ET 
MAGISTER  VIRTVTIS  ELTIIT-  NaTIS  A . LXVII  . M . VII  . D i XII  . 
VALETVDINE  PER  ANNOS  PLTRES  INCOMODA  ISIS  EXITV  TITAE  CON- 
SENTANEO DECESS.  NON  . MART.  A . MDCCCXXVTIH 
HAEREDES  BENEMERENTI 
FECE1. 


Al  defunto  vescovo  Sommariva  fu  sostituito,  il  di  5 luglio  1850,  il 
monaco  benedittino  Adeodato  CalefQ,  eh’  era  vescovo  di  Carpi.  Resse  la 
chiesa  modenese  sette  anni  c un  mese  : mori  a’  5 agosto  1837,  ed  ebbe 
sepoltura  nel  sotterraneo,  con  l' iscrizione  seguente,  che  ne  commemora 
i meriti  e le  azioni  : 
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MEMORIAE  ET  YIRTYTI 
ADEODATI  FRAIVC.  F.  CALETTI 
DOMO  CARPO 

PATRICIA  NOBILITATE  CARPENS.  ET  MVTINEN. 

QVI 

INDE  A TENERIS  ANNIS  INTER  MONACOS  CASINENS. 
ADSCITV8 

SACRAM  T1IEOLOGIAM  PARMAE  TRADIDIT 
DISSOLUTA  PER  INFAYSTAS  RERYM  Y1CES 
FAMILIA  BENEDICT.  IN  PATRL4M  REDVX 
INTER  PATRES  CAN.NICOS  TEMPLI  MAXIMI 
ADLECTVS  EST 

SACRAE  SODALITATIS  CASIN.  DIYINITYS  RESTITYTAE 
NOMINE  1TERYM  DATYM  MYTINAE 
COEN OBI  A ORDINIS  SVI  AD  PAYLLI  APOST.  ROMAE 
ET  AD  PETR1  APOST.  MYTINAE 
ABBAS  MODERAVIT 

EPISCOPYS  CARPENS.  DEIN  MYTINEN8.  RENYNTIATYS 
ECCLESIAM  YTRAMQYE  HANC  ANNOS  VII. 

ILLAM  PER  QYINQYENNIYM  SOLERTISSIMAE  REXIT 
PlYS  SAPIENS  COMIS  BENIGNVS 
Y1XIT  ANNOS  LXXYL  DIES  XXIV. 

DEC.  NONIS  AYGVSTI  ANNO.  MDCCCXXXYIL 
FRANCISCVS  CALEFFIY8  FRATRIS  FILIYS 
PARENTI  OPTIME  BENEMERENTI 
S PIETATIS  CAVSA  MONVM.  POSVIT 

Successore  del  vescovo  Caleffi  sotlcntrò  nel  governo  della  chiesa  di 
I Modena,  addi  12  febbraro  <838,  Luigi  Rcggianini,  ch’era  rellorc  del  se- 
minario vescovile.  Ebbe  il  merito  di  ottenere  in  dono  dalla  munificenza 
! del  duca  Francesco  IV  una  casa,  di  rimpelto  al  seminario,  per  accogliervi 
| ijue’  poveri  cherici,  che  non  fossero  in  grado  di  sostenere  il  dispendio  del 
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soggiorno  nel  seminario  ; acciocché  non  avessero  a rimanere  vagabondi 
e non  bene  appoggiali  nelle  case  dei  particolari  qua  e là  per  Modena. 
Lunghi  e gravissimi  liligi  sostenne  il  vescovo  Reggianini  contro  il  suo 
capitolo,  perchè  voleva  egli  trasportare  la  cattedrale  e la  vescovile  resi- 
denza alla  chiesa  di  sun  Francesco,  nell' estremo  angolo  della  città,  ov’è 
adesso  il  seminario;  e ciò  nella  supposizione,  che  il  duomo  minacciasse 
rovina  e fosse  già  per  crollare.  Fu  portato  il  processo  a Roma,  ed  egli 
persino  giunse  a sospendere  ed  interdire  la  cattedrale  ed  a volere,  che  si 
tenesse  chiusa;  e trasferì  il  suo  soggiorno  nel  seminario,  quasi  per  porsi 
al  sicuro  dalle  immaginate  rovine  della  cattedrale  e dell’episcopio.  In  se- 
minario frattanto  egli  si  rese  benemerito  di  avere  fatto  ridurre  duo 
ampie  ed  eleganti  cappelle  ad  uso  degli  allievi,  l’una  nel  piano  inferiore  e 
l’altra  nel  superiore:  le  arricchì  di  saeri  arredi,  e nel  suo  testamento  vi 
lasciò  tutti  i suoi  apparati.  Mori  colpito  di  apoplessia  il  di  9 febbraro 
4847,  e fu  trasferito  anch’egli  nel  sotterraneo  di  san  Gcmiaiano,  senza 
veruna  iscrizione,  che  Io  ricordi  o che  ne  accenni  il  luogo  della  sepoltura. 

Rimase  allora  vacante  la  sede  modenese  poco  meno  di  cinque  mesi, 
ed  in  mezzo  allo  sconvolgimento  politico  di  quei  giorni,  fu  eletto  al  go- 
verno della  vedova  chiesa,  addi  8 luglio  1848,  il  modenese  Luigi  II  Fer- 
rari, canonico  e vicario  capitolare.  Ricevette  l’episcopale  consecruzione 
nella  stessa  sua  cattedrale  il  giorno  47  settembre  susseguente  ; e glie  la 
impartì  il  vescovo  di  Reggio,  assistito  dai  vescovi  di  Carpi  e di  Guastalla. 
Premurosissimo  del  bene  della  sua  diocesi,  si  rese  caro  a lutti,  che  ne 
piansero  la  perdila  troppo  presto.  Egli  mori  a’  19  aprilo  1851,  ch’era  il 
sabbato  santo,  lo  conobbi  da  vicino  questo  venerando  prelato,  e ne  am- 
mirai le  virtù  in  tutto  il  corso  di  quella  stessa  quaresima,  trovandomi 
ospite  suo  per  la  sacra  predilezione,  ed  ebbi  in  fine  l’ amarezza  di  essere 
testimonio  della  sua  morte. 

Venne  a prestargli  l’estremo  uffizio  funebre  il  vescovo  di  Carpi.  Fu 
sepolto  anch’egli  nel  sotterraneo  di  san  Geminiano,  ed  ivi  gli  fu  scolpita 
sul  marmo,  a cura  dell’esimio  ed  amoroso  fratello  suo,  doti.  Giuseppe, 
P epigrafe  seguente  : 
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ALOISIO  IOAN.  BAPT.  F.  FERRARIO  DOMO  MVTINAE 
CENSORI  ACCAD.  TI1EOL.  ROM.  SODALI  MVTINENS. 

CENSORI  LIBnORVM  EDENDORVM 
DOCT.  DEC.  ET I CES  CHRISTIAN VE.  TRADKNDAE  PER  A.  XXVI 
PRAEPOSITO  CONI.KGI  NORILIVN  MODERANDO 
CANONIC.  TKMPL.  H.  JVDICI  KLERICIS  PROBANDIS 
VICE  SACRA  ANTISTITI  PER  INTERREGNVM 
VIRV.M  LINGVARVM  ORIENTALIVM  COGNITIONE 
SACRAR  DISCIPLINAE  SCIENTIA  SCRIPTISQVE  EDITIS  CLARO 
QVEM  PONT1FF  MAXX.  IIII  QV\NTO  IlABVERK  V1RTVTEM  CARISS1MVM 
PIVS  IX  LPISCOPVM  MVTINENS.  ET  ABBATEM  NONANT.  RF.NVNCIAVIT 
VIXIT  A.  LVIII.  M.  V.  D-  XIX. 

MANSVET VDINE  PUVDENTIA  LIDER  ALITATE 
QV\S  INSIGNIR  MODESTIA  ET  COU1TAS  ORNABAT 
RIERO  POPVLOQVE  ACCEPTlSSIM VS 
DIO ECFSI.M  SVAM  PRO  POTESTATE  INVISENS 
LABORVM  MAGIS  QVAM  MORBI  VI  ODSVUPTVS 
DECESSIT  XIII  RAI..  MAJAS  A MDCCCLI. 

RONOUVM  OMNI VM  ET  MAXIME  EGENORVM 
QVOS  VLTRO  FOVIT  aLVUQVE  LACRYMIS  IIONESTATVS 
JOSEPH  DOCT.  MEDIO  VS  MON.  F.  JVSSIT 
FR ATRI  CONCORDISSIMO  MAJORA  MERITO 
QVAM  QVAF.  TITVLOT  SCRIBI  P08SINT. 


Undici  mesi  restò  vacante  la  sede,  dopo  la  morte  del  vescovo  Ferrari; 
ed  a’  4 8 marzo  del  1832,  gli  fu  surrogato  il  reggiano  Francesco  Emilio 
Cugini,  il  quale  fu  Y ultimo  pastore  di  questa  chiesa  vescovile  ed  il  primo 
ad  essere  insignito  della  metropolitica  ed  arcivescovile  dignità.  Morto  in- 
fatti r arcivescovo  di  Bologna  cardinale  Carlo  Opizzoni,  di  cui  la  chiesa 
di  Modena  era  suffraganea,  ebbe  vigore  il  concertalo  giù  da  alcuni  anni 
Ira  la  santa  sede  ed  il  duca  di  Modena  ; che  questa,  cioò,  fosse  eretta  al 
grado  di  chiesa  arcivescovile  metropolitana.  Ne  decretò  l'erezione  il  papa 
Pio  IX,  con  bolla  del  giorno  22  agosto  1853,  e ne  incaricò  dell'esecu- 
zione il  cardinale  Gaetano  Baluffi,  arcivescovo  vescovo  d’ Imola,  il  quale 
venne  a Modena  a compiere  il  suo  incarico  il  di  6 gennaro  dell’  anno  se- 
guente. L’ istromenlo  di  cotesta  erezione,  in  cui  trovasi  inserta  la  bolla 
pontificia,  è questo  : 


Voi.  XV. 
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CAIE TAN US  titoli  Ss.  Mjrcellisi  et  Petri  Dei  et  A fostolicjb 
Sedis  a rjtij  S.  li.  E.  Presbyter  Cjrd.  BALUFFJ  A RcniErisco- 
rvs  Enscorvs  Imolbssis  et  Comes  etc.  etc. 

Unieebsis  A testisi  DrcjTrs  et  Rjrn  ss j te  ssis,  Pisjsessis , Boso- 
siensis , Imo  lesi  is  et  Fjeestinje  Djoeceseem  rorsLis  salttem  ts 
Domino  sempiternjm. 

Quum  Sanctissimus  Dominiti  nostcr  Divina  Providentia  PIVS  PAPA  IX. 
non  solum  quae  spirilualem  dominici  gregis  utililatem,  verum  eliam  guai 
prò  iocorum,  pnpulorttmque  conditione  iltius  accuratiorem  administratio- 
ncm  Catkolicis  Episcopi s concredilam  respiciunl , majori  Religioni s tono 
et  incremento  constiluere  fidcliter  salagai,  ideo  precibus  Serenissimi  ilu- 
tinensis  Ducis  Fraudici  V.  Principii  pietate,  munificienlia,  et  subdiio- 
rum  amore  ctarissimi  obscqvvius,  Ecclesiam  Episcopatem  Mutinensem  in 
Melropotilanam  Ecclesiam  evehere  sapientissimo  consilio  decrevit.  Quo- 
circa  Apostolica s Luterai  undecimo  kalendis  septembris  anno  millesimo 
ocling  ente  simo  quinquagesimo  quinto  Romae  optili  S Pelrum  dare  dignalus 
est,  quorum  transumptnm  a Sacra  Dataria  Apostolica  expcditum,  est  proni  ' 
seguitar  : 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORUM  DEI 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIA» 

» Vel  ab  anliquis  Cliristianne  rcipublicac  temporibus  primum  eorum 
» nominimi,  que  voluti  honorutinra  diimitali  Episcopali  acecsserunt,  illud 
> quidem  fuit  Molropolitae,  inutuutum  procul  dubio  a civilale  metropoli, 

» quae  io  civili  regimine  totius  provinciae  malcr  habebalur  et  caput,  ac 

• inter  caeteras  urbes  eminebat.  Conjici  hinc  potcst  metropoles  ecclcsia- 
» sticas  ad  civilium  normam  constitutas  fuissc,  ita  ut  si  Principes  provin- 
» cias  divisissent,  et  Ecclesia  eorum  divisiones  adoplavcrit.  Idcirco  Romani 

■ pontifices  Praedecessores  Nostri  ad  populorum  in  variis  ditionibus 
» existentium  spirituale  bonum  promovendum,  gravioremque  aniniaruin 

■ Pastoribus  curam  alleviandam  operae  pretium  existimarunt  varias 

• nonnullarum  Dioecescum  partes,  in  ipsis  ditionibus  sparsim  voi  mixlim 
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• existentes,  hinc  inde  commutare,  illusque  sub  vigili  unius  tantum  ca- 

• pilìs  inspectione  claudere  ita,  quod  grex  dominicus  alicui  regioni  insitus 

> ac  iisdem  indole  et  moribus  vivens,  iisdemquc  legibus  et  consuetudi- 
» nibus  moderatus  sub  uno  pariter  eodemque  pabulo  et  supremo  Pastore 
» institueretur  et  gubernarctur.  Quod  eo  magis  lubentiusque  concedcn- 
» dum  arbitrati  sunt  quum  alicujus  incliti  et  de  orlliodoxn  fide  optime 

> meriti  principis  pia  vota  id  efflagitare  persenserunt. 

» Hoc  eodem  animo  Nos  duoli  superiori  anno  Domini  millesimo 

• oclingenlesimo  quinquagesimo  tertio  Apostolici  Noslris  Littori  datis 

• Romae  apud  sanctum  Pelrum,  sextodccimo  kalendas  jaouarii  ponti- 

• ficatus  Nostri  anno  octavo,  eximiis  annuentes  studiis  carissimi  in  Chri- 

> sto  fllii  Nostri  Francisci  hoc  nomine  Quinti  Mutinensium  ducis,  sin- 
» gulas  quae  intra  suuc  temporali  ditionis  Alestinae  Mutinensis  limites 
» compcriuntur  Dioeceses  aptiori  modo  circumscripsimus,  et  ita  averli 

• curnvimus  tot  incommoda,  totque  in  spiritualibus  olTendicula  et  detri- 

• menta,  quae  in  pristino  rerum  diversorumque  locorum  statu  intensius 

• obvenirc  in  ecclesirsticarum  cliain  legum  fraudem  quandocumque  in- 

• spicicbanlur,  dclinquentium  hominum  opera,  quibus  ex  una  ad  alteram 

• extranei  praesertìm  temporalis  dominii  dioeceseum  ipsarum  partem 

> ciani  et  impune  transmeare  fas  erat,  quia  ab  suo  pastore  Antistite 
» valerent  ullatenus  vel  difficilius  eoCreeri. 

• Ncque  hic  desisterunt  laudati  Francisci  ducis  postulationes  pientis- 

• siinaeque  sollicitudines.  Is  namque  prò  majori  Cristifidelium  per  ea 

• loca  spirituali  utililate  et  commodo,  Mctropoliticum  nomini  et  juris 

• iucrementum  Mutinensi  episcopali  Ecclcsiuc  a Nobis  implorandum  filiali  | 

• rum  reverenti  studuit.  Et  revera  od  congruentcm  liujuscc  metropoli*  | 
« tanae  modo  condcndac  opportunitatem  et  fructum,  illud  opprime  potis- 

» siinumque  perpendimus  quod  consilac  quatuor  ecclesie  Carpcnsis 
» Regiensis  Massensis  et  Guastallensis  ubi  fuerint  mclropoliticae  pruxi- 

• mioris  Arcbiepiscopatus  Mutinensis  jurisdiclioni  subjcclac, jirotinus 

• earumdem  episcoporum  et  subditarum  ovium  communicntio  cum  Anli- 

• stile  metropolitano,  ac  vicissim,  poterit  ita  expeditius  commodiusque 
» fieri,  ut  ecclesiaslicarum  rerum  per  eas  dioeceses  administratio  et  re- 
» giraen  (hoc  modo  brevialis  diulurnioruiu  itinerum  difficultalibus  atque 

> impendiis)  mox  efficaciorera  uniformitatem,  tura  ad  legum  observan- 

• tiam,  tuni  ad  spirituale!!!  unimarum  acdificulioncm  consequotur. 
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> Consulto  aulem  animadvcrtimus  Mutincnsis  urbis  excclleotiam  et 
» dignitatem,  quae,  utpote  illius  ducatus  princeps,  egregiis  quidem  prac- 

• stai  commendai urque  praeconiis.  Ea  enim  in  florida  et  peramoenn 

• planitic  propu  llumen  Gabellum  sita,  et  sui  ombitus  od  tria  circi- 
» ter  milliaria  circumeuntis  amplitudinem  praeseferens,  a triginta  fere 
» crebrescentiuin  incolarum  millibus  frequentata  celebraturque  ; tum 

• conspicua  pluriuiu  acdiliciurum  mugniticentiu,  et  aliaruin  domorum 

> eleganlia  ; tum  platearum,  fontimn  vinrumque  concinne  ordinata  di- 

• spositione;  tum  illustri  nunnullarum  fumiliarutn  nobilitale;  tum  uber- 

■ rima  terrilorii  fertilitatc  ; tum  fiorenti  litterarum,  scientiurum  et  pul- 

■ ebrarum  artium  coltura;  tum  denique  multiplici  venalium  rerum  com- 
» mercio,  et  advenarum  concursu.  Cui  quidem  civitatis  splendori,  nec 

• non  pervetustac  Sedis  Episcopali  dignitati  accedunt  edam  quinque 

• rcgularium  Fratrum  cocnobia,  tria  monnlium  claustra,  et  tria  adole- 
» scentulnrura  conservatoria.  Ac  praelcr  ccclesiasticorum  seminariura, 

> inest,  etiam  prò  civiliorum  juvenum  institutione  collegium,  ilemque 

• orphanotrophium,  bina  prò  egenis  infìrmisque  bospitalia,  necnon  pia 
» domus  puellarum  ebaritatis  prò  quibuslibct  aegrolis  inisericorditer 

> adjuvandis,  novcm  insuper,  ultra  alias,  rccensentur  Ecclesiae  parochia- 
» Ics,  quarum  altera  est  Collegiata,  et  altera  nedum  spectabili  suae  ma- 

> gnificao  molis  structura,  sed  magia  etiam  suacmet  Catbedralitatis  no- 
li mine  gloriaque  praefulgct.  Mare  ctcnim  insigne  undeeimi  sacculi  opus 
» gothicoo  artis  quam  affabro  confeclum  ostentai  laudatissimum,  suacquc 

• commemorai  Episcopali  Calhedrae  uutiquitatem,  et  eximia  Capitali 

> privilegia,  quippe  quae  sub  Caroli  Magni  Imperatori  tempore  concessa 

• fuisse  perbibentur,  quemndmodum  ex  mirabilibus  in  praestantissimo 
» ejusdem  Capitali  Archivio  extantibus  pergamenis  eruilur. 

> Quum  vero  tot  tanlisque  titulis  aiiisque  praerogalivis  cumulata  ni  > 
» Ecclesiam,  cujus  regimini  Vcncrabiiis  Frater  Nosler  Franciscus  jEiuì- 

• lius  Cugini  hodiernus  Mutincnsis  Praesul  somma  prudentia  et  zelo  | 
» pracest,  inspectis  etiam  ejus  meriti,  dignam  esse  in  animo  repulave-  ! 
» rimus  ut  tandem  ad  Metropolilanae  graduai  et  honorem  eveheremus,  | 

> Nos  propterea  recommendati  Francisci  Ducis  vota  benigno  favore 
» prosequi  volentes,  omnesque  et  singulos,  quibus  hae  Nostrae  Litterae 
i favoni,  a quibusvis  excomunicationis,  suspensionis  et  interdicli,  aiiisque 

• ecclesiastici  srnlentiis,  censuri  et  poenis,  si  quibus  quomodolibet  ■ 
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• innodati  cxistunt,  ad  effectum  praesentium  tantum  conscquendum,  harum 
» serie  absolventes  et  absolutos  foro  consente»,  auditis  etiam  Venerabi- 
» libus  Fratribus  Nostris  Pisano  et  Ravennatense  Arcbiepiscopis,  atque 
» babita  peculiari  Mctropolitanae  Ecclesiae  Bononiensis  modo  varanlis 

> ratione,  consensui  quatenus  opus  sii,  quorumeumque  interesse  haben- 
» tium,  vel  ha  bere  quomodocumque  praesumentium,  Apostolica  Aucto- 
» ritate  harum  quoque  serie  supplendo,  motu  proprio  et  ex  certa  scien- 

• tia,  deque  Apostolicae  potestalis  plenitudine,  ex  nunc  prout  ex  lune, 
» et  econtra  videlicet  cuoi  primum  Metropolitanam  Ravennatensem  va- 
li care  contigcrit,  ab  illius  Metropolitica  jurisdictione  ac  omnimoda 

• subjcctione  Ecclesia»  Foricorneliensem  seu  Imolensem,  ac  Faventinam 

• penitus  absolvimus  ; ex  nunc  vero  a Metropolitana  jurisdictione  Pi- 

• sana  Massensem,  et  a Bononiensi  Mutinenscm,  Carpensem,  et  Rcgien- 
n,  scin  ; tandem  ab  immediata  bujus  Sanctae  Sedis  subjectione  Guaslal- 
» leusem  Ecclesia»  prorsus  eximimus,  atque  adeo  una  cum  omnibus  et 
» singuiis  insitis  civitatibus,  oppidis,  terris,  parochiis,  incolis,  rebus  et 

> beneOciis  occlesiasticis,  cunctisque  cactcris  accessoriis  consuetis  Apo- 
» stolica  Auctoritate  dissolviinus,  perpetuoque  subtrahimus. 

« Ad  majorcru  vero  Oninipotenlis  Dei  gloriam,  catholicae  Religioni» 
« honorem  et  augmenlum,  necnon  ad  uberiorem  Mutinensis  Provinciae 
» Cbrislifidelium  spirilnalem  consolationem  et  commodum,  ex  dioecc- 
» sanis  Ecclcsiarum  Mutinensis,  Carpensis,  Regiensis,  Massensis,  et  Gua- 
» stallensis  lerriloriis,  una  videlicet  cum  omnibus  et  singuiis  desuper 

• memoralis  accessoriis,  Alcstinam  Mutinensem  Provinciam  Eeclesia- 
» sticam  seorsim  dislinctum  eadem  Apostolica  Auctoritate  perpetuo  etiam 

• constituimus.  Dine  quae  inibi  est  princeps,  quaeque  potioribus  praero- 
» gntivis  comuieudalur  conspicuam  civitatein  Mutinensem  protinus  Ar- 

• chiepiscopalis  quoque  Metropolilanac  honorc  ac  nomine  pari  Apostolica 

• Auctoritate  perpetuo  item  eondccoramus  fruilurain  deinceps  omnibus 
» et  singuiis  juribus,  honoribus  gratiis  indultis  et  privilcgiis,  quibus  aliac 

• viciniorcs  Melropolìtanae  civitafes  Archiepiscopali  residentia  insignitile, 

• ipsarumque  cives  ordinarie  solent  uti  et  gaudere.  Ita  nempc  Icmpluin 

> illud  quod  Mutinac  perfulget  sub  invocatione  Beatissima»!  Marine  Vir- 
» ginis  in  coelum  Assumptae,  ac  Sancii  Geminiani  ejusdem  civitutis  quon- 
dam Episcopi,  hodieque  Patroni  (primoevo  Calbedrulis  Ululo  exlin- 
» cto)  ad  cminentiorem  Ecclesiae  Metropolitanae  graduiti  et  dignilatein 
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» Apostolica  Auctoritate  proedicta  altollimus  et  evehimus,  ita  ut  io  ca 

> Mutìncusi  Metropoli  et  Ecclesia  perpetim  consti  tuta  sit  Sedes,  Cathedra 
» et  Dignilas  Archiepiscopalis  Metropolitana,  pio  uno  ejus  Ordinario 
» Antistite  Mutinengi  uuncupando,  qui  de  more  usum  habeat  Fallii  atque 

• Crucis,  rum  suo  item  Capitulo  uiox  retexendo,  nec  non  peculiari  cum 

• sigillo,  urea,  mensa  ontuibusque  Arehiepiscopalibus  insigniis,  liono- 
» ribus,  juribus,  praerogativis,  privilegiis,  et  indultis  quibus  aliae  propin- 

• quiores  Ecclcsiue  Metropolitanae  ipsarumque  Antislites  ordinarie  fruun- 
» tur  alque  adhibent. 

• Cui  porro  Metropolitanae  Mutinensi,  ut  quaedam  veluti  membra 

• capili,  Ecclesiae  suffragauea  adhaereanl,  Carpensem,  Rcgienscm,  Mas- 

• sensem,  et  Guostallensem  Episcopales  Ecclesias  una  videlicet  cum  in- 

» ditis  omnibus  accessoriis  in  su(fraganea6  dieta  Apostolica  Auctoritate 
» perpetuo  quoque  adsciscimus.  , 

» Ne  auiem  propter  baoc  rem  Metropolitana  Ecclesia  Bononiensis 
» postime  suffraganeis  Episcopis  pene  destituta  rcinuneat,  ipsimet  Episco- 
» pales  Ecclesias  Foricornclienscm  seu  Imolcnsem,  et  Favcntinaiu  a Me- 

■ tropolitica  Ravennatensis  Praesulis  subjectione  in  desuper  indituiu 
» eventum  omniuo  eximendas  aplejam  nunc  simili  Apostolica  Auctoritate 

• perpetuo  pariter  attribuimus;  expresse  lumen  Nostro  Sedisquc  praedi- 

> ctae  arbitrio  reservundo  jus  novain  qunndocumque  incundi  Bononiensis 
» Metropolitanae  Ecclesiae  hujusmodi  circpinscriptionem,  prò  meliori 

• illormn  Christitidelium  bono  et  spirituali  eonuundilate. 

» Aclutuui  (amen  Curpens's,  Ilcgiensis,  Massensis,  et  Guastallensis  Ec- 

> desine  se  se  pruebenul,  reveraque  siili  Mutinensi  Metropolitanae  obsc- 
» quentes  in  ebarituiis  vincolo  suffrngaueae  ipsique  iuserviant  prò  clero 

> et  populo  provinciali  uniusciijusque  Mutincnsis  Archiepiscopi,  qui  no- 

■ men  litiiluui  diguilulcm  et  jurisdictionem  Anlisti tis  Metropolitani  prae- 

• seferat,  atque  adeo  fruutur  et  defungatur  iis  rebus  omnibus  et  singulis 
» quae  Arcliicpiscoporuin  et  Mclropolitanorum  de  jure  propria  sunt,  re- 

• servato  tamen  usu  Pallii  usquedum  apud  Sedem  Apostolicam  de  more 

• postulatimi,  impctratumquc  fuerit.  Insuper  valeat  libere  non  solum 
» Svnodum  tum  Dioeccsanum  tuin  Provinrialem  convocare,  sed  etiam 

> publica  ipsius  Ecrlesiaslieac  Provinciae  negoeia  cum  suffraganeis  Episco- 

■ pis  pertractarc,  atque  adeo  qucrelas  et  causas  ccclesiasticas  quaruai- 

> libel  appcllalionum  ad  se  nipote  ad  Metropoiitaoum,  Arcbiepiscopum, 
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i juxta  Concili!  Tridentini  decreta  devolutas,  raeteraque  sibi  rite  conipe- 
» tenlia  inqnirere,  agnoscere,  et  definire.  Tandem  super  suffraganeis  Epi- 

■ scopatibus  antediclis  et  singulis  eorumdem  incolis  ( non  tamen  speciali 

> gaudentibus  exemptione)  itemque  super  iis  dioeeesanis  et  provincia- 
li libus  tcrritoriis,  desuperque  mcmoratis  accessoriis  valeat  ea  scilicel 

• munia  et  jura  sive  realia  sive  personalia  sive  mista,  itemque  insignia 
» privilegia  honores  facultates  pt  quacvis  caetera  quue  ad  sacrorum  Ca- 
» nonum  et  Apostoiirarum  Constitulionum  normam  obtincnt,  eisque 
» Archiepiscopi  Metropolitani  quoad  suas  etiam  suffraga  neas  Ecclesius 
» pollent,  similiter  ac  vicissim  habere  tueri  jugiterque  exercere. 

» Porro  pristinum  Episcopium  quoti  peramplum  decenter  ornatura,  et 
» Metropolitan  ac  Ecclesiae  prosi  munì  esse  ferini1,  in  residentiale  Muli- 

• nensis  prò  tempore  Metropolitani  Archiepiscopium,  et  Curiani  cum 
» Cancellarla,  ita  ut  iis  pariformiter  Arcbiepiscopulis  ot  Metropolitica 

• nuncupatio  inferatur.  Itidcmque  alterimi  aedificium  prò  Ecclesiasticis 

• adolescentibus  in  bonilate  disciplina  et  scientia,  juxta  Tridentini  Con- 

• cilii  praefati  praescripta  educandis  insfitutum,  in  Archiepiscopale  Me- 
» tropoliticum  Scminarium  cum  consentaneis  praerogativis,  oranibusque 

• et  singulis  pristinis  bonis,  reditibus,  einolumentis,  et  juribus  quibus- 
» cumque  dieta  Apostolica  Auctoritote  perpetuo  similiter  assignamus. 

■ Rursus  autera  ut  quisque  in  tempore  Arcliiepiscopus  Metropolita  Mu- 

■ tinensis  valeat  suani,  uti  par  est,  decenter  tueri  dignitalein  et  oneribus 
» Archiepiscopatui  Metropolitano  inbaerentibus  prospicere,  ideo  in  eon- 
» gruam  istius  Arcbiepiscopatus  Monsam  vadeu  universa  bona,  reditus, 
» emolumento,  et  jura  quae  antebac  Episcopale  patrimoniura  consli- 
» tueliant,  quacque  prò  Metropolitano  quoque  Antistite  sufficere  pussc 

• perliibentur,  Apostolica  Aucloritate  praefala  perpetuo  etiam  adjudica- 

> mus,  exoptantes  bonamque  imo  fiduciam  habentes,  quod  liujtisiuodi 
» fructus  nliaquatenus  ad  uormam  viciniorum  Archiepiscopatuum  au- 
» geanlur  Regia  munificentia  laudali  Francisci  Ducis,  suorumve  succes- 


» Muli  nensis  Antistcs  hauti  seous  quam  anlea  iuipendiis,  erogationibus, 
I » et  oneribus  quibusque  sive  spedalini  sive  generatim  ipsi  mensae  suoque 
1 • Archiepiscopali  officio  incumbentibus,  diguitcr  sufficere  valeat.  Qua 
> quidem  Mutinensi  Ecclesia  post  extincliouem  illius  Cathedralitatis 
» in  Mctropolitanam  ut  prnemiltitur  erecta,  memoratum  Franciscum 
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» jEmilium  usque  modo  Episcopum  Mulinensem  in  Archiepiscopum 

> doclaramns,  ita  quod  idem  Franciscus  AEmilius  Antistes,  absque  ulla 
» ejus  Ecclesiae  Mulinensis  de  novo  facienda  provisione,  io  Archiepisco- 
» pum  Mutioenscra  praefectnm  esse  intelligatur,  ipsiusque  Metropolitanae 

• Mulinensis  Ecclesiae  admioistrationem  et  regimen  oblinere  penitusque 

• navare  valeat,  pcrinde  ac  si  Litterae  Apostolicae  hujusce  provisionis 
» et  praefectionis  tantum  e*  sacri  Pontifico  Concisioni  praeconio  so- 

• lemniter  expeditae  fuissent. 

» Jum  vero  ut  juxta  eminenliorem  bunc  novum  Ecclesia  Mulinensis 

• statum  protinus  ejus  Capituli  condilio  atquc  adeo  nuncupatio  uniforme 
» acquirat  decus  et  nominis  incrementum,  hinc  Capitulum  ipsum  (praevia 
» prisci  Ululi  Cathedralis  piena  supressione)  illico  ex  nova  veluti  crectione 
» ad  Archiepiscopalis  seu  Metropolitani  gradum  titulum  et  dignitatem,  ita 

• quod  illud  una  cum  suis  oneribus  et  muniis  consuelis,  habeat  quoque 
» fruaturque  suis  bonoribus,  praominentiis,  graliis,  induitis,  insigniis, 

> privilegiis,  et  caeteris  quae  isliusmodi  Capitulorum  Canonico  ex  jure 
■ propria  esse  solent,  eadem  Apostolica  Auctoritate  perpetua  pariter 

• instituimus;  prnecipiendo  ut  omnes  et  singulae  ipsius  Capituli  prae- 

• bèndae  cum  allribulis,  bonis,  et  reditibus  in  codem  quo  antea  per 
» maneant  slatti,  sive  quoad  dignitarius  denomiualioncs  ( altera  tamen 

> addila  ex  caeteris  canonicalibus  dignitale)  sive  quoad  aliorum  Cano- 
» nicatuum  et  Beneficiorum  uumerum,  sive  quoad  respecUvam  praemi- 

• nentiam,  sive  deraum  quoad  officia,  raunia,  jura,  et  craolumenla  cauto 

> tantummodo,  imo  eadem  Auctoritate  jubendo  quod  ex  tertia  ipsarum 

> praebendarum  parte  prò  quotidianis  distributionibus  constituatur  op- 
» portuna,  si  bactenus  forbisse  desierit,  Massa  rile  inlcr  singnlos  Divinis 
» Officiis  pracsentes  dispertienda,  ut  quisque  Capitularis  sic  magis  libcnlcr 

• satagat  eadem  officia  et  alia  ecclesiastica  muoia,  quac  inibi  ad  alìarum 
» Metropolitanarum  normara  seduto  sunt  obuendu  satisfacerc.  Quidquid 

• vero  Parocbiali totem  illic  existcntcm,  ejusque  animarum  curae  exer- 
» citium  respicit,  id  opprime  sartum  teelumque  rcscrvetur,  coquo  siculi 
» antea  more  ac  ratione  diligenter  expleatur.  Et  insuper  cidem  Capitolo, 

• quemadmodum  eadem  incurabere  debent  onera  et  muoia,  quibus  alia 
» ex  vicinioribus  Metropolitanis  Capitola  perfunguntur,  ita  simili  Apo- 
» stolica  Auctoritate  perpetuo  item  conccdimus  facullatem  utendi,  atquc, 
■>  fruendi  omnibus  et  singulis  iisdem  juribus,  bonoribus,  induitis,  gratiis. 
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» favoribus,  praerogativis,  privilegiis,  et  coeteris  quibuscumque,  dum- 

• modo  tamen  adbuc  legitimo  in  asu  sint,  ncque  peculiari  ex  concessione, 
a vel  oneroso  tituio  acquisita  dignoscantur.  Ellerius  vero,  babita  quoque 
■ novi  hujus  status  ratione,  ipsimet  Capitolo  ut  vetera  reformct,  vel  nova 

• sibi  capituiaria  statuto,  ordinationes,  et  decreta  Apostolici  Conslitu- 

• tionibus  sacrorum  Canonum  et  Concilii  praesertim  Tridentini  prae- 

> scriptis  penitus  consentanea,  nec  non  a Metropolitano  Mutinensi  An- 
» listile,  ut  subinde  possint  efficacem  legis  vim  praeferre  ac  vendicare, 
a approbanda  etiam  ex  integro  conficiat,  liberali)  et  omnimodam  potesta- 

> lem  simili  Apostolico  Auctoritate  tribuimus  et  impertimur.  Quamquam 

• autem  superior  Capituli  suppressio  ejusque  nova  et  excellentior  insti- 
» tulio  illata  fuerit,  attamen  Capitularium  modo  extantium  incolumità  ti 

• prospiciendo  mandamus,  ut  unusquisque  in  eodem  Capitulo  legitimus 

> praebendae,  sive  dignitariae,  sive  canonicali,  sivo  beneficiarie,  sul 

» mansionario  possessor  deinceps  quoque  pergat  suora  respectivam  prae-  ; 

• bendato  hujusmodi  canonice  retinere  illaque  fruì,  quin  aliom  in  id  bulini 

> vel  alios,  uti  ajunt,  investiturae  seu  institutionis  actus  obire  teneatur. 

• Quibus  omnibus  ita  compositi,  freti  nunc  piatissimo  zelo  reeom- 
» mendati  Francisci  Ducis,  quera  opus  hoc,  ea  qua  par  est,  cura  et  mu- 

• nificenlia  coadjuturum  speramus,  eidem  Francisco  ejusque  legitimis 

• successoribus  Mutinensium  Ducibus  jus  praesentandi  buie  Sanctoe  Sedis 

> Apostolicae  intra  tempus  per  Sacros  Canones  praeOnitum  idoneas  di- 

a gnasque  ( uU  alias  indullum  et  praescriptum  comperitur  ) personas  | 

• Metropolitanae  Ecclcsiae  Mutinensi,  quoties  deinceps  vacaverit,  a Ro-  j 
i mano  Pontifico  prò  tempore  existente  rito  praeficendas,  illis  tamen  l 

• exceptis  vacationibus  quae  apud  ipsam  Sanctam  Sedem  quandocumque  : 
a contigerint,  dieta  Apostolica  Auctoritate  conscrvamus,  seu  denuo  re-  ' 
a servamus  et  indulgemus,  servati  caeteroquin  aliis  omnibus  quae  de 

a jure  moreque  servando  sunt. 

a Postremo  perpendentes  quod  Mutinensis  Ecclesia  excellentius  Me- 
a tropolitani  Arcbiepiscopalus  praeconium  consequutura,  quodque  illius 
a mensa  ex  acquisiti  boni  pracclare  Abbatiae  de  Nonantula  potioribus 
a cumulate  reditibus  gavisura  sit,  ideo  fructus  novac  hujus  Metropoli- 
a tanae  Ecclesie  Mutinensi  in  biscentum  florenis  auri  de  Camera  ex 
a aequo  taxari  voluinus  et  slatuimus,  ipsamque  in  libri  Camerae  Aposto- 
a licae  sacriquc  S.  R.  E.  Cardinalium  Collcgii  describi,  perpetuoque  prò  j 

Val.  XV.  3<l 
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» bullarum  expedilione  ad  posteras  ejusdem  Metropolitanae  Ecclesiae  Mu- 
» tinensis  de  successoribos  Archiepiscopis  provisiones  de  more  obser- 

• vari  praecipimus. 

» Ac  casdern  praescntes  Iitteras,  et  io  cis  contenta  quaecumque  de 
i subreptionis  vel  obreptionis  aut  nullitatis  vitio,  seu  intenlionis  Nostrae, 
n aut  quolibet  olio  dcfcctu  quantumvis  juridico  et  substantiali,  cliara  ex 
» eo  quod  quicumque  in  praemissis  omnibus  et  singulis  quomodolibet 
» interesse  habentes,  vel  liabere  putanles  et  praetendentes,  cujuscumque 

> qualitatis,  status,  gradus,  conditionis,  et  dignitalis  existant,  ad  id  vocali, 

» citati,  et  auditi  non  fucrint  ac  iisdem  praesentibus  non  consenserint, 

• ac  causae  propter  quas  praemissa  omnia  et  singulu  emanaverint  mi- 
» nime  vel  minus  suflicienter  examinalae  fucrint,  et  ex  quacumque  alia 
» causa  quamtumvis  legilima,  pia,  privilegiata,  ac  speciali  nota,  digna 
» impugnari,  invalidaci,  infràngi,  aut  irritari  ad  viam  et  terminos  juris 

> reduci,  nec  adversus  iilas  oris  aperitionem,  aut  aliud  quodeumque  juris 
» vel  facti  remedium,  ctiam  ex  capite  laesionis  quantumvis  enormis,  et 

• enormissimae,  vel  cujuscumque  praejudicii  impetrari  ac  etiam  scientia 
» raolu  et  potestalis  plenitudine  paribus  per  quoscumque  Romnnos  Pon- 

• tiQecs  successores  Nostros  quomodolibet  contra  praemissa  omnia  con- 

• eessum  acccptari,  ac  in  judicio  et  extra  illud  allegari,  deduci,  aut  alias 

• ilio  quomodolibet  uti  non  posse,  quin  imo  omnia  et  singula  praemissa 
» semper,  et  perpetuo  firma,  vulida,  et  efficacia  existere,  suosque  plena- 

> rios  et  integros  effeelus  sortir!  et  oblinere,  illaque  sub  quibuscumque 

• similium,  vel  dissimilium  gratiarum  revocalionibus,  suspensionis,  limi— 

• tationibus,  derogationibus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus,  ctiam 

• Concistorialibus,  minime  comprebendi  nec  comprebensa  aliquo  modo 

• censeri ; sed  semper  ab  illis  cxcipi,  et  quoties  illac  emanabunt  toties  in 
» prislinum  et  validissimura  statuiti  rcstituta,  rcposita,  et  plenarie  rein- 
» tegrata  esso  et  forc,  sicque,  et  non  alias,  per  quoscumque  judices  or- 
li dinarios  vel  delegatos  quavis  auctoritate  fungcntes  etiam  Causarum 

• Palatii  Apostolici  Auditores  ac  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinales 
» etiam  de  Latere  Legatos  Vice-Legalos  et  Aposlolicae  Sedis  Nuncios,  su- 

• blata  eis,  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  fa- 
» cullate,  et  auctoritate  ubique  judicari  et  definiri  debere,  et  si  secus 
» super  bis  a quoquam  quavis  auctoritate  scienler  vel  ignoronter  contigerit 

» attentaci  irritimi  et  inane  decernimus.  | 
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a Quocirca  dilecto  Filio  Nostro  Cajetano  Tituli  Sauetorum  Petri  et 
Marcellini  praefatae  S.  E.  E.  Presbi  tero  Cardinali  Baluffl  nuncupato 
Ecclesiae  Foricorneliensis  seu  Imolensis  ex  concessione  et  dispensatione 
Apostolicis  Praesuli  motu  simili  per  easdem  praesentes  committimus 
et  mandamus,  quatenus  ipse  uti  Noster  et  Sedis  Apostolicae  Delegalus 
ad  praemissorum  omnium  exequutioncm  procedat,  valeatque  vel  per  se, 
vel  per  aliam  personam  in  Ecclesiastica  dignitate  constitutam,  prò  sai 
libitu  subdelcgandam,  ea  cuncta  ordinare,  disponere,  ac  etiam  defini- 
tive absque  appellatione  decernere,  quae  ad  totum  hoc  negocium  rile 
solliciteque  in  Domino  perficienduin  quomodocumque  oporluerint,  non 
obstantibus,  quatenus  opus  sit  Nostra  et  Cancellarle  Apostolicae  re- 
gula  de  jure  quaesilo  non  lollendo,  ac  Lateranensis  Concilii  novissime 
celebrali,  dismembrationes  perpcluas  nisi  in  casibus  a jure  permissis 
fieri  prohibcntis,  aliisque  etiam  in  Synodalibus  Provincialibus  Genera- 
libus  et  Univcrsalibus  Conciliis  edili^vcl  cdendis,  spccialibus  vel  gcne- 
ralibus  Constitutionibus  et  Ordinationibus  Apostolicis,  dictarumque 
Melropolitanarum  et  Episcopalium  Ecclesiarum  etiam  juramento,  con- 
firmatione  Apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis,  slatutis,  et 
consuetudinibus,  privilegiis  quoque  indullis  et  Lilteris  Apostolicis  qui- 
busvis  superioribus  et  personis,  etiam  speciali  mentione  dignis,  in  ge- 
nere vel  in  specie,  aut  alias  in  coutrarium  praemissorum  quomodo- 
libet  concessis,  approbatis,  confirmalis  et  innovatis,  quibus  omnibus 
» et  singulis,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogalione,  de  illis,  eorumque 

• totis  tenoribus  specialis  specifica  expressa  et  individua,  non  autem 

• per  clausulas  gcnerales  idem  importantes , mcntio  seu  quaevis  alia 

• exprcssio  babcnda  aut  aliqua  alia  exquisila  forma  ad  hoc  scrvanda  fo- 
» ret,  tenores  hujusmudi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nil  penitus  omisso, 
a et  forma  in  illis  tradita  ol>6crvata,  inserti  forent  eisdem  praesentibus 
a prò  piene  et  6ufficienter  expressis  babentes,  illis  alius  in  suo  robore 
a permansuris,  latissime  et  amplissime,  ac  speeiuliter  et  expresse  ad 
a cffeclum  pracscntium  et  validitatis  omnium  et  singulorum  praemisso- 
a rum  bac  vice  dumtaxal  motu,  scientia,  et  potcslatis  plenitudine  simi- 
s libus  barum  quoque  serie  derognmus,  caeterisque  contrariis  quibus- 
» cumquc;ct  qualibet  alia  dictae  Sedis  indulgente  generali  vel  speciali 

• cujuscuraque  tenoris  exislat  per  quam  ipsis  praesentibus  non  expres- 
a som  vel  totaliler  inscrtam  efl’eclus  carum  impediri  valeat  vel  differri, 
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• et  in  qua  cujusque  tota  tenore  habeada  sit  in  eisdera  litteris  mentio 

• speciolis. 

• Volumus  autcm  quod  dictus  Cajetanus  Cardinalis,  ejusve  subdele- 

> gatus,  tres  intra  menses  ab  espleta  ipsarum  praesenlium  exequutione, 
» diligente!'  ad  banc  Aposlolicam  Sedera  transmittere  tenealur  esemplar 

• aulhentica  forma  exaratum  decretornm  omnium  et  singutorum  in 

• hujusmodi  exequutione  ferendoruro,  ut  baec  etiam  in  Arcliivio  Con- 

• gregationis  praefatae  S.  R.  E.  Cardinalium  Concistoriabbus  rebus  prne- 

> positae  ad  quamcumque  opportunitatem  couserventur. 

> Volumus  etiam  quod  pruesentium  Litterarum  transumptis,  etiam 

• impressisi  manu  tamen  alicujus  Notnrii  Publici  subscriptis,  et  Sigillo 

• alicujus  Personae  in  dignilale  Ecclesiastica  constituilae  munitis,  eadera 
» prorsus  fides  in  judicio  et  extra  illud  adbibeatur,  quae  ipsis  praesen- 

• tibus  adhiberelur  si  forent  exbibiiae  vel  ostensae. 

» Nulli  ergo  bominum  liceo t hanc  paginam  Noslrae  absolutionis,  exem- 

> ptionis,  subjectionis,  constilutionis,  condecorationis,  evectionis,  adscri- 
» ptionis,  atlributionis,  assignationis,  adjudicationis,  declarationis,  insti- 

• tutionis,  concessionis,  imperli tionis,  mandati,  indulti,  statuti,  decreti, 

• derogalionis,  et  voluntatis  incingere,  vel  ci  ausu  temerario  contraire. 
» Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  Omnipo* 

• tentis  Dei  ac  Beatorum  Pelli  et  Pauli  Aposloloruin  ejus  se  noveri! 

• incursurum. 

• Datura  Renine  apud  Sanctum  Petrura  anno  Incarnalionis  Domi* 

• nicae  millesimo  octingenlesimo  quinquagesimo  quinto  undecimo  kalcn- 

• das  Scptembris  Pontificalus  Nostri  anno  decimo. 

Loco  Piombi 

A ’os  itaque  mandati»  SSmi  DOMINI  NOSTRI  PII  PAPAE  IX 
Stemperante»,  et  fnrultatibu»  niente»  Nobit  in  praedicli»  Litici»  a SANCTI- 
TATE  SUA  benigne  specialiterquc  tributi»,  Inwlensem  Nostram  et  Faven- 
tinam  Ecclesia»  none  prò  tane  videlicet  cu  in  primum  Metropolitana  Raven- 
natentù  vacare  conligerit,  a juritdiclione  ejusdem  Metropolitana e Ecclesiae 
Aucloritale  Apostolica  disi  racla»,  et  Metropolitanae  Ecclesiae  Dononiensi  atlri- 
bulat  esse  decernibus,  ila  ut  prò  tempore  exislcnlcs  Imolciuet  et  Faventini 
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Episcopi  tidtm  Metropolilanae  Eccletiae  Bononiensi  in  omnibus  et  per 
omnia  juxta  Sacrorum  Canonum  praescripta  m desuper  mdilum  eventum 
tubesst  debeant.  Item  a Metropolitana  Pisanensit  Ecclesiae  jurisdictione 
Massentem,  et  a jurisdictione  Melmpolitanae  Eccicsiac  Bononiensis  Muti - 
nensem,  Regiensern,  Carpensem,  et  denique  ab  immediata  S.  Sedis  subjectione 
Guastallensem  Eccletias  curii  omnibus  et  singvlit  insitis  Civitalilus,  Op- 
pidis,  Terris,  parve hiis,  mcolis,  Ecclesiis,  Monasleriis,  caeterùque  Beneficia 
et  Officiis  ecclesiaslicis  cum  cura  et  sine  cura  saecularibus,  et  quorum  vis 
Ordinum  regularibus,  hospitalibus,  domibus,  collegiis,  et  locis  religiosa 
quibuscumque  perpetuo  ex  mine  pari  Apostolica  Aucloritate  evulsas  et 
exemptas  esse  declaramus. 

Ex  diocesanis  vero  Ecclesiis  Mutinensi,  Regiensi,  Massensi,  Carpensi, 
et  Guastallensi  ila  segregatis  et  exemplis  una  cum  omnibus  et  singulis  super 
inditis  accessoriis  Atestinam  Mulinensem  Ecclesiaslicam  Proeinciam  omnino 
separatavi  et  dislinclam  prue  dieta  Aucloritate  Apostolica  ereclam  et  consti- 
tutam  esse  per  Nos  item  pronunciatur. 

Q inira  vero  hujusce  Procincùse  Melropolitanam  Civitalem  et  Ecclesiam 
congruenter  designare  oporteat,  Urbem  Mutineruem  Atestini  Ducutili  Me- 
tropoliti et  potioribiu  prue  rogali  vis  cumulntam  ad  Urbis  Atthirpiscopalit 
honorem  et  nomen  rum  omnibus  et  singulis  junbus,  honotibus,  et  privilegiis 
quibus  aline  viciniores  Metropolilanae  Civìtntes  potiuntur,  per  pracsentes 
Liltcras  de  facto  elalam  esse  decemimus.  Quapropler  Templum  principe 
quod  in  hac  Urbe  in  honorem  Bealae  Mariae  Virginis  siileribns  recrptac,  et 
et  S.  Geminiani  ejusdem  Ckitutis  Episcopi  et  patroni  dedicatum  est,  prisco 
Cathedralis  tilulo  extincto,  ad  excellentiorem  Metropolilanae  Ecclesiae  gra- 
dum  et  dignitatem  evectum  est,  ita  quidem  ut  in  ea  Mutinensi  Metropoli  et 
Ecclesia  Sedes  et  Cathedra,  et  Dignilas  Archiepiscopalis  constitula  sii  prò 
ejus  Ordinario  Antistite  Mutinensi,  qui  de  viciniorvm  Metropolitarum  more 
usum  haleat  Palili  et  Crucis,  cura  Capitulo  et  aids  eonsuelis  quibus  alias 
propinquiores  Ecclesiae  Metropolilanae  fruuntur. 

Ut  autem  huic  novae  Metropolilanae  Ecclesiae  Mutinensi  quaedam  velati 
membra  capili  adhaereanl  Ecclesiae  suffraganeae,  atque  illius  in  tempore 
Antistiti  Metropolitano,  juxta  Sacrorum  Canonum  sanctiones,  subjicianlur,  Re- 
giensem, Carpensem,  Massensem,  Guastallensem  Ecclesias  una  cum  desuper 
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memorali s acceiiariis  ipsi  Metropolilanae  Ecclesiae  Mulinerai  u li  Suffra- 
ganeat  adscitas  et  conslitulat  esse  decernimus.  Quare  hodiemus  Mutinensis 
Ecclesiae  Antisles  doctrina,  religione,  et  animarwn  zelo  conspicuus  Illmut 
et  Rcmus  Dominiti  Franciscus  rEmilius  Cugini  vi  praesenliarum  lillerarum 
Nostri  Executorialis  Decreti  absque  nova  de  ejus  Ecclesiae  provisione,  Ar- 
chiepiscopus  Mutinensis  declaralur.  Mine  postquam  Pallium  quod  ab  Apo- 
stolica Setle  jam  impetravit,  ipsi  impositum  fu  e rii,  nome»,  litui  uni,  dignilatem 
Antistiti s Metropolitani  praeseferre,  Ecclesiae  Metropolilanae  Mutinensis 
administralionem,  et  regime n suscipere,  Sijnodum  tum  Dioecesanam,  turn 
Provincialem  convocare,  communio  Provinciae  Ecclesiaslicae  «ciocia  cubi 
I suffraganeis  perlraclare,  querelai  et  causai  ecclesiastica s in  appellationà 
gradu  juxta  Tridentini  decreta  libi  devoluta!  agnoscere  et  de/inire,  atquc 
super  praediclis  Suffraganeis  Ecclesiis,  et  super  omnibus  earum  incolli,  non 
tome n speciali  exemptione  gaudentibus,  omnia  fura  et  munia,  privilegia,  ho- 
nores  et  facullates  tueri  et  ex ercere,  et  tandem  iis  omnibus  quae  Archiepi- 
tcoporum  Metropolitarum  sunl,  pari  Apostolica  Auctoritate  fruì  et  defung 
posse  mandamus.  Quoad  vero  causai  ecclesiastica s hujut  Mutinensis  Pro- 
vinciac  quae  in  Foro  Metropolitano  Bononiensi  adhuc  pendent,  Mutinensis 
Archiepiscopi  Metropolitani  petitioni  satisfacientes,  praecipimus,  ut  ipsae 
causae  in  praedicto  Foro  Bononiensi  definiantur . 

Episcopale!  autem  Aùdes,  Curia  rum  Cancellano  Mutincnsi  Archiepi- 
scopo prò  tempore  adsignantur.  Item  aedes  m quibus  ecclesiastici  adolescente s 
per  Tridentinam  Synodum  in  pietale  et  doctrina  ex coluntur,  cum  omnibus 
et  singulis  bonis,  redilibus,  emolumenti « et  praerogalivis  in  Archiepiscopale 
seminarium  eriguntur.  Quare  utraeque  aedes,  Curia  et  Canccllrara  Archie- 
piscopali n ornine  poslhac  nuncupari  debebunt.  Eadcm  porro  bona,  reditus 
etjura  quibus  antea  Episcopali s Mensa  consliluebatur,  in  congruam  Archie- 
piscopatus  memoro  attribuuntur. 

Bursus,  ut  prò  eminentiori  hujus  novac  Mutinensis  Metropolilanae  Ec- 
clesiae stalu,  Capitolimi  decus  et  nominis  incrementum  adquirat,  ipsum  Ca- 
pitulum,  prisco  Cathedralis  titolo  suppresso,  ad  Archiepiscopalis  Metropo- 
litani Capituli  gradum  et  dignilatem  cum  omnibus  oneri  bus,  muniti,  praero- 
gatiois,  insignii s,  et  caelcris  quae  ex  fure  canonico  hujusmodi  Capitulorum 
propria  esse  solent,  et  quibus  alia  ex  vicinioribus  Melropolitanir  Capitala 
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non  /amen  ex  speciali  concessione,  tei  oneroso  lilulo  adquisitis,  utuntur, 
actutum  eveclum  esse  declaramus.  Jpsi  vero  sic  constiluto  Metropolitano 
Capitalo  facullas  Capitulares  Con  stilo  tioncs  ad  Sacros  Canones  reformandi, 
osi  nova  condendi  tribvitvr,  qvae  tamen  ut  tim  legis  habeant  ab  Archiepi- 
scopo Metropolitano  approbari  oporlet. 

Vlentes  vero,  ut  sopra,  Apostolicis  faeultatibus,  praedicto  Capitalo  ex 
Canonicatibus  alterata  Dignitatem  addi,  cactcras  autem  Pracbendas  site  di- 
gnitates,  vel  canonicatus,  sive  beneficia,  vel  Mansionarias  in  eodem  stata 
tum  quoad  bona  et  reditus,  tum  quoad  nume  rum,  denominationes,  proemi- 
nentias,  aliosqve  titulos,  officia  et  jura  permanere  ; quid  quid  animarum  cu- 
ram  respicit  sartum  tectumque  servati,  et  ex  tertia  diclarum  Praebendarvm 
parte,  juxta  Tridentinam  Synodum,  massoni,  si  hactenus  forte  defuerit,  prò 
quotidianis  di  strila  tionibus  iis  qui  divinis  officiis  mtersunt,  conslitui  man- 
damus. 

Praelerae  FRANCISCO  V Serenissimo  Mutinensivm  Duci  de  Catho- 
lica  religione  oplime  merito,  ejusque  legitimis  in  Mutincnsi  Ducato  Succes- 
soribus  facultatem  nommandi  seu  praesentandi  Sanctne  Sedi  intra  tempus 
per  Sacros  Canones  praefinitvm  idoneas  dignasque  personas  Metropo/itanae 
Ecclesiae  Mutinensi  a Sommo  Pontifice  prò  tempore  disiente  praefiriendas 
in  singulis  ipsius  Archiepiscopatus  vacationibus,  exccptis  lumen  quae  apud 
ipsam  Sunctam  Sedetti  furiasse  contingerint.  Apostolica  Auclorilate  conce s- 
sam  et  reservatam  esse  decernimus. 

Tandem  Metropolilanae  Mutinensis  Ecclesiae  fnitlus  in  biscentum  Flo- 
renis  auri  de  Camera  prò  Bullarum  expeditione  in  posterie  ipsius  Ecclesiae 
vacationibus  taxanlur. 

Quae  omnia  tum  in  praefatis  Lilteris  Apostolica,  tum  iu  pracsenti  De- 
creto contenta  ab  iis  ad  quos  special,  quacumque  exccptione  remota,  adamus- 
sim  ob servati  columus. 

Si  quid  aliud  prò  plenaria  litlerarum  Aposlolicarum  executione  neces- 
sarium  fuerit,  per  alia  Nostra  Decreta  ordinare,  (/«ponere,  ac  etiam  defini- 
tive absque  appellatione  decerti  ere  Nobis  expresse  reservamus. 

Postremo  ut  Nostrum  hoc  Executoriale  Decretum  firmam  tim,  et  auctori- 
tatetn  habeat,  coram  testibus  ad  id  rogatis  lllmis  et  Rmis  DD.  Thoma  Gai- 
lucci  Protonotario  Apostolico  et  Ficario  Nostro  Generali,  ac  Cajelano 
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Monlagnani  Metropolitanae  Ecclesiae  Mutincnsis  Canonico  Theologo,  il/iusqut 
Ecclesiae  Archiepiscopali a Ficario  Generali  manu  propria  obsignavimus,  et 
per  infraicriptum  Secrelarium  Nostrum  uti  Cancellarium  Aposto/icum  sigillo 
Nostro  muniti,  atque  de  his  omnibus  fidem  fieri  mandavimus. 

Datum  Mulinae  die  sacro  Epiphaniae  Domini  Anni  millesimi  octin- 
geniesimi  quinquagesimi  sexti. 

CÀJETANUS  CARD.  BALUFFI  ARCH.  EPIS. 

Dt.LEGATOS  APOSTOUCCS 


THOMAS  GALLUCC1 

TIC.  OKU.  KM.  ARCH  IEP.  EPISCOPI  1MOLEX. 
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CAN.  CÀJETÀNUS  MONTÀGNÀN1 
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De  quibus  omnibus  et  singulis  rogatus  ego  uti  Cancellarius  Apostolicus 
fidem  facio  et  manu  propria  me  subscribo. 
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Aloisics  Alpi 

Cancellarla»  Apostolica» 


Cajelanus  Tituli  Ss.  Marcellini  et  Retri  Dei  et  Apostolicae  Sedia  grafia 
S.  R.  E.  Prcsbgter  Card.  Baluffi  Archiep.  Ep.  Imolensis  et  Comes. 

Declaramus  praesens  exemplar  diligenter  collalum  cum  suo  originali 
concordare. 

CAJETANUS  CARD.  ARCHIEP.  EP. 

DELEGATUS  APOSTOLICI^ 

Aioisics  Alpi 

Cancellarius  Apostolicus. 

A chiusa  di  (anta  onorificenza  impartita  alla  chiesa  di  Modena,  ricor- 
derò qui  la  solenne  venuta  del  regnante  pontefice  Pio  IX  in  questa  città 
nell'  anno  1857,  allorché  viaggiò  pe'  suoi  stati  recandosi  a visitare  le  città 
della  bassa  Romagna.  Egli  vi  fu  invitato  dal  regnante  duca  Francesco  V, 
e vi  fu  accolto  con  una  pompa  quanto  degna  dell’  alta  sua  dignità,  altret- 
tanto degna  del  principe  che  l'accoglieva.  Ed  in  questa  occasione, acciocché 
se  ne  serbasse  perenne  memoria,  decorò  di  onorificenze  il  capitolo  ca- 
nonicale della  nuova  metropolitana,  concedendo  ai  canonici  l’uso  della 
veste  pavonazza. 
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I!  quale  capitolo  è di  antichissima  istituzione,  come  s’  è già  notato  nei 
primordii  di  questo  articolo.  Esso  ù composto  di  dodici  canonici  preceduti 
dall'unica  dignità  di  arciprete  maggiore.  Furono  questi  decorati  di  cappa 
magna  sino  dall’anno  171 5,  a cui  nel  1750  il  pontefice  Benedetto  XIV 
aggiunse  il  privilegio  della  mezzetta.  Un’ iscrizione  scolpita  sul  marmo, 
nella  cappella  della  sacrestia,  commemora  il  favore  impartito  loro  della 
cappa  magna  dal  pontefice  Clemente  XI.  Con  altri  due  brevi  del  papa 
Gregorio  XVI,  l’ uno  del  di  16  agosto  1839,  l'altro  del  14  febbraro  1840, 
fu  loro  impartito  l'uso  del  canone  e della  bugiu  al  sacro  altare  nel  tempo 
della  messa  ; e furono  decorali  del  distintivo  di  collare,  calze  e fiocco 
violaceo.  Finalmente,  come  ho  notato  di  sopra,  il  pontefice  Pio  IX  con- 
cesse loro  anche  l’ uso  della  veste  violacea. 

Di  somma  importanza  n’  è 1’  archivio  capitolare,  ricco  di  rari  codici  e 
! di  antichissimi  documenti  d’ogni  maniera  ; tra  i quali  primeggiano  e gl’im- 
periali diplomi,  che  incominciano  da  Carlo  Magno  e proseguono  con  quelli 
i dcj  re  d’Italia  e dei  principi,  da  Berengario  sino  al  nostro  secolo,  eie 
bolle,  i brevi,  le  lettere  pontificio  da  Calisto  li  sino  al  regnante  Pio  IX.  Sono 
: raccolte  in  bell’  ordino  tulle  le  pergamene,  che  contengono  e quelli  e que- 
ste, distribuite  secondo  l’ ordine  dei  secoli,  rotolale  e legate  diligentemente 
e custodite  in  alquante  cassette.  Tutte  inoltre  sono  copiate  con  somma 
esattezza  in  apposito  libro,  per  valersene  all’  uopo,  senza  dover  ricorrere 
agli  originali.  Questo  libro  è intitolato  Codex  diplomatimi  ; e dei  diplomi, 
che  lo  compongono,  giova  qui  recare  la  serie,  cui  ho  potuto  raccogliere 
io  stesso,  per  la  gentilezza  c condiscendenza  del  capitolo,  ed  in  ispecialità 
del  dotto  canonico  archivista  Filippo  Caula.  Anzi  mi  piace  commemorare 
inoltre,  a pubblica  attestazione  della  mia  riconoscenza,  che  il  capitolo 
stesso,  per  somma  sua  bontà,  autorizzò  il  sullodulo  canonico  archivista 
u lasciarmi  trasferire  nella  camera  di  mia  dimora  nel  palazzo  vescovile, 
durante  il  tempo  della  mia  predicazione  in  questa  cattedrale,  nella  quare- 
sima del  4851,  tuttociò,  eho  mi  potesse  occorrere  tanto  di  codici  mano- 
scritti, quanto  di  pergamene  ; ad  onta  del  giuramento,  da  cui  è stretto 
l’ archivista,  di  non  permettere  a chicchessia  il  trasporto  di  carte,  o libri, 
o pergamene,  sotto  qualunque  motivo  o pretesto. 

La  serie  adunque  dei  diplomi  imperiali,  reali,  ducali,  esistenti  in  co- 
testo archivio  sono  i seguenti,  che  con  ordine  cronologico  vengo  ad  enu- 
merare : 

Voi  XV. 
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Dell'anno  753.  Donazione  fatta  da  Flavio  Astolfo,  re  dei  longobardi,  a 
favore  di  Lopicino  (o  piuttosto  Lupicino)  vescovo,  della  corte  di  Zeno 
e sue  pertinenze. 

Del  782.  Privilegio  di  Carlo  Magno  a favore  della  Chiesa  di  Modena  e di 
Geminiano  vescovo,  per  l' immunità  delle  persone  e de'  beni  di  essa 
chiesa,  l’ anno  XI F del  regno  de’  Franchi  e IF  de'  Longobardi. 

Dell'  822.  Privilegio  di  Lodovico  Pio,  col  quale  conferma  alla  Chiesa  di 
Modena  il  possesso  di  tutti  i beni  donati  alla  medesima  da’  suoi  ante- 
cessori, e ciò  a'  p neghi  di  Adeodato  vescovo,  8 febbraro,  Aquisgrana. 

Dell’ 865.  Privilegio  di  Lodovico  II  a favore  della  chiesa  di  Modena  e di 
Amido  vescovo.  19  settembre,  Parma. 

Dell' 892.  Privilegio  di  Guido  imperatore,  col  quale  conferma  a Leodomdo 
vescovo  il  possesso  de ’ beni  spettanti  alla  sua  chiesa,  c concede  C im- 
munità per  gli  uomini  di  essa  chiesa.  Lignago,  22  novembre. 

Dell’  898.  Privilegio  di  Lamberto  imperatore,  col  quale  conferma  a Game- 
nolfo  vescovo  ed  alla  chiesa  di  Modena  il  possesso  de’  beni,  li  privilegi 
ed  esenzioni  spellanti  alla  medesima  ; e ciò  ad  istanza  di  Amolone  ve- 
scovo, suo  arcicancel/iere.  Marengo,  30  settembre. 

Dell’  898.  Privilegio  di  Berengario  re,  col  quale  vengono  confermali  li  beni 
e le  ragioni  spettanti  alla  chiesa  di  Modena,  e ciò  a’  prieghi  di  Garne- 
nolfo  vescovo.  Bologna,  nel  mese  di  dicembre. 

Del  902.  Donazione  fatta  da  Berengario  re  a Gottifredo  vescovo  di  varj 
beni  posti  in  Quarantola.  Pavia,  7 agosto. 

Del  904.  Privilegio  di  Berengario,  col  quale  conferma  alla  chiesa  di 
Modena  la  donazione,  fatta  da  Gottifredo,  vescovo,  di  un  castello  da 
lui  fabbricato  presso  Cittonova,  e ciò  a’  prieghi  di  esso  vescovo  e di 
Pietro  vescovo  di  Beggio.  Villa  d' Baciano,  14  giugno. 

Del  904.  Privilegio  di  Berengario,  col  quale  concede  e conferma  a Gotti- 
fredo vescovo  vari  beni  posti  in  Quarantola  e ciò  a’  prieghi  di  Pietro 
vescovo  di  Reggio.  Pavia,  24  giugno. 

| Del  934.  Privilegio  di  Ugone  e di  Lotario,  col  quale  confermano  al  capi- 
tolo il  possesso  dei  beni  a lui  donati  da  Geminiano  e Leodoindo  vescovi 
di  Modena.  In  Peata  paludis,  21  settembre. 

! Del  947.  Privilegio  di  Lotario  re,  col  quale  dona  a Guido  vescovo  «ma 
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corte,  le  taline  e tutte  le  ragioni,  che  ha  nel  contado  di  Cornacchia  e 
che  spettavano  alla  fu  Vitaliano.  Pavia,  6 ottobre. 

Dell' anno  963.  Privilegio  di  Ottone  l il  magno,  col  quale  dona  a Guido 
v «scovo  di  Modena,  suo  primo  consigliere,  lutti  i beni  che  Guido  e Cor- 
rado figli  di  Berengario  c di  Vedila  possedevano  nel  contado  di  Modena 
ed  in  quello  di  Bologna. 

Del  970.  Privilegio  di  Ottone  I,  col  quale  dona  alla  chiesa  di  Modena  e ad 
lldeprando  vescovo  tutto  il  distretto  del  castello  di  Cittanova,  Acqualunga 
e varii  altri  beni  colf  intervento  di  Adelaide  sua  consorte.  Ferrara,  21 
marzo,  anno  IX  dell'  impero  di  Ottone. 

Del  1026.  Privilegio  di  Conrado  II,  col  quale  conferma  ad  Ingoile  vescovo 
il  possesso  di  vari  beni  e gli  concede  varie  altre  grazie.  18  giugno  ( esiste 
in  due  copie  ; l’originale  manca  ). 

Del  1038.  Privilegio  di  Corrado  imperatore,  col  quale  conferma  a favore 
della  chiesa  di  Modena  e di  lagone  vescovo  tutti  i privilegi  fatti  alla 
medesima  da’  suoi  antecessori,  ad  istanza  di  Guido  vescovo  di  Torino. 

Del  1108.  Donazione  della  contessa  Matilde  della  rocca  di  s.  Maria  de  Castello 
a Dodone  vescovo  di  Modena  e suoi  successori.  In  loco  Gubemulae. 

N.B.  Questo  diploma  esisteva  in  archivio,  ma  si  smarrì,  come  pure  il 

qui  sopra  del  1026  di  Conrado,  riportato  dal  Muratori,  e questo  dal  Si- 
ringa rdi,  donde  furono  copiali. 

Del  1 108.  Privilegio  della  contessa  Matilde  a favore  degli  uomini  di  Rocca 
santa  Maria  di  Castello,  ad  istanza  di  Dodone  vescovo  ecc.  ( Copia 
autentica.) 

Del  1 1 60.  Privileg  io  di  Federico  imperatore,  col  quale  concede  e conferma 
ad  Enrico  vescovo  di  Modena  le  regalie  nuove  e vecchie  accordate  dai 
suoi  antecessori  alla  chiesa  di  Modena  e gli  concede  pure  per  ispecial 
privilegio,  che  nel  ricuperare  i beni  di  detta  sua  chiesa  non  possa  essergli  | 
opposta  prescrizione  alcuna.  Pavia,  5 febbraio. 

Del  1195.  Privilegio  di  Enrico  VI  imperatore  a favore  della  chiesa  di 
Modena  e di  Egidio  vescovo,  concedendo,  eh’  esso  vescovo  e suoi  succes- 
sori possano  agire  la  causa  della  sua  chiesa  senza  prestare  giuramento 
di  calunnia,  e che  non  possa  esser  loro  opposta  prescrizione  che  di  cento 
anni.  In  Borgo  san  Donnino.  (Copia  autentica.) 
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Ì;  Del  1 220.  Privilegio  di  Federico  li  imperatore,  col  quale  riceve  sotto  la  sua 
protezione  la  chiesa,  Martino  vescovo,  il  capitolo  e il  clero  di  Modena. 
Dal  campo  presso  il  Reno,  nell  ottobre. 

! Del  1224.  Privilegio  di  Federico  II  imperatore,  concesso  a Guglielmo 
vescovo  di  Modena,  col  < piale  resta  confermato  l’ altro  privilegio  concesso 
da  Enrico  FI  suo  patire  atl  Egidio  eletto  della  chiesa  di  Modena  e 
principe,  a favore  di  delta  chiesa.  Catania,  nel  marzo. 

Del  1226.  Lettera  di  Federico  II  imperatore  c re  della  Sicilia  all  arcive- 
scovo Maddeburghensc  suo  legalo  in  Lombardia,  a favore  di  Guglielmo 
vescovo  di  Modena  per  la  riedificazione  del  castello  Ponlis  ducis,  spel- 
! tante  al  vescovato,  eh'  era  stato  distrutto  dai  ferraresi  e modenesi.  Ca- 
tania. (Copia). 

Del  1383.  Lettera  di  Nicolò  cf  Este  marchese  di  Ferrara  al  capitolo  di 
Modena,  concernente  la  venuta  de'  PP.  Serviti  nella  città  suddetta  e 
nella  chiesa  di  san  Salvatore.  Ferrara  1583.  (Copia  auteulica.) 

Del  1385.  Lettere  del  marchese  Nicolò  d' Este  al  capitolo,  con  le  quali 
comanda,  che  rimetta  le  differenze  vertenti  tra  lui  ed  il  sagrista  per 
causa  delle  offerte  in  amici  comuni  de’  Rangoni  e Boschetti.  (Copia.) 

De!  1449.  Supplica  dei  canonici  e rescritto  del  duca  Leonello  d’ Este. 
perchè  si  renda  pubblica  /'  immunità  da  lui  conceduta  alle  persone,  che 
condurranno  in  Affitto  le  botteghe  sotto  il  portico  delle  canoniche  e attorno 
al  duomo. 

Del  1471.  Privilegio  di  Ercole  I duca  di  Ferrara,  col  quale  concede  a Ni- 
colò vescovo  di  Modena  e suoi  famigliavi  varie  esenzioni,  e singolarmente 
quella  del  pagare  le  gabelle.  Ferrara.  (Copia.) 

Del  1476.  Lettere  di  Ercole  I duca  di  Ferrara  al  vicario  e capitolo  di 
Modena  in  raccomandazione  di  D.  Pellegrino  da  Correggio,  perchè  sia 
surrogato  in  luogo  di  suo  padre  alla  cura  dell'  altare  della  Madonna 
della  colonna. 

Del  1479.  Lettera  di  Ertole  I duca  di  Ferrara  sull  appellazione,  che  in- 
tendevano fare  i canonici  contro  i erezione  della  dignità  dell’  arcidia- 
conalo  nella  cattedrale  di  Modena. 

Del  1487.  Lettere  del  duca  Ercole  I di  Feirara  al  capitano  di  Modena  ed 
al  capitolo  intorno  la  controversia  del! elezione  del  Massaro.  Intima  di 
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revocazione  di  certa  transazione  m proposito  e ordini  in  tal  materia. 
(Copia). 

Del  1 487.  Lettera  del  duca  Ercole  I al  capitolo  di  Modena,  perchè  revochi 
la  convenzione  co'  sig.  Rangoni  sull  elezione  del  Massaro  della  fabbrica 
di  san  Gemmano  e citala  nella  precedente. 

Del  1495-96.  Lettere  diverse  di  Ercole  I duca  di  Ferrara  al  capitano  di 
Modena  ed  al  capitolo  a favore  della  fabbrica  di  san  Geminiano,  ri- 
guardo alle  offerte  solite  farsi  nella  vigilia  e festa  di  detto  santo,  ecc. 
(Copia  autentica.) 

Del  1510.  Lettere  di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  al  governo  di  Modena  a 
favore  del  capitolo,  circa  un  aggravio  indebito,  e circa  le  offerte  al  santo. 
(Copia.) 

De)  1533.  Rescritto  di  Ercole  li,  duca  di  Ferrara,  a favore  del  clero  e 
beneficiali  di  Modena  per  le  esenzioni  e immunità  ecclesiastiche.  (Copia.) 

Del  1538.  Lettere  di  Ercole  II,  duca  di  Modena,  al  governatore,  perchè 
dovendo  gli  ecclesiastici  concorrere  a soddisfare  ai  pubblici  e comuni 
aggrava,  sia  il  vicario  loro  che  li  faccia  ubbidire.  (Copia.) 

Del  1539.  Lettera  di  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  in  conferma  de  privilegi 
concessi  da  Alfonso  I alla  chiesa  e clero  di  Modena,  ottenuta  dal  vescovo 
e dal  capitolo. 

Del  1544.  Privilegio  amplissimo  di  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  a favore 
del  vescovo  di  Modena  per  le  Menzioni  ed  immunità  ecclesiastiche,  otte- 
nuto dal  cardinale  Morene  vescovo  di  Modena.  (Copia  autentica). 

Del  1776.  Chirografo  di  S.  A.  Sereniss.,  il  sig.  duca  di  Modena  (France- 
sco III  ),  nei  quale  crea  gran-cancellierf  dell'università  di  Modena  il 
vescovo  e vicc-gran-cancelliere  l'arciprete  maggiore  della  cattedrale  prò 
tempore.  Milano. 

Del  1820.  Chirografo  di  S.  A.  R.  Francesco  IV,  duca  di  Modena,  col 
quale  conferma  il  privilegio  ai  soli  canonici  della  cattedrale,  della  tumu- 
lazione nelle  canoniche  della  medesima.  Modena,  17  gennaro. 

Né  di  minore  importanza  dei  già  enumerati  sono  i diplomi  pontifizii, 

consistenti  in  bolle,  brevi,  lettere  e rescritti,  dei  quali  similmente  piacenti 

enumerare  la  serie,  quale  nel  prelato  codice  capitolare  la  trovai  registrata, 

con  la  seguente  progressione  cronologica  : 
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Dell'anno  1021.  Privilegio  di  Cali  ito  li,  col  quale  distingue  e conferma 
ad  istanza  di  Dodone  vescovo  i confuti  del  suo  vescovado. 

Del  1128.  Privilegio  di  Onorio  li,  col  quale  conferma  ad  istanza  di  Do- 
done vescovo  di  Modena  il  possesso  de’  beni  e chiese  spettanti  al  suo 
vescovado  c distingue  i confini  del  medesimo. 

Del  1 177.  Privilegio  di  Alessandro  III,  col  quale  proibisce,  ad  istanza  dei t 
canonici,  i erigere  oralorii  nelle  parrocchie  delle  loro  chiese,  senza  ! as- 
senso del  vescovo  e di  loro  medesimi. 

Del  1177.  Privilegio  dello  stesso,  col  quale  ratifica  e conferma  a favore 
de’  canonici  di  Modena  la  costituzione  da  loro  fatta,  cioè,  che  non  deve 
darsi  la  prebenda  a que'  canonici,  che  abitano  fuori  di  città. 

Del  1177.  Privilegio  di  Alessandro  III,  col  quale  ratifica  e conferma  la 
costituzione  fatta  dal  capitolo  della  chiesa  di  Modesta,  cioè,  che  la  loro 
chiesa  non  debba  avere  più  di  quattordici  canonici. 

Del  1178-79.  Diploma  di  Alessandro  III,  col  quale  conferma  la  conven- 
zione seguila  tra  il  vescovo  di  Modena  ed  il  capitolo,  circa  il  ricevere  i 
legali  dell'arcivescovo  di  Ravenna. 

Del  1180.  Diploma  di  Alessandro  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il 
possesso  del  castello  di  Panzana  e di  altri  beni  donati  al  medesimo  da 
Eriberto  e da  altri  vescovi. 

Del  1181.  Privilegio  di  Lucio  III,  col  quale  conferma  a petizione  di  Bo- 
nifacio, prevosto  della  chiesa  di  Modena,  il  possesso  dei  beni  e chiese 
spettanti  alla  medesima. 

Del  1181.  Privilegio  di  Lucio  III,  col  quale  proibisce  al  prevosto  e capi- 
tolo di  Modena  di  eleggere  » canonici  contro  C antica  consuetudine. 

Del  1183.  Privilegio  di  Lucio  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il  pos- 
sesso della  cappella  di  san  Dalmazio. 

Del  1183.  Privilegio  di  Lucio  III,  nella  differenza  con  i abate  di  san  Pietro 
ed  a favore  del  capitolo,  circa  i funerali  ed  esequie  dei  morti. 

Del  1194.  Breve  di  Celestino  III,  col  quale  ratifica  e conferma  la  costitu- 
zione del  capitolo  sul  numero  de"  canonici. 

Del  1 195.  Diploma  di  Celestino  III,  eoi  quale  concede  ad  Egidio  vescovo  la  j 
facoltà  di  poter  disporre,  secondo  t antica  consuetudine  de’  chierici  dio- 
cesani senza  appellazione.  * 
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Del  1196.  Diploma  di  Celestino  III,  eoi  quale  determina,  che  nella  spesa 
da  farri  in  occasione  della  venula  de’  legali  o nunzi  apostolici,  concor- 
rano il  vescovo,  li  canonici,  ( abate  di  san  Pietro  ed  altri. 

Del  1196.  Breve  di  Celestino  III  ad  istanza  di  Egidio  vescovo  contro  alcuni 
chierici  di  Bazovara,  che  non  voleano  ubbidirlo. 

Del  1200.  Diploma  d’ Innocenzo  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il  pos- 
sesso di  un  casamento  e della  ripa  nel  canale  delle  Beccarie. 

Del  1 202.  Privilegio  d' Innocenzo  III  contesso  ad  Egidio  vescovo,  col  quale 
prende  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  di  Modena,  conferma  alla  me- 
desima il  possesso  de'  di  lei  beni  e determina  i confini  del  vescovado. 

Del  1204.  Diploma  d’ Innocenzo  III,  col  quale  provvede  e sopisce  le  diffe- 
renze, che  restavano  tra  Martino  vescovo  di  Modena  t f abate  di  No- 
nantola,  per  una  chiesa  che  il  primo  aveva  fabbricala  in  Spilamberto, 
pretesa  giurisdizione  del  secondo. 

Del  1216.  Diploma  di  Onorio  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il  possesso 
de  beni  donali  ulta  chiesa  da  Martino  vescovo  e da'  suoi  predecessori. 

Del  1221.  Breve  di  Onorio  III  al  priore  della  ss.  Trinità  e all’arciprete 
di  Albarelo  per  la  esecuzione  di  una  sentenza  per  le  decime  a favore  di 
Martino  vescovo. 

Del  1222.  Diploma  di  Onorio  III  a Guglielmo  vescovo  di  Modena,  pecchi 
punisca,  rimossa  ogni  appellazione,  i cherici  delinquenti. 

Del  1224.  Bolla  di  Onorio  III,  con  la  quale  concede  e conferma  a Gugliel- 
mo vescovo  la  facoltà  di  assolvere  gli  scoluri  di  Modena,  che  leggermente 
e senza  livore  si  fossero  percossi 

Del  1224.  Breve  di  Onorio  III  al  rettore  e frali  delt  ospizio  di  san  Gemi- 
tiiano  nelle  Alpi  nel  quale  viene  loro  comandato  di  dimostrare  le  ra- 
gioni per  le  quali  pretendono  di  non  essere  soggetti  al  vescovo  di  Modena. 

Del  1223.  Breve  di  Onorio  III  al  prevosto  di  san  Prospero  di  Reggio,  che 
contiene  la  commissione  della  sentenza  per  le  decime  da  pagarsi  alt  ar- 
ciprete di  Samoggia  e da  altri  al  vescovato  di  Modena. 

Del  1226.  Breve  di  Onorio  III  ad  Albertino  canonico  di  Modena,  che  con- 
tiene la  commissione  della  sentenza  netta  differenza  tra  C abadessa  di 
santa  Eufemia  cd  alcuni  altri. 

| Del  1227.  Privilegio  di  Gregorio  IX,  col  quale  prende  sotto  la  sua  protezione 
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il- capiloto  ed  i beni  del  medesimo,  ad  istanza  di  Guglielmo  vescovo  di  j 
Modena,  confermando  le  donazioni  fatte  dai  vescovi  al  capitolo  di  al- 
cune decime,  prediali  e personali. 

Del  1227.  Breve  di  Gregorio  IX,  con  cui  annullando  i contratti  fatti  in 
vigore  di  certi  statuti  contrarii  ai  diritti  ecclesiastici,  commette  a Martino 
vescovo  di  Parma,  che  procuri  siano  restituiti  al  vescovado  di  Modena 
ed  alla  sua  chiesa  i beni  alienali  senza  il  consenso  del  capitolo  o della 
maggior  parte  di  esso. 

Del  1228.  Breve  di  Gregorio  IX  alt  arciprete  e mastro  delle  scuole  di  Par-  ; 
ma,  perchè  giudichi  nella  causa  Ira  il  vescovo  di  Modena  ed  alcune  arti  ! 
per  il  pepe,  che  sogliono  pagare  al  vescovo  di  Modena. 

Del  1231  .Diploma  di  Gregorio  IX,  col  quale  commette  a due  cardinali,  , 
che  determinino,  che  le  spese  de'  legati  o nunzii  apostolici  siano  fatte  ' 
comunemente  dal  vescovo  di  Modena,  dalt  abate  di  san  Pietro  e dalla 

badessa  di  sant’  Eufemia,  ad  istanza  di  Guglielmo  vescovo  di  Modena,  j 

II 

Del  1232.  Breve  di  Gregorio  IX  a Guglielmo  vescovo  di  Modena,  col  jj 
quale  dà  t autorità  di  costringere  li  cherici  suoi  sudditi,  che  hanno  di-  ij 
gnilà  e benefizi!  ecclesiastici,  a ricevere  gli  ordini,  rimossa  ogni  appella-  jj 
zione. 

I 

Del  1243.  Bolla  d' Innocenza  IV  a favore  di  Marcuatdo  arcidiacono  leo-  j 
disnse,  a cui  si  concede  di  poter  godere  più  benefizii  ad  un  tempo. 

Del  1243.  Bolla  d’ Innocenzo  IV  alt  arciprete  di  Prato,  per  certe  estor- 
sioni  ed  ingiurie  fatte  ad  Alberto  Boschetti  vescovo  di  Modena. 

Del  121)1.  Diploma  d' Innocenzo  I V,  col  quale  conferma  il  numero  dei  ! 
cherici  della  chiesa  di  santa  Maria  de  Panzanella,  fissato  dal  capitolo,  ! 
a cui  spelta  t elezione  dei  medesimi. 

Del  1252.  Breve  d' Innocenzo  IV,  col  quale  commette  alt  abate  di  sa n li 
Felice  di  Bologna,  che  faccia  esentare  il  clero  di  Modena  dalle  taglie  : 
e collette,  delle  quali  veniva  aggravato  dal  comune  di  Modena. 

Del  1262.  Diploma  di  Urbano  IV,  col  quale  viene  assoluto  il  clero  mode- 
nese dalle  pensioni  e provisioni  delle  quali  venisse  in  avvenire  gravato. 

Del  1188.  Lettera  di  Nicolò  IV,  che  conferisce  un  canonicato  della  chiesa 
di  Modena  ad  Archino  Telavegi. 

Del  1299.  Lettera  di  Bonifazio  Vili  al  capitolo  commissario  del  medesimo. 
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alt  arciprete  di  Sorbnra,  c monitorio  di  questi  al  detto  capitolo  a favore 
di  Borlolomeo  Guidoni  canonico  per  la  sua  prebenda. 

Del  1323.  Lettera  di  Giovanni  XXII , concernente  l esenzione  dalle  decime. 

Del  1328.  Diploma  di  Giovanni  XXII,  col  quale  unisce  la  chiesa  di  san 
Pangrazio  di  Fredo  al  vescovado  di  Modena,  ad  istanza  di  Guido 
vescovo. 

Del  1435.  Breve  di  Eugenio  II',  col  quale  commette  a Francesco  Fogiinni  \ 
canonico  modenese,  che  assolva  dalle  censure  Giacomo  de  sondo  Miniate 
(da  Samminiato),  per  essere  passato  dall'istituto  domenicano  ad  un  1 
monastero  di  san  Benedetto.  g 

Del  1436.  Bolla  di  Eugenio  IF  a Scipione  vescovo  di  Modena,  perché  dia 

I in  commenda  a Giacomo  di  Sammininto  l uffizio  di  sognata. 

! Del  1 458.  Breve  di  Eugenio  IF,  col  quale  concede  indulgenza  di  anni  1 0 

ed  altrettante  quarantene  a chi  visiterà  In  chiesa  di  Modena  nel  giorno 

della  natività  di  san  Gemininno  per  un  anno  ; e per  l’ aevenire  in  per- 
petuo concede  anni  sette  ed  altrettante  quarantene. 
j Del  1441.  Breve  di  Eugenio  IF,  col  quale  commette  alt  abate  di  san  Pie-  j 
tro,  che  unisca  ai  beni  del  vescovato  e de’  canonici  di  Modena  quelli  del 
monastero  delle  suore  predicatrici  dell'  ordine  di  sant'  Agostino  esistente  ) 
ne'  borghi  di  Modena,  e ciò  fa  ad  istanza  del  tescoro  Scipione  di 
Modena. 

Del  1442.  Bolla  di  Eugenio  IF,  con  la  quale  comanda,  che  nella  chiesa  di 
Modena  si  recitino  le  Ore  e i Uffizio  divino  giusta  il  rito  della  Chiesa 
Romana,  ad  istanza  di  Scipione  tescoco  di  Modena. 

I Del  1 463.  Lettere  commendatizie  di  Pio  II  all  arcivescovo  di  Ravenna,  av- 
visandolo della  creazione  di  Delfino  rescovo  di  Parma  in  vescovo  di 
Modena. 

ì Del  1513.  Bolla  di  Leone  X per  l indulgenza  plenaria  a chi  visiterà  la 
chiesa  di  san  Gemininno  nel  giamo  della  sua  festa,  in  perpetuo, 

Del  1313.  Pubblicazione  dilettare  di  Leone  X contro  Pietro  de  Calice  e 
complici,  che  avevano  ucciso  Pier- Francesco  de  Goleata  prete  c familiare 
di  un  cardinale  in  Modena. 

Del  1520.  Lettere  di  Leone  X ad  Ercole  Rangoni  vescovo  di  Modena  cd 
al  capitolo  a favore  di  Michet-Mnlonio  Fuloppi  canonico  sopranumerario 

r«t.  xr.  ii 
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della  chiesa  cattedrale,  perchè  posta  percepire  delle  distribuzioni,  man- 
cando qualche  canonico  numerario,  e peniti  data  qualche  vacanza,  sia 
promosso. 

Del  1 520.  Lettere  di  Leone  X ad  Ercole  Rangone  vescovo  di  Modena  ed 
al  rapitolo,  nelle  quali  dichiara  non  dover  il  vescovo  e il  capitolo 
medesimo  pagar  le  decime,  se  non  giusta  certa  loro  antica  tassa. 
il  Del  1526.  Bolla  di  Clemente  FU,  in  conferma  dell'  indulgenza  concessa  da 
Leone  X alla  chiesa  di  Modena  per  il  giorno  di  san  Gemiiuano  e per 
r anno  del  Giubileo,  a petizione  di  Ercole  Rangone  cardinale  e vescovo. 

Del  1545.  Bulla  di  Paolo  111,  colta  quale  concede  al  clero  di  Modena  le 
stesse  riduzioni  di  deci/ne  e maniere  di  riscuoterle,  come  pratica  il  clero 
di  Reggio. 

Del  1546.  Lettere  (in  copia)  di  Paolo  III  ad  Ercole  11  duca  di  Ferrara 
per  t immunità  ecclesiastica  a favore  del  clero  di  Modena. 

! Del  1547.  Diploma  di  Paolo  111,  col  quale  approva  e conferma  la  transa- 
zione seguila  tra  il  capitolo  e Giacomo  Cortesi  concernente  la  dignità 
della  Cantoria  e canonicato  fondalo  da  altro  Giacomo  Cortesi. 

Del  1550.  Breve  di  Giulio  111,  col  quale  assolve  dalle  censure  ecclesiastiche 
Egidio  Foscherani  prima  di  eleggerlo  vescovo  di  Modena. 
ij  Del  1550.  Bolla  di  Giulio  III  per  la  consacrazione  di  Egidio  Foscherani 
dell  ordine  de'  Predicatori  in  vescovo  di  Modena. 

Del  1550.  Consacrazione,  o lettere  testimoniali  della  consecrazione  del  sud- 
detto in  vescovo  di  Modena. 

Del  1550.  Breve  di  Gmlio  III  al  popolo  e città  di  Modena  per  l’elezione 
del  suddetto  in  vescovo  di  Modena. 

Del  1550.  Breve  di  Giulio  III  ai  vassalli  della  chiesa  di  Modena,  per  f eie- 
zionc  suddetto. 

li  Del  1 550.  Breve  di  Giulio  IH  al  capitolo  di  Modena  per  la  stessa  elezione. 
1 Del  1551.  Lettere  di  Giulio  III,  colle  quali  delega  il  vicario  generale  di 
Modena,  per  la  furmazione  del  processo  in  uno  differenza,  insorta  tra  il 
capitolo  e il  tesoriere  Orio  de  Curie  ; e carte  relative  ecc.  ere. 
i Del  1571.  Lettere  di  Pio  V a favore  di  Sisto  Fisdomini,  concernenti  l' ele- 
zione fatta  di  esso  in  vescovo  di  Modena. 

| Del  1580.  Breve  di  Gregorio  XIII,  con  cui  conferma  l indulgenza  pel  giorno 
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di  san  Geminiano,  escludendo  perù  la  clausola  di  far  limosina,  com- 
presa nell  olire  concessioni  e rivocata  da  Pio  F. 

Del  1580.  Bolla  di  Gregorio  XIII,  con  la  quale  dichiara  prie ilegiato  in 
perpetuo  t altare  di  san  Geminiano  per  li  morti. 

Del  1583.  Bolla  di  Gregorio  XIII,  con  la  quale  unisce  nuovamente  alla 
mensa  capitolare  il  benefizio  della  sagrestia.  • 

Del  16G2.  Bolla  di  Alessandro  FII,  con  la  quale  concede  l’ indulgenza  olii 
sette  altari  della  chiesa  cattedrale  di  Modena. 

Del  1 7 1 3.  Bolla  di  Clemente  XI,  con  cu»  è concesso  ai  canonici  il  privilegio 
della  cappa  magna. 

Sonovi  inoltre  tutte  le  altre  bolle  successive  delle  varie  elezioni  dei 
vescovi  modenesi. 

Finalmente,  in  una  terza  serie  di  quel  medesimo  codice  esistono  altri 
alti  interessami,  dei  quali  per  brevità  non  ricorderò,  che  i più  degni  di 
particolare  menzione.  E sono  i seguenti  : 

Dell’anno  973.  Alti  di  una  sessione  del  concilio  provinciale  celebrato  in 
Marzolla  da  Onesto  vescovo  di  Ravenna  e suffragane i (i). 

Del  1038.  Donazione  fatta  da  Bonifazio  marchese  di  Toscana  e duca,  padre 
della  contessa  Matilde,  al  vescovo  di  Modena  ed  al  vescovato  e chiesa  di 
san  Geminiano,  di  tre  corti,  cioè,  Garello,  Ponzano  e Gandacelo,  per 
modo  di  enfiteusi  nel  modo  istesso,  con  cui  confessa  Bonifazio  di  avere 
da  detto  vescovo  ottenute  le  tre  corti  Razzano,  LivizzaAo  e Rocca  santa 
Maria  per  sé  e suoi  ec.  ec.  (2), 

Del  1038.  Donazione  fatta  da  Fileno  vescovo  di  cinque  mansi  di  terra  in 
Gunacclo,  (lavello,  Ponzano,  Polignago  e Pelago  = ad  illuminalionem 
Ecclesiae  suae  = per  le  anime  degl  imperatori  e de’  vescovi  di  detta 
chiesa  (3). 

Del  1069.  Donazione  fatta  da  Gualberto  e Tenza  giugali  a favore  di  Eri- 
bcrto  vescovo,  di  cinque  jugeri  di  terra  in  Fillola  e Macrignano  (Ù). 

I Del  1090.  Donazione  fatta  da  Pietro  cherico  di  Sorbara  a favore  della 
| chiesa  di  Modena  di  alcune  terre  in  Frodo,  e ih  diversi  altri  luoghi  (5). 

(i)  t collo  il  num.  VII 
(a)  È collo  il  num.  XI. 


(3)  Noni.  XII.  (!>)  Noni.  XIV'. 

(4)  Num.  Xlll. 
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Del  1092.  Grazia  fulla  da  Eribtrlo  vescovo  a favore  de'  cittadini  modenesi, 
concedendo  loro  in  livello  alcuni  beni  della  chiesa  per  ampliare  la  città  (1  ). 

; Del  1115.  Concessione  falla  da  Dodonc  vescovo  a favore  di  Grtmaldo,  del 
castello  di  Savignano,  perchè  lo  custodisca  ecc.  (2). 

Del  1223.  Decreto  di  Jacopo  de  Braganliis  a favore  del  capitolo  e contro 
Guglielmo  vescovo  di  Modena  nella  lite  pel  cavallo,  di  cui  s era  servito 
detto  vescovo  nell'  ingresso  in  città  dojro  la  sua  consecrazionc  (3). 

Dei  1227.  Donazione  falla  da  Guglielmo  vescovo  di  Modena  al  capitolo  dei 
canonici,  di  quattordici  dei  propri!  Iczolnni  (&)  da  collocarsi  nelle  terre 
| de’  detti  canonici  delta  cattedrale  (5). 

I Del  1231.  Alberto  di  Pavia  e Bonacorso  dottori  di  legge,  arbitri  eletti  dal 
vescovo  Guglielmo  e dal  capitolo,  decretano  obbligato  il  vescovo  a dare, 
presente  o lontano  dalla  città,  al/i  canonici  sette  pranzi  all'  anno,  giusta 

la  consuetudine  (6). 

Del  126*1.  Oblazione  fatta  da  Geminiuno,  detto  Tcrzagamba,  di  si  stesso 
e suoi  beni  al  capitolo  e chiesa  di  Modena  (7). 

Del  1283.  Monitorio  di  A<  dizione  vescovo  di  Modena  al  consiglio  di  Mo- 
dena, perchè  loro  levi  da'  statuti  le  costituzioni  contrarie  alla  libertà 
ecclesiastica  (8). 

Del  1388.  Costituzioni  fatte  dui  capitolo  da  osservarsi  da  ciascun  canonico  e 
mansionario.  Altra  costituzione  sul  proposito  della  precedente  (9). 

Del  U03.  Costituzioni  fatte  dal  capitolo  sopra  la  maniera  di  percepire  le 
distribuzioni  spettanti  alla  mensa  capitolare  dipendentemente  dal  modo  j 
di  uffiziare  in  coro  (10). 

Del  1405.  Costituzione  del  vescovo  di  Modena  col  consenso  del  capriolo, 
intorno  alla  età  dei  canonici,  perchè  possano,  giusta  le  sanzioni  sinodali 
provinciali,  godere  delle  distribuzioni;  fatta  in  occasione  di  due  canonici 
ammessi  a'  canonicali  in  età  puerile  (11). 

(.)  Num.  XT.  <*>  >-«>““  « XXT- 

(»)  Nuca.  XVI.  <6>  Sotto  *’  nunl-  XXVI' 

(3)  È tolto  U mini.  XXIV.  {?»  Sotto  num-  XXX 

($)  Ossia,  rustici  lavoratori.  i quali  go-  (8)  Numi.  XXXI. 

devano  certe  esenzioni  e privilegi  in  vigore  (’JÌ  Sotto  il  num.  XXXV. 

di  uni  convenzione  seguila  Ira  il  triremi  e (io)  Num.  XXXVI. 

là  comunità  di  Modena.  I*1)  Num.  XXXVII. 
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Del  1414.  Costituzioni  del  capitolo  intorno  al  conurvar  tilcnzio  per  gli 
affari  trattati  in  capitolo  ; intorno  il  non  rerar  danno  alla  chiesa  e mensa 
de'  canonici;  cose  tutte  imposte  sotto  diverse  pene,  cd  intorno  il  non 
agire  in  giudizio  contro  il  capitolo  medesimo  (i). 

Del  1523.  Decreto  del  comune  di  Modena  sulle  (diluzioni  da  farsi  al  santo 
Proiettore  da  tulle  le  arti  della  città  nella  di  lai  festa  (2). 

Del  1345.  Costituzioni  e consuetudini  della  chiesa  di  Modena,  che  ciascuno 
de'  canonici,  prima  di  essere  ammesso  al  capitolo,  deve  giu  iure  (3). 
Oltreché  di  si  copiosa  diplomatica  e giurisdizionale  collezione,  1'  ar- 
chivio capitolare  modenese  i ricco  di  altri  preziosi  manoscritti,  tra  i quali 
sono  degni  di  particolare  menzione: 

4.*  Un  bellissimo  evangeliario,  scritto  in  pergamena  nel  secolo  XI,  co- 
perto, nellu  sua  legatura,  di  lamina  d’argento,  ornata  di  varii  fregi,  con 
le  immagini  del  Sulvalore  e dei  quattro  evangelisti,  ed  ullrc  figurine  lavo- 
rale in  avorio  ed  esprimenti  il  Crocifìsso,  lu  Vergine  e sun  Giovanni. 

2. *  Altro  codice,  che  si  crede  scritto  nel  settimo  o nell'  ottavo  secolo, 
contenente  un  lrasunto  di  canoni  apostolici,  incominciundo  da  sun  Liuo 
e proseguendo  sino  a san  Gregorio  magno. 

3. *  Le  omelie  di  Origene  sopra  il  libro  dei  Numeri  : codice  membra- 
naceo del  IX  secolo. 

4. *  1 commenturii  di  san  Gregorio  sopra  il  libro  di  Giobbe:  due  co- 
dici dell’ XI  secolo,  in  foglio  grande  di  pergamena,  ornato  di  belle  iniziali 
Ggurate. 

5 ‘ Un  insigne  codice  di  Brucardo  di  Vormozia,  scritto  nel  secolo  XI. 
G.*  La  celebralississima  raccolta  delle  leggi  longobardiche,  saliche, 
ripuarie  e bavare:  codice  appartenente  alla  meli  del  secolo  IX,  e tanto 
apprezzato  dui  Bacehiui,  dolio  Zaccaria  e dui  Muratori. 

7,*  Finalmente  il  prezioso  codice  di  pergamena  in  foglio,  scritto  nel 
secolo  X e contenente  una  collezione  di  canoni  ecclesiastici  e di  leggi 
civili  ; del  quale  a pregio  ricorderò,  essersene  servilo  il  Brucardo,  per 
formare  la  sua  collezione,. da  lui  incominciata  nel  1008.  Di  questo  codice 
cosi  scriveva  il  Baruldi  (4)  : • Non  credo  inopportuno  divisamento 

(i)  È «olio  il  num.  XXXVIII.  ($j  Continuazione  delle  Memori* «li  Re- 
ta) Nubi.  XUI.  ligionc,  tom.  Vili,  pag.  c ug. 

(3)  Num.  XLUI. 
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> il  ricordure  ....  una  domestica  nostro  gloria,  ua  vanto  non  ultimo,  nè 

• forse  abbastanza  pregiato,  nel  Codice  di  una  collezione  di  Canoni,  che 
» conservasi  nel  prezioso  archivio  di  questa  nostra  cattedrale:  collezione, 
» che  il  Tirabosclii  chiamò  una  delle  più  antiche  e delle  più  insigni  : co- 

• dice,  che  l' Andrcs  giudicò  il  primo,  dopo  il  Dionisiano,  che  siasi  compi- 
li lato  in  Italia  e il  primo  de'  Ialini  dove  i canoni  ecclesiastici  vedonsi 

• mescolali  colle  leggi  civili  e queste  romane  ....  Questo  codice  gode  una 
» faina  distinta  presso  gli  eruditi:  busti  il  ricordare  i bei  nomi  del  Bac- 

• chini,  del  Zaccaria,  dell'  Andres,  per  tacer  delle  testimonianze  più  anti- 

• che  dei  romani  correttori  stessi  di  Graziano  ...  ; ma  ciò,  che  rende 
» più  rispettabile  e questo  codice  e questa  raccolta,  si  è il  sapersi,  che 
» Aimone  vescovo  di  Verona  la  fece  trasferire  dal  monaco  Rodolfo,  il 
» quale  tenni  nulla' nel  1009,  e che  a niuna  seconda  nell' ampiezza  e nel- 

• l'antichità  si  celebra  dai  Ballerini,  e che  perciò  l' appellano  Sorbonico 

• Modenese.  » ‘ . 

Mi  cade  in  acconcio  il  commemorare  qui,  pria  di  chiudere  la  mia 
narrazione  sulla  santa  chiesa  modenese,  l'insigne  slawoteca,  ossia  reli- 
quiario della  santissima  Croce;  che  si  conserva  in  questa  cattedrale  me- 
tropolitana, recato  a Modena  probabilmente  ui  tempi  delle  Crociate.  Ho 
parlato  di  ui)  simile  reliquiario,  che  si  conserva  ora  nell'  insigne  mona- 
stero dell’ Avelluna,  donatovi  dal  cardinule  Placido  Zurla,  ma  eh’ è quello 
stesso,  cui  possedeva  il  monastero  di  san  Michele  di  Murano  presso  a 
Venezia,  ove  il  prelato  cardinale  aveva  sostenuto  alla  sua  voltu  la  dignità 
di  abate  (I).  Perciò  anche  di  questa  della  cattedrale  di  Modena  reputo 
opportuna  cosa  il  fare  menzione,  perciocché  la  si  reputa  una  delle  più  in- 
signi, che  si  conoscano.  Assomiglia  essa  moltissimo  alla  summentovnta, 
eh'  era  a san  Michele  di  Murano  (’J),  ed  all’altra,  che  si  conserva  nel  rino- 
matissimo tesoro  di  sun  Marco  in  Venezia.  E,  per  non  perdere  il  tempo 
con  troppo  lungo  racconto,  ne  darò  qui  brevemente  la  descrizione.  Essa 
consiste  in  unu  lamina  d oro,  che  racchiude  uou  croce  di  legno  a doppia 
traversa.  Nella  faccia  anteriore  la  lamina  non  è intiera,  ma  lascia  nel 

(i)  Veti,  le  mia  narrazione  zolla  coirti  tlìlissimo  icriilo  (Dichiarazione  di  tre  an~ 

! tli  Pergola,  pog.  aSB  tiri  voi.  IH.  fiche  tlaurotechc  ree.  Modena  • 8'( ; > patio 

(a)  Ignorò  il  titillo  Cucinili  la  traini!-  più  volte  di  tsia,  intitolandola  tempre  Croce 

j graiione  tli  quella  tlal  mouaalero  di  Murano  dì  san  Michele  di  Murano,  tli  cui  noia 

a quello  dell’  Avellana  ; perciò  in  un  tuo  e tu-  è più. 


Digitized  by  Cìoogle 


ARCHIVIO  CAPITOLARE 


327 

mezzo  un  piccolo  spazio  crocifbrme,  si  che  resti  visibile  lolla  la  reliquia 
del  sacro  legno,  Inserta  nell’  altro  legno  che  forma  il  corpo  della  croce 
t doppia,  quasi  a modo  di  tarsia.  Nella  faccia  posteriore  ci  mostra  l'aurea 
lamina  un  tristico  greco  di  diversi  iambici  senarii,  il  quale  ricorda  il  no- 
I me  dell’orefice  Panterio,  cbe  la  formò  con  lavoro  elegante  e dilìgente.  Ma 
! per  meglio  conoscerne  la  forma,  giova  darne  qui  il  disegno. 
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ed  il  Irislico,  che  vi  si  logge  è cosi  : 

E y coi  twto&o^  Sravpf,  reo  xoc/xov  (puXa^, 

7toX\ùi  Troiai  TtTCjyj  crov  Sotov  rinrov 
ò riarS-sp/or,  evTiXti;  ój  oixertit; 

i quali,  tradotti  letteralmente  nel  nostro  idioma,  ci  dicono  : 

In  te  confido , o Croce , cuttodilrice  del  mondo 
con  motto  affetto  fabbricò  la  tua  divina  forma 
Panie  rio,  eh'  è umile  servo. 

Da  cotesta  sua  faccia  posteriore,  attorno  agli  spigoli  ricorre  un  doppio 
filettino  d' oro  attortigliato,  che  nella  faccia  anteriore  si  vede  accompa- 
gnato da  altri  fileltini  ancor  più  sottili  composti  insieme  a modo  di  trec- 
cia : nel  lutto  insieme  paiono  legature,  le  quali  uniscano  le  diverse  parti 
del  lavoro  e lo  chiudano.  Agli  otto  angoli,  formati  daH’inlersecamento 
delle  due  traverse  e dello  stipite  retto  della  croce,  sono  altrettante  perle 
traforate  ed  attaccatevi  per  mezzo  di  altrettanti  spilli  o chiodetti,  che  van-  ] 
no  con  la  loro  punta  ad  insinuarsi  nella  stauroteca.  Essa  è chiusa  pre-  j 
sentemcntc  in  un  granile  ostensorio  di  argento,  il  quale  dall'  appostavi 
indicazione  ci  si  mostra  fatto  4n»o  Dm  IC87.  i, 

E con  queste  onorevoli  commemorazioni  pongo  fine  alle  miepagine  sulla 
chiesa  di  Modena,  giacché  di  più  non  mi  permette  di  occuparmi  la  stretta  li 
misura  stabilita  in  quest'  opera.  Mi  rimane  per  altro  a narrare,  come  ho 
promesso  nelle  pagine  addietro,  dell'insigne  abazia  di  Nonantola,  con-  j 
giunta  adesso  alla  dignità  arcivescovile  di  Modena.  Pria  per  altro  di  accin-  | 
germivi,  recherò  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ressero  questa  : 
illustre  chiesa. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Circa  l' anno  270.  Ciclo. 

II.  323.  Dionisio. 

III.  In  anno  incerto  Antonino. 

IV.  Circa  Tanno  341.  San  Geminiuno  I. 

V.  349.  Teodoro. 

VI.  Prima  dell’  anno  390.  Geminiano  II. 
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VII.  Circa  l'anno 

398. 

Teodulo. 

Vili. 

420. 

San  Geminiano  III. 

IX. 

482. 

Gregorio. 

X. 

BÒI. 

Bassiano,  o Basso,  o Cassiano. 

XI.  Nell’  anno 

679. 

Pietro. 

XII.  Circa  l’unno 

693. 

Muriino. 

XIII.  Nell’anno 

744. 

Giovanni. 

XIV. 

749. 

Lupicino. 

XV. 

752. 

Geminiano  IV. 

XVI.  Circa  l’anno 

796. 

Gisio. 

XVII.  Nell’unno 

813. 

Diodato,  o Deusdedil. 

XVIII. 

841. 

Giona. 

XIX. 

861. 

Ernido. 

XX. 

865. 

Walperto. 

XXI. 

871. 

Leodoindo. 

XXII. 

898. 

Giovanni  II. 

XXIII. 

898. 

Gamenolfo. 

XXIV. 

902. 

Golifredo. 

XXV. 

943. 

Ardingo. 

XXVI. 

944. 

Guido. 

XXVII. 

969. 

Ildebrando. 

XXVIII. 

993. 

Giovanni  IH. 

XXIX. 

4003. 

Varino. 

XXX. 

4023. 

lagone. 

XXXI. 

4038’ 

Uberto,  o Gaiberlo,  o Viberlo. 

XXXII. 

4054. 

Eribcrto,  detto  anche  Umberto,  Ember- 

to,  ed  A ribel  lo 


XXXIII. 

1085. 

Benedetto. 

XXXIV. 

1097. 

Egidio. 

XXXV. 

1 100. 

Dodono. 

XXXVI. 

4136. 

Ribaldo. 

XXXVII. 

4 457. 

Enrico. 

XXXVIII. 

4 174. 

Ugo. 

XXXIX. 

4179. 

Ardizio. 

XL. 

4494. 

Egidio  li  Garzoni. 

XLI. 

4207. 

Martino. 

Voi.  xv 
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XLII.  Nell’anno 

4222. 

Guglielmo  di  Savoja. 

XLIII. 

4234. 

Alberto  Boschetti. 

i 

XLIV. 

4264. 

Matteo  de’  Pii. 

XLV. 

4280. 

Ardizio  II  Conti. 

XLVI. 

4287. 

Fr.  Filippo  Boschetti. 

xlvii. 

4 290. 

Jacopo. 

1 

XLVIII. 

4311. 

Bonadamo  Boschetti. 

XLIX. 

4343. 

Bonincontro  da  Floriano. 

L. 

4348. 

4329. 

Guido  II  Baisi. 

Rolando,  od  Orlando,  scismatico  intruso. 

LI. 

4387. 

Bonifazio. 

Lll. 

4339. 

Fr.  Alemanno  Douati. 

LUI. 

|352. 

Aldobrandino  d’Este. 

LIV. 

4380. 

Guido  III  Baisi. 

LV. 

4383. 

Fr.  Dionisio  II  Restani. 

LVI. 

4400. 

Pietro  II  Bojardo. 

LVII. 

4404. 

Nicolò  Bojardo. 

LVIII. 

4444. 

Carlo  Bojardo.  ! 

LIX. 

4436. 

Scipione  Manenti. 

LX. 

4444. 

Jacopo  Antonio  dalla  Torre. 

LXI. 

4 463. 

Delfino  dalla  Pergola. 

LX1I. 

4465. 

Nicolò  II  Saodopnino.  1 

LXIII. 

4 479. 

Gian  Andrea  Bocciazzi. 

LXIV. 

4 495. 

Giambattista  card.  Ferrari. 

LXV. 

1502. 

Francesco  Ferrari. 

LXVI. 

4549. 

Ercole  card.  Rangoni. 

LXVII. 

4 527. 

Pirro  card.  Gonzaga. 

LXVIIl. 

4529. 

Giovanni  IV  card.  Moronc. 

LXIX. 

4550. 

4504. 

Fr.  Egidio  III  Foscherani. 
Giovanni  IV  di  nuovo. 

LXX. 

4 574. 

Fr.  Sisto. 

LXXI. 

1594. 

Giulio  card.  Canoni. 

LXXII. 

4593. 

Gaspare  Siolingardi. 

LXXIII. 

4007. 

Fr.  Lazaro  Pcllizzari. 

LXXIV. 

4610. 

Pellegrino  Berlocchi. 

LXXV. 

4 027. 

Alessandro  Rangoni. 
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LXXVI.  Nell’anno 

4640. 

Opizone  d’Este. 

LXXVII. 

1646. 

Roberto  Fontana. 

LXXVIII. 

1655. 

Ettore  Molza. 

LXXIX. 

1679. 

Carlo  II  Molza. 

LXXX. 

1691. 

Lodovico  Masdoni. 

LXXXI. 

1717. 

Stefano  Fogliani. 

LXXXII. 

1743. 

Ettore  li  Molza. 

LXXX  III. 

1745. 

Giuliano  Sabbatini. 

LXXXIV. 

1757. 

Giuseppe  Maria  Fogliano. 

LXXXV. 

1786. 

Tiburzio  Cortese. 

LXXXVI. 

1824. 

Giuseppe  Emilio  Sommaria. 

LXXXVII. 

1830. 

Adeodato  Caleffl. 

LXXXVIII. 

1838. 

Luigi  Rcggianini. 

LXXXIX. 

1848. 

Luigi  II  Ferrari. 

XC. 

1852. 

Francesco  Emilio  Cugini. 

Acivescovo  Paino. 

Nell’anno  1853:  lo  slesso  Francesco  Emilio  Cugini. 
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TJna  delle  più  antiche'abazie,  che  abbia  avuto  l'Italia, ella  6 questa, 
di  cui  mi  accingo  ora  a parlare  e di  cui  compendiose  c diligenti  notizie 
pubblicò,  venti  anni  or  sono,  l’ erudito,  professore  allora  di  teologia  in 
quel  seminario,  canonico  oggidì  e vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Mo- 
dena, don  Gaetano  Monlagnani.  Del  suo  lavoro  mi  valgo  a preferenza, 
nel  farne  anch’io  compendiosissima  narrazione  (1). 

Ebbe  quest'  abazia  suo  primo  fondatore  santo  Anseimo,  giù  duca  del 
Friuli  (2)  e poscia  monaco  benedettino  (3).  Era  egli  fratello  di  Giseltruda 
moglie  di  Alfonso,  il  quale,  nel  749,  reggeva  in  Italia  i longobardi  : ed  in 
quell'anno  stesso,  lasciò  il  ducato  ed  il  mondo  per  vestire  le  lane  bene- 
dettine; imitatore  in  ciò  dei  recenti  esempi  c di  Carlomanno  fratello  del 
re  Pipino,  e di  Rachis  fratello  del  re  Astolfo,  e di  Unaldo  duca  di  Aqui- 
lani. Astolfo,  per  secondare  le  pie  brame  del  cognato,  gii  donò  Fanano, 
luogo  nelle  montagne  modenesi  alle  falde  dell’  Apennino.  Colò,  come  in 
asilo  di  pace,  si  raccolse  Anseimo,  ed  ivi  aperse  un  monastero  ai  monaci, 
che  lo  avevano  seguito  a quel  ritiro,  ed  un  ospizio  ai  pellegrini,  che  vali- 
cavano quelle  cime  scoscese.  Ma  non  andò  guari,  che  il  re  Astolfo,  dispia- 
cente di  vedere  quasi  sepolto  tra  quei  monti  il  cognato,  lo  invitò  a più  vi- 
cina dimora,  offrendogli  il  possedimento  di  Nonanlola,  antichissima  terra, 


(i)  È nota  a latti  gli  eruditi  r intere!' 
untissima  Storia,  compresa  in  due  grossi 
volumi,  che  ne  scrisse  il  celebre  Tiroboschi, 
/ duta  in  luce  nel  t;8j  e nel  1785.  Da  questa 
il  Montagnani  trasse  eruditamente  la  sua. 

(a)  Del  Friuli , dico,  e non  di  Mode- 
nay  come  senza  ragione  affermò  il  Ricor- 
dati f Stor.  Monast.,  giornata  11,  pag.  200); 


nè  di  Forlì,  come  altri  lo  dissero,  con ton- 
dendo  Forojttlium  con  Forolivium. 

(3»  Esiste  una  vita  di  lui,  scritta  nell'  XI 
o forse  nel  XII  secolo,  in  un  manoscritto  di 
quell'archivio;  u ed  è quasi  il  solo,  scrive 
" il  Monlagnani  ( pag.  1,  in  annoi.),  che 
n nella  dispersione  di  tanl'  altri  pregiabilis- 
* simi  siavi  rimasto,  « 
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•I  forse  cosi  chiamata,  dice  il  Montugnani  (I),  dal  numero  dei  jugcri,che 
il  suo  distretto  comprendeva. 

Anselmo,  ricevuta  in  dono  dal  cognato  quell'  ampia  estensione  di  ter- 
reno, clic  formavu  l’agro  nonantolano,  si  occupò  ben  tosto  con  l’opera 
| dei  monaci  ad  aprirne  alquanto  i boschi,  ed  incanalarne  le  acque,  per 
| poscia  erigervi  un  monastero  e una  chiesa,  la  quale  nel  752  fu  conse- 
crata  da  Geininiano  IV,  vescovo  di  Modena.  Fu  intitolata  da. prima  ai 
] santi  Apostoli  : ma  poscia  ; quando  Anseimo  vi  trasportò  da  Roma,  al- 
j cuni  anni  appresso,  una  porzione  del  corpo  del  papa  san  Silvestro,  tolto 
l dalla  chiesa  di  san  Martino  ai  monti  e donato  a lui,  probabilmente  dal 
I sommo  pontefice  Stefano  III,  nell’anno  706,  o forse  da  taluno  dei  suc- 
cessivi pontefici  ; quest’abazia  assunse  anche  il  nomo  di  san  Silvestro, 

Iche  solo  poscia  lo  rimase. 

Fiori,  per  le  cure  del  sanlo  abate,  maravigliosamente  il  novello  mo- 
nastero, sino  od  avere  ben  presto  altri  monasteri  ed  ospitali  ed  ospizii  a 
sè  soggetti,  ed  a noverare  per  ben  millo  cento  quarantaquattro  monaci, 
exceplis  parvulis , qui  non  costringebantur  ad  regnlam  (2).  Ma,  divenuto 
padrone  dell'Italia  il  re  Desiderio,  questo  principe,  sospettando  o che 
Anselmo  favoreggiasse  il  partito  di  Carlo  magno,  o che  avesse  stimolato 
Rnehis  a prendere  le  armi  per  ottener  la  sovranità  in  luogo  del  defunto 
fratello  Astolfo,  lo  relegò  a Monte  Cassino;  donde  nel  774  fu  ricondotto 
onorevolmente  alla  sua  badia  nonantolano,  dappoiché  Carlo  magno,  espu- 
gnala Pavia  c fatto  prigioniero  il  re  Desiderio,  pose  fine  alla  dominazione 
dei  longobardi.  Fu  in  questa  occasione,  che  il  monastero  di  Nonantnla 
diventò  ricco  di  moltissimi  altri  possedimenti,  donatigli  da  quel  monarca, 
il  quale  gli  confermò  inoltre  il  possesso  dei  precedenti  e di  parecchi  altri, 
| eh’  erangli  stali  largiti  dalla  pietà  di  facoltosi  fedeli  : e da  per  tutto,  quelle 
antiche  selve,  tra  cui  ricorderò  quella  di  Ostilio,  c quello  inospiti  cam- 
pagne mutarono  ben  presto  di  aspetto,  sicché  per  opera  di  quei  laboriosi 
monaci  diventarono  in  pochi  anni  fecondissime  c amene. 

Mori  Anseimo  il  giorno  3 di  marzo  dell'anno  803,  einqunnt’ anni 
dopo  la  fondazione  del  suo  monastero.  Ne  assunse  poscia  il  governo  l’abate 
Pietro  e dipoi  lo  assunse  Ansfrido,  entrambi  monaci  nonanlolunì  allievi 

nelle  òsservazioui  «he  fa  sopra  si  inoravi* 
glioso  numero  di  monaci. 


io  P»g.  4. 

(a)  Veti,  il  Montagnani.,  pag.  C e 7, 


ABAZIA  DI  nO.IAMTOLA 


534 

di  I santo  fondatore  ; entrambi  onorati  dai  principi,  che  affidarono  loro  illu- 
stri legazioni  ; benemeriti  entrambi  del  prosperamento  e del  buon  ordine 
della  loro  abazia  ; il  primo  regolandone  con  giudiziosi  provvedimenti  le 
rendile,  il  secondo  accrescendone  con  larghi  doni  i vasti  possedimenti. 
Fu  appunto  per  le  benemerenze  di  Ansfrido,  clic  l' imperatore  l.oltario, 
passando  presso  al  monastero  nonantolano,  il  giorno  3 febbraro  deli'837, 
e recato\  jsi  ad  orure  nella  chiesa  abaziale,  cosi  restò  edificalo  dalla  pietà 
c dalla  modestia  di  quu  monaci,  che,  oltre  all’  essere  stato  loro  largo  di 
parecchie  donazioni,  con  imperiale  decreto  del  giorno  stesso,  concesse 
loro  piena  libertà  di  eleggersi  in  tutti  i futuri  tempi  1’  abate. 

Fu  questo  l’ ultimo  anno  dell'  abaziale  governo  di  Ansfrido  ; e dopo 
lui  vi  sottentrarono  successivamente  IVatberto,  Rotichildo,  Giselbrando, 
Liulefredo,  Leone,  Pietro,  Varncfrido,  Ragimbaldo.  Quest’  ultimo  lini  i 
suoi  giorni  nell’  870,  ed  ebbe  successore  Teodorico,  che  tenne  per  ben 
diciassette  anni  la  conferitagli  dignità.  E furono  anni  di  nuovo  prospera- 
mento e di  nuovo  lustro  alla  nonontolauu  abazia  pei  fatti  gloriosi,  che 
procacciaronle  onorevole  celebrità.  Imperciocché,  sebbene  le  ricchezze  e i 
privilegi  di  lei  avessero  adescalo  turpemente  l’ambizione  di  Adelardo 
vescovo  di  Verona,  che  tanto  si  adoperò  con  intrighi  finché  la  ottenne  in 
commenda  -,  tuttavia,  ricorsi  i monaci  al  papa  Giovanni  Vili,  ricupera- 
rono a sé  ed  al  loro  abate  la  violatone  libertà.  Troviamo  infatti,  che  il 
sommo  pontefice,  fatto  certo  di  quell'  usurpazione,  scomunicò  Adelardo, 
scrivendone  intanto  la  notizia  all'  imperatore  Carlo  il  calvo,  agli  arcive- 
scovi di  Ravenna  e di  Milano,  al  patriarca  di  Aquileja  ed  al  clero  vero- 
nese : e,  fosse,  che  l’ intimazione  della  scomunica  lo  avesse  atterrito, 
ovvero  fosse,  che  Carlomanno  succeduto  allo  zio  confermasse  all'  abazia 
gli  antichi  privilegi,  fatto  é,  che  il  vescovo  Adelardo  restituì  ul  monastero 
la  violata  libertà  ed  i male  acquistati  possedimenti  ; ed  in  questo  tempo 
l' ubale  Teodorico  eresse  la  parrocchia,  che  tuttora  sussiste,  intitolala  al- 
f arcangelo  san  Michele,  fuori  del  castello  di  Nonantola.  Di  maggior 
lustro  per  quest' abuzia  fu  la  dimora,  che  vi  fecero,  nell’anno  883,  il 
pupa  Marino  e l’ imperatore  Carlo  il  grosso,  qui  recatisi  di  comune  ac- 
cordo per  definire  le  controversie,  che  volgevano  allora  tra  la  Chiesa 
c l'Impero:  ed  entrambi  vi  dimorarono  o lungo,  perchè  si  trovano 
parecchi  diplomi  imperiali,  che  sotto  diverse  date  furono  segnati  in 
Nonantola.  I)uc  anni  dopo,  il  papa  Adriano  III,  invitato  dal  suddetto 
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I imperatore  alla  dieta,  che  si  radunava  in  Vormazia,  nel  recarvisi,  fu  sor- 
preso da  infermità  in  Vilzacara,  oggidì  san  Cesario,  ed  ivi  mori  ; ed  il 
cadavere  fu  trasferito  con  solenne  pompa  ad  onorevole  sepoltura  nel 
| monastero  di  Nonantola.  Ed  è questi  quell' Adriano,  che,  alcuni  secoli 
' dopo,  i monaci  e lo  scrittore  del  codice  nonanlolano  scambiarono  con 
Adriano  I,  non  avvertendo,  che  sebbene  ombidue  siano  stali  papi  e seb- 
bene al  momento  della  morte  di  un  Adriano  fosse  imperatore  un  Carlo, 
altro  era  Carlo  magno  ed  altro  Carlo  il  grosso.  È poiché  l'anacronismo 
vedevasi  perpetuato  nei  calendarii  nonantolani  il  di  8 luglio,  in  cui  se  ne 
celebra  la  memoria  ; I’ abate  commendatario  Francesco  Maria  d’Este, 
nel  declinare  del  secolo  XVIII,  comandò  saggiamente,  che  ad  Adriano  I 
venisse  sostituito  il  III,  il  quale  di  fatto,  scrive  il  Tiruboschi,  ti  vede  onoralo 
col  titolo  di  tanto. 

Mori  l'abate  Teodoro  intorno  all’anno  887;  ed  allora,  forse  per  lo 
| politiche  vicende,  che  agitavano  l’Italia,  rimase  l’abazia  per  quattro  anni 
priva  di  abate  : nel  quale  frattempo  da  fortuito  incendio  rimaso  arso  in- 
1 fieramente  il  monastero.  E sebbene  Landefredo,  che  nell'890  sotlcntrò  al 
governo  dell'  abazia,  ed  il  suo  successore  l eopardo,  che  cinque  anni  dopo 
lo  sussegui,  ne  riparassero  il  grave  danno,  rifabbricandolo  prestamente, 
tuttavolta  non  audò  guari  che  ritornasse  miseramente  ulte  rovine  di  pri- 
j ma;  imperciocché,  nell’ autunno  dell’ 899,  gli  unghcri,  che  avevano  testé 
inondato  l’ Italia,  invasero  Nonantola,  assalirono  la  badia  ; uccisero  al- 
quanti de’  monaci  che  fuggivano,  posero  a fiamme  e chiesa  e monastero,  e 
lutto  il  paese  saccheggiarono.  I pochi  monaci,  che  da  quello  scempio  po- 
terono scampare,  mendicarono  asilo  dispersi  e nascosti:  l’abate  rifugiossi 
a Pavia.  Cosi  per  più  anni  il  nonanlolano  monastero  non  altro  offriva 
agli  occhi  dell’attonito  passeggierò,  se  non  pietre  ammonticchiate  e mura 
abbandonate  ed  affumicate  rovine.  Ma  finalmente  per  le  premure  dell’abate 
Leopardo  potò  a poco  a poco  riaversi  dai  sostenuti  danni;  e si  che  al- 
I I’  incominciare  del  governo  del  suo  successore  Pietro  III  potè,  circa  l’an- 
no 907,  essere  consecrnla  la  nuova  chiesa.  Questo  nuovo  abate. si  fece 
riconfermare  gli  antichi  privilegi  dal  re  Berengario  e dall’ imperatore  Lo- 
dovico ; e poscia  da  una  chiesa,  che  apparteneva  alla  sua  abazia  nel  ter- 
ritorio Irivigiano,  trasferì  a Nonantola  i sacri  co; pi  do’  santi  Scnesio  c 
: Teopompo,  martiri  nicomcdiesi. 

A Pietro  III  successero  nel  governo  monastico  Gregorio  I anno  910, 
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Ingelberto  nel  020,  Gcrloue  nel  9 41.  A questo  tempo,  Berengario  mar- 
chese d’ Ivrea,  aiutato  da  Guido  vescovo  di  Modena,  potè  ottenere  la  do- 
minazione dell'  Italia,  ed  in  ricompensa  promisegli  la  badia  di  Nonantola. 

Ma  l'accortezza  di  Gerlone  gli  e ne  fu  di  valido  ostacolo.  Anzi  Guido  non 
potè  ottenerla  neppure  dopo  la  morte  di  lui,  perchè  ne  assunse  invece  il 
governo  Goltifredo  fratello  di  Lotario  e figliuolo  del  re  Ugo.  £ finalmente, 
lui  morto,  circa  il  959,  giunse  Guido  al  compimento  delle  sue  lunghe  spe- 
ranze, ottenendo  nel  9G2  addi  6 ottobre  (I)  la  nonantolana  abazia,  di  cui 
ben  presto  gli  fu  confermalo  il  possesso  dall'  imperatore  Ottone  il  grande,  ; 
che  reggeva  allure  l'Italia.  Poscia,  nel  969,  rimasta  vacante  per  la  morte 
di  lui,  ne  passò  il  governo  ad  Umberto,  vescovo  di  Parma  e cancelliere 
imperiale,  il  quale  la  tenuo  sino  alla  morte,  avvenutagli  nel  980  a’  12  di 
giugno,  come  ho  dimostrato  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Parma  (2) 
sull'  appoggio  dei  documenti,  c non  già  nel  974,  corno  segnò  il  Tira- 
boschi;  il  quale  perciò,  e dietro  a lui  il  Montagnani,  erroneamente  dissero 
vacante  per  dodici  anni  la  nonantolana  abazia,  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo Umberto.  Essa  invece,  non  guari  dopo,  cioè  nel  982,  senza  ebo 
nessun  altro  abate  vi  fosse  framezzo,  cadde  nelle  mani  dell’  archiman-  | 

. di-ita  Giovanni,  • uomo,  come  scrive  il  Montagnani  (3),  volgare,  ambizio- 
» so,  adulatore,  cupidissimo  dell’  oro,  che  tanti  vizi  copriva  con  imnra- 
; • gìni  di  virtù  simulale.  • E poiché  questo  dotto  raccoglitore  delle  I 
memorie  nonontolane  «e  ne  descrive  compendiosamente  la  vita,  piaccmi  jj 
con  le  sue  stesse  parole  narrarla.  • Nacque,  die'  egli,  in  ltossuno  nella 
» Calabria.  Ivi  governò  ulcuni  monasteri  ; poi,  favoreggiandolo  Teofania 

• imperatrice,  gl’ incontrò  di  piegare  Ottone  II  al  desiderio,  che  inquie- 
ti tissimo  lo  stimolava,  di  essere  proposto  al  nouanlohmo.  Con  ciò  01- 

• Ione  intese  di  ricondurre  per  l'opera  di  Giovanni  la  badia  allo  splen- 

> dorè  antico:  ma  ebe  a ben  altro  mirassero  le  brumose  voglie  del  mu-  jj 

• uucu,  bene  lo  fecer  chiaro  I'  essersi  procacciato  per  lo  studio  di  quella  j! 
« imperatrice  altresì  la  sede  vescovile  di  Piacenza  ; e molto  più  tenendo  j 

• la  sede  apostolica  Gregorio  V,  e lusingandolo  Crescenzio  console,  l’es-  1 
« sersi  nel  997  proclamalo  papa  (4),  pel  clic  un  anno  appresso  fiera- 

• mente  coutro  di  lui  levossi  in  arme  il  popolo  romano/»  Sappiasi  però,  : 

(i)  Ne  ho  portalo  il  diploma,  nella  mia  (3)  Pag.  17. 

narrazione  della  chiesa  di  Modena,  pag.  a^i.  (.^)  Soli  » il  nome  di  Giovanni  XV  IL  | 

(a)  Pag.  1 a8. 
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eh’  egli  due  anni  avanti  aveva  rinunziuio  la  badia  ; quando,  cioè  rerossi 
a Costantinopoli  a chiedere  in  isposa  per  Ottone  III  una  principessa  im- 
periale. 

Lasciato  da  Giovanni  il  governo  di  Nonontola,  ne  furono  surcessiva- 
! mente  preposti  dagl’imperatori  gli  abati  = Leone  II,  nel  996,  il  quale,  due 
anni  dopo,  diventò  arcivescovo  di  Ravenna  ; Giovanni  II,  nel  998,  e Leo- 
^ nc  ili,  nell'anno  1000.  Di  questo  Leone  ci  narra  san  Pier  Damiani, 
che  in  capo  n due  soli  anni,  per  sentimento  di  profondissima  umiltà,  ne 
fece  rinunzia  ed  andò  a Roma  a chiudersi  nel  monastero  de’  santi  Boni- 
facio ed  Alessio,  ove  fini  la  vitu  in  odore  di  santità. 

I monaci,  che  sino  alloro  avevano  dovuto,  benché  a mal  in  cuore,  sof- 
frire, che  dalle  mani  laiche  venissero  loro  dati  gli  abati,  tentarono,  dopo 
la  rinunzia  di  Leone  III,  di  ricuperare  il  loro  diritto  eleggendosi  a preside 
il  monaco  Rodolfo.  Ma  pochi  anni  dopo,  vivente  ancora  I’  abate  Rodolfo, 
dall'  imperatore  Corrado  fu  posto  al  possesso  dell’abazia  Eritoborto  arci- 
vescovo di  Milano,  in  ricompensa  che  uvevaio  coronulo  re  d'Italia.  Tultu- 
voltn  I’  arcivescovo,  al  quale  meglio  del  governo  abaziale  gradivano  i 
redditi  dell’ abazia,  riservata  a se  una  parlo  considerevole  di  questi,  ac- 
consenti di  buon  grado,  che  Rodolfo  continuasse  a tenerne  il  governo.  La 
qòal  cosa  riuscì  di  sommo  vantaggio  al  monastero,  perché  Rodolfo  eolie 
sue  industrie  e colla  sua  attività  nc  riparò  profìcuamente  i danni  molli- 
plici,  sofferti  nelle  precedenti  vicissitudini:  decorò,  nel  101  I,  dell'onore 
di  pieve  la  parrocchia  di  san  Michele,  eretta  già  da  Teodorieo  abate,  le 
assegnò  parecchie  decime,  e vi  stabili  uu  collegio  di  canonici,  de'  quali 
in  appresso,  diminuendosi  collo  scorrer  degli  anni  le  rendile,  vchne  a 
scemarsi  a poco  a poco  il  numero,  finché  poi  in  sul  principio  del  seco- 
lo XV  ne  cessò  intieramente  il  collegio. 

Un  terzo  incendio,  nell'anno  (013,  desolò  di  bel  nuovo  il  monastero 
nonanlolanu  : tuttavia  per  le  premure  del  suo  aliale,  potè  risorgere  ben 
presto  dalle  sue  ruine  ; e con  miglior  lustro  altresì,  perché  Rodolfo  si 
j die’  pensiero  a ripristinarne  in  gran  parte  la  biblioteca  e l’ archivio,  pro- 
ì cucciandovi  nuovi  codici,  e facendone  trascrivere  dai  monaci  suoi.  Visse 
egli  sino  al  1033,  ed  elilie  successore  un  suo  nipote  Rodolfo  II.  Questi, 
per  la  morte  dell'arcivescovo  Eriberto,  potè  godere  intiere  le  pingui  ren- 
dite della  sua  badia,  la  quale  restò  per  sempre  sottraila  al  dominio  degli 
stranieri.  Dopo  diciotto  anni,  ebbe  successore,  nel  1053,  Gotlescalco.  Fu 
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questo  abate,  che,  cinque  anni  appresso,  per  proteggere  il  suo  monastero 
dalle  sciagure,  che  minacciavangli  le  civili  discordie  delle  città  italiane, 
confermò  al  popolo  nonantolano  il  dominio  di  alcuni  beni,  che  possedeva, 
ed  inoltre  concessegli  in  enfiteusi  e paludi  e pascoli  e boschi,  a patto,  che 
da  tre  lati  cingessero  il  castello  di  mura  e di  fosse,  obbligandosi  egli  pei 
suoi  monaci  ad  innalzarvi  due  torri  e le  mura  altresì  del  quarto  lato.  La 
quale  concessione  livellaria  continua  sino  al  giorno  d’oggi:  perciò  ogni 


ventinove  anni  il  podestà  di  Nonantola  ne  riceve  dall’abate  la  reinvesti-  | 
tura  per  la  Comune  e per  li  uomini  dell’antica  Comune  e loro  successori  | 
e discendenti  in  perpetuo,  esclusi  li  non  aventi  interesse. 

Nell'anno  1060,  %’enne  dietro  a Gottesculco  l’abate  Landolfo,  il  quale  II 


ottenne  dal  papa  Alessandro  li  la  conferma  di  tutti  i beni  fin  qui  posse- 


duti dal  suo  monastero,  ed  acquistò  alla  sua  giurisdizione  la  chiesa  di  j 
san  Bartolomeo  a porla  Ravegnana,  in  Bologna.  Dalla  massa  totale  dei  I 
possedimenti  dell’  abazia  fissò  la  porzione  dei  beni  che  dovevano  servire 
al  sostentamento  dei  monaci  : « Il  quale  avviso,  scrive  il  Montagnani  (I),  [ 

» se  prudente  allora  parve,  in  processo  riuscì  a pregiudizio  della  Badia  |l 

> per  la  prodigalità  di  alcuni  abati,  che  riputarono  di  non  recarle  dan-  || 
• no, .se  dilapidando  altri  di  lei  beni,  quelli  nou  avessero  molestati,  che 

> al  sostentamento  de’  monaci  aveu  assegnati  Landolfo.  » 

Mori  questo  abate  circa  l’anno  1072,  ned  bassi  notizia  del  suo  suc- 
cessore sino  al  1086.  Pare,  che  il  motivo  di  questa  vacanza  siano  state  le 
vicende  politiche  di  allora,  per  la  famosa  questione  delle  investiture:  nella 
quale  occasione  il  pontefice  sau  Gregorio  VII,  perseguitato  dall'  impera- 


tore Arrigo  IV  e dall'antipapa  Guiberto,  passò  qualche  tempo  nel  mona- 
stero di  Nonantola:  anzi  sappiamo,  che  nel  1077  egli  vi  celebrò  la  pa-  j 
squa.  I monaci  nonantolani,  finché  vi  stette  il  pontefice,  gli  furono  ade-  , 
reali;  ma  quando  Arrigo  s' impadroni  di  Nonantola,  ■>  a dubitarne.  ! 
Tuttavolla  le  beneficenze,  che  loro  impartì  la  contessa  Matilde,  dopo  di  1 
avere  ritolto  Nonantola  ad  Arrigo,  ci  fanno  prova,  eh’  eglino  s' erano  di 
bel  nuovo  assoggetlatti  all’obbedienza  di  Gregorio  VII.  Le  quali  bene- 
ficenze furono  ad  essi  largite  nell’anno  1086,  ad  istanza  di  Damiano  loro 
abate  : in  ispecialilà  poi  furono  decise  a favore  di  questo  le  controver- 
sie coi  vescovi  di  Modena  por  le  decime,  che  questi  esigevano  su  varie 
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I parrocchie  dell’abazia  a cagione  del  sacramento  della  cresima,  che  vi  am- 
ministravano. Queste  più  tardi  furono  occasione  di  ferocissima  guerra  tra 
bolognesi  e modenesi,  sotto  il  governo  dell'  abate  Giovanni  Ili,  succeduto 
a Damiano  circa  l’anno  4112.  Intorno  a questo  tempo,  il  novello  abate, 
per  proteggere  il  suo  monastero  dui  depredamenti  delle  guerre  civili,  fece 
erigere,  o poche  miglia  da  esso,  il  castello  di  Aripalle,  a cui  venne  sosti- 
tuito dipoi  Castel  Crescente;  ed  anzi  la  contessa  Matilde  donò  all’ubazia 
j anche  i castelli  di  Cellula  e di  Tedaldo,  non  che  i beni  eh'  ella  possedeva 
sul  ferrarese  ; e tutlociò  in  compenso  del  tesoro  dell’abazia,  del  quale 
l s’era  ella  valsa  per  aiutarsi  nelle  sue  spese  della  guerra  contro  Arrigo  IV. 
A questo  ingrandimento  altri  in  seguilo  ne  aggiunsero  i papi,  gli  arci- 
vescovi di  Ravenna  e parecchi  altri  vescovi  di  varie  provincie,  moslran- 

Idosi  generosi  largamente  col  donarle  e pievi  e parrocchie  e possedimenti 
e giurisdizioni  : tra  le  quali  la  più  cospicua  si  fu  di  essere  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  sede,  ed  indipendente  affatto  da  qualunque  epi- 
scopale potestà;  mentr’essa  invece,  in  quasi  tutta  l’Italia,  trunne  il  gcno- 
vesato  e il  napoletano,  aveva  chiese,  che  le  ubbidivano  ; anzi  ve  n’  erano 
| persino  in  Costantinopoli,  ove  possedeva  la  chiesa  c il  monastero  di  santa 
; Maria  della  Corona,  il  di  cui  priore  godeva  il  privilegio  di  non  interve- 
nire che  ogni  dicci  anni  soltanto  ai  capitoli  che  si  radunavano  in  Italia. 
Lunghe  ed  accanile  controversie,  che  degenerarono  in  violenze,  mo- 
li lestarono  il  monastero  e la  città  stessa  di  Nonantola,  a cagione  delle  pre- 
tensioni dei  vescovi  modenesi,  i quali  ne  agognavano  il  dominio.  Ma 
{ sempre,  e per  pontificie  bolle,  c per  conchiusa  alleanza  col  comune  di  Bo- 
| logna,  i nonuntolani  riuscirono  vincitori.  Tuttavolta,  per  siffatti  molivi, 
d il  governo  degli  abati  lldebraudo,  Andrea,  Alberto  I ed  Alberto  II,  cho 
1 tennero  l’abnziulc  dignità  successivamente  dal  1 128  alt  178,  fu  molto 
i|  inquieto  e difficile.  Per  giunta  di  sciagura  la  chiesa  abaziale,  nell  1 70, 
| era  minata  senza  cho  se  ne  sappia  il  perchè.  Nè  dalle  sue  rovine  risorse 
|{  che  nel  1215.  Imperciocché  l’abate  Bonifacio,  che  dal  1178  al  1201  ne 
|j  possedè  la  dignità,  di  tuli’  altro  occupavasi  fuorché  del  bene  del  suo  rno- 
! Basterò  e della  sua  badia.  Aggravato  di  debiti  per  l’ eccessivo  suo  lusso, 

I pose  a carico  della  chiesa,  che  da  Ini  dipendeva  in  Trevigi,  grandiose 
||  spese  da  lui  incontrate  nel  recarsi  in  Palestina  alla  crociala  di  Federi- 
li co  I,  vendè  a vilissimo  prezzo  molti  possedimenti  dell’abazia;  alienò  di 
| altri,  innanzi  tempo,  i livelli  ; impose  gravezze  ai  priori  delle  parrocchie 


540 


ABAZIA  DI  M)N VINTOLA 


soggetle;  vendè  ecclesiastiche  dignità;  ridusse  in  somma  il  nonantolano 
monastero,  già  si  celebre  per  ci  pia  di  ricchezza  e per  ampiezza  di  giuris- 
dizioni, a tale  depauperamento  uà  non  poter  mantenere  più  di  quat- 
tordici monaci. 

Per  riparare  a tante  sventure  non  vi  volle  meno  della  generosità  dei 
principi  da  un  lato,  i quali  diedero  ordini  severi,  acciocché  si  ricuperasse 
il  più  clic  fosse  possibile  delle  rendite  dilapidate,  nè  dell’autorità  pontificia 
dall'altro  ad  arrestare  la  sfrenatezza  del  sacrilego  dilapidatore.  Ugo  infatti, 
vescovo  di  Ferrara, incaricatone  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  III,  depo- 
se ed  allontanò  Bonifacio,  correndo  l’anno  120-1.  Nè  a sanare  tante  pia- 
ghe potovasi  scegliere  uomo  più  acconcio  di  Kaimondo,  innalzato  in  quel- 
l'anno stesso  all'abazialc  dignità.  Egli  sino  dal  principio  della  sua  reggenza 
fece  riconoscere  dall’  imperatore  Ottone  IV  e dal  papa  Gregorio  IX  le  an- 
tiche ragioni  del  suo  rnonastcìo  ; pose  fine  alle  controversie,  che  l’abazia 
nonantolana  aveva  già  da  lungo  tempo  coi  vescovi  di  Modena,  di  Bolo- 
gna e di  Pistojajcd  indusse  a riconciliazione  i bolognesi  coi  modenesi, 
senza  ulteriore  spargimento  di  sangue.  Durò  questa  pace  finché  le  gra- 
vissime discordie  dell’ imperatore  Federico  II  contro  i papi  Gregorio  IX 
ed  Inuocenzo  IV  posero  di  bel  nuovo  a tumulto  l'Italia;  delle  quali  ap- 
profittando i bolognesi,  ruppero  a guerra  -contro  i modenesi.  In  questa 
occasione  posero  l’assedio  a Nonantola  e se  ne  impadronirono  il  di  I.* 
ottobre  1 2-18  ; e cosi  proseguirono  in  feroci  contrasti  ; finché  di  poi  nel 
1263  ritornò  oi  modenesi  Nonantola  e tutte  le  altre  giurisdizioni  abaziali, 
che  i bolognesi  in  tanto  volger  di  anni  avevano  usurpate;  e col  ritorno 
della  città  vollero  i modenesi  altresì  ogni  temporale  dominio  di  tutti  quei 
luoghi  e castelli,  su  cui  I’  avevano  i monaci.  Ciò  accadde  progressiva- 
mente sotto  gli  abati  Raimondo,  Cirsacco  e Buonacorso;  i quali,  forse 
per  provvedere  alla  propria  sicurezza,  avevano  introdotto  l’abuso  di  far 
la  loro  residenza  in  Bologna.  Ma  Landolfo  II,  che  nel  1263  fu  innalzato 
aU’abaziale  dignità,  restituì  al  nonantolano  monastero  l’onore  della  resi- 
denza ; ed  inoltre  si  diè  premura  a rifabbricarlo  ( forse  di  piaDta  o forse  a 
compimento),  giacché  nelle  carte  di  questo  tempo  lo  si  trova  indicato 
ora  col  nome  di  palazzo  vecchio  ed  ora  di  palazzo  nuovo  (t).  Questo 
provvido  e giudizioso  abate  fini  la  vita,  nell’  unno  1275,  ucciso,  non  si 
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sa  perchè,  da  un  figlio  di  Curtapefie  nonanlolano  e da  Odorico  figlio  di  , 
Ugolino  da  Sgrignano.  La  quale  morte  tornò  acerbissima  ai  monaci,  per  I 
la  vacanza,  che  dovettero  soffrire  di  poi,  di  un  decennio  senza  potersi 
eleggere  stabilmente  il  loro  cupo.  Eglino  intuiti,  dopo  la  funesta  morte  di 
Landolfo,  elessero  bensì  il  loro  abate,  c questi  fu  il  monaco  Guido,  ch'era 
uno  di  loro.  Ma  i frati  francescani  mal  soffrendo  questa  scelta,  percioc- 
ché Guido  aveva  appartenuto  un  tempo  all'  ordine  loro  e poscia  u'  era 
uscito  per  passare  tra  i monaci  dell’ ordine  di  san  Benedetto,  fecero  ogni 
sforzo,  perché  il  pontefice  Giovanni  XXI  non  ne  approvasse  l'elezione:  e 
vi  riuscirono.  I monaci  d’altronde,  che  lo  uvevuno  eletto  e che  lo  umu- 
vaao  molto,  non  vollero  deporto  dalla  conferitagli  dignità,  e si  contenta- 
rono di  essere  governati  da  lui  in  qualità  di  amministratore:  al  che  non 
seppe  opporsi  il  papa  Onorio  IX.  I 

Le  sollecitudini  di  Guido  giovarono  molto  al  prosperamento  del  mo- 
nastero, perchè  si  videro  scemare  da  un  lato  i debili  e crescere  dall'altro  i 
il  numero  dei  monaci.  Egli  v'  istitui  l' ufficio  di  vicario  • forse  allora 

• vantaggioso,  scrive  il  Montagnani  (I),  ma  poi  pregiudizio' ole  ulta  badia, 

• perchè  alcuni  degli  abati,  che  venner  dopo,  fidale  al  vicario  tulle  le 

• cure,  non  tennero  per  sè  ohe  l'onore  della  dignità  e i comodi  della 

• vita.  > Guido  alla  fine,  per  le  ripetute  istanze  dei  monaci,  fu  ricono- 
sciuto abate  dal  papa  Benedetto  XI,  a premio  della  sua  diligenza  nell’uver  i 
migliorato  la  condizione  del  monastero  ; ma  poscia,  forse  per  nuove  oppo- 
sizioni de'  suoi  malevoli,  non  potè  mai  usarne  il  titolo;  anzi,  nel  1 300  il 
papa  Clemente  V lo  depose  anche  dall' ufficio  di  amministratore.  Ed  in  I 
questo  frattempo  stesso,  gravissime  vessazioni  soffrivano  i monaci  per  le 
violenze  dei  modenesi,  i quali  con  editti  cnulrurii  all’ ecclesiastica  immu- 
nità li  travagliavano;  e si,  che  attiraronsi  addosso  una  pontificia  sentenza 
d’interdetto  sulla  loro  città  o di  scomunica  al  loro  podestà,  al  capitano 
ed  ai  ventiquattro  difensori  del  popolo:  nè  dalle  censure  furono  sciolti,  j 
che  dopo  averne  data  conveniente  soddisfazione. 

L'amministrazione  delle  cose  dell'abazia,  tolte  a Guido  per  comando 
del  papa  Clemente  V,  passò  nelle  mani  del  cardinale  Latino:  ma  toslocbè 
questi  l'ebbe  dipoi  ceduta,  i monaci,  propensi  tuttora  a favorire  il  loro  Gui-  1 
do,  se  lo  elessero  di  bel  nuovo  ad  abate.  Egli,  forse  temendo  di  una  nuova  , 
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ripulsa  dal  papa , differì  a chiederne  la  pontificia  conferma  oltre  il  tempo 
stabilito  dai  sacri  canoni;  perciò  Clemente  lo  dichiarò  decaduto  dal  di- 
ritto, clic  quell' elezione  gli  dava,  ed  affidò  la  nuova  scelta  dell'abate 
nonontolano  al  cardinale  Arnoldo  da  Felugrua,  suo  legato  in  Italia. 
Questi  elesse  il  parmigiano  Nicolò  Baratti  di  nobile  e potente  famiglia,  il 
quale  aveva  governalo  il  monastero  di  santo  Stefano  di  Bologna,  ma 
quanto  al  dilapidare  i beni  del  monastero  non  la  cedeva  pu  nto  al  troppo 
celebre  Bonifacio  (I).  E sino  dui  priraordii  della  sua  reggenza  fece  palese 
di  qual  pingue  bottino  si  lusingava  audar  ricco  sulle  rendite  abaziali, 
giacché  al  cardinale  elettore  sborsò  cinque  mila  fiorini,  in  contraccambio 
della  conferitagli  dignità  (2).  E per  dire  alcun  che  del  suo  disordinato 
governo,  ricorderò  in  primo  luogo  la  sua  riprovevole  ansietà  di  conferire 
chiese,  benefizii,  canonicati  ai  congiunti  ; teneva  continuamente  in  molo  i 
priori  e i rettori  dei  monasteri,  trasferendoli  dall’  uno  all'  altro  : dava  le 
chiese  ai  più  generosi  offerenti  ; prodigava  in  spese  di  grandezze  e di 
lusso.  Perciò  Paolo  priore  della  chiesu  di  s.  Maria  e s.  Fosca  di  Treviso, 
mal  solTereudo  di  veder  sciuluquure  i beni  di  essa,  alzò  la  voce  coraggio- 
samente coutro  di  lui  e si  accinse  ad  impedire  il  progresso  delle  sue  vio- 
lenze. Ma  la  prepotenza  di  Nicolò  costrinse  lo  zelante  priore  a cedere  ed 
umiliarsegii,  per  non  perdere  lo- priorale  dignità.  L'esempio  suo  mosse 
per  altro  a più  risoluto  passo  il  monaco  nonontolano  Siraone  da  Firenze, 
il  quote  recossi  al  papa  Giovanni  XXII,  eh’  era  in  Avignone,  ed  espusegli 
lo  stato  miserabile  del  monastero  per  la  dilapidazioni  dell’  abate  Nicolò. 
Esponeva  Simone  al  pontefice:  — ■ Avere  questo  abate  consegnati  a pe- 
■ gno  molti  beni  della  badia  a Romeo  Pepali,  dui  quale  avea  ricevuti 
» quattro  mila  e cinque  cento  fiorini,  ed  essere  cosa  assai  difficile  ricu- 

• pcrnrli  da  quel  potentissimo  bolognese;  altri  averne  dati  sotto  colorati 
» pretesti  ai  proprii  creditori  e congiunti;  imporre  poi  gravezze  grnndis- 
« sime  ai  priori  e rettori,  ed  esigerle  colla  violenza;  intanto  i monaci  non 
» avere  di  che  sostentarsi,  ed  oltre  a ciò  stare  questi  in  continuo  timore  di 

• sé  per  la  sua  prepotenza  ; la  badia  quindi,  anziché  essere  governata 
« da  un  padre,  gemere  sotto  l'oppressione  di  un  tiranno;  e quando  a lui 
» no 'I  credesse,  poterne  rendere  testimonianza  tutte  le  provincia  d’Ila- 

• liu  ; caldamente  pregarlo  dunque  a nome  de'  suoi  fratelli  u votemela 
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• liberare;  bene  potercelo,  solo  che  il  volesse;  e do  lui,  padre  amoroso  li 

• di  tutti  i fedeli,  aspettarlo  indubitatamente  i monaci  di  Nonantola  (I).  • 

Non  riuscirono  vane  presso  il  pontefice  queste  lagnanze,  c sebbene  j 
l’accusato,  come  suol  talvolta  accadere  in  simili  casi,  tentasse  di  rove- 
sciare sull'accusatore  l’accusa-,  Giovanni  papa  non  si  lasciò  trarre  nell'in- 
ganno. Comandò  ad  Uberto  vescovo  di  Bologna  ed  a Bernardo  vescovo 
di  Arras,  ch’eglino,  esaminate  diligentemente,  le  cose,  consultando  altresi  ! 
il  Pepoli,  vi  recassero  quel  rimedio,  che  più  stimassero  opportuno.  I due 
vescovi,  udite  le  accuse  dei  monaci  e le  discolpe  dell’  abate,  sospesero 
questo  dalla  sua  dignità  e sciolsero  i monaci  dall’obbedienzu  a lui.  Nicolò 
recossi  allora  in  Avignone  a condur  vita  privata;  ove  per  tre  anni  diede 
prova  della  sincerità  del  suo  pentimento,  e si  rese  degno,  che  il  ponte- 
fice rivocasse  la  pronunziata  sentenza  di  deposizione  e fosse  rimandato 
al  governo  abaziale  del  suo  monastero,  cui  tenne  lodevolmente  per  altri 
otto  anni. 

Alla  morte  di  lui,  il  papa,  che  s’ era  riservato  la  nomina  dei  vescovi, 
degli  abati  e dei  canonici  di  tutte  le  chiese,  elesse  di  sua  autorità  anche 
l’abate  di  Nonantola  : e questi  fu  Bernardo  ch’era  priore  del  monastero 
di  sant’Amanzio  nella  diocesi  di  Castrcs.  Ne  tenne  il  governo  dall’anno 
1 330  sino  al  1 334  ; e tuttoché  in  tempi  assai  difficili,  per  le  guerre,  ohe 
s’ erano  riaccese  tra  i bolognesi  e gli  estensi,  potè  giovare  di  molto  al 
prosperamento  del  suo  monastero,  particolarmente  per  lo  riacquisto 
di  alcune  sue  temporali  giurisdizioni  su  varii  luoghi  e castelli.  Ma  nel 
trambusto  di  quelle  rivalità,  egli,  che  trovavasi  in  Bologna  auditore  e 
cappellano  del  cardinale  Beltrando,  divenuto  già  molestissimo  ai  bolo- 
gnesi pel  suo  governo,  fu  imprigionato  il  di  47  marzo  1334  e derubato 
di  quanto  trovavasi  a possedere.  Se  non  che,  liberato  poco  appresso  da 
quell'angustia,  raggiunse  il  cardinale  in  Avignone  ed  ivi  in  quell'anno 
stesso  mori. 

Di  molto  dolore  fu  cagione  ni  monaci  la  notizia  della  morte  di  lui,  e 
per  desiderio  di  ottenerne  un  degno  successore,  fecero  istanza  al  papa 
Giovanni,  acciocché  loro  concedesse  ad  abate  il  priore  Buonacorso,  che 
allora  governava  il  monastero  di  san  Procolo  di  Bologna.  Ma  essendo 
morto  in  quel  frattempo  il  pontefice,  non  lo  poterono  avere  ; perciocché  j 
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Benedetto  XII,  succeduto  a Giovanni  XXII,  affidò,  nel  1337,  l'abazia  a 
Guglielmo  preposto  del  monastero  di  san  Benigno  di  Frultuara,  il  quale 
assai  lodevolmente  la  resse  un  decennio;  ed  in  capo  a questo,  cioè,  nel 
1347,  fu  trasferito  dal  papa  Clemente  VI  al  governo  del  monastero  di  san 
Paolo  di  Roma  ; c nel  nonantolano  gli  fu  sostituito  Federic*  , il  quale  reg- 
geva quello  di  sant’ Eugenio  fuori  diSiena:  ma  non  visse  che  un  anno 
solo.  Perciò,  nel  1348,  il  pontefice  stesso  tolse  dal  monastero  disanta 
Maria  in  Cosmedin  di  Ravenna  l' abate  Deodato  e lo  stabili  al  governo 
del  nonantolano. 

Giunto  Dioduto  a Nonantola,  trovò  il  suo  monastero  in  si  miserabile 
condizione,  che  non  vi  erano  se  non  quattro  soli  monaci.  Nè  da  questa 
potè  rialzarsi;  che  anzi,  quando  egli  mori,  nel  1836,  non  aveva  con  che 
decentemente  essere  seppellito.  I>i  ciò  furono  cagione  le  civili  discor- 
die e le  sanguinose  guerre,  che  desolavano  a’  que’  giorni  questa  parte 
d’Italia,  e per  cui  fu  tassalo  di  gravissime  somme  anche  il  nonantolano 
monastero,  L’  ultima  rata,  che  dovè  pagare  a Giovanni  Visconti  arci- 
vescovo di  Milano,  divcnulo  padrone  di  Nonantola,  ascendeva  a cen- 
quaranluno  fiorini  d’oro:  e questa  ridusselo  a tale  sbilancio  economico, 
che  per  dure  onorevole  sepoltura  al  suo  abate,  venuto  a morte  in  Bolo- 
gna, ebbe  a contrarre  un  debito  di  venticinque  fiorini  d’oro  con  Benve- 
nuto dei  Locati.  Dopo  la  morte  di  Diodato,  il  papa  Innocenzo  VI,  nell’anno 
1357,  dal  monastero  di  santa  Severina  di  Napoli  fece  venire  al  governo 
di  questo,  c lo  ' resse  per  quattro  anni  Lodovico,  il  quale  poscia,  nel 
1361,  passò  a reggere  il  monastero  di  san  Pietro  in  Monte  maggiore.  Nel 
nonantolano  gli  successe,  due  anni  dopo,  l’abate  Ademaro,  il  quale  in 
capo  ad  altri  due  anni  fu  assoggettato  all’ amministrazione  di  due  monaci, 
per  comando  del  cardinale  Arduino  abate  di  Clugni  ed  apostolico  legato 
nella  Lombardia;  perciocché  se  n’era  dimostralo  assolutamente  inabile, 
con  dannosi  ed  inconvenienti  contratti.  Perciò  il  pontefice  Urbano  VI, 
nell  anno  1369,  pose  al  governo  uhaziule  del  monastero  Tommaso  dei 
Marzopesci,  il  quale  resse  con  saggezza  ed  integrità  i suoi  monaci,  ed 
infine  fu  innalzato,  uei  1383,  al  vescovato  di  Ferrara. 

Nello  scisma  di  que’ giorni,  l’antipapa  Clemente  diede  ad  abate  pn  Gio- 
vanni, a cui  non  vollero  i monaci  mai  prestar  ubbidienza  : ma  bensì  la 
prestarono  a Nicolò  d’ Assisi,  che  loro  fu  dato  dal  pontefice  Bonifacio  IX, 
oche  si  distinse  assai  per  meriti  e per  virtù.  Nell’anno  1398,  sia  che 
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Nicolò  morisse,  ovvero  eha  passasse  od  altro  monastero,  venne  a reggere  | 
questo  di  Nonantola  il  bolognese  Battista  Gozzadini,  il  quale  due  anni 
dopo  fu  trasferito  ai  monastero  della  Pomposa,  ed  ebbe  qui  successore 
Delfino  Gozzadini,  che  reggeva  quello  de'  sauti  Nabore  e Felice,  in  Bolo- 
gna. Ed  anch'egli  lo  possedè  per  breve  tempo,  perciocché  nel  4400,  quan-  ; 
do  il  cardinole  Cosso,  ebbe  ricuperata  al  papa  la  sovranità  di  Bologna,  e 
fece  condannare  a morte  due  dellp  famiglia  Gozzadini,  accusati  di  prati- 
che ad  usurpare  il  dominio  di  quella  città,  tolse  anche  a DclOno  la  dignità  i 
di  abate,  o per  attinenze  di  parentela  o per  sospetto  di  cospirazione  a quel  ; 
delitto,  E poiché  in  quel  tempo  il  monastero  non  aveva  punto  monaci,  as-  j 
sunsero  l'amministrazione  delle  case  c dei  possedimenti  di  esso  il  cardinale 
aunimentovato,  Gian  Galeazzo  Pepoli  e Nicolò  vescovo  eletto  di  Grigcnti,  , 
finché  poi  nel  4 407  il  papa  Gregorio  XII  dichiarò  abate  regolare  del  1 
monastero  nonuntoluno  il  prefato  Gian  Galeazzo  Pepoli. 

Devo  notare  qui,  che  intorno  a questo  medesimo  tempo;  cioè,  anche 
dopo  l’ elezione  del  nuovo  abate,  si  trova  talvolta  in  alcuni  documenti  H ; 
nome  di  Deliino,  cosicché  parrebbe  eh’  egli  fosse  stato  ristabilito  nel  pri- 
mitivo  suo  grado;  ma,  come  osserva  il  Montugnani  (I),  fa  Juopo  suppor- 
re,  eh'  egli  • non  ne  acquistasse  che  l’ onore  del  titolo  o a giustificazione 

• del  passato,  o a premio  di  fedeltà  nelle  nuove  sedizioni,  che  turbarono 
» Bologna.  E certo  in  molta  estimazione  essere  duvclte  a Martino  V cd 
» Eugenio  IV  pontefici,  se  appresso  di  loro  sostenne  due  legazioni  a no- 

> me  dei  bolognesi;  e poscia,  dopo  aver  governato  il  monastero  di  santa 

> Maria  di  Casa  nuova,  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  Penne  cd  Atri 

• e poi  di  Fossombrone.  » 

L'abate  Gian  Galeazzo  Popoli  fu  alle  prime  adunanze  del  concilio  ge- 
nerale di  Firenze,  tenute  iu  Ferrara  ; perciò  negli  alti  di  quelle  sessioni 
lo  si  vede  sottoscritto  col  tìtolo  onorevole  di  dottore  dei  decreti.  Egli 
venne  a morie  nel  144 9;  e con  lui  chiudcsi  la  serie  degli  abati  regolari 
del  nonantolano  monastero.  Di  qua  cominciò  ad  essere  in  mano  di  com- 
meodalarii,  incontrando  ancb’esso  la  funesta  sorte  d’innumerevoli  altri 
monasteri  ed  abazie,  ebe,  passati  in  commenda,  a poco  a poco  dispar- 
vero, nè  ci  lasciarono  di  sé  ebe  il  vuoto  nome,  accompaguato  per  avven- 
tura in  alunni  da  scarsissimo  rimasuglio  dei  dilapidali  suoi  beni. 

(i)  P*g.  Sa. 
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Ciò  per  altro  ooo  si  può  dire  assolutamente  del  nonontolano,  massime 
j dacché  fu  affidato  in  commenda,  non  più  a cardinali,  per  migliorarne  il 
| provvedimento,  ma  ai  vescovi  modenesi  ; e meglio  poi  dacché  l’ abazia  di 
j|  Nonantola  ne  fu  congiunta  in  perpetuo  al  vescovato  : lo  che  alla  sua  volta 
j diligentemente  dirò.  Di  si  memorabile  mutazione,  avvenuta  nel  1449, 

| neppure  il  Tiraboschi,  tanto  preciso  ed  erudito  nell'  illustrare  le  memorie 
di  questa  badia,  seppe  dar  la  cagione.  Tuttavolla,  poiché  a que'  giorni  il 
] monastero  avava  pochissimi  monaci  ; cioè,  ora  sei  e quando  solamente 
j quattro,  indizio,  die’  egli,  troppo  evidente  delta  »ua  decadenza  (1)  ; non  è 
inverosimile  conghicltura  il  dire,  • che  i pontefici  (6ono  parole  del  Mon- 
! » tagnani  (2),  a cui  non  saprei  aderire)  venissero  nella  deliberazione  di 
; » volgere  la  badia  in  Commenda  al  pensiero,  che  le  sollecitudini  dei 
! » Commendatarii  allo  splendore  di  prima  l'avrebbero  ricondotta,  ed  al 

< loro  esempio  i monaci  tornato  in  fiore  il  Monastero.  • A cotesti  cora- 
li mendatarii  conferiscono  il  possesso  dell'  abazia  i vicari)  degli  arcivescovi 
| di  Ravenna,  in  qualità  di  apostolici  delegati,  per  conservare  memoria 
li  dell'antico  monastero  nonantolano,  che  stava  nel  giro  della  provincia  ec- 
clesiastica di  Ravenna.  Le  bolle  pontificie  poi  parlano  sempre  nel  senso, 

| che  V abbia  tuttora  in  Nonantola  il  monastero,  c perciò  racaomnndano 
i al  nuovo  abute  la  cura  della  monastica  disciplina. 

In  questa  sua  novella  fase,  il  monastero  nonantolano  ebbe  commen- 
!;  datarii  per  lo  più  cardinali  della  santa  romana  chiesa.  Prima  ne  fu  nel 
i detto  anno  1449,  Gurone  d'Este  canonico  di  Ferrara  e commendatario 
;i  anche  delle  due  abazie  di  santa  Maria  di  Garello  e di  Campagnuola.  Di- 
lj  morava  per  lo  più  in  Ferrara,  e qualche  volta  reevasi  a Nonantola,  ove 
] mori  nel  4484.  F,  poiché  all’abate  benché  commendatario  dovevano  pre- 
star obbedienza  i monaci  ; questi  avrebbero  voluto  avere  anche  il  diritto 
I di  eleggerselo.  Perciò,  morto  Gurone,  nominarono  loro  abate  Nicolò 
d’Este,  proposto  del  Dondenu,  non  saprei  dire  se  per  gratitudine  verso 
I Gurone,  o perchè  questi  negli  estremi  della  vita  lo  avesse  loro  raccoman- 
dato. Ma  il  papa  Sisto  IV  volle  invece  sostituire  a Gurone  nel  4485, 
1 il  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  suo  nipote.  Tra  Nicolò  eletto  dai 
j monaci  e Giuliano  eletto  dal  papa  ebbero  luogo  gravi  contese  ; ma  poi- 
j chè  Nicolò  era  protetto  dal  duca  Ercole  1 d’Este,  vennero  tra  loro  ad 


(i)  Yed.  il  MontagDani,  pag.  53. 


(a)  Ivi. 
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accomodamento,  perciocché  troviamo,  che  Giuliano  lasciò  a Nicolò  parte 
dei  redditi  dell'abazia.  Ed  allorché  Giuliano  fu  innalzato  alla  suprema 
dignità  della  Chiesa,  nel  f 503,  sotto  il  nome  di  Giulio  II,  diede  ai  monuci 
nonantolani  in  vece  suo  il  cardinale  suo  nipote  Golcotto  dalla  Rovere;  il 
quale  per  altro  in  capo  a due  anni  ne  fece  rinunzia.  Quindi  il  papa  affidò 
l’abazia  al  cardinale  Giuliano  II  Cesarini,  che  mori  nel  1510.  I monaci 
allora,  desiderosi  di  riacquistare  la  primitiva  loro  libertà  di  nominare  il 
proprio  abate,  dessero  il  cardinale  Ippolito  d’Este,  nella  lusinga  che  il 
papa  avrdbbelo  confermato,  almeno  per  la  parentela,  che  lo  stringeva  al 
duca  Alfonso  d’Este,  di  cui  era  fratello:  ma  neppur  ciò  valse  a render 
loro  propizio  il  pontefice,  perchè  questi  affidò  la  commenda  dell’ abazia, 
in  quello  stesso  anno  1510,  a Giammalteo  Sertorio,  il  quale  nel  tempo 
stesso  era  anche  arcivescovo  di  santa  Severina,  commendatario  del  mo- 
nastero de’  santi  Diaria  e Claudio  di  Frassinoro,  commissario  generale  di 
Reggio,  Parracre  Piacenza,  ed  onorato  altresì  di  altre  cospicuo  iucum- 
benze.  In  lui  cominciò  una  serie  di  abati  commendnlarii  di  questa  stessa 
famiglia,  cosicché,  passando  di  zio  in  nipote,  i Sertorio  possedettero  in 
commenda  l’abazia  sino  all’anno  1560.  Giammalteo  infatti,  nel  4516,  la 
rinunziò  in  favore  di  suo  nipote  Gian  Jacopo  ; alla  morte  di  questo,  nel 
4527,  rientrò  egli  stesso  nella  dignità  abaziale,  di  cui  s’era  fatta  riserva, 
e nel  4531  la  rassegnò  di  bel  nuovo  a favore  di  un  altro  suo  nipote 
Anton  Maria.  Questi,  nel  ISSO,  fu  innalzalo  alla  sede  vescovile  di  Teano, 
ed  allora  la  commenda  passò  nelle  mani  di  suo  fratello  Giulio,  il  quale 
mori  a ComposteHa  nel  4560,  essendo  ambasciatore  di  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara,  presso  la  corte  di  Spagna. 

Sotto  l’abate  commendatario  Giammatteo  Sertorio,  ndl’ anno  1514 
furono  accomiatali  i pochissimi  monaci  benedettini  neri,  che  vi  erano  an- 
cora rimasti;  e vi  furono  invece  introdotti,  a’  10  di  gennaio  dello  stesso 
anno,  e furono  messi  in  possesso  del  monastero  i monaci  cisterciensi,  otto 
sacerdoti  e due  laici,  a queste  condizioni  : « — avrebbero  i monaci  con- 
servato la  fabbrica  della  chiesa,  della  sagrestia  e del  monastero  : e mante- 
nute le  cose  appartenenti  al  culto  divino;  il  palazzo  abaziale  resterebbe 
al  commendatario,  il  quale  cederebbe  ai  monaci  parte  de’  beni  dell’  aba- 
zia ; il  numero  di  loro  crescerebbe  al  crescere  delle  rendite;  il  com- 
mendatario non  s’ impiccierebbe  del  governo  dei  monaci,  ed  il  capitolo 
della  loro  congregazione  n’ eleggerebbe  liberamente  il  priore  ; i monaci 
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uffizierebbero  nella  chiesa  secondo  il  loro  rito,  e morto  l’ arcivescovo 
abate  commendatario  Giammatleo  Sertorio  gli  celebrerebbero  ogni  anno 
il  solenne  anniversario,  della  quale  obbligazione  serberebbesì  scolpila  sul 
marmo  perpetua  memoria  ; e se  violassero  alcuno  di  questi  patti,  perde- 
rebbero nell'  alto  stesso  qualunque  diritto  sul  monastero.  — • 

Caduta  nel  1560  la  commenda  abaziale  dalle  mani  dei  Sartorio  per 
la  morte  di  Giulio,  fu  dal  papa  Pio  IV  affidata  al  giovine  cardinale  suo 
nipote  san  Carlo  Borromeo,  che  la  tenne  dall'anno  1360  al  1566.  A me- 
rito suo  ebbe  Nonantolu  il  seminario  dei  cheriei,  ch’egli  si  dispose  a pian- 
tare sino  dall'anno  1565,  appena  terminato  il  concilio  di  Trento  ; cosic- 
ché lo  si  può  riputare  uno  dei  primi  seminar»,  che  abbiano  avuto  esi- 
stenza. Ed  era  già  tutto  preparato  per  la  formale  fondazione  di  esso,  : 
quando  in  quell’anno  stesso  il  pontefice  Pio  V lo  promosse  all’ arcive- 
scovalo  di  Milano.  Binunziò  allora  la  dignità  abaziale;  ma,  per  quanto  j! 
pare,  si  adoperò  perchè  fosse  dato  al  nonantolano  monastero  un  abate,  j 
il  qualo  ne  avesse  paterna  cura  e vi  facesse  altresì,  benché  commenda-  | 
torio,  la  residenza.  Perciò  troviamo,  che,  sebbene  sia  stato  eletto,  in  so-  j 
slituzione  a lui,  c probabilmente  per  opera  di  lui,  nel  1 567,  il  cremonese 
Gian  Franceso  Domimi,  tuttavolta  il  Borromeo  continuò  ad  esercitare 
sull’abazia  una  qualche  giurisdizione  anche  dopo,  ed  a portarne; anche  il 
titolo,  come  ci  è fatto  palese  da  un  documento  del  22  aprile  di  quel-  j 
l’anno,  rogato  in  Modena  per  Jacopo  Magreri  notaio  dell'abazia. 

Bd  a commemorare  altri  monumenti  della  pastorale  sollecitudine  del  i 
cardinale  san  Carlo  Borromeo,  mcntr'  era  abate  di  N’onantola,  devo  no-  ' 
minare  c la  visita  pastorale  della  diocesi  nonantolana,  fatta  per  ordine 
suo  dal  suo  vicario  Nicolò  Pilli  ; e la  conferma,  che  dal  pontefice  egli  ol- 


fermezza,  con  cui,  per  mezzo  di  solenne  monitorio,  intimò  la  ripristina- 
tone ed  il  ricupero  dei  beni  e delle  chiese  appartenenti  alla  nonantolana 
giurisdizione;  ed  il  sinodo  diocesano,  che  per  comando  di  lui  tenne,  addi 
4 dicembre  1565,  nella  cattedrale  di  Nonantola  il  suo  vicario  Macca- 
gnano  Azzoguidi  (I).  La  formale  fondazione  poi  del  seminario  ebbe  luogo  !l 
nel  1567  : per  esso  contribuì  del  suo  il  Borromeo  sei  mila  scudi,  e ne  • 

(1)  Di  questo  sinodo  esiste  un  esemplare  inedito  mila  biblioteca  arcivescovile  di  Bo~  | 
fogna.  Ved.  a tale  proposito  le  Meni,  di  Relig.  ecc.  di  Ufodena,  tom.  V,  pag.  5 e svg. 
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prescrisse  altresì  le  regolo  disciplinari.  È a sapersi  per  altro,  che  questa 
fondazione  non  fu,  che  in  atti  notarili;  perchè  le  tenuissime  rendite  non 
bastavano,  nonché  a sostenerne  l' indispensabile  dispendio,  nemmeno  al- 
l'erezione di  particolare  ed  apposito  edilìzio.  Perciò  gli  abati  commenda- 
tari!, per  provvedere  all’ educazione  dei  oberici  dell'abazia,  in  sulle  prime 
ne  affidarono  quattro  al  seminario  di  Modena  ; poi  li  raccolsero  in  una 
casa  in  Nonantola,  tuttora  livellaria  al  seminario;  poscia  ne  collocarono 
sei  nel  seminario  di  Bologna,  e taluno  in  Roma,  in  Urbino,  in  Montefiasco- 
ne;  finché,  cresciuti  gli  antichi  redditi,  l'abate  commendatario  Sebastia- 
no Antonio  Tanara,  con  larghe  offerte  del  suo,  potè  nel  1695  sopra  il 
palazzo  abaziale  fabbricare  acconcio  ediGzio,  ove  sino  al  giorno  d'oggi  si 
radunano  ad  educazione  i cherici  della  diocesi. 

E quanto  alla  residenza  degli  abati,  il  Borromeo,  scrìveva  al  Bonomi, 
che  non  delerminavasi  a rinunziare  l’abazia,  finché  non  la  vedesse  affi- 
data ad  un  abate,  che  vi  facesse  residenza,  e soggiungeva  : ■ Hoc  certuni 
» babe  praesentia  sua  Episcopum,  licei  imbecillem,  plus  posse  quam  dili- 
» gentissimum  absentem.  • 

L’abate  Gianfrancesco  Bonomi  secondò  il  desiderio  del  Borromeo,  e 
resiedè  in  Nonantota.  Intervenne  l’anno  1568  al  concilio  provinciale  di 
Ravenna;  protestando  per  altro  non  doversi  perciò  intendere  l’abazia  di 
Nonantola  minimamente  soggetta  a quella  giurisdizione  metropolitica. 
Passò  il  Bonomi  nel  1572  al  vescovato  di  Vercelli;  ed  allora  fu  data  la 
commenda  dell'abazia  al  cardinale  Guido  Ferrari,  il  quale  vi  venne  nel 
1574,  ed  intraprese  personalmente  la  visita  pastorale  delle  chiese  dipen- 
denti dulia  sua  giurisdizione.  Fu  compiuta  ai  giorni  di  lui  magnifica  urna 
marmorea,  destinala  ad  accogliere  le  venerande  spoglie  del  pontefice 
san  Silvestro,  adorna  di  otto  magnifiche  scolture  lavorate  dal  milanese 
Giacomo  Scilla  de’  Longhi,  ed  esprimenti  alcuni  fatti  della  vita  di  quel 
santo  pontefice,  favolosi  in  gran  parte  per  la  poca  crìtica  di  quei  tempi  e 
per  la  troppa  facilità  di  credere  alle  vecchie  leggende  dei  manoscritti. 
Id  quest’urna  furono  trasferite  dall’antica  (!)  le  sacre  sue  reliquie  con 

(t)  Dagli  atti  delle  ricognizioni  antiche,  del  santo  pontefice,  ovvero  di  una  sola  por* 
latte  nell'anno  880, circa,  dall'abate  Teodo*  ziotte;  nò  di  ciò  trovasi  traccia  nemmeno  in 

rico,  e nel  secolo  XV,  sotto  l'abate  Cerone  qnest'uUima  del  i58o.  Vcd.  a tale  proposito 

d'Eate,  non  si  hanno  chiare  memorie,  che  ciò  che  dissi  nelle  pag.  addietro, 
ci  attestino  resistenza  o di  tutto  il  corpo 
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religiosa  pompa  nell’anno  1580:  erano  da  prima  nella  cappella  sotter- 
ranea, ed  in  tale  occasione  fnrono  recate  nella  superiore. 

Due  anni  dopo,  il  cardinale  Guido  Ferrari  fece  rinunzia  dell’  abazia 
nelle  mani  del  sommo  pontefice  Gregorio  XIII,  il  quale  allora  la  diede  al 
cardinale  Filippo  Guastavillani,  Questi  nel  1586  intervenne  al  sinodo  pro- 
vinciale bolognese,  radunato  dal  cardinale  arcivescovo  Gabriele  Paleotti  ; 
ed  anch’egli,  come  il  suo  antecessore  abate  Gianfranceseo  Bonomi,  pro- 
testò di  fai  lo  senza  pregiudizio  dell'  indipendente  giurisdizione  della  sua 
abazia.  Fece  nuche  visitare  la  diocesi  abaziale  dal  suo  vicario  Enea  Pado- 
vani. Morto  lui,  ben  tosto  nel  <587,  gli  fu  sostituito  nella  commenda  il 
cardinale  Gerolamo  Malici,  il  quale  rinnnziolla  cinque  anni  dopo  in  fa- 
vore di  un  suo  nipote  Alessandro  Maffei,  ritenendone  ciò  non  di  meno 
l'amministrazione  presso  di  sè.  Egli  nel  <588  fece  visitare  le  chiese 
della  sua  diocesi  dal  vescovo  di  Zante  e Ccfalonia,  Paolo  Grassi  Radunò 
tre  volte  in  Nonantola  il  sinodo  diocesano,  nel  4592,  nel  4596  e net 
4 600  : le  costituzioni  dei  due  primi  furono  stampale  in  Bologna.  Mori 
l'abate  commendatario  Gerolamo  cardinale  Mattei,  nell’anno  4608,  ed 
allora  il  nipote  Alessandro  assunse  il  titolo  di  commendatario.  Parecchie 
volte  ordinò  ai  suoi  vicari!  la  visita  della  diocesi,  e due  volte  radunò  il 
sinodo.  Tenne  l’ abazia  sino  al  1 621 , poi  ne  fece  rinunzia,  ed  allora  passò 
al  cardinale  Lodovico  Lodovici  arcivescovo  di  Bologna.  Venne  una  sola 
volta  a vedere  la  sua  chiesa  nel  1 629  : bensì  fece  più  volte  per  mezzo 
de’  suoi  vicarii  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi.  Mori  nel  4632.  La 
commenda  abaziale  fu  allora  affidala  dal  papa  L'rbano  Vili  al  cardinale 
Antonio  Barberini  suo  nipote,  il  quale  nel  seguente  anno  incaricò  il  suo 
vicario  della  visita  pastorale.  Ma  d' allora  in  poi,  occupatosi  il  Barberini 
di  affari  politici  piuechè  degl'  interessi  della  sua  abazia,  sostenne  in  No- 
nantola lungo  assedio  e dopo  sanguinoso  combattimento  fu  costretto  a 
fuggire  in  Francia.  Perciò  il  papa  Innocenzo  X,  intorno  all’anno  4643, 
elesse  vicario  dell’abazia  il  canonico  Lorenzo  Pellicini,  prevosto  della 
metropolitana  di  Bologna.il  quale  nel  4647  radunò  in  Nonantola  un 
sinodo  diocesouo.  Ma  poscia,  ritornato  a Roma  il  profugo  cardinale  e ri- 
conciliatosi col  papa,  ne  riassunse  il  governo.  Per  mezzo  de'  suoi  vicarii 
fece  più  volte  la  sacra  visita  della  diocesi,  e nel  4658  uno  di  essi,  Cesare 
Puniuiolli,  raccolse  in  Nonantola  il  sinodo,  di  cui  I’  anno  dopo  furono 
stampate  in  Bologna  le  costitulìoni.  Mori  il  cardinale  commendatario 
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nell  671,  ed  in  quest’  anno  medesimo  entrò  al  governo  dell'abazia  il 
cardinale  Jacopo  Rospigliosi.  Egli  visse  quasi  tredici  aDoi,  nel  corso  dei 
quali  nuli’  altro  fece  per  la  sua  badia,  se  non  ordinarne  due  volte  ai  vi- 
earii  la  sacra  visita  pastorale  ed  arricchirla  di  un  prezioso  reliquiario  per 
la  santissima  Croce,  del  genere  di  quello,  che  descrissi  nelle  pagine  prece- 
denti, e ch’esiste  nella  metropolitana  di  Modena  (I).  Questo  n’  è di  doppia 
grandezza,  ed  è lavorato  alla  foggia  greca,  da  cui  lo  si  reputa  derivato. 

Dopo  la  morte  dell'abate  commendatario  summenlovalo,  I'  abazia  fu 
governata  dal  1684  sino  al  1687  per  mezzo  di  vicari  apostolici  ; ed  alla 
fine,  in  quest’anno,  le  fu  dato  il  cardinale  Jacopo  de  Angeli».  Egli  premu- 
rosissimo del  bene  dellu  sua  diocesi  abaziale,  personalmente  le  fece  visita 
pastorale  in  tutte  le  chiese  ad.  essa  soggette;  radunò,  l’ anno  1 G88>  il 
sinodo  diocesano,  stampalo  tre  anni  dopu  in  Bologna  ; rislaurò  con  grave 
dispendio . la  sua  cattedrale  ; se  ne  rese  in  somma  benemerito  cosi,  che 
alla  6Ua  morie,  nel  1695,  si  meritò  le  lagrime  di  tulli.  Gli  fu  successore 
nella  commenda,  in  quell’anno  stesso,  il  cardinale  Sebastiano  Anto- 
nio Tanara,  già  benemerito  per  gl’  incarichi  sostenuti  a servigio  dellu 
santa  Chiesa.  Una  controversia,  che  teneva  allora  gravemente  agitata  la 
diocesi  nonantolana,  trasse  addosso  a tutte  lo  sue  chiese  una  sentenza 
d’ interdetto,  che  durò  dal  dicembre  del  1699  sino  all'  agosto  1702.  Ma 
sciolta  che  fu  da  questa,  non  tardò  il  commendatario  cardinale  a farle 
personalmente  la  visita  pastorale,  cui  rinnovò  in  seguito  altre  due  volle; 
nel  1 7 1 2 consecrò  la  {‘istaurata  sua  cattedrale,  e tre  anni  dopo,  il  suo 
vicario  Eustachio  Pallone  radunò  in  Nonantola  il  sinodo.  Più  che  in 
altro  si  rese  poi  benemerito  il  Tanara  nell’  avere  aperto  di  fatto  il  semi- 
nario, di  cui,  sino  dal  suo  tempo  era  stato  fondatore  san  Carlo  Bor- 
romeo (2).  Mori  nel  1724,  ed  ebbe  subito  suo  successore  il  cardinale 
Alessandro  Albani,  il  quale  tenne  in  commenda  ! abazia  per  ben  cin- 
quantacinque  anni;  cioè,  sino  al  1779.  A lui  fu  tosto  sostituito  Fran- 
cesco Maria  d'Este,  il  quale  due  anni  dopo  fu  consecrato  vescovo  di 
Anastasiopoli  nelle  parti  degl’  infedeli,  ed  in  seguito  diventò  vescovo  di 
Reggio.  Intraprese  tosto  la  visita  della  diocesi  e di  tutte  le  chiese  soggette 


(i)  Ved.  nella  pajf.  3a6  e seg.  Di  que- 
llo reliquiario,  ossia  Stati rotcca , fece  simil- 
mente esatta  descrizione  1*  eruditissimo  Ca- 
Tedoni,  come  di  altra  ancora  dello  stesso 


genere,  «he  si  conserva  pure  nell'  ahazi>le 
chiesa  di  Nouantnla,  c la  pubblicò  nel  1 8 4 7 
in  Modena  co»  tipi  drpli  credi  Solimi. 

(i)  Ved.  ciò,  che  i:c  dissi  nella  pag.  348. 
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all'abazia,  in  qualunque  parte  si  fossero  dell'Italia.  Iotanlo  i monaci  cister-  ; 
ciensi,  elie  sino  dal  4514  erano  stati  sostituiti  ai  benedettini  neri,  lascia- 
rono anch’essi,  nel  1783,  il  monastero nonantolano  ; e di  una  porzione  dei 
loro  beni  si  valse  proficuamente  l'abate  commendatario  per  istituire  nella 
cattedrale  un  collegio  di  canonici,  che  la  uffiziassero.  A merito  di  questo 
dotto  ed  amorevole  abate  si  deve  ascrivere  altresi  l’impresa,  a cui  si 
accinse  eruditamente  il  Tirabosehi,  di  scrivere  la  storia  di  quest’  illustre 
badia,  per  tramandarne  quindi  ai  posteri  la  memoria.  E quanto  al  semi- 
nario nonantolano,  egli  si  mostrò  generoso  e splendido  nell'ingrandirlo 
sino  a potervi  contenere  ottanta  cherici.  Altre  sue  imprese  di  beneficenza 
ad  ornamento  ed  a lustro  dell’  abazia  tralascio  qui  di  commemorare  per 
amore  di  brevità. 

Per  la  francese  invasione  del  1707,  anche  l’abazia  di  Nonantola  andò 
soggetta  alla  sorto  di  tulle  le  altre.  Ne  furono  perciò  usurpate  le  proprie- 
tà, occupato  il  palazzo,  ed  in  fine  il  governo  repubblicano  sottopose  al 
vescovo  di  Modena  tutte  le  parrocchie  nonantolane,  con  atto  pubblico  del  I 
di  9 giugno  4-798.  Era  allora  vescovo  Tiburzio  Cortese,  il  quale,  pru-  ! 
dente  e dotto  com’  era,  si  astenne  dal  prendervi  qual  si  fosse  ingerenza  | 
finché  non  n’ebbe  l’assenso  dell’ abate  commendatario.  A' 21  del  sue-  ! 
cessivo  luglio  fu  soppresso  e spogliato  de'  suoi  beni  anche  il  seminario  ; e i 
poscia  incontrarono  la  medesima  sorte  i beni  delle  confraternite  esistenti  j 
in  Nonantola,  ed  il  capitolo  dei  canonici  della  collegiata.  Nell'anno  dopo,  ': 
venuti  gli  stati  estensi  nelle  mani  degli  alleati  russi  e tedeschi,  ritorna-  ; 
|!  rono  alla  primitiva  condizione  anche  le  cose  ecclesiastiche:  perciò  fu  I 
' ristabilito  il  nonantolano  seminario,  fu  ripristinato  il  collegio  canonicale, 
fu  rimesso  al  suo  posto  l'abate  commendatario,  ed  a tutti  furono  resti- 
tuite le  relative  proprietà.  Senonchè,  due  anni  dopo,  ricaddero  il  seroi- 
j nario,  il  capitolo  della  collegiata  ed  il  commendatario  nella  medesima 
abolizione  di  prima;  perciò,  dopo  il  concordato  del  46  settembre  4 803, 
conchiuso  tra  il  papa  cd  il  presidente  della  repubblica  italiana,  fu  co- 
stretto il  commendatario  Francesco  Maria  d’Este  a rinunziare  l'abazia,  I 

Ideila  quale  ben  tosto  il  sommo  pontefice  lo  dichiarò  amministratore  apo- 
stolico. Riconosciuto  per  tale  anche  dal  governo  repubblicano,  continuò 
nel  possesso  di  tutte  le  proprietà,  che  prima  come  abate  commendatario 
gli  competevano.  I canonici  della  cattedrale,  tuttoché  aboliti,  continua- 
rono a prestarle  gratuito  servigio  nelle  sacre  ufficiature.  Nuovi  meriti 
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acquistassi  verso  la  sua  chiesa  cotesto  apostolico  amministratore  allorché 
nel  1820,  addi  16  dicembre,  un  fierissimo  incendio  arso  tutta  la  parte 
superiore  del  seminario;  imperciocché  egli  c con  dispendio  suo  e con 
premurosissime  prestazioni  ne  ottenne  ben  presto  la  riparazione,  la  rifab- 
brica, l'ingrandimento  per  guisa,  che  riuscì  capace  di  ancor  maggiore 
numero  di  alunni,  che  non  io  fosse  da  prima.  Mori  a'  17  di  maggio  del- 
l’anno  1821,  ed  a perpetua  memoria  delie  sue  beneficenze  i superstiti 
canonici  nonanlolani  gli  fecero  scolpire  sul  marmo,  nella  sala  del  semina- 
rio, f epigrafe  che  qui  trascrivo  : 

FRANCISCVS  MARIA  ATESTINVS 
ABBAS  NONANTVLANVS 

EPISC.  ANASTASIOPOLITANOR.  EPISC.  REGIENSIVM 
CVIVS  AVSPICUS 
A IIIERONIMO  TIRABOSCIIIO 
NONATVLANA  U1STORIA. 

LABORIOSA  DOCTISQVE  VOLVMINIBVS  IISLVSTRATA  EST 
COLLEGIVM  CANONI  COR  VAI  CONST1TVIT 
AEDES  SACRI  SEMINARI! 

IN  MELIOREM  AMPLIOREMQVE  FORMAM  INSTAVRAVIT 
VIR  LIBERALITATE  ET  MVNIFICENTIA 
QVAS  INSIGNIS  LITTERARVM  CVLTVS  ORNABAT 
RELIGIONE  IDEM  ET  MODESTIA 
INQVE  SVMMA  TEMPORVM  ACERBITATE 
SINGVLARI  ANIMI  CONSTANTE 
AEQVALIBVS  POSTERISQVE  SVSCIPIENDA'S 

DECESSIT  XII.  K.  1VN.  AN.  MDCCCXXI.  ! 

CANONICI  ET  PRAEPOSITI  SACRI  SEMINARI! 

ANTISTITE  OPT.  BENEFICENTISSIMI  MEMORIAM 
L1TTERIS  CONS1GNANDAM  CENSVERE. 

A tenore  del  concordato  del  1803,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra, 
l'abazia  di  Nonantola  doveva  essere  del  tutto  abolita,  ed  al  vescovo  di  il 
Modena  doveva  esserne  aggregato  il  territorio.  Ma  il  dura  1 raucesco  IV  , 
rientrato,  per  li  trattati  del  1815,  al  possesso  de’  suoi  domimi,  non  sof- 
ferse, che  un’  abazia  cosi  insigne  andasse  abolita.  Perciò  fece  rivocare  | 
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dal  papa  quella  parto  del  concordato,  clic  ne  decretava  la  soppressione,  e ! 
con  un  breve  del  23  gennaro  1821  ottenne,  che  in  avvenire  fosse  perpe-  !j 
tuamente  affidata  al  vescovo  di  Modena  prò  tempore , il  quale  ne  fosse 
abate  commendatario,  tenendone  sempre  distinto  il  territorio  da  quel-  jj 
lo  della  diocesi  modenese.  Dicesi  infatti  nel  breve  summentovalo,  che  ' 

• proinde  is,  qui  imposterum  per  sedem  Apostolica!»  Mulineusi  Ecclesiae  ; 
» praclìcielur,  Commenda  pracdicla  fruetur,  et  revera  Episcopus  muli-  i 
» nensis  et  Abbas  Commendatarius  Monasterii  s.  Silvestri  de  Nonanlula 

» ordinis  s.  Hcnedicli  Nullius  dioecesis  sit  et  pariler  nominetur;  atque 
» uno  eodemque  tempore  ulrique  dioecesi  et  territorio  respectivis  ex  j 
» speciali  Apostolico  dispensntione  prnesideat  ....  Ita  ut  praediclus 

• Episcopus  Mutinensis  et  Mutinensi  Ecclesiae  et  Monaslerio  de  Nonan-  j 

• tuia’  nuncupalo  uno  eodemque  tempore  pracsit,  ea  ipsa  rationc  qua 

» modernus  Antistes  Rcgensiuin  ex  sperili  Apostolica  dispensatione  ' 
» utriusque  simililer  praesit.  i Tullavolta,  a cagione  delle  compartizioni 
territoriali  degli  stati  d’Italia,  soggiacque  l'abazia  nonanlolana  a consi- 
derevole diminuzione  della  sua  giurisdizione.  Perciò,  oltre  alle  molte 
parrocchie  perdute  da  prima  e eh’  erano  negli  stati  pontifizi,  le  furono 
tolte  nel  bolognese  le  parrocchie  della  Palala,  Bevilacqua,  Galeazza,  Sani-  ; 
martini,  Caselle,  Gaggio,  Rastcllino,  Ponzano,  Recovato  ed  il  castello  di 
Crevaleore  ; nella  diocesi  di  Reggio  la  parrocchia  di  Cella,  ed  in  città  di  ; 
Reggio  la  parrocchia  di  san  Silvestro.  E per  dure  qui  un’idea  della  va- 
stissima estensione  di  territorio  e di  giurisdizioni,  che  godeva  da  prima  ji 
la  nonantolana  abazia,  ricorderò,  che  soggiacevano  ad  essa  più  di  trecento 
chiese,  commemorate  nel  sinodo  del  1688  dell’abate  commendatario  ' 
Jacopo  cardinale  deAngelis;  perciocché  ne  possedeva  nei  territori!  di  j 
Modena,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Pacenza,  di  Cremona,  di  Mantova,  di 
Verona,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Pistoju,  di  Firenze,  di  Eie-  j| 
sole,  di  Arezzo,  di  Bolog'na,  di  Ferrara,  di  Gubbio,  di  Perugia,  di  Assisi, 
di  Nocera,  di  Pavia,  e persino,  come  altrove  ho  notato,  in  Costantinopoli  : 
olire  a molti  monasteri,  ospitali,  confraternite  c altari.  Ed  eziandio  aveva  , 
nella  più  parlo  degl’ indicati  tcrritorii,  uel  ravennate,  nel  milanese,  nel 
bresciano,  nel  novarese,  nel  piemontese  e presso  il  lago  di  Garda,  vari!  j| 
possedimenti  di  castelli,  terreni,  selve  ed  acque:  tutti  doni  di  principi  ed 
imperatori.  he  appartenne  altresì  un  palazzo  con  orlo  in  Bologna,  più 
mulini,  diritti  di  pesca  in  varii  luoghi  e particolarmente  nel  Panaro,  di  jj 


Digitized  by  Google 


ABAZIA  Dt  N0NAYT0LA 


cui  possedetti  tutto  quel  tratto-,  cbe  va  da  Spilamberlo  alla  Stellata,  ove 
quel  fiume  si  versa  uel  Po,  ed  avcvavi  anche  il  diritto  di  navigazione.  Le 
appartenne  anche  il  Canal  Torbido,  che  nasce  dal  Panaro  a Savignano  : 
ed  anzi  ne  pretende  l'abate  nonantolano  sino  al  giorno  d’oggi  il  dominio. 
£ quanto  alla  temporale  giurisdizione  dell’abazia,  stendevasi  questa  su 
più  e più  castelli  del  modenese,  del  bolognese,  del  padovano,  del  nova- 
rese, del  veronese  e della  Romagna. 

Ridotta  adunque  l’abazia  al  solo  territorio  nonantolano,  ebbe  suoi 
abati  commendatari,  dal  29  gennaro  1822  in  poi,  gli  stessi  vescovi  di 
Modena,  di  mano  in  mano  che  a quella  chiesa  venivano  eletti.  Perciò  il 
vescovo  Tiburzio  Cortesi  ne  fu  il  primo,  il  quale  prese  cura  diligentis- 
sima olla  sistemazione  della  diocesi  abaziule,  acciocché  risorgesse  dall’an- 
tico squallore  c prosperasse  in  avvenire  felicemente.  Ristabilì  nel  semi- 
nario le  sagge  discipline  istituitevi  dui  commendatario  suo  antecessore 
Alessandro  cardinale  Albani.  Intraprese  in  Nonantoia  la  sacra  visita 
pastorale  a’  tO  settembre  1822,  e la  prosegui  in  tutte  le  chiese  di  giu- 
risdizione abaziale  della  pianura,  tuttoché  di  mal  ferma  salute:  gli  rima- 
neva a compierla,  che  visitasse  le  quattordici  parrocchie  della  congre- 
gazione di  Tanano  ; ma  la  morte  sopravvenutagli  a’  30  dicembre  1 823 
gli  e ('impedì. 

Successore  del  commendatario  Tiburzio  Cortese  fu,  nel  4824,  il  lodi- 
giano  Giuseppe  Sommariva,  il  quale  intraprese  aneh'  egli  la  sacra  visita, 
incominciandola  nella  cattedrale  c proseguendola  nelle  parrocchie  della 
montagna,  le  quali  da  lunghissimo  tempo  non  l’ avevano  avuta.  Gli  rima- 
nevano ancora  da  visitare  alcune  delle  parrocchie  del  piano,  allorché  la 
morte  lo  raggiunse  addi  7 marzo  4 829,  e lo  tolse  al  suo  popolo,  che  tene- 
rissimnmcntc  lo  amava  per  le  sue  molte  beneficenze  e per  la  sua  splen- 
dida liberalità.  Nell'anno  dopo,  diventò  abate  nonantolano  il  monaco 
Adeodato  Caleffi,  trasferito  dal  vescovato  di  Carpi  a quello  di  Modena: 
era  già  stato  abate  di  san  Pietro  di  Modena  e di  san  Paolo  di  Roma. 
Apri  aneli’  egli  la  sacra  visita  nella  cattedrale  nonantoluna  il  di  24  mag- 
gio 4 832,  e la  continuò  sino  o compierla  in  tutte  le  chiese  e del  piano  c 
dei  monti:  mori  a’  6 di  agosto  dell’anno  4 837.  Gli  vennero  dietro,  sic- 
come nel  vescovato  di  Modena,  cosi  nell’ abaziale  commenda  di  Nonau- 
tola,  il  modenese  Luigi  Reggianini,  che  la  possedè  dal  4838  al  1847  ; il 
modenese  Luigi  II  Ferrari,  dal  4848  al  1851  ; ed  il  reggiano  Francesco 
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Emilio  Cugini,  che  nel  4852  diveltò  vescovo 

e nel  ì 855  arcivescovo  di  f 

Modeno,  e che  sino  al  giorno  d’  oggi  felicemente  la  possedè. 

SERIE  DEGLI  ABATI. 

1.  Sant’ Anseimo . ....  dall'anno 

752 

all’  anno 

803. 

11.  Pietro  I 

804 

824. 

HI.  Andrido 

825 

837. 

IV.  Ratperto 

888 

839. 

V.  Rotichiido 

839 

842. 

VI.  Giselprando 

842 

851. 

VII.  Luitfredo 

851 

855. 

Vili.  Leone  I • . . 

855 

856. 

IX.  rielro  II 

856 

865. 

X.  Vornefrido 

865 

869. 

XI.  Ragimbaldo 

869 

870. 

XII.  Teodorico 

870, 

circa 

1’  887. 

XIII.  Landefredo 

890 

all'  anno 

895. 

XIV.  Leopardo 

895 

907. 

XV.  Pietro  III 

907 

910. 

XVI.  Gregorio 

940 

929. 

XVII.  Ingelberlo.  ....... 

929 

941. 

XVIII.  Gerlone  . . 

941 

947. 

XIX  Gottifredo 

947, 

circa  il 

958. 

XX.  Guido  vesc.  di  Modena,  . circa  il 

959 

969. 

XXI.  Umberto  vesc.  di  Parma,  . . . 

969 

all'  anno 

980. 

XXII.  Giovanni  I archimandrita, . dall'anno  982 

995. 

XXIII.  Leone  II 

996 

998. 

XXIV.  Giovanni  II 

998 

4000. 

XXV.  Leone  III 

1000 

4002. 

XXVI.  Rodolfo  I 

4002 

4035. 

XXVII.  Rodolfo  li 

4035 

4053. 

XXVIII.  Gottcscalco 

4053 

4060. 

XXIX.  Landolfo  I 

4060, 

circa  il 

4072. 

XXX.  Damiano  . . . circa  l’ anno 

toso 

4 4 42. 

XXXI.  Giovanni  Hi 

4 4 42 

all'  anno 

4 428. 
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XXXII.  Ildebrando  . . . dall’anno 

1 129, 

circa  il 

4 1 40. 

XXXIII.  Andrea  ....  circa  il 

4140 

all’  anno 

4444. 

XXXIV.  Alberto  I . . . dall’anno 

4 144 

4 154. 

XXXV.  Alberto  II 

4 454 

4178. 

XXXVI.  Bonifacio . 

4179 

4201. 

XXXVII.  Raimondo ' . 

4201, 

circa  il 

4 250. 

XXXVIII.  Cirsacco 

4250 

all'  anno 

4255. 

XXXI.X.  Buon  accorso 

4 255 

4262. 

XL.  Landolfo  II 

42C3 

4275. 

XLI.  Guido  abate  eletto 

4275 

4309. 

XLII.  Nicolò  Baratti 

1309 

1 329. 

XLIIf.  Bernardo 

4 330 

4334. 

XLIV.  Guglielmo 

4337 

4347. 

XLV.  Federico . 

4347 

4348. 

XLVI.  Diodalo 

4348. 

4356. 

XLVII.  Lodovico 

4 357 

4361. 

XLV1II.  Ademaro 

4 363 

4369. 

ì 

XLIX.  Tommaso  de’  Marzapesci  . . . 

4369 

4385. 

L.  Nicolo  d’ Assisi 

4 386 

1398. 

LI.  Battista  Gozzadini 

4 398 

4400. 

LIl.  Delfino  Gozzadini 

4400 

1403. 

LUI.  Gian  Galeazzo  Pepoli.  ' . . . . 

4 407 

4 449. 

1 

ABATI  COMMENDATARI!, 

4 . Gurone  d' Este . . . . dall’anno 

4 449 

all’  anno 

4484. 

2.  Giuliano  card,  dalla  Rovere  . . . 

4485 

4 5ft3. 

1 

5.  Galeotto  card,  dalla  Rovere  . . . 

4503 

4 505. 

4.  Giuliano  II  card.  Cesarmi  .... 

1505 

1510. 

5.  Giammatteo  Scrlorio 

4510 

4516. 

6.  Gian  Jacopo  Sertorio 

1516 

1527. 

7.  Giammatteo  Scrlorio,  di  nuovo  . . 

4 527 

1531. 

8.  Anton  Maria  Scrlorio 

4531 

1 550. 

9.  Giulio  Sertorio 

4550 

1500. 

IO.  San  Carlo  card.  Borromeo  , . . 

4560 

1566. 

1 

4 1 . Gianfrancesco  Bonomi 

4566 

1572. 
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12.  Guido  card.  Ferrcri.  . dall' unno 

4573 

all'anno  4582. 

43.  Filippo  card.  Guastavillani  . 

1582 

4587. 

44.  Gerolamo  card.  Malici.  . . 

4587 

4003. 

43.  Alessandro  Multei . . . . 

4003 

4021. 

4 0.  Lodivico  card.  Lodovici  . . 

1021 

4G32. 

47.  Antonio  card.  Barberini  . . 

4 032 

4071. 

48.  Jacopo  card.  Kospigliosi  . . 

4071 

4084. 

49.  Jacopi  II  card,  de  Angelis.  . 

4087 

4095. 

20.  Sebastiano  Ant.  card.  Tanara 

. 

4095 

4724. 

21.  Alessandro  card.  Albani  . . 

. . 

1724 

4 779. 

22.  Francesco  Maria  d’Estc  . . 

. , 

1780 

4821. 

23.  Tiburzio  Cortese,  vescovo  di  Modena 

4822 

4823. 

24.  Giuseppe  Sommariva  . . • 

. . 

1824 

4 829. 

25.  Adeodato  Colerti  ...» 

# , 

4 829 

1837. 

20.  Luigi  Reggianini  ...  » 

. 

1838 

4847. 

27.  Luigi  II  Ferrari  ...  » 

. . 

4848 

1851. 

28.  Francesco  Emilio  Cugini.  • eletto  nel  1852. 
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Sull’  origine  di  questa  città,  che  non  è n confondersi  con  altra  di 
simil  nome  nel  reguo  di  Napoli,  varie  opinioni  portarono  gli  eruditi,  e 
per  la  maggior  parte  dubbie  e prive  di  fondamento.  Soltanto  nello  scorso 
secolo  XVIII  vi  fu  chi  ne  parlò  più  giudiziosamente,  depurando  le  ragio- 
nevoli notizie  dalle  favolose  ed  incerte.  Il  più  diligente,  a mio  parere,  fu 
l'Afforosi  (I),  sulle  cui  tracrie  mi  accingo  a narrare  compendiosa  metile 
quanto  all'  uopo  mio  potrà  riuscirmi  adattato.  Egli  reputa  semplice  o 
mera  opinione,  che  da  M.  Emilio  Lepido  sia  stata  questa  piantata  ; od 
almeno  che  da  lui  sia  stata  condotta  una  colonia  romana  : la  qual  opw. 
nione  alla  sfuggita  appeoa  è affermata  da  Strabono,  da  Tolomeo,  da  Tacito 
e forse  da  qualche  altro  scrittore.  Da  questa  opinione  taluni  riputarono 
derivato  il  nome,  che  anticamente  portava  il  Reggio  dì  Lepido,  e che  in 
latino  sino  al  giorno  d'oggi  conserva  di  Regium  Lepidi.  Per  le  quali 
dubbiezze  dichiarava  egli,  doversi  dire  di  questa  città  le  stesse  cose,  che 
disse  di  Modena  il  Sigonio  (2),  il  quale  non  riputò  quella  di  antica  data; 
cosicché  la  stessa  loro  vicinanza  può  assicurarci,  non  esserne  stata  dissi- 
mile nei  loro  primordii  la  sorte  altresì  (3). 

Quindi  è,  che  lasciando  affatto qaulunque  ulteriore  indagine  sull’ ori-, 
ginc  e sulla  politica  condizione  di  essa,  entra  egli  tosto  a parlare  della 
predicazione  cristiana  tra  gli  abitanti  di  essa;  e nc  fissa  primo  promul- 
galore,  circa  l’anno  CO  dell'era  nostra,  il  comune  apostolo  dell'Emilia 


(i)  Camillo  A 1! irosi,  da  Reggio,  abaie 
benedettino  pubblicò  iti  Padova  nel  17Ó» 
duine  Notizie  istoric/ie  della  città  di 
Reggio  di  Lombardia. 


(2)  »l  Hb.  Viri  della  sua  storia  del 
regno  d'Italia. 

(3)  AlTjrosi,  luog.  cit.,  pag.  3. 
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sani' Apollinare.  E quanto  al  primo  vescovo,  stabilitovi  forse  da  lui,  come 
enebe  degli  nitri  cinque,  ebe  gli  si  dicono  progressivamente  succeduti, 
ne  dubita  assai.  Questi  sarebbero:  un  Protasio,  circa  l'anno  60  ; un 
Croxazio  ; un  Axtoxixo;  un  Elia;  un  Saxtiso;  ed  un  Corazio  o Cokosio. 
nell'ultimo  soltanto  si  segna  l'anno  172  all’ incirca;  dei  precedenti  lo 
s'ignora  affatto.  Dopo  di  questo,  egli  nomina  un  Empio  (I),  e subito 
dopo  un  Faveszio,  c soggiunge  : • Di  niuno  dei  quali  però,  fuorché  di 
» quest’  ultimo,  si  ha  la  certezza,  si  del  soggetto,  come  del  tempo  della 

■ sua  sede,  essendosi  per  altro  all’oscuro  circa  l’anno  di  sua  creazione 

■ e del  passaggio  all’  altra  vita,  constando  soltanto,  che  viven  nostro 
• vescovo  nell’anno  4-51 , in  cui  venne  celebrato  il  sinodo  milanese  ccle- 
» bruto  sotto  l’arcivescovo  sant’ Eusebio,  e sottoscrisse  egli  pure  con 
» altri  vescovi  la  lettera  di  detto  sinodo  diretta  al  pontefice  san  Leo- 

■ ne  (2).  • Si  noli  per  altro,  che  il  Sinodo  di  Milano  di  sant’ Eusebio  fu 
radunato  nel  4;i  I , e non  nel  541,  come  dice  qui  l’Affarosi,  il  quale  per 
altro  più  innanzi  notò  anch’egli  il  451.  Nè  saprei  dire  perchè  abbia  egli 
posticipalo  Favenzio  ad  Elpidio,  cui  l’Fghelli  direbbe  vissuto  nel  458. 
Ma  sebbene  non  ce  ne  dica  il  motivo,  io  credo  di  dovermi  adallarc  piut- 
tosto all' opinione  di  lui,  che  diligentemente  esaminò  le  patrie  memorie. 

Successore  di  Favenzio  fu  il  rinomatissimo  vescovo  sax  Prospero, 
del  quale  per  altro  è incerta  similmente  l’epoca.  Quello  che  dicono  i reg- 
giani si  è,  eh’  egli  era,  non  acquitano,  ma  reggiano;  che  governò  la  chiesa 
di  Reggio  per  lo  spazio  di  ventiduc  anni,  che  mori  sotto  il  pontificato  del 
papa  sant’  llario  ; dunque  tra  il  401  ed  il  407  ; e per  conseguenza,  retro- 
cedendo per  ventiduo  anni,  si  dovrebbe  dirne  incominciato  l’episcopale 
governo  su  questo  popolo  tra  il  459  ed  il  445:  al  che  ripugna  la  notizia 
certa,  che  si  ha,  del  suo  antecessore  intervenuto  al  concilio  milanese  del 
451.  lo  dunque,  senza  fissare  gli  anni  della  durala  del  suo  vescovato,  lo 
‘dico  vissuto  circa  il  401,  c morto  nel  4GG,  n’  25  di  giugno.  Le  imprese 
poi  c le  fatiche  di  lui,  nel  lungo  giro  sostenute  del  suo  pastorale  mini- 
stero, sono  in  benedizione;  ed  egli  è veneralo  siccome  il  primario  pro- 
tettore della  ciltè  e della  diocesi.  Fu  deposto  nella  chiesa,  eh’ egli  aveva 
fatto  erigere  a sant’  Apollinare  ; e lo  si  dice  trasferito  poscia  di  là  dal 
suo  successore  Tommaso,  il  quale  viveva  circa  il  483,  nella  basilica  ebe 

(0  PdJ.  IO. 

(2)  Ln  si  trova  Ira  le  Opere  «li  san  Leone,  dopo  la  lettera  LXXY11. 


k i»  n o 60  - 701  561 

questi  gli  eresse,  a lui  intitolala  : ma  ciò  avvenne  più  tardi  sotto  un  altro 
vescovo  di  siimi  nome.  Fu  celebre  a Reggio  la  santa  vergine  Gioconda, 
discepola  di  san  Prospero;  venerata  sino  al  giorno  d’  oggi  con  grande 
divozione. 

Qui  seguono  i nomi  di  alcuni  vescovi,  che  ressero  l’un  dopò  l'altro 
la  chiesa  reggiana,  senza  che  se  ne  sappia  tampoco  delle  loro  azioni  : 
eglino  furono  : 

Stefano,  in  anno  ignoto, 

Diodato,  nel  488, 

Lobenzo,  nel  500, 

Tedosio,  nel  554, 

Donodeo,  cui  altri  dissero  Diodato  II, 

Abbiano, 

Benenato, 

Paolo, 

LrriNo,  dei  quali  ignorasi  affatto  l'anno,  in  cui  ressero  quosta 
chiesa.  Venne  poscia  il  vescovo  IUacbizio,  che  nel  679  trovavasi  al  con- 
cilio romano  del  papa  Agatone.  Giovanni  governò  dopo  di  lui  il  gregge 
reggiano,  e visse  dal  681  al  684.  Entrò  più  tardi  al  governo  di  questa 
chiesa,  circa  l’anno  701 , un  Tommaso  II,  il  quale  per  le  sue  virtù  e per  la 
sua  carità  pastorale  si  meritò  il  titolo  di  bealo.  Se  no  legge  l’ encomio 
nella  chiesa  de’  monaci  de'  santi  Pietro  c Prospero,  scolpito  sul  marmo 
in  questo  tenore: 

BEATI  TIIOMAE  REGIENSIS  AÌVTIST1TIS 
QYI  TEMPORE  LYITPRANDI  LONGOBARDORVM  REGIS 
EX  DIVINO  IND1CTO 
BASILICA»  ABBATIALEM  S.  PROSPERI 
EXTRA  CIYITATEM  AED1FICATAM 
ttEGENSlVM  TVTELARI  D1CAY1T 
MORTALES  EXVVIAE 

DOCCE  INTRA  CIYITATEM  A BENEDICTINIS 
CASINENSIBYS 

DICTAE  ABBATIAE  AB  ILLIVS  FVNDATIONE  INCOLIS 
BELLORVM  ERGO  MAGNIFICI  VETVSTIORI  SVFFECTA 
EJVS  MEMBRA  COELO  ASSERVANTE  SPIRITYM 
AETERNITATI  QYIESCVNT. 

l’oi.  xr.  40 
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Da  quest’epigrafe  è facile  l'assicurarsi,  che  non  dal  primo  Tommaso, 

[ ma  da  questo  fu  trasferito  il  sacro  corpo  di  san  Prospero.  Dopo  il  bealo 
il  Tommaso,  governò  la  chiesa  di  Reggio  il  vescovo  Costautiho,  nel  715,  a 
a cui,  circa  il  72G,  venne  dietro  Callisto,  cui  altri  dissero  Sisto.  Lo 
' sussegui  Geki.viaso,  che  nel  752  eonsecrò  la  chiesa  abazialc  di  Nonan- 
tola  (I).  Ed  assistè  inoltre  questo  vescovo  e sottoscrisse  all'atto  di  dona- 
zione, fatta  al  detto  monastero  da  Astolfo  re  dei  longobardi  (2).  Fu  dipoi 
governata  la  chiesa  reggiana  dal  vescovo  Apollijiabe,  il  quale  possedeva^ 

! nell’anno  756.  Ottenne  dall' imperatore  Carlo  magno  lungo  diploma  a 
favore  delia  sua  chiesa,  nell' anno  781,  allorché  dopo  la  pasqua,  reduce 
da  Roma,  se  ne  andava  in  Francia.  Ila  le  note  cronologiche  : Hat.  in 
Mense  Junii  die  octavo.  In  anno  XIII  et  VII  Regni  nostri.  Indici.  X. 

; Aclum  !' apia  e Civit. 

Dopo  Apollinare,  entrò  nel  governo  della  chiesa  reggiana,  nel  786,  il 
vescovo  Adelmo,  cui  sappiamo  avere  assistilo  nell' 800,  in  compagnia  di 
Ebroardo  conto  palatino,  ad  un  placito,  che  tenne  il  re  Pipino  in  favore 
del  monastero  di  Farfa,  anno  Dom.  Caroli  et  Pippini  regum  vicesimo 
seplimo  et  vicesimo  primo,  mense  Augusto,  Indiclione  nona.  Lo  sussegui 
Nodebesto,  detto  anche  Norlberlo,  il  quale  nell'  814  fuor  di  dubbio  reg- 
geva questa  chiesa,  essendo  stato  mandato  a Costantinopoli,  in  quest'anno 
appunto,  dal  re  Lodovico  il  Pio,  in  qualità  di  ambasciatore  in  compagnia 
del  conte  Ricuvino,  a rinnovare  l’amicizia  e l'alleanza  con  Leone  im- 
peratore di  Oriente.  Fu  Nodeberto  anche  al  concilio  di  Mantova  dell'  827, 
radunato  per  la  famosa  controversia  tra  i due  patriarchi  di  Aquileja  e 
di  Grado  (3).  Ed  in  quest'anno  medesimo  si  recò  a Spoleto,  d’ordine  dcl- 
l' imperatore  Lodovico,  per  decidere  col  vescovo  Rolardo  la  lite,  che  si 
agitava  tra  il  monastero  di  Farfa  ed  il  duca  Guinigio  ( i).  E finalmente, 
nell’anno  835,  il  di  15  giugno,  sottoscrisse  alla  carta  di  fondazione  del 
monastero  di  sant’ Alessandro  di  Parma,  fatta  dalla  regina  Conegondu 
vedova  del  re  Bernardo  (5). 

Circa  l’anno  836,  eragli  succeduto  Vitale,  cui  l' Ughelli  erroneamente 


(1)  VeJ.  il  Mabillon,  Annal.  Bcned., 
pag.  1 57  del  tom.  II,  nuni.  Ga. 

(2)  Presso  il  Muratori,  Iter.  llal.  Scrip ., 
tom.  Jl,  pag.  189. 

(3)  Yt.il.  nella  chiesa  ili  Aquileja,  pag. 


lao  del  voi.  Vili. 

(4)  Annal.  Bcncd.,  Append.  del  tom.  II, 
docum.  43. 

(5)  Docum.  58. 
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assegnò  all'anno  828.  Questa  sua  indicazione  resta  smentita  dalla  suin- 
dicata notizia  della  presenza  del  suo  antecessore  alla  fondazione  del  mo- 
nastero di  sant’Alessandro  di  Parma.  Vitale  trasferì  a Reggio  il  corpo  di 
san  Venerio,  donatogli  dal  vescovo  di  Luni,  e lo  deposc  nella  chiesa  di 
san  Prospero.  Ottenne  anche  dall' imperatore  Lotario,  nell’ 842,  un’  ampia 
conferma  di  tutti  i privilegi  e diritti,  concessi  al  suo  vescovato  nei  tempi 
addietro  dai  vari  principi  antecessori,  in  quell'  anno  stesso  probabilmente 
mori;  perchè  in  esso  gli  si  trova  sostituito  il  vescovo  Roiebto,  a cui,  duo 
{ anni  dopo,  venne  dietro  SiGiriEDo,  il  quale  sembra  essere  stato  quello 
stesso,  che  nell’S53,  addi  13  giugno  insieme  con  Notingo  vescovo  di 
I Brescia  e coll’arcivescovo  di  Ravenna  ed  altri  sei  suffragane!  aderì  alla 
I sentenza  di  scomunica  pronunziata  dal  papa  Leone  IV  contro  il  cardinale 
| Anastasio  del  titolo  di  san  Marcello  (1).  E nell’ 857,  l’imperatore  Lodo- 
' vico  ad  istanza  di  lui  confermò  ai  canonici  della  chiesa  di  Reggio  le  dona- 
li zioni,  ch’egli  aveva  fatte  od  essi  (2).  Poco  di  più  egli  visse,  perchè  nell’ 860 
gli  si  trova  ormai  sostituito  il  vescovo  Amo»,  detto  anche  irnon.  Nè  di 

Il  quel  Pellegrino,  che  l’ Ughelli  gli  segnò  antecessore,  veruna  memoria  si 
trova  nei  monumenti  reggiani.  Rofbeoo,  quattro  anni  dopo,  successe  ad 
Arnonc.  Egli  ottenne  in  dono  dall’imperatore  Lodovico  II  l’isola  di  Su- 
zara,  sulla  quale  disputarono  gli  scrittori,  se  appartenesse  alla  contea  di 
Brescia,  ovvero  di  Reggio,  perciocché  nei  diploma  di  questa  donazione, 
il  quale  porta  le  note  cronologiche:  A et.  tlantuae  IV  id  Sepl.  anno  Incar- 
nalionis  Domini  DCCCLXXII  an.  XXI.  imperii  Lodovici  eie.,  ora  la  si 
dice  Susària  in  Comitalu  Brixienti,  idest  inter  Padum  et  Zaram,  ed  ora 
vi  si  legge  tn  comitatu  eodem  Regienei  potila  inter  Padum  et  Xaram. 
Opinò  il  Muratori  (3),  essere  quest’isola  quella  appunto,  che  si  nomina 
similmente  tuttora,  e ch’è  nel  Po,  distante  per  alcune  miglia  da  Guastalla, 
ed  essere  sbaglio  dell’Ughelli  il  dirla  «a  comitatu  Regienei,  mentre  l’ ori- 
ginale dice  invece  in  comitalu  Brixienti.  Ma,  ben  esaminatone  il  diploma, 
trovò  r Affarosi  leggervisi  da  prima  in  comitatu  Brixienti,  e poscia  in  co- 
mitalu Regienti  ; dal  che  egli  conchiude,  « che  anticamente  fosse  bensì  la 
• detta  isola  nel  contado  di  Brescia,  ma  che  dopo  la  divisione  de’  contini 

|(i)  Atti  de!  Conc.  Rora.  dell' an.  853.  (3)  Antìq.  med.  aeri,  tom.  III.  \ed. 

(a)  Ne  porlo  il  documento  il  Muratori,  PAffarosi,  pag.  75. 

Antiq.  Med.  aevi,  pag.  igi  del  toni.  V. 
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• dello  due  diocesi  rimanesse  compresa  nel  contado  di  Reggio.  » La  qual 
cosa  per  verità  sembra  confermata  dalle  parole  del  diploma  dell’ impera- 
tore Carlo  Crasso,  allorché  nell'883  confermò  il  possesso  di  quell'isola  al 
vescovo  Arone,  dicendo,  cum  curie  et  capelli»,  piscaria,  tilvit  et  manti» 
exjan  dieta  Brixienti  comitalu  olim  pcrtinentibus,  eie. 

Ano  venne  dietro  a Rofredo  nel  pastorale  governo  della  chiesa  reg- 
giana. Di  questo  Azzo  abbiamo  notizia  dalle  sottoscrizioni  dei  vescovi, 
che  nell’  877  intervennero  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  tra  i quali 
egli  pure  trovavasi.  Lo  sussegui  nell'anno  dopo,  il  vescovo  Piolo  11,  a 
cui  nell'anno  successivo,  VI  id.  Januarii,  l' imperatore  Carlo  Crasso  con- 
fermò il  possesso  della  summentovata  isola  di  Suzara.  Egli  rizzò  la  nuova 
chiesa  di  san  Prospero  di  Castello,  che  più  tardi  fu  ristorata  dal  vescovo 
Temone.  Donò  Paolo,  nell' 881,  die  IV  Martii,  Indici.  XIV,  lutti  i suoi 
beni  ai  canonici  della  chiesa  di  san  Michele,  situata  accanto  a quella  di 
santa  Maria,  acciocché  con  le  sacre  uffiziaturc  suffragassero  la  di  lui 
anima  (1).  Convien  dire,  che  questo  sia  stalo  l’ultimo  anno  della  sua  vita, 
perchè  in  esso  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Ascisse,  il  quale 
ottenne,  appunto  in  quest1  anno,  dall'  imperatore  Carlo  Crasso  la  confer- 
ma di  tutti  i privilegi  e diritti  della  sua  chiesa,  col  diploma,  che  porta  la 
data  di  Ravenna.  Altri  due  diplomi  ottenne  egli  da  questo  principe  nel- 
T 883,  che  hanno  la  data  di  Nonantola  ; col  primo,  IX  Kal.  Junii , gli  fu 
riconfermato  il  possesso  dell’isola  di  Suzara,  c col  secondo,  XI  Kal.  Julii, 
furono  concessi  varii  privilegi  ai  canonici  della  cattedrale  (2).  Inter- 
venne il  vescovo  Aronne  al  concilio  romano,  convocato  dal  papa  Aria- 
no III,  nell'aprile  dell’  885.  Quando  poi  egli  morisse,  non  saprei  dirlo. 
Trovo  bensì;  che  nell’ 890, ///  Non.  Novembr.,  era  vescovo  di  Reggio 
un  Adelabdo,  ommesso  dall’Ughelli  e dagli  stessi  scrittori  reggiani  ; ma 
lo  trovo  nominato  in  un  diploma  di  donazione  fatta  dal  re  Berengario 
al  prete  Giovanni.  Ed  in  quest'  anno  medesimo,  trovo  già  vescovo  di 
Reggio  un  Azzo  II,  cui  taluni  riputarono  della  famiglia  d’Este.  Ebbe  in 
dono  dall’imperatore  Lodovico  il  corpo  di  san  Possidonio.  Figurò  molto 
a1  suoi  giorni.  Fini  trucidato  dai  barbari,  nell’anno  900,  nell’occasione 
della  funesta  irruzione  degli  ungberi.  Fu  benemerito  della  sua  chiesa, 

(i)  V originale  si  conserva  nell' archivio  (a)  V«J.  jt  Muratori,  Antiq.  mtd.  ami, 

della  cattedrale.  pag.  75i  del  toni.  III. 
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ottenendo  dal  re  Berengario  la  conferma  dei  doni  e dei  privilegi,  che  il 
vescovo  Sigifredo  aveva  concessi  alla  chiesa  di  san  Michele  ed  ai  canonici 
reggiani. 

Dopo  il  vescovo  Azzo  II,  collocò  l’Ugbelli  il  vescovo  Fredolfo,  c lo  disse 
tolto  di  vita  in  quell'anno  stesso  dai  barbari,  ol  pari  del  suo  antecessore; 
ma  di  ciò  non  trovai  veruna  memoria  negli  storici  di  questo  chiesa  ; bensì 

10  credo  vissuto  alcuni  anni  dipoi.  Qui  piuttosto,  successore  di  Azzo  II, 
in  questo  medesimo  anno  900,  dev’  essere  collocato  il  vescovo  Pietro,  di 
cui  si  ha  notizia  dal  diploma  del  re  Lodovico,  il  quale  addi  3 1 ottobre 
del  detto  anno,  riconfermò  al  vescovo  e alla  sua  chiesa  tulli  gli  antichi 
privilegii,  ch’eranle  stati  concessi  dai  re  e dagl'  imperatori  precedenti.  A 
questo  vescovo  permise  il  re  Berengario  di  fabbricaro  un  castello  presso 
alla  pieve  di  santo  Stefano.  Ed  inoltre  nel  90-5,  gli  concesse  parecchi  fondi 
e privilegi  e diritti  nel  territorio  reggiano.  E finalmente  con  altri  tre  di- 
plomi del  912,  lo  stesso  re  Berengario  confermò  al  vescovo  Pietro  e alla 
sua  chiesa  il  possesso  della  corte  di  Rivalla,  e donogli  il  monte  Ccrvaro 
con  Gajo,  e gli  restituì  la  cappella  ed  il  castello  di  Torrieella,  usurpatogli 
dal  conte  Wifredo.  Due  anni  dopo,  sottentrò  al  governo  della  chiesa  di 
Reggio  il  vescovo  Cornano,  detto  da  alcuni  invece  Gerardo,  il  quale 
portò  a Reggio  i corpi  de’  santi  martiri  Crisanzio  e Daria  e li  collocò 
onorevolmente  nel  sotterraneo  della  cattedrale.  Qui  poi,  successore  di 
Gottardo,  dev’  essere  trasferito  quel  Fredolfo,  che  ho  nominato  di  sopra, 
e che  reggeva  la  chiesa  reggiana  circa  l’anno  920:  nò  veruna  memoria  si 
trova  di  quel  Petronio,  che  l'Ughelli  annoverò  invece  di  Fredolfo,  e che  nei 
dittici  reggiani  non  vedesi  nominato.  Sensi  circa  questo  ebbe  principio 

11  famoso  monastero  di  san  Prospero,  fabbricato  fuori  delle  mura  di  Reg- 
, gio,  presso  alla  chiesa  de’  santi  Prospero  c Pietro,  rizzata  già  due  secoli 

addietro  dal  vescovo  Tommaso  11.  Recò  l'Ughelli  il  catalogo  degli  abati, 
che  vi  presiedettero;  ma  assai  inesatto  ed  imperfetto  : lo  diede  più  dili- 
gente il  Bacchiai  sino  all'  unione  di  esso  monastero,  con  quello  di.  santa 
ì Giuslina  di  Padova,  dappoiché  incontrò  la  sciagura  di  cadere  in  com- 
| menda.  Per  non  allungarmi  di  troppo,  ne  darò  qui  la  nuda  serie,  senza 
,i  commemorarne  le  azioni. 


Landolfo,  nell'anno  1 00 < . 
2.  Hanno,  nel  t027. 
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3.  Landolfo  II,  nel  1040. 

4.  Giovanni,  nel  1041. 

5.  Gandolfo,  nel  1044. 

6.  Amizone,  nel  1045. 

7.  Landolfo  III,  nel  1046. 

8.  Guido,  nel  1059. 

9.  Pietro,  nel  1000. 

10.  Gisalberto,  nel  1071. 

1 1.  Pietro,  nel  1075. 

12.  Gisalberto,  di  nuovo,  nell'anno  slesso. 

13.  Genaldo , nel  1076. 

14.  Pacifico , nel  1091. 

15.  Atlinolfo,  nel  1100. 

16.  Pacifico  II,  nell’anno  stesso. 

17.  Giovanni  II,  nel  1 103. 

18.  Atlinolfo,  nel  1110. 

19.  Pacifico  III,  nell'anno  sfosso. 

20.  Atlinolfo  II,  nel  1115. 

21 . Amizone  II,  nel  1 142. 

22.  Guido  II,  nel  1151. 

Manfredo,  scismatico,  nel  1151. 

23.  benedetto,  nel  1174. 

24.  Giovanni  III,  nel  1181. 

25.  Prospero,  nel  1194. 

26.  Berardo,  nel  1219. 

27.  Gregorio,  nel  1248. 

28.  Pietro  II  Sessi,  nel  1255. 

29.  Gregorio,  nel  1200. 

30.  Guglielmo  Luisini,  nel  1273. 

31.  Giovanni  IV,  nel  1300. 

32.  Albertino  Levulosio,  nel  1 308. 

33.  Zifredino  Cazzata,  nel  1355. 

34.  Pietro  111  Cazzala,  nel  1362. 

35.  Vannuccio  Bismantova,  nel  1419. 

36.  Filippo  Zobolo,  commendatario  del  1438,  il  quale  nel  1480,  ne 
fece  rinunzia,  ed  uni  questo  monastero  colla  congregazione  de’  benedettini 
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neri  di  santa  Giustina  di  Padova  (<).  Egli,  sino  dall’anno  1471  era  stato 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Comacckio. 

Esposta  fin  qui  la  serie  degli  abati  del  monastero  di  san  Prospero  di 
Reggio,  duopo  £ che  si  riassuma  il  filo  della  narrazione  di  questa  chiesa. 
Al  vescovo  Fredolfo  infatti,  a'  giorni  di  cui  accadde  la  fondazione  di  quel 
monastero,  venne  dietro  nell'episcopale  governo  della  chiesa  reggiana, 
nel  940,  Giberto,  del  quale  non  si  conosce  che  il  nome;  ed  a lui  fu 
sostituito,  due  anni  dopo,  Aribàldo,  favorito  dai  re  Ugo  e Loiario  con  la 
conferma  di  tutti  i possedimenti  c le  giurisdizioni  della  sua  chiesa,  ed  in 
ispecialiti  della  corte  di  Luciano  e del  suo  castello,  ingiustamente  con- 
trastatogli dalle  monache  di  Piacenza:  il  relativo  diploma  porta  le  note 
cronologiche  IV  idus  Augusti,  anno  Incamalionis  DCCCCXLII.  Regni 
vero  D.  Uugonit  Regis  XVI.  Lotharii  XII.  Indici.  XV.  Aduni  Papiae.  Egli 
poi  nell'anno  susseguente,  addi  22  maggio,  concesse  ai  canonici  di  san 
Michele  la  chiesa  di  san  Tommaso  di  Reggio  (2).  Ed  a'  49  dicembre  dello 
stesso  anno,  confermò  ai  canonici  di  santa  Maria  nel  castello  di  Olariano 
tutti  i loro  diritti  e ne  concesse  di  nuovi  altresì  (3).  Ad  Aribaldo,  detto 
anche  Ucribaldo,  successe  nel  945  il  vescovo  Abelardo  II,  vicentino  di 
patria,  della  nobile  famiglia  Trissino.  Egli  donò  ai  suindicati  canonici  di 
santa  Maria  le  decime  e le  offerte  di  san  Ruttino,  di  Foliano  e di  Casal- 
grande; ed  inoltre  con  altro  diploma  donò  al  clero  della  chiesa  de'  santi 
Crisanto  e Daria  e di  san  Tommaso  apostolo  la  chiesa  di  santa  Mostiola 
con  tutte  le  sue  appartenenze,  non  che  altri  possedimenti  ; e finalmente 
ai  canonici  della  sua  cattedrale  donò  nel  946  molti  diritti  c beni  e privi- 
legi (4).  Nell'anno  poi  952,  Adclardo  intervenne  al  concilio  di  Augusta, 
radunato  d’ordine  del  re  Ottone  (I).  Fu  successore  di  Adelardo  II,  nel 
902,  il  vescovo  Eebanho,  detto  anche  Ermelando  e Grimoaldo.  Egli  nel 
967,  si  trovava  presente  al  concilio  provinciale  di  Ravenna  ; e nell’anno 
susseguente  sottoscrisse  alla  bolla  dell'erezione  dell’arcivescovato  di 
Maddeburgo,  nel  concilio  radunato  in  Ravenna  alla  presenza  del  papa 
Giovanni  SUI  e dell’  imperatore  Ottone.  Ivi  si  sottoscrisse  : Grimoaldus 


(i)  VeJ.  il  Bollino  Cunoege,  tum.  II,  (3)  Murjlori,  iV,  pag.  188  del  lotti.  11, 

Coslit.  357.  e pjg.  2o3  del  torà.  V. 

(a)  Muratori,  Jnliq.  med.  acuì,  pag.  190  ($)  Ved.  T Arduino,  CoIL  Concilior. 

del  Ioni.  II.  lom.  VI. 
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5.  Rkcgiensis  Eccl.  Episcopus.  Non  devo  lacere,  che  nel  964  t impera- 
tore Ottone,  ad  istanza  di  lui,  aveva  favorito  di  onorevole  diploma  la 
chiesa  reggiana,  confermandole  i privilegi  ed  i possedimenti  largiti  ad 
essa  dagli  antichi  principi  c imperatori  : in  questo  diploma  egli  è nomi- 
nato Ermenaldus  Reverendus  Praetul. 

Successore  di  lui  fu  Tkczoxe;  ma  non  già  nel  993,  come  scrisse 
l'1'gbelli;  beasi  quindici  anni  prima.  Egli  infatti  nel  suo  diploma,  che  ha 
la  data  del  settembre  1027,  indici  ione  XI,  e eli' è a favore  delle  monache 
de’ santi  Vito  e Modesto,  £ commemorato  coll'indicazione  cronologica 
Pontificariae  vero  D.  I /tenzone  Praetule  anno  XLIX ; cioè,  nell'anno 
quadragesimo  nono  del  suo  pontificale  governo  della  chiesa  di  Reggio. 
Retrocedendo  adunque  dal  1027  per  quarantanove  anni  addietro,  ci  tro- 
veremo all'auno  primo  del  suo  episcopato  nel  978.  Egli  rifubbricò  la  basi- 
lica di  san  Prospero,  nella  quale  stabili  otto  canonici  per  assistervi  alle 
; sacre  ufSziature;  e poscia  con  solenne  pumpa  vi  trasportò  il  corpo  del 
santo  vescovo.  Fu  consecrata  questa  basilica  dai  papa  Gregorio  V,  nel- 
l’anno 997,  ed  a perpetuarne  la  memoria  furouo  scolpiti  sulla  sua  parete 
| i seguenti  versi  : 

TEVZO  PRAESENTEM  FVNDAV1T  EPISCOPVS  AEDEM 
AD  DEC\S  ET  SANCTI  INST1TV1T  PROSPERI. 

I CVJVS  AD  HA >'C  SEMPER  VENERANDA  TRANSTVLIT  OSSA 
CVM  PAPA  QVINTO  NOMINE  GREGORIO, 

FORTE  TICINENSEM  QVI  TVNC  PERGEBAT  AD  VRBEM 
CONCILI!  SACRI  CAVSAM  HABITVRVS  IBI. 

P0NT1FICEM  MVLTAQVE  TVRBA  SECVTA 

SVSCEPIT  TEVZO  QVOS  PATER  IIOSPITIO 
VENERAT  ANTISTES  JVNIOR  ET  IPSE  JOANNES 
SEDE  RAVENNATI  DEXTER  AB1TVRYS  IBI  : 

CVM  Q’rIBVS  A DICTO  PRIMO  TENZONE  ROGATVS 
HOC  PER  SE  TEMPLVM  REDD1DIT  IPSE  SACRVM. 

TOT  S1MYL  AC  TANTIS  DOMVS  SACRATA  PATRONIS 
CORPVS  EST  POSITVM  H1C  PROSPER  ALME  TVVM. 

CVM  QYO  VÉNER1I  SIMVL  OSSA  LEVATA  BEATI 
HVJVS  IN  ECCLESIAK  CONDITA  SVNT  LATERE. 

SVN’T  1IAEC  DANTE  DEO,  DYM  TERT1VS  1MPERAT  OTIIO 
ATQVE  KALENDARYM  FACTA  NOVA  FERRAI. 


— «r* 
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Questo  vescovo  Teuzone  mostrassi  prodigo  di  largizioni  anche  verso 
il  monastero  di  san  Prospero,  fondato  ai  tempi  del  vescovo  Fredolfo,  come 
ho  indicato  di  sopra,  ed  ampliato  da  lui  per  guisa,  che  lo  si  encomiò 
persino  qual  fondatore.  E come  tale  appunto  lo  encomia  l'Affarosi  (1), 
avuto  riguardo  alla  piena  ed  effettiva  istallazione  de'  monaci  e dell'abate, 
la  quale  per  verità  ebbe  luogo  solamente  nell'anno  4000.  Perciò  io  sono 
d’avviso,  doveriosi  dire  piantato  sotto  il  vescovo  Fredolfo  e ridotto  a 
compimento  od  a monastica  esistenza  ed  uffiziatura  sotto  Teuzone. 

E poiché  parlo  di  erezione  di  chiese  e di  monasteri  per  la  generosità 
di  questo  vescovo,  ricorderò  coH'Affarosi  la  fondazione  di  altra  insigne 
basilica  fuori  similmente  della  città  in  onore  dell'apostolo  san  Tommaso 
donata  a Linza,  badessa  pria  del  monastero  de'  santi  Vito  e Modesto,  che 
era  in  vicinanza  di  Scanziano  e che  le  monache  desiderarono  di  abban- 
donare perché  troppo  distante  dalla  città,  e soggetto  quindi  alle  scorrerie 
delle  milizie  straniere  e dei  fuorusciti.  La  quul  chiesa  di  san  Tommaso 
esisteva  di  già,  ed  il  vescovo  Teuzone  rifabbricollo.  Ciò  argomentasi 
da  una  carta  di  donazione  fatta  di  poi  dal  vescovo  Sigifbedo  II,  succes- 
sore di  lui,  al  monastero  di  quelle  suore,  nell’anno  4038,  nella  quale  si 
legge:  Coenobium  noviter  a praedecessore  nostro  bonae  memoriae  Teu- 
zone Episcopo  ad  Omnipolentis  Dei  et  Sancii  Tkomae  Apostoli  servitium 
acdificatum  eie.  Le  note  cronologiche  di  questa  carta,  nell' indicarci  l’an- 
no 4038,  ci  mostrano  altresì,  eh’ esso  era  il  settimo  del  vescovato  di 
Sigifredo,  il  quale,  essendo  il  secondo  di  tal  nome,  vi  è qualificato  sicco- 
me il  giuniore.  Dicono  infatti  : Aclum  hoc  Anno  Dominicae  Incamationis 
MXXXVIII.  pontificatile  vero  D.  Sigifredi  junioris  Episcopi  Anno  septimo 
XIV.  Kal.  Sept.  Ind.  VI.  D*  qua  opportunamente  roccogliesi,  avere  inco- 
minciato Sigifredo  il  suo  pastorale  governo  della  chiesa  reggiana  nel  4 03 1 . 
Ed  infatti,  nel  di  29  maggio  del  detto  anno,  sottoscriveva  Sigifredo,  nella 
sua  qualità  di  vescovo  di  Reggio,  una  carta  di  donazione  fatta  da  Ge- 
beardo  arcivescovo  di  Ruveuna  all'abate  Guido  ed  al  monastero  della 
Pomposa  (2).  Radunò  Sigifredo  un  sinodo  di  tutto  il  suo  clero,  per  siste- 
marne l’ecclesiastica  disciplina;  del  qual  sinodo  giova  portare  la  costitu- 
zione del  seguente  tenore  (3)  : 


(i)  Luog.  cil.  pag.  ia3. 

(a)  Veti,  il  Federici,  nella  «lor.  di  quel 
Monast.  pag.  5oG  del  toro.  1. 


(3)  Piewo  Io  Zaccaria,  pag  77.  Yed.  il 
WS.  del  Colei»,  nella  Bibl.  Marciana,  Cod. 
CLV111  della  ciaf.  IX. 
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» IN  NOMINE  SANCTAE  ET  IND1VIDVAE  TRINITATIS.  Sigcfredus 

• divina  ordinante  providentia  Episcopus.  Constitutio  iHa,  quam  coram 
■ totius  Episcopati  fratribus  in  Synodo  facimus,  firma  et  stabilis  et  in- 
» convulsa  permanere  debet.  Propterea  vestrorum  praesentiam  expecta- 
a viinus.  Regiensis  Ecclesia  a suis  prepositis  dilacerala  ac  pene  prostrata 
a et  quasi  ad  nihilum  redacla  cotidie  lacrimabili  voce  exclamat.  Quam 
a sui  fidcles  sibique  famulanlcs  consona  voce  assidue  prosecuntur,  et 

• ne  omnino  absorberetur  nostram  sepissime  adierunt  paternitatem. 
a linde  graviter  commoti,  acriterque  stimulati  illuni  in  incommodum 
» quasi  nostrum  paterno  compalientes  affectu,  Sanclae  Dei  Genitrici 
a Ecclesiae  Sanctique  Micbaélis  atque  Beati  Prosperi  praepositos  vestra 
a auctoritate  ex  parte  Dei  Patria  omnipotentis  et  Filli  et  Spiritus  Sancii, 
a et  supradictorum  seu  coeterorum  Sanctorum  excommunicamus  et 
» anotlicmatizamus,  si  de  rebus  ejusdcm  Ecclesiae  videlicet  Sanctae 
a Marine  et  Sancii  Micbaélis  scriptum  absque  consensu  Arcbipresbyteri 
a simul  cura  tribus  Presbyteris  et  Arcbidiaconi  cum  tribus  Diaconibus, 
a si  in  eadem  Ecclesia  tunc  fuerint,  et  ctiam  cum  tribus  Subdiaconibus 
a et  cum  ipso  de  cujus  parte  fuerit,  similiter  et  Sancti  Prosperi,  si  de 
a rebus  ipsius  Ecclesiae  absque  consensu  duorum  presbilerorum  et  Dia- 
> conorum  cjusdem  Ecclesiae  et  illius  de  cujus  parte  fuerit,  deinceps  in 
a antea  feeerint.  Et  insuper  CCC.  solidos  componant,  Medietatem  ejusdem 
a sedis  antistiti  et  medietatem  injuriam  sustinenti. 

a Sigcfredus  Dei  nutu  Episcopus  huic  constilulioni  a se  cum  auctori- 
a tute  totius  Episcopatus  fratrum  in  Synodo  factae  subscripsit  et  libenter 
d confirraavit. 

a lleicardus  Arcbipresbilcr  subscripsit. 

« Bernardus  Arcbidiaconorum  miniinus  subscripsit. 
a Dominicus  presbiter  Magister  scbolarum  subscripsit. 
a Sigcfredus  Diaconus  subscripsit. 

» Ego  Adam  presbiter  subscripsi. 
a Ego  Adelbertus  presbiter  subscripsi. 
a Ego  Temo  presbiter  subscripsi. 
a Ego  Gregorius  presbiter  et  custos  subscrispi. 
a Ingo  Presbiter  subscripsit. 
a Adam  Diaconus  subscripsit. 
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> Johannes  subdiaconus  hujus  institutionis  scriptor  et  confirmntor 
» existunt. 

» Ego  Frotgherius  Archipresbitcr  subscripsi. 

• Ego  Rcsfanus  Archipresbitcr  subscripsi. 

» Ego  Johannes  Archipresbitcr  subscripsi. 

» Ego  Livaldius  Archipresbiter  subscripsi.  » 

Venne  dietro  a Sigifredo,  nell’anno  4041 , il  vescovo  Coxdelabdo, 
detto  anche  Condelaudo , il  quale  fu  scacciato,  due  anni  dopo,  dalla  sua 
sede,  forse  a cagione  dei  tumultuosi  avvenimenti  di  quell'  etù.  Gli  si  trova 
sostituito  Sifiedo,  che  nel  4046,  addi  24  novembre,  intervenne  al  sinodo 
di  Pavia,  radunato  a favore  del  vescovo  di  Verona.  ADAt-nsaTo  lo  sus- 
segui, del  quale  hassi  memoria  nel  4047  e nel  4049.  L'Ughclli  lo  disse 
morto  nel  4064  ; ma  erroneamente,  perchè  nel  4050  possedeva  questa 
chiesa  il  vescovo  Cohohe  e nel  4057  il  vescovo  Albebio,  che  mori  appunto 
nel  4064, _e  che  perciò  l'Ughelli,  ingannato  dalla  somiglianza  del  nome, 
credè  il  summentovato  Adalberto.  Di  Conone  si  ha  notizia  da  un  docu- 
mento del  monastero  di  san  Tommaso,  per  la  donazione,  eh’  egli  fece,  di 
un  terreno  alla  badessa  Luiza  ed  alle  sue  monache;  il  qualo  documento 
offre  le  note  cronologiche  : Actum  est  hoc  anno  Dominicae  Incamationis, 
U.  L.  Pontificatili  vero  Domini  Cononis  Episcopi  anno  primo,  V.  Ictus 
Septembris.  Indici.  III.  Alberio  poi,  vescovo  successore  di  Conone,  ci  è 
attestato  da  un  documento  del  4 dicembre  4075,  in  cui  vedonsi  decre- 
tatela lui  alcune  regole  e discipline  da  osservarsi  nelle  elezioni  degli 
abati  (I).  Ed  egli  stesso,  due  anni  dopo,  a’ 48  di  marzo,  donava  al- 
l’abate Landolfo  la  cappella  di  san  Martino  ed  altri  possedimenti.  Suc- 
cessore di  Alberio  fu  il  vescovo  Volhaeo,  detto  anche  W tornano.  La  no- 
tizia delia  sua  promozione  a questa  sede  ci  fu  conservata  da  una  sua 
carta  del  4065,  nella  quale  è indicato,  essere  questo  l'anno  terzo  del  suo 
vescovato,  cosicché  lo  si  deve  dire  promosso  nel  1 062.  Da  questa  carta 
apparisce,  avere  esso  spogliati  di  una  parte  dei  loro  beni  i canonici  della 
sua  chiesa,  c farne  poscia  pentito  la  dovuta  restituzione:  ccconc  il  tenore: 


(t)  Porlo  intiero  quello  docitnicnlo  TAIliroli,  orli*  sua  Stor.  del  Mon.  di  S.  Prospero, 

PH-  5*. 


Digitized  by.Goog!e 


372 


REGGIO 


. IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Woknarus 
» S.  Regien.  Ecclesiae  Episcopus  ac  Provisor  indignus.  Nos  quibus  Divi- 

• na  ordinante  providcntia  Ecclesiasticac  disposilionis  cura  et  regimen 
» condonatum  esse  dignoscitur,  decet  Episcopale»)  diligentiam  sic  erga 
« subditas  Ecdesias  et  clericos  vigilanti  animo  gerere,  ut  de  bono  in 
» melius  Deo  adjuvnnle  proGciant,  ut  in  divinis  ofQciis  promptus  intenti, 

■ nostrae  rnajori  Ecclesiae  nobisque  Gdelilcr  famulcntur  Sed  nos  nostro 

■ imminente  peccato  e contrario  agente,  Plebcm  S.  Stephani,  qunm  noster 

• antcccssor  lionae  niemoriae  Adelbcrtus  Episcopus  prò  sua  suorum 

> successorura  anima  nostris  Canonicis  dedit,  abstulimus,  quod  ncqua- 
» quam  debuimus.  Eoque  fine  illis  nostrum  ministcrium  adimplere  non 
» putamus  quam  nostri  pavutores  suut;  linde  futurum  judicium  meluen- 
» Ics,  poeniteotia  ducti  pclivimus,  ut  liane  noxam  nobis  dimittcrent  : 
» quibus  impetratis,  praedictam  Plebein  cura  sua  integritate  eis  reddi- 
» dimus,  et  conlcstamus  eos,  qui  post  Nos  venturi  sunt,  ne  illos  aliqua  oc- 
» casione  inquietare  pracsumanl.  Quod  si  diabolo  instigante  Tacere  prae- 

• sumpserint,  maledictionem  Dei  Palris  omnipotentis  et  Filii  et  Spirilus 
» Sancii  et  S.  Muriae  et  S.  Micboélis  et  S.  Prosperi  et  SS.  omnium  incur- 
» ranl,  et  insuper  centum  lib.  argenti  optimi  comp.  medietatem  Regiae 

> Camerac  et  medie'atem  injurinm  sustinentibus.  Quod  ut  verius  habeatur 

» et  firmi  us  ab  omnibus  credatur,  Nos  manu  propria  firmavimus  et  eidem 
» nostro  ca obtulimus  roborandum. 

• Actum  est  boc  Anno  Domin.  Incarnat.  MLXV.  pontificatus  vero  D. 

• Woimari  Praesidis  Anno  III.  Kal.  Junii,  lad.  HI. 

» Ego  Wolmarus  Episcopus  subscr. 

» Bernardinus  Archidiac.  subs. 

» Argicardus  Arcbipresbyt.  subs. 

• Scelmus  Praeposilus  subs. 

» Nos  Archipresbyteri  subscribimus 

> Arcbipresbyt.  de  Suzaria  subs. 

» Arcbipresbyt.  de  Bibiano  suba. 

• Archipresb.  de  Lovazzano  subs. 

» Grimaldus  Archipresb.  subs. 

» Manfredus  Archipresb.  subs. 

• Archipresb.  de  Toano  subs. 

> Archipresb.  de  Cariolano  subs. 
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• Archipresb.  de  Luziaria  subs. 

» Archipresb.  de  Campiliola  subs. 

• Rigezo  Presbyter  de  Canusia  subs. 

• Archipresb.  de  Carpo  subs. 

• Archipresb.  de  Mutilena  subs. 

> Archipresb.  de  Bagisio  sub. 

' » Archipresb.  de  S.  Elcucadio  subs. 

• Archipresb.  S.  Gcminiani  subs. 

» Archipresb.  S.  Laurentii  subs. 

> Archipresb.  Chrislianus  subs. 

• Archipresb.  Meltii  subs. 

• Praepositus  Castri  Ariani  subs. 

» Archipresb.  de  Villola  subs. 

• Ego  Ingo  Notarius  Palalinus  autbenticum  hojus  Inslrumenli  vidi 

> et  legi  et  sic  ibi  continebatur  ut  in  hoc  legitur  Instrumcnto,  praeter 

> plures  litteras  vel  pauciorcs.  > 

Portò  questa  carta  anche  l’ Ughclli,  ma  inesattissima  e con  molte  va- 
rietà : perciò  mi  parve  opportuno  il  riprodurla,  corretta  sull'  originale, 
che  se  ne  conserva  nell'  archivio  capitolare.  Fu  questo  i’ullimo  anno  del 
pastorale  governo  di  Volmaro,  giacché  in  esso  ne  troviamo  il  successore 
Gasdolfo  ; tuttoché  l’ Ughelli  lo  dica  promosso  alla  sede  reggiana  nel  1073. 
Di  lui  abbiamo  infatti  memorie  autentiche  nel  ! 065,  in  un  documento 
del  31  dicembre,  pubblicato  dal  Muratori  (I),  per  cui  sappiamo,  avere 
donato  ad  Ingone  e Vurardo  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Castel  nuovo.  E 
dallo  Zaccaria  (2)  ci  è fatta  conoscere  una  convenzione  conchiusa  dal 
vescovo  Gandolfo  il  di  10  agosto  1074  con  Marino  prole,  della  quale 
esiste  il  documento  nell’  archivio  similmente  della  cattedrale.  Ed  il  Mu- 
ratori (3)  di  bel  nuovo  ce  lo  mostra,  addi  22  marzo  1075,  donare  alcuni 
beni  alle  monache  di  san  Tommaso  di  Reggio.  I quali  documenti,  che  ce 
lo  attestano  al  governo  della  chiesa  reggiana  sino  dal  I0G5,  correggono 
assai  facilmente  Io  sbaglio  dell'  Ughelli,  che  ne  cominciò  l’ episcopato  nel 
1 073  soltanto.  Lo  stesso  Ugbetti  anzi,  se  avesse  fatto  attenzione  al 


(i)  Antìq.  mej.  «pi, toro,  lll.ppg.  i95. 
(a)  Ni,  p*g.  3 5 delle  sue  Excurs.  Liner. 


(3)  Anliq.  ni  ed.  nevi,  jiag.  5^«j  del 
tona.  V.  ^ 
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documento  medesimo  da  lui  recato,  e che  porta  le  note  cronologiche  : 
Anno  Dom.  Incam.  1073.  Pontificatus  vero  D.  G andai  fi  Praesulis  Vili,  17 
Kal.  Augusti.  Indictione  XI  ; avrebbe  potuto  facilmente  conoscere,  che  se 
il  1073  era  l’anno  Vili  del  suo  episcopato,  egli  dunque  lo  aveva  incomin- 
ciato nel  1065.  Intervenne  Gandolfo  nel  1079  al  sinodo  romano,  ove  con 
giuramento  si  obbligò  alla  difesa  del  vero  pontefice  Gregorio  VII;  ma 
poco  dopo  mancò  di  fede  e diedesi  al  partito  dell'  antipapa.  Fu  deposto 
perciò  dalla  sua  dignità  nell'anno  1085,  e mori  meschinamente  nel  1087. 
Dopo  la  deposizione  di  lui,  solleutrò  nel  1086  il  vescovo  Ecberto,  detto 
anche  Eriberlo:  ed  appunto  con  questo  nome  lo  commemora  il  Mabillon, 
e lo  dice  intervenuto  a Mantova,  in  marzo  del  1086,  ad  assistere  ai  fune- 
rali di  sant' Anseimo  vescovo  di  Lucca.  Ai  giorni  di  lui,  e coll’ assenso 
del  sommo  pontefice  Gregorio  VII,  furono  tolte  alla  diocesi  di  Reggio  duo 
cappellani,  o piuttosto  parrocchie,  e furono  aggregate  all’  abazia  di  Ca- 
nossa. Visse  Euberto  sino  al  1092,  nel  qual  anno  gli  fu  sostituto  Lodovico, 

* 

come  ci  assicurano  le  note  cronologiche  di  una  sua  carta  di  conferma  ai 
canonici  della  sua  cattedrale,  della  corte  di  santo  Stefano;  la  qual  carta  ci 
mostra  nel  1093  l'anno  secondo  del  suo  vescovato.  Convien  dire,  ch’egli 
sia  morto  nel  1098,  perchè  in  quest’  anno  si  vede  intervenuto  al  concilio 
provinciale  di  Milano,  col  titolo  di  provisore , od  amministratore  della 
chiesa  reggiana,  Bossig.vorb,  ossia  Bonus  senior  (I),  che  ne  fu  poscia 
anche  vescovo.  Insignito  infatti  di  questa  dignità  lo  troviamo  IV  Non. 
Febr.,  ossia,  a’  2 di  febbraro,  dell'anno  1099  in  una  sentenza,  o cui  assi-  1 
sleva,  pronunziata  dall’ arcivescovo  di  Milano  a favore  dei  monoci  di  san 
Simpliciano.  Perciò  deve  dirsi  inesatta  l'indicazione  dell’ Ugbelli,  che  lo 
disse  promosso  a questa  sede  nel  1101.  NeU'auuo  poi  1 104  concedeva  e 
confermava  giurisdizioni  c privilegi  al  monastero  di  san  Prospero;  c 
cosi  in  seguito  lo  si  trova  figurare  in  altri  pubblici  documenti  sino  all'an- 
no 1 130.  Fu  anche  presente  in  Modena  alla  solenne  traslazione  del  corpo 
di  san  Gcminiano. 

Lo  sussegui,  nel  suindicato  anno  1 130,  Adelmo  II,  il  cui  pastorale  go- 
verno giunse  al  1139:  anzi  in  quest'anno  stesso  e non  già  nel  1 140, come 
segnò  l' Ugbelli,  ne  fu  anche,  promosso  a successore  Alberio  11.  Cotesto 
Alberio  infatti,  anno  dominio  e Incarnationis  millesimo  centesimo  XL.  oclavo 

(i)  Veti,  il  Sassi,  Hi.it,  Epìscopor.  Mediai lom.  Il,  pag.  /j58. 


!d  by  Google 


< 


anno  1075  - 1200  575 

indici  ione  XI.  septimo  Kal.  Oclnb.  tempore  dni  Eugenii  pp.  tertii.  anno  1 
Pontificatiti  dni  Alberii  Episc.  VIIII,  concedeva  alcune  decime  ui  monaci  j 
di  san  Prospero.  Dunque  se  l’anno  1148  era  il  IX  del  suo  vescovato, 
egli  vi  era  stato  promosso  nel  1 1 39.  Commemorò  questo  documento 
anche  l’ Ughelli  ; eppure,  non  ponendo  mente  alle  suindicate  note  cronolo- 
giche, disse  innalzato  Alberio  al  vescovato  di  Reggio  nel  1 140.  Molti  altri 
documenti  ce  lo  ricordano  progressivamente  sino  al  1163.  L'tighelli  si 
contentò  di  portare  l'istrumenlo  delia  traslazione  dei  corpi  di  san  Pro- 
spero vescovo,  di  san  Venerio  abate  e di  santa  Gioconda  vergine;  la 
quale  traslazione  ebbe  luogo  nell'anno  1 144,  e portò  anche  la  bolla  del 
pontefice  Lucio  III,  che  accolse  sotto  la  sua  protezione  la  santa  chiesa  di 
Reggio.  E quanto  all’anno  della  morte  di  lui,  abbiamo  dalla  Cronaca 
pubblicata  dal  Muratori  (t),  che:  De  anno  HCLXIII  obiit  Albcrius  Reginus 
Episcopio  die  V infrante  mense  Aprilis.  Perciò  resta  tolto  ogni  dubbio  sulla 
varietà  dei  nomi,  che  nelle  carie  si  trovano,  con  cui  egli  era  indicalo; 
cosicché  Alberio,  Adalberto  ed  Alberico , non  furono  che  tre  nomi  di  un 
solo  e medesimo  vescovo.  Bensì,  dopo  la  suindicata  nota  neerologica,  è 
chiaro,  che  I’ Amebico,  di  cui  si  hanno  documenti  sino  al  4187,  fu  un 
altro  vescovo,  il  quule  successe  ad  Alberio  nel  medesimo  anno  4 463,  e 
nel  susseguente  recossi  al  concilio  lalerancse  del  papa  Alessandro  III.  Fi- 
gurò molto  ai  suoi  giorni  per  lu  sua  saggezza,  e segui  sempre  il  partito 
del  pontefice  anche  in  mezzo  alle  funeste  vicende  di  quell'  età.  Trovossi 
presente  in  Venezia,  nel  4 177,  alla  riconciliazione  dell'imperatore  Fede- 
rico Barbarossa  col  summenlovalo  pontefice.  Anzi  dalle  cronache  nostre 
sappiamo,  eh'  egli  vi  condusse  con  sé  il  suo  arcidiacono,  un  prevosto  ed 
altre  quaranta  persone.  Nella  cronaca  infatti  dell’Olmo  (2)  se  ne  legge 
il  nome  cosi  : Albriconio  Vescovo  Regiente  con  un  Arzizagono  et  un 
prepoxilo  con  Romeni  40. 

Dopo  il  vescovo  Alberico,  lu  chiesa  reggiana  ebbe  suo  spirituale  pa- 
store Pietbo  11,  assuntovi  nel  4 187.  Egli  nell’anno  4200  determinò  a 
sedici  il  numero  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  e ne  ottenne  poscia  per 
apostolica  conferma  dal  pontefice  Innocenzo  III,  per  la  bolla  seguente, 
la  quale  esiste  nell’archivio  capitolare.  ' 

(i)  Rer.  Ital.  script , pag.  iuj5  ‘Iti  (a)  Ved.  I»  mi»  Chiesa  di  Venezia, 

tom.  Vili.  pag.  io3  del  tu  in.  VI. 
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» INNOCEN'TIVS  EPISCOPVS  serrus  scrvorum  Dei  dilectis  filiis 

• Alberto  Preposito  subdiacono  nostro  et  Capituio  Regio,  salut.  et 
» opostolicam  bened.  Cum  a nobis  petitur  quod  iustum  est  et  honestum 
» tam  vigor  equitatis  quara  orde  exigit  rationis  ut  id  per  sollicitudinem 

• offlcii  nostri  ad  debitum  perducatur  effectum.  Sane  ad  audientiam 

• nostram  ex  insinualione  vestra  pervenit,  quod  cum  in  Ecclesia  vestra 
» plurium  Canonicorum  numerus  exerevisset,  et  multi  de  Civitate  vestra 
» et  extra  prò  receptione  sua  tam  per  se  quam  consanguineos  suos  Eccle- 

• siam  vestram  mullipliciter  infestarent.  Vos  indempnitali  Ecclesie  veslre 
» volenles  proiida  dclibcratione  iu  posterum  precavere  de  assensu  et 
» voluntatc  Venerabilis  Fratris  nostri  Petri  Episcopi  vestri  certum  duxi- 

• slis  Canonicorum  numerum  statuendum,  quem  excedere  nullo  tempore 

• deberetis  nisi  maxima  urgeret  necessitas  et  Regine  Ecclesie  in  melius 

> excrescercnt  facultates,  quam  ulique  Conslitutionem  predictus  Epi- 

• scopus  vester  Scripli  sui  munimmo  roboravit.  Ea  pp.  dilecii  in  domino 

• Filii  vestris  postulalionibus  annuentes  conslitutionem  ipsam  videlicet 
■ de  sexto  decimo  numero  Canonicorum  in  vestra  Ecclesia  constituto 
» prout  a Yobis  sinc  pravitate  facta  est  et  in  ipsius  Episcopi  autentico 

• continelur,  ad  exemplar  bone  memorie  Celestini  pp.  predeccssoris  no- 
» stri  auctoritate  apostolica  conGrmamus  et  presentis  Scripti  patrocinio 
» communimus.  Ad  hoc  cum  Decime  tributa  sint  egenlium  animarum  et 

> eas  suas  esse  ipse  Dominus  protestetur  ad  solutionem  earum  cuncto- 

• rum  inducende  sunt  voluntates  et  cum  persolverint  que  detincri  ne- 

• queunt  sine  gravi  periculo  animarum  et  se  reddant  a culpa  detentionis 

• immunes  ut  sacris  non  videanlur  aliquatenus  Inslilutionibus  obviare. 

• Quum  igitur  sicut  ex  parte  vestra  nostro  est  apostolatui  reseratum 

• quidam  in  Regina  Civitate  et  in  Dioecesi  debitas  decirnas  Ecclesie  ve- 
» sire  solvere  prctermittant,  volentes  ut  sicut  justum  est  Dclentores  De- 

• ciinarum  ad  solutionem  earum  prout  justum  fuerit  coropellanlur,  ut 

> liceat  Yobis  Dclentores  illicitos  decimorum  qui  decirnas  debitas  Regine 

• Ecclesie  rcdderc  pretermittunt  ad  solutionem  earum  per  excommunica- 

• tionis  sententium  si  admonitione  prem  issi  noluerint  apelationc  remota  i 

• compellere  auctoritate  Yobis  prescntium  indulgemus.  Decernimus  ergo, 

> ut  nulli  omnino  bominum  licitum  sit  itane  paginam  nostre  continua- 
li tionis  et  concessioni  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 
k quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indiguationem  omnipotentis 
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» Dei  et  beatorum  Pelli  et  Puuli  Aposlolorum  ejus  se  noverii  incursu- 
» rum.  Dat  baleni.  Iti.  Junii  Ponlifiealus  unsi  ri  Anno  Tedio.  ■ 


Pronunziò  anche  sentenza  il  vescovo  Pietro,  nell'anuo  1 1 90.  addi 
22  ottobre,  in  favore  di  Dondolio  abate  del  monastero  di  san  Sislo  di 
Piacenza,  acciocché  gli  fosse  restituito  il  dominio  sopra  Guastalla  c Luz- 
zara, usurpatogli  dai  cremonesi  (t).  Non  è poi  vero,  che  il  vescovo  Pietro 
morisse  nell'anno  1212,  come  indicò  l'Ughclli  ; nè  clic  il  suo  successore 
Nicolò  Mallrovcrst  venisse  promosso  al  governo  di  questa  chiesa  nel  1213. 
La  cronaca  di  fr.  Salini  bene  ci  mostra  Nicolò  nel  121 1,  siccome  vescovo 
eletto:  vi  si  leggono  infatti  le  seguenti  parole  (2):  « Anno  Dui  MCCXI.  Dihis 

• Nicolaus  Rcginus  nominatus  Episcopus  et  quidein  vir  milita ris.  Gratinili 
» Imbuii  Iiupcratoris  Federici  et  Rotnnnac  Curine.  Paduanus  fuit  nobili 
» genere  natus  de  Maltraversiis.  Puleher  homo  largus  curialis  et  libo- 

• rulis.  Majus  Palalinm  Episcopi  Uegini  fieri  ferii.  Frntres  Minores  ilciu 

• tantum  dilexil  quoti  matricem  Ecclesiali!,  sciliccl  Episeopatum,  voluit 

• cis  dare  ad  habitaudum,  et  conscntiebant  Canonici  qui  crant  lune  tom- 

• poris,  et  amore  fratrum  volcbant  ire  et  habitare  Capcllas  Civilalis  Re- 

• ginae.  Sed  Fralres  Minores  ex  humilitate  sua  non  tulio  passi  sunt,  sed 
» rccusaverunl  omnia  ....  Valens  homo  fuit  et  in  multis  expertus.  Erat 

• enim  cu  in  Clericis  Clericus,  curii  Religiosis  Religiosus,  cimi  Militibus 
» Miles,  cura  Bnronibus  Baro  eie.  » Ed  ecco  in  poche  parole  compen- 
diate le  sue  azioni  e le  sue  qualità:  ed  ecco  altresì  corretto  lo  sbaglio  del- 
l’Ughelli  e di  altri,  che  lo  dissero  vicentino,  menlr’  eru  padovano. 

Lo  si  continua  a trovare  col  titolo  di  eletto  anche  a’  -5  di  agosto  del 
1212,  in  una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III  (3);  ed  anche  agli  8 di 
aprile  del  1213,  in  un  altra  lettera  dello  stesso  pontefice  (4),  intorno  l'ere- 
zione del  monastero  della  Vnngadizza;  e soltanto  a’  23  di  settembre  di 
esso  anno  lo  si  comincia  a trovare  col  titolo  ussolulamente  di  vesco- 
vo (3).  Per  le  premure  del  papa  Gregorio  IX,  si  frappose  Nicolò  a media- 
tore di  pace  nell' anno  1224  tra  i bolognesi  c i modenesi:  sul  che  il 


(1)  Ne  portò  il  documento  il  j».  Affò, 
nella  tua  Storia  di  Guastalla , pag.  353 
del  lom.  1,  num.  XL1Y. 

(2)  Nella  pag.  218. 


(3)  Leti.  CXLII  del  lib.  XV,  presso  il 
ttuluiio. 

(4)  LclL  iG  del  lib.  XVI. 

(5)  Lcll.  s 1 3 dello  stesso  lib.  XVI. 
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pontefice  gli  scrisse  lettere;  il  quale  altresì  ne  scrisse  ai  Mantovani,  nel 
1285,  acciocché  scegliessero  a giudice  e consiglierò  nelle  loro  differenze 
colesto  vescovo  Nicolò  ed  il  vescovo  di  Parma. 

E quanto  alle  cose  da  lui  operate  nell' ecclesiastica  amministrazione 
della  suo  chiesa,  dcesi  ricordare  la  soppressione  da  lui  decretata  della  di- 
gnità di  prevòsto  nel  capitolo  della  sua  cattedrale.  Eccone  il  decreto,  che 
appartiene  all’anno  1213. 

» IN  NOMINE  CIIRISTI  MCCXIII.  Indict.  pr.  die  Lime  octavo  infrante 

• mense  Julii.  Presenlibus  Magistro  Gaizulo.  Presbitero  Peregrino  sancii 

• Pelei,  et  Magistro  Bonocompagno.  Dnus  Ni.  Reginus  Episcopus  pre- 
» sentibus  Magistro  Ay.  Arcidiacono  et  Magistro  G.  Archiprcsbilero  et 
» P.  Proposito  Saneli  Prosperi,  e Nic.  de  Sesso,  et  Magistro  Martino  lte- 
» ginis  Cauonicis  confirmavit  sua  auctoritatc  Episcopali  statutum  et  or- 

• dinameutum,  quod  Reginum,  Capitulum  fccerat  de  non  habendo  Pro- 
» posituin  de  celerò  in  Regina  Ecclesia.  Et  praefatus  Dom.  Episcopus 

• itera  statuii  cum  cis  et  ordinavi!,  et  illud  lolum  quod  perfecerunt  de 
» facto  Praepositurac  confirmavit,  sicul  con  ti  net  ur  in  istrumento  facto 
■ per  manum  mei  Alberti  Noiarii  et  per  causas  ibidem  assigaatas  : quarc 
» Ecclesiae  Regione  expediat  de  celerò  non  habere  Preposilum.  Actum 
» io  Palutio  Dui  Episcopi  Regien.  felieiter. 

» Ego  Albertus  Sacri  Pulalii  Notar,  interfui  et  rogatus  scribere 

• scripsi.  • 

Tralascio  di  ricordare  qui  alcune  altre  onorifiche  attribuzioni,  a cui 
prese  parte  il  vescovo  Nicolò  in  varie  occupazioni,  e principalmente  nei 
trattati  di  amicizia  c di  pace  tra  dissidenti  avversar»  (I);  dei  quali  trat- 
tali esistono  i monumenti  e le  prove  nei  pubblici  archivi. 

Nell’  anno  1 233  fu  concesso  ai  frali  domenicani  di  fabbricare  chiesa 
nella  città  di  Reggio  : ne  pose  la  prima  pietra  il  Vescovo  Nicolò,  ed  a 
perpetuarne  la  memoria  fu  scolpila  sul  marmo  ed  incastrata  nella  parete 
f inscrizione  : 


(i)  Veti,  il  Muratori,  lier.  Ital.  Script .,  tom.  VII,  pag.  6a8. 
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NICOLAVS  MALTRAVERS1VS  VICENTINVS 
REGII  EPISCOPVS  VNA  CVM  ALBERTO 
ARCH1PESBYTER0  PRIMVM  POSVERE  LAPIDE» 

IN  FVNDO  ECCLESIAE  S . DOMINICI 
ANNO  MCCXXXIII. 

Nella  quale  inscrizione  è da  notarsi  sbagliata  l'indicazione  della  patrio 
di  Nicolò,  padovano  indubitatamente,  e non  vicentino.  Ricorderò  anche, 
essersi  trovato  questo  vescovo  di  Reggio  alla  consecrazione  della  chiesa 
di  santa  Mario  Mater  Domini,  celebrata  in  Verona,  addi  21  luglio  1238, 
da  Ermanno  vescovo  di  Erbipoli  (I).  La  morte  di  lui  è segnata  dall'  U- 
ghelli  nel  1244;  ma  erroneamente,  perchè  la  cronaca  del  Snlimbcnc  (2) 
ce  la  mostra  avvenuta  nell’anno  precedente,  con  le  seguenti  parole:  Item 
millesimo  superposito  (ed  era  il  MCCXLIII)  morluut  est  Dnus  Nichelane 
Epus  Reginus  in  Curia  Dni  l'ridcrici  Imperatorie  in  Apulia  in  Civitate 
Melfi  et  sepultus  fuil  ibidem.  E veramente  in  quell'anno  e nel  precedente 
Irovavosi  Nicolò  iu  quelle  parli  coll’  imperatore,  come  ci  assicura  la  sua 
sottoscrizione  medesima  ad  un  diploma  imperiale  del  febbraro  1242  in 
favore  dell’ aqui lejesc  patriarca  Bertoldo;  del  quale  diploma  esiste  l’ori- 
ginale nel  civico  archivio  di  Sacile  (3).  Successore  del  vescovo  Nicolò 
Maltraversi  fu,  nel  1243,  Guglielmo  Foglinni.  il  quale  ottenne  la  ponti- 
ficia conferma  nel  siici  cssivo  settembre  di  quell’anno  medesimo.  La  sua 
elezione  fu  contrastata  dall’elezione  contemporanea  di  Guizolo  Mbriconi 
prevosto  di  san  Prospero  del  Castello,  e diede  perciò  motivo  di  contesa 
tra  le  due  potenti  famiglie  dei  Fogliata  c degli  Albriconi:  la  conlesa  fu 
decisa  dal  papa  colla  conferma  concessa  all'elezione  di  Guglielmo.  Ce  ne 
dà  notizia  il  Sotimbenocon  le  seguenti  parole:  « Eodem  anno  (cioè  1243) 
» et  tempore,  electus  fuit  Dnus  Guizolus  Albriconus  Praepositus  S.  Pro- 
li speri  de  Castello  in  Reginum  Epum  et  Dnus  Guglielmus  de  Follano  si- 
• militar  in  Reginum  Epum.  Et  propter  hoc  fuit  magna  discordia  inter 

(i)  Vcil.  il  Biancolini,  Chiese  di  fero-  (3)  Veti,  il  Verri,  Stor.  delia  Marc, 

ria.  pag.  cja  ilei  Ioni.  111.  jP rie.,  pag,  i)  ilei  toni.  Il, nani.  LXiOtll. 

(3)  Chron , pag.  aft 3 . 
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• Albricones  cl  illos  de  Fuliano  el  Potestatcm  in  mense  Septembris,  et  I 
» postea  conGrmalus  fuit  Dmis  Guglielmus  in  Reginum  Epum,  eo  quod  j 

• essai  de  parentela  Papae  Dui  Innocentii  quarti.  • Tuttavollu  non  ebbe  j 
si  loslo  l'episcopale  consce  razione,  perché  in  un  documento  del  5 aprile 
4255,  citato  dall’ Affarosi  (I),  lo  si  trova  ancora  coll'intitolazione  di 
D.  Giiilticlmus  Dei  miserulione  Reginus  eleclus.  I documenti  e lo  carte, 
rbe  ce  lo  mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  continuano  sino  all'anno  I 
1238,  ultimo  della  sua  vita.  La  lini  infatti  il  di  5 agosto  e fu  sepolto 
nella  sua  cattedrale. 

Rimase  allora  vacante  la  santa  sede  di  Reggio  intorno  ad  otto  anni,  a ' 
cagione  delle  discordie  tra  gli  elettori,  alcuni  dei  quali  volevano  il  reg- 
giano Francesco  Fogliani,  ed  altri  Teodosio  Fieschi,  entrambi  canonici  : jj 
ina  finalmcnlc  la  lite  fu  troncata  dal  papa  Nicolò  IV,  il  quale  a'  22  di  i 
giugno  4290,  nominò  o vescovo  di  queslu  chiesa  il  francescano  Fa.  Gu-  ! 
cuculo  II  da  Bobbio.  Fu  consacrato  u'  IO  di  settembre  del  detto  anno, 
e inori  in  patria  a’  3 di  settembre  del  4 301.  Della  sua  consecrazione  ci  j 
conservò  memoria  la  cronaca  reggiana  con  le  seguenti  parole:  Anno 
ÌICCXC.  die  X.  Scplembris  Fr.  Cuietmus  de  Gobio  Ordinis  Binomi»  factus 
est  Episcopus  Rhegii  ; e della  sua  morte  ci  diede  notizia  con  questa  in-  l 
dirazione,  sotto  l’anno  4301  : Eo  anno  tertia  die  Scplembris  obiit  D.  Gu-  j 
lielmus  Episcopus  Rhegii.  Subito  dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  elesse 
a suo  vescovo  fr.  Giovanni  di  III clon dii,  francescano  ; ma  il  papa  Boni- 
facio Vili  non  lo  volle  approvare,  e fissò  invece  Malico  Visconti,  cano- 
nico di  Milano;  ma  l’eletto  stesso  so  ne  riGulò.  Alla  Gnc,  il  di  3 aprilo 
1302,  vi  fu  eletto  il  cremonese  Enrico  de  Casalocci,  canonico  di  quella 
cattedrale.  Di  tultociò  conserva  memoria  la  seguente  nota  del  libro  dei  j 
podestà  di  Reggio,  ■ Millesimo  trecentesimo  primo  III  Scplembris  frater  j. 

• G.  ( Guglielmus  ) Regiensis  ( episcopus  ) mortuus  est  Bobii,  et  stotim  ! 
» omnes  illi  ad  qnos  de  jore  et  consuetudine  perlinel  aligere,  ad  petitio- 

- unii  Dui  Azzonis  Mnrchionis  Estcnsis  et  Domini  Civitatis  Regii  in  con-  | 
» cordia  eleclus  est  frater  Johaniiinus*dc  Mclonellis  de  Ordine  Minorum, 

• et  quia  Ministcr  Gcneralis  noluit  dare  licenliain,  pelila  fuit  a Dno  Bo- 

• nifacio  Papa  Vili,  qui  eliam  noluit  dare,  sed  eascavil  quod  factum  est,  | 

• et  dedit  Dno  Matthaco  de  Vice  eomilibus  de  Medichino,  qui  renum- 

» ciavit.  Tandem  MCCC11.  tcrtio  Aprilis  in  Concistorio  ^privato  Duus  i 

I 

(»)  Zlent.  del  Monasi.  dì  S.  Prospero*  pug.  4^9  della  pari.  I. 


Digitized  by  Google 


anno  1245  - 1305  381 

> Rizzardus  de  Senis  utriusquo  luris  Professor  S.  Eustachii  Diaconus 

• Cardinalis  nominavil  prò  Episcopo  Regino  quaemdam  Dnum  Ilenri- 

■ cum  de  Casaloccis  de  Cremona  Decrelorum  Doctorem  Canonicum 
» Cremooensem , et  Papa  et  multi  Cardinalcs  qui  etim  cognoverant 
» propter  librimi,  quem  ferii  de  poteolia  Papae,  probando  ipsum  esse 

■ Dominum  in  spiritualibus  et  temporalibus  per  totura  mundum,  eon- 

• senserunt;  poslea  die  ultimo  Aprilis  Laterani  publicatus  est;  et  in 

• festo  B.  Mariac  Mngdalenae  subsequenti  consecralus  est  Anagniae  de 
» mandato  Domini  Papae  per  Venerabilera  Patrem  Dnum  Fralrem  Mat- 

• thaeum  Portuensem  Episcopum,  assistentibus  sibi  quinque  Episcopis, 

• scilicet  Laudensi,  lmolensi,  Ilortanensi,  Albiganensi  et  quodam  Ilispa— 

• no,  et  venit  Regiuln  septima  decima  die  Augusti,  tempore  Domini  Bo- 

■ nifacii  Papae  Vili,  anno  oclavo  Pontilicatus  ejus  in  praedicto  anno  et 

• mense.  • 

Intervenne  Enrico  ai  concilii  provinciali  di  Ravenna,  nel  1310  e nel 
13U.  Piacerai,  per  dare  un'idea  della  sapienza  di  questo  vescovo,  inse- 
rire qui  la  sua  consulia  intorno  a delicato  argomento,  su  cui  lo  avevano 
interpellato  i canonici  di  Ferrara.  L’ originale  di  questa  carta  esiste  nel- 
l’archivio di  quel  capitolo,  ed  è del  tenore  seguente  : 

• In  Xpi  nomine  Amen.  Millo  trecentesimo  quinto  Indjctione  III,  die 
i Martis  penultimo  iucosi6  Scptcrabris.  Congregati  Dni  ad  Copilulum 

• more  solito,  scilicet  Johannes  Archiprcsb^tcr,  Ronagratia  Proepositus, 

• Jaeobus  Canon.',  Bartbolomaeus  Canon.1  et  Al  a ri  n us  Canon.1  Ec- 

• elesiac  Ferrarien.  omnes  in  concordia  feccrunt  apcrirc  et  legerc  unum 

> Consilium  unitfs  quaestionis  babitac  inter  Copitulum  et  dietmn  D. 

• Bartholomaeum  Canonicum.  Cujus  Consilii  tenor  tulis  est. 

> Reverendis  et  discretis  v iris  nmicis  Karissimis  Canonicis  Ferrarien.  : 

• Henricus  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratin  Reginus  Episcopus  et  in  hac 

• parte  doctor  utriusque  jucis  sospitanlem  et  in  dubiis  veritatem  salu- 
» briter  cernere  et  cognilam  firmiler  observarc.  De  quacslionc,  quae  est 

• inter  vos,  super  colidianis  distributionibus,  quae  manualia  nominanlur, 

• quasi  roanu  propria  recipienda,  utrum  scilicet  abscns  Canonicus  ex 

• necessitale  debeat  ea  habere,  non  obstnnlc  jure  communi  et  conslitu-  ! 

> tionibus  propriis  juramento  et  exccminunirnlionc  firirolis,  breviter  I 

• scribo,  licei  non  breviter  laboraverim  nimìa  vostri,  caritele  deviclus  ; et  1 
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• primo  rcgratior  vobis,  quia  de  rae  dupliciter  confiditi*  credente*,  me 
» juri*  peritimi  et  fide  legalem,  quod  utinam  ita  sit  ; gaudeo  elioni,  quia 

• noluislis  laycis,  vel  etiam  aliquibus  religiosi*  hoc  revelare,  quia  pari 
» passu  uohis  opido  sunt  infensi,  dicentes,  quod  solimi  de  (emporalibus 
> disputamus,  scd  bene  dolent,  quod  non  possunt  de  talibus  disccptare. 

• Visa  petitionc  et  propositionibus  et  responsionilnis  ulriusquc  partis, 

• visis  decretolibus  anliquis  et  inspecla  sancta  Constitutione  Bonifaeiana, 

» et  glosis  anliquis  et  novis  ; considerata  vestra  antiqua  et  discreta  inter- 
» prelatione  suhsecuta,  lectis  ullcgalionibus,  ruminatis  juribus  et  omnibus 

» prnevisis,  Xpi  nomine  invocato  Consilium  menni  tale  est,  quod  ipse  li 
» Canonicus  qui  obsens  fuit  ex  causa  sibi  confessala,  nihil  debeat  vel  1 

• possit  pelerò,  ncc  vos  aliquid  teneamini  dare  de  jurc  poli  vel  fori,  et 

» hoc  dico  propter  absentiam  odiosam  juribus  et  Ecclesiis  dapnosam  : i! 

• hoc  cnim  claniant  jura  antiqua  et  novo,  quod  in  Ecclesia  privilegiata  j 
» alisenles  tolta  non  percipiant;  et  ad  ea  qune  allegantur,  quod  ex  neces- 

• sitate  excusari  vidcatur,  locum  habet  de  corpore  praebendae  et  de  aliis, 

» sed  non  datur  ralione  officii  divini  colidie  in  Ecclesia  celebrandi,  nec 
» par  est,  si  illud  et  lune  sino  peccato  pereipiat,  nec  consuctudines  vel 

• privilegia  totalitnr  tales  cxcusant,  non  ut  quidam  dicunt,  ut  curialius 

• infernum  in  treni  ad  excusandus  excusatiimes  in  peccatis,  sin  ps.,  et 
■ opponimi  vobis  non  perde,  si  non  dedislis  causato  impedimenti,  ex  quo 

• impedinicntum  manifestimi  est,  sed  non  consideralur,  quia  Ecclesia 
» sine  sua  culpa,  et  sine  aliquo  fructu  praescnti,  practerito  vel  futuro 
» debito  fraudutur  obsequio.  Sed  dicetur,  quod  differente  est  inter 

• jiislam  causam  et  necessariam  ; quibus  responsum  est  super  inforraa- 

• (ione  eorum  tales  abscnles  equiparabimus,  et  lotalilcr  coequabimus 
» Cauonicis  abscntibus  personnlitcr  servienlibus  Papac  et  per  coosequens 
» universali  Ecclesiae,  et  servientibus  Episcopo  proprio  et  per  conse- 
» quens  Ecclesiae  propriae  studeotibus  in  theologia,  qui  serviunt  Deo, 

» fidei,  et  Ecclesiae,  et  Clericis  et  laycis,  et  tamen  omnes  supradicti  ma- 

• nualiu  non  recipiunt  ete.  Nec  fnoit  prò  eis  lexlus  Decretalis  sanctis- 

• simae  recordationi  D.  Bonifncii  l’P.  Vili,  ciijus  inlentio  fuit  uliique 
« seti  maxime  magi*  Ecclesiis,  quum  personis  abscntibus  inspiciunt  ubu 

• petitu,  sed  non  iute  ìusla  et  rationabilis  eorporis  necessilas,  qnae  per- 
> eeptis  sine  peccato  retinendis  loquiturct  locum  Imbet,  cura  alia  constitu- 

• tio  strictior  non  supcrvcnerit,  maxime  juramento  et  exconuntioicatione 
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• firmata  et  maxime  cum  idem  Canonicus  eidem  constitutioui  et  darla-  j 

• rationi  videtur  inscriptus.  Haee  nubi  videnlur  vera,  salvo  sempcr  | 

■ meliori  et  ganiori  consilio:  parrai  lamen  illc  quem  ncgolium  tetigit, 

» quem  non  cognoseo  ubsentem,  forte  presenleui  agnosrercui.  Srd  ex 

■ quo  est  de  vestro  Capitalo,  meus  est  amicus  et  etiam  veritas  est  amira, 

• quae  secundum  Pbilosophum  est  omnibus  preferendo.  Valete,  et  si 
» non  piene  vel  ininus  ditti, Jparcatis,  Orale  prò  me  et  ego  prò  vobis,  et 
» si  in  aliis  et  bis  prò  vobis  possimi  scrure  srribatis.  Datum  Regii  in  Pa- 
li latio  Episcopale  die  XXIII  Soptembris. 

» Artum  in  Sucristia  Mujoris  Erclesiae  Ferrarien.  pntibus  tt.'  D. 

» Paulo  Capellano  dirtae  Erclesiae  Ferr.  el  Ugolino  ejusdem  Eccl.  sacri-  i 

• etano  et  aliis  etr. 

Et  ego  Ubcrtinus  l’resbr.  et  Not.'  in  ter  fui,  et  de  inandato  1 
» Iluorum  scripsi  et  in  pubblicani  formain  redegi,  nibil  addens 
■ vel  minurns,  quod  sentculiam  mutarci.  « 

Raccogliamo  dal  Muratori  (l),cbc  il  vescovo  Enrico,  nell’agosto  dd- 
1' anno  1300,  recossi  a Parma  per  riconciliare  la  chiesa  cattedrale,  vio- 
lata a cagione  di  spargimento  di  sangue,  ne’  tumulti  delle  fazioni  c delle 
civili  discordie,  per  le  quali  anche  il  vescovo  di  quella  città,  non  volendo 
piùjdimoru re  alla  sua  residenza,  crasi  trasferito  a Colorilo.  Mori  Enrico 
nell'unno  1 3 1 2,  e fu  sepolto  uel  sotterraneo  della  sua  cattedrale,  coll’inscri- 
zione  seguente  : 

11ENRICO  DE  CASALORTIIS  PATR1TIO  CREMONENSI 
DOCTORI  EPISCOPO  REG1I  ET  PRINCIPI  QVl  OD11T 
AXNO  SALVTIS  MCCCXH. 

Gli  fu  successore,  nel  gennaro  dell’  anno  seguente,  il  reggiano  Gemo 
Abaisi  : nel  giugno  successivo  non  era  stato  conservato  per  anco,  giac- 
ché lo  si  trova  tuttora  col  titolo  di  vescovo  eletto  (2).  Intervenne  egli  al 
coucilio  di  Ravenna  del  1317.  Resse  la  chiesa  reggiana  parecchi  anni,  e 
poscia  il  di  \ I ottobre  1329  passò  al  vescovato  di  Rimini,  donde  più 

(i)  Ber.  7/a/.  Script nella  pagina  8l>4  (a)  I'»  un  «1*'«»roei»la,  presso  il  Tir»-  \ 

«lei  tom.  IX.  kosctii,  Bibi-ot.  Multa ^ toiu.  1,  pag.  i 4 1 • I 
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tardi  a quello  di  Ferrara.  Cotesto  Guido  egli  è quell'  arcidiaeono  di  Bo- 
logna il  quale  pubblicò  i celebratissimi  commentari  sulle  Decretali,  ed 
ebbe  presso  i canonisti  il  nome  antonomaslico  di  Arcidiacono.  Egli  nel 
■1312  era  stato  chiesto  a vescovo  di  Perugia  dai  canonici  di  quella  catte- 
drale. Erroneamente  l’Ugbelli  disse  successore  di  questo  vescovo  un 
Pietro , il  quale  non  fu  vescovo  di  Reggio,  ma  Rejcnsis  nella  Francia,  e 
fq,  chiamato  Pietro  da  Prato;  anzi  in  quest'  anno  1329  fu  trasferito  alla 
sede  di  Aix,  ed  in  sua  vece  il  papa  Giovanni  XXU  sostituì  su  quella  sede 
il  francescano  fr.  Rosselino  (I).  Perciò  l'immediato  successore  di  Guida, 
fu  nel  1329,  un  altro  Gemo  Roberti,  di  origine  (ripolitano,  ma  nato  in 
Reggio.  Visse  un  triennio  appena,  ned  altra  notizia  di  lui  ci  rimase  fuorché 
un’  iscrizione  ( ed  anche  sbagliata  ),  eh'  £ nel  tugurio,  ossia  net  sotterraneo 
della  cattedrale, per  attestarcene  la  conseerazione  da  lui  fatta;  ed  6 cosi: 

D.  0.  M. 

TVGVRIVM  CATIIEDRALIS  OLIM 
UBERO  PATRI  SACRVM 
SVB  TITVLO  ASSVMPTIONIS  B.  MARIAE  VIRG. 

PROPE  EPISCOPATVM 

MAGNO  SVMPTV  ERECTVM  AC  CONSECRATVM  FVJT 
DIE  XVIII.  NOVEMBRIS  ANNO  MCCCXXXIll. 

TEMPORE  JOHANNIS  REGIS  BOEMIAE 
ET  GVIDI  SECVNDI  DE  ROBERTIS 
EPISCOPI  REGIENSIS 

Dissi  sbagliala  quest'iscrizione,  perchè  a’  19  di  marzo  dell'anno  1333 
la  chiesa  di  Reggio  era  vacante,  cd  il  suo  vescovo  Guido  era  giù  stato  j 
trasferito  all' arcivescovato  di  Ravenna.  E che  la  sedo  reggiana  fosse  va- 
cante nel  di  suindicato,  lo  sappiamo  dall’ attestazione  antica  dell’archivio 
di  Ferrara,  che  Guido  vescovo  di  quella  città,  dimorante  in  Bologna  nella  ; 
casa  dell' ospitale  di  san  Pietro,  diede  la  prima  tonsura  chericnlc  Cui- 
declo  flio  quondam  Domini  llarlholini  de  Copie  de  Regio,  curii  liUerìs 
Capitali  Regiensis  tede  Episcopali  vacante.  E troviamo  similmente  nelle 
carte  dello  stesso  archivio,  che  il  vescovo  Guido  accolse  in  Bologna  alle 

(i)  Veti,  in  Watlingo,  danai,  Mod.  toni.  Ili,  Reg.  Pont.  pig.  r>3. 
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sacre  ordinazioni  altri  oberici  reggiani  il  di  20  giugno  ed  il  7 otto- 
bre dello  stesso  anno,  ed  il  giorno  I I c |2  gennaro  dell'anno  sus- 
seguente. 

La  chiesa  di  Reggio  rimase  intanto  sotto  f amministrazione  di  Tom- 
maso da  Fogliano,  sino  al  1336.  Ed  in  quest'anno  la  fu  dato  a vescovo  il 
casalese  Rolando;  a cui,  tre  anni  dopo,  venne  sostituito  un  Bartolo*  eo, 
che  la  governò  intorno  a ventiquattro  anni.  Poi  gli  venne  dietro  Loren- 
zo li,  nel  1363,  del  quale  si  conoscono  atti  autentici  sino  al  1379.  I più 
interessanti  sono  le  costituzioni  per  fonazione  dei  canonici  dall' una  al- 
1’  altra  prebenda,  e la  facoltà  concessa  di  raccogliere  limosino  per  lo  ri- 
stauro  dell'ospitale  di  san  Lazzaro  di  Guastalla  ; quelle  decretate  a’  17  set- 
tembre 1372,  questa  largita  u'  13  ottobre  1374;  le  prime  portateci  dallo 
Affarosi  (I ),  la  seconda  conservataci  dall’  Affò  (2).  Delle  prime  il  tenore  6 
cosi  : « Quod  decelero  si  contingat  aliqualem  Canoniculem  Prebeudam 

> quoque  modo  vacare  in  Ecclesia  Regina,  quod  ille  Canonicus  qui  au- 
» liquior  fuerit  de  Cupitulo  et  de  numero  Canonicorum  Regi  ime  Eccle- 

• siae  in  Sacris  ordinibus  conslilulorum  et  residcnliam  facicns  in  dieta 

> Regina  Ecclesia,  et  qui  residentiam  fecerit  per  annum  continuum  in 

• ipso  Ecclesia  cotidie  serviens  ipsi  Ecclesiue  per  se,  vcl  ydoneum  substi- 

• tutum,  possit  dictam  Praebendam  Canoniculem  optare  et  acceptare  infra 
a mensem  ex  quo  contigeril  dictam  praebendam  Cunonicalem  vacare  in 
» dieta  Regina  Ecclesia;  et  ad  notitiam  Capitoli  dictac  Reginae  Ecclesiae 

• pervencrit  et  sui;  el  si  antiquior  optare  et  acceptare  dictam  Prueben- 

• dam  Canoniculem  noluerit,  alius  sequens  ipsum  in  gradu  optare  et 

• acceptare  possit  dictam  Prebeudam  Canonicalem  sic  vacantem  ; et  sic 
« de  omnibus  Canonieis  dictae  Reginae  Ecclesiue  ete.  • 

La  facoltà  poi  di  questuare  limosine  per  l'ospitale  di  san  Lazzaro  di 
Guastalla  è del  tenore  seguente; 

« Laurentius  Dei  et  Aposlolicae  Sedis  gratta  Episcopi»  Rcginus: 
» Cniversis  et  singulis  Chrislifidelibus  per  civilalcm  et  Dioecesim  nostram 

• Rcginam  conslilutis,  ad  quos  praesenles  advenerint,  salutoni  in  Do- 

• mino  sempilcrnam.  Animurum  sululem  ub  intimis  affectantes  ad  illa 


(i)  Luog.  cit.  p»g.  455. 

(a'  Stor.  di  Guastalla , Ioni.  I,  psg.  3;8,  mini  LXV1. 
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• vos  et  vestrum  quemlibet  invitamus  quae  continent  opera  pietatis  et 
» misericordiae.  Bine  est,  quod  Hospitale  Sancii  Lazari  de  Guastalla 
» nostrae  Reginae  Dioecesis,  quod  propler  guerrarum  longaeva  discri- 

> mina  usque  ad  solum  et  in  totum  deruptum  existit  et  devastatum, 

• ad  praesens  patrocinantibus  meritis  Beati  Lazari  plurimo  orationes, 

» petitiones  et  precamina,  sicut  audivimus,  exaudita  fuerunt,  sicut  per 

> tenorem  Litterarum  Communis  et  Ilominum  dictae  Terrac  de  Gua- 
» stalla  ad  nostrum  pervenit  auditum,  quaedam  fideles  personae  dictum 
a Ilospitale  ad  honorem  beati  Lazari,  sicut  prius  aedificalum  fuerat,  in 
a remissionem  suorum  peccaminum,  et  ut  patrociniis  beati  Lazari  me- 
a reantur  adjuvari , Ilospitale  praedictum  reparare  coeperunt.  Cum 
» autem  ad  integram  reparationem  et  alia  necessaria  in  dicto  Hospitoli 
a dictarum  personarum  et  ipsius  Hospitalis  non  suppelaul  facultales,  nisi 
a ab  aliis  Christifidelibus  adjuventur,  Universitatcm  vestram  in  Domino 
a exhortamur,  vobis  in  remissionem  peccaminum  injungentcs,  quatenus 
a de  bonis  vobis  a Deo  collatis  Gubernatori  suo  Nunliis  dicti  Hospitalis, 
a cum  ad  vos  venerint  eleemosinas  petiluri,  vcl  cum  ad  dictum  Hospi- 
a tale  acccssum  feceritis  prò  reaptatione  et  rcparatione  et  aliis  necessa- 
a riis  in  dicto  Bospilali  pias  eleemosinas  et  grata  ebaritatis  subsidia 

• erogetis,  ut  per  hncc  et  alia  pia  opera,  quae  Domino  inspirante  ffcce- 
a ritìs,  ad  aeterna  possilis  guudia  pervenire.  Nos  enim  de  omnipotentis 
a Dei  misericordia,  Beatao  Mariae  semper  Virginis,  Beatorum  Petri  et 
» Pauli  Apostolorum,  Martyrum  Cbrisanti  et  Duriae  et  Beati  Prosperi 

• Confessoris,  nce  non  B.  Lazari,  ad  cujus  honorem  dictum  Hospitale 
a reficilur  et  omnium  Sanclorum  meritis  coniìdentes,  omnibus  vere 
a poenitentibus  et  confessis , qui  memoratis  Gubernatori  et  Nunciis 

• manus  porrexeritis  quadraginto  dies  de  injunctis  sibi  poenitentiis  in 
a Domino  relaxamus,  praescntibus  posi  annum  minime  valituris.  Datimi 

• in  nostro  Episcopali  Palatio  anno  MCCCLXXIV.  die  XIII.  mensis 
» Octobris.  » 

Successore  del  vescovo  Lorenzo  II,  fu  promosso  al  governo  della 
chiesa  reggiana,  nel  1379,  Serafino  Tavaccio  da  Trino,  ossia  Tridino. 
Egli  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Reggio  il  di  primo  del  gennaro  1 380, 
seduto  su  di  un  cavallo  bianco,  il  quale  fu  dipoi  soggetto  di  contesa 
coi  canonici  per  Io  diritto,  che  vantavano  su  di  esso.  Ce  ne  conservò 
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memoria  una  carta  dell’anno  1 395, nella  quale  si  legge  (1  ) • Itemquod  de 
» anno  Domini  MCCCLXXX.  Indici.  III.  die  primo  rnens.  Ian.,  quando 
» RevcrendUs  Pater  Dom.  quond.  Seraphinus  Episcopus  Regin.  intravit 
» noviter  in  Episcopatum  et  Civitatera  Reginara  per  porlam  S.  Petri, 

» equitabat  super  unum  equum  album  et  dcscendit  de  dicto  equo  ante 
» portam  Ecclesiae  Sancti  Petri,  et  tunc  Canonici  et  CapilUlum  diete  Re- 

* gine  Ecclesie  et  quidam  Gcrardus  Pupillus  de  Grassis  habuerunt 

* dictum  equum,  et  ipso  babito  et  recepto  vendiderunt  in  communi  con- 
» cordia  dicto  Dom.  Seraphino  Episcopo  Regino  per  decem  et  odo 

* floren.  auri  et  habuerunt  et  accepcrunt  dicti  Canonici  prò  sua  parte  a 
» dicto  Dom.  Episcopo  Seraphino  novem  floren.  etc.  » Nell'anno  1 387  fu 
trasferito  al  vescovato  di  santa  Giusta  ( non  di  tan  Giusto,  come  scrisse 
P Ughelli)  nella  Sardegna.  La  cronaca  di  Reggio  ci  fa  sapere,  che  colesto 
Serafino  fu  privi  de  ordine  minorum,  poetea  Frater  Alivi  ( ossia  Cister- 
ciese)  poitea  Monachui  et  Canonicui  Regalarti  ; e ch’egli  a te  ipio  tamen 
hot  habitué  anumebat.  Di  lui  lo  scrittore  di  quella  cronaca  narrò  molle 
cose  disonorevoli,  cui  non  è prudenza  il  commemorare. 

Dopo  la  traslazione  di  lui  alla  chiesa  di  santa  Giusta,  fu  promosso  al 
governo]  di  questa  di  Reggio,  nello  stesso  anno  1387,  il  di  24  luglio,  in 
età  di  ventitré  anni,  Ugomko  Sessi,  detto  anche  Ugo,  reggiano.  Consacrò 
gli  altari  della  chiesa  di  san  Prospero,  il  di  12  aprile  dell’anno  seguente. 
Mori  nel  4 395  in  Anluerpia  nel  Belgio,  ove  s’ era  recato,  non  si  sa 
perchè.  E subito  gli  fu  successore  Teobaldo  Sessi,  monaco  benedettino, 
reggiano  anch’  egli  e fratello  forse  del  suo  antecessore.  Resse  questa 
chiesa'  per  ben  quarantacinque  anni,  con  somma  lode  di  pio  ed  amo- 
roso pastore;  mori  nel  1439  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Fu  susseguito 
nell’  anno  stesso,  pochi  di  dopo,  a’  1 7 gennaro,  dal  vescovo  Giarhastoiuo 
de’  Masolini,  detto  anche  della  Torre,  nato  nel  castello  di  Montamagna- 
na,  nella  diocesi  di  Modena,  a cui  nel  1444  fu  trasferito,  donde  poscia 
nel  1463  a quella  di  Parma.  Qui  venne  a succederlo,  nel  1445,  il  par- 
megiano  Battisti  Pallavicini,  arcidiacono  di  Torino.  Nell'anno  1450,  fece 
il  vescovo  Ballista  solenne  ricognizione  delle  sacre  spoglie  de’  santi 
Prospero,  Venerio  e Gioconda,  esistenti  nella  basilica  abaziale  del  monn- 
ster  o di  san  Prospero,  di  cui  era  a que’  giorni  abate  Filippo  de’  Zolioli. 

(i)  È portata  dall'  Affa  rosi,  luog.  di,  pag.  {6i. 
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Della  quale  ricognizione  piacenti  recare  il  documento,  tuttora  inedito, 
| copiato  dall'originale,  del  tenore  seguente: 

• IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Circumcis.  ejusd.  millesimo 
I • quadringentesimo  quinquagesimo  Indictionc  quartadceima  die  decimo- 

• orlavo  Mensis  Novcmb.  Revcrendissimus  in  Clirislo  Pater  et  Domiuus 

• Dominus  Baptisla  Marchio  Pollavicinus  Dei  et  Apnstnlicae  Sedis  gratin 
» Episcoptis  Regiensis  et  Princcps,  volcns  et  inlendcns  se  certiorare  et 

• certuni  fieri,  quae,  quot  et  qualiu,  et  oujits  Corporis  sinl  et  quota  et  in 

• quo  siiti  numero  Ossa  et  Reliquiae,  quue  recondita  sunt  in  quolibet 

• Allarmiti  SS.  Prosperi,  Vencrii  et  locundac,  candelabri,  lumpadibus, 

• cereis,  duplcriis  et  candelibus  ac  luminibus  accensis,  se  transtulit  ad 

• ipsa  Altaria,  quent  prnefatum  Dominum  Episcopum  continue  secuti 
o fucrunl  et  assoeiaverunt  ad  ipsa  omnia  Altaria  infrnscripti,  videlicet, 

> Rover,  in  Oh  risto  Palcr  Dominus  l’hilippus  de  Zobolis  Dei  et  Aposto- 

> licae  Sedis  gratin  Abbas  pracdictae  Ecclesiae  S.  Prosperi  inferiori 
» Regii,  Rcvcrcn.  Dominus  lohannes  de  llencdictis  Dei  et  Apostolicae 
» sedis  gratia  Abbas  Monasteriorum  Sanctae  Marine  de  Marolla  et 

• S.  Trinilalis  de  Campagnola  ranonice  simul  unitorum,  Vencrab.  vir 

• Dominus  Christophorus  de  Angustionibus  Arcbipresbyter  Ecclesiae 

• Majoris  Reginac,  Venerab.  vir  Dom.  Franciscus  de  Fleso  Archipresb. 

• PIcbis  S.  Pauli  Regin.  Diocc.  Dom.  Gabriel  de  la  Fossa,  Dom.  Cbri- 
» stophorus  de  Antinis,  ambo  Canonici  dictae  Ecclesiae  Majoris  Reginae, 

• Fr.  Hieronymus  de  Ponte  Prior  claustralis  S.  Prosperi  antedicti,  Dom. 

» Grimaldus  de  Grimaldis,  Dom.  Barlholomaeus  de  Corradinis  Cano- 
» nicus  Ecclesiae  S.  Prosperi  de  Castello  Dom.  Galeotus  de  Vologno, 
» Dora.  Genexius  de  Cavcxiis  Reclor  SS.  laeobi  et  Pbilippi,  Dom.  Chri- 
» stophorus  de  Gabbo  Sacrista  Ecclesiae  Reginae.  Dom.  Zammarlinus  de 
» Marcltexiis  Rcctor  Ecclesiae  S.  Pauli,  Dom.  Tbomas  de  Spinellis  Rcctor 
- Ecclesiae  Omnium  Sanctorum,  Dom.  Guielmus  Cnpellanus  praefuti 
» Dom.  Abbatis  S.  Prosperi,  D.  Melchior  de  Corrigiis,  Dom.  Jacobus  de 

• la  Fossa  Canonicus  et  Majuscula  Ecclesiae  Majoris  Reginae,  Dom.  Ja- 
» cobus  de  Vitaliana  Rector  Ecclesiae  S.  Nicolai.  In  quorum  omnium 
» pracsentia  et  in  praesenlia  mei  Notarii  infrascripti  et  aliorum  Nota  rio- 
» rum  infrascriplorum,  et  praescntibus  testibus  infrascriptis,  praefatus 
» Dom.  Episcopus  revidcrc  et  esaminare  voluil  primo  omnes  Reliquias 
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> et  Ossa  existentes  et  existenlia  in  dicto  Altari  magno,  in  quo  revidendo 
» et  examina  odo  repertsc  fueruot  et  connumerutae  Reliquinc  et  Ossa 
» infrascriptn,  quae  etiam  visae  et  revisae  fuerunt  por  Astanles  et  deno- 
■ minatae  et  etiam  visae  sub  vocahulis  infroscriptis  per  egregios  Medi- 
li cinao  et  Artium  Doctores  Magistrum  Abbram  de  Cnrbonibus  et  Magi- 

• strum  Andream  de  Donellis  Medicos  Regio,  odbibitos  et  voeatos  per 

• praefatum  Dominato  Episoopum  ad  omnia  ipsa  videnda  et  ad  expri- 

• menda  ipsorum  Ossium  nomina,  et  primo  visae  et  rcpertae  et  deoo- 

• minatae  fuerunt  tres  partcs  Cranei  Capitis,  quae  est  pars  posterior,  ut 

• asseruerunt  ipsi  Medici,  Capitis  : Rem  Ossa  oossamm  ambo  lungo  et 
| » integra:  item  ossa  Crurium,  ambo  integra:  item  ossa  ambo  focilium 
| • Crurium  partis  inferioris  versus  pedes:  item  ossa  vocata  por  ipsos 

> Medicos  adjutoria  brachiorum,  ambo  integra  vcl  quasi  : item  ossa  tria 
» brachiorum  prope  manus:  item  magna  pars,  ut  affirmaverunl,  de  ipsa 

> magna  parte  inferiori  spondilium  dorsi  : item  spondilia  rorporis  de 
» spina  dorsi  amica  usque  ad  caudnm  dorsi  in  pluribus,  et  diversis 
» frustis  numero  duodecim  : item  quamplurima  fragmenta  eostarura  et 
» tboracis  et  multa  alia  fragmenta  ossium  aliorum  mcrubrorum  : item 

! » unus  dens  massilarius,  quem  denteili  sie  repcrtum  praef.itos  Doni. 
| • Abbns  S.  Prosperi  in  presentia  Astantium,  meique  Notarli  et  aliorum 
j • Notar,  infrascriptorum,  devotissime  donuvit  et  donando  tradidit  Cupi- 
| » tulo  Ecclesiae  Majoris  Reginae,  et  seu  Venerabili  viro  Domino  Cliri- 
» stophoro  de  Angustionibus  Archi  presbitero  dietae  Ecclesiac  Majoris 

• Reginae,  nec  non  nomine  ipsius  Capituli  recipienti,  et  quem  dcnlem 
» ipse  Dominus  Arcbipresb.  promisit  ipsi  Domino  Abbati  pracsenti  et 

• instanti  ornaci  faecre  devotissime;  et  extra  illud  Altare  repcrtum  fuit 
» et  ostensum  praefato  Domino  Episcopo  et  aliis  supranominalis  aliud 

• Os  bracbii,  quod  habet  ornatimi  praefalus  Dominus  Ahb.  in  uno  bra- 

> cbio  ligneo  picto,  et  aliquantulum  dcnurolo  et  quod  recondituib  tenet 
» in  Sucristia  ipsius  Ecclesiae  ipse  Dominus  Abb.,  afQrmans  ipsi  Domino 
» Episcopo  et  omnibus  Astantibus,  illud  esse  unum  ex  Ossibus  bracbii 
» praefati  beatissimi  Sancii  Prosperi:  Item  praefatus  Dominus  Episcopus 
» visis  et  notatis  omnibus  reliquiis  extantibus  in  dicto  Allori  Magno, 
» videre  et  revidere  voluit  quascumque  Rcliquias  et  Ossa  existentcs  et 

> existentia  io  alio  Altari  sub  vocabulo  S.  Venerii,  quod  est  ad  partem 

• septentrionalem  dietae  Ecclesiae,  in  quo  per  ipsum  revisae  fuerunt,  et 
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» manibus  suis  propriis  taetae  et  ostensae  omnibus  Astantibus  infrascri- 

> ptaeReliquinein  prcsentia  supranominalorum  et  continue  praesenlibus 

> Medicis  supranominatis;  et  primo  totum  Caput  cxccptis  massillis;  item 

• omnia  alia  fere  ossa  corporis,  excepto  uno  osse,  quod  repertum  fuit  et 
» visum  est  extra  dictum  Altare,  et  reconditum  in  Sacristia  ipsius  Ec- 
» clesiae  Sancti  Prosperi,  et  quod  ibidem  in  ipso  examine  et  denotatione 
» ossium  apporlari  et  deinonstrari  fecit  praefatus  Doininus  Abbas  in 
» praesentia  omnium  Astantiura,  affirmans  et  atlestans  ipsi  Domino 

• Episcopo  et  omnibus  astantibus  esse  de  Reliquiis  praefati  Sancti  Ve- 
li nerii,  et  illud  volle  ornali  tacere  devotissime  et  de  quibus  quidem  re- 
ti liquiis  sic  denotalis  praefatus  Rominus  Abbas  in  praesentia  praefati 

> Domini  Episcopi  ibi  praesentis  et  consentienlis  largitus  fuit  Domino 
. Archipresbytero  dictac  Ecclcsiae  Mnjoris  Reginae  praesenti  et  instanti, 
» ut  devote  tale  donum  (ieri  petenti  et  acceptanti  nomine  et  vice  tolius 

> Capituli  Ecclcsiae  Mnjoris  Regione  unum  Os  brachii  dici!  Corporis  ex 

> ossibus  anterioribus,  quod  assumptum  devotissime  in  manibus  ipse 
» Dominus  Archipresbyter  ornare  tacere  promisit  ipsi  Domino  Abbati, 
» et  se  obligavit.  Item  et  donavi!  ipse  Dominus  Abbas  Venerabili  Viro 

• Domino  Galcoto  de  Vologno^Rcctori  Ecclcsiae  Sancti  Raphaelis  reci- 
» pienti  nomine  ipsius  Ecclesiac  et  illud  donum  dictae  Ecclesiac  fieri 

> instanti  unam  partem  unius  ex  ossibus  dicli  corporis,  quam  ipse  Do- 
li minus  Galeotus  ornari  tacere  promisit:  Et  similiter  donavit  unam  aliain 
ii  partem  unius  ex  ossibus  dicli  Corporis  Venerabili  Viro  Domino  Ze- 
li nexio  de  Cavetiisjlectori  Ecclesiae  SS.  Jacobi  et  Philippi  recipienti 
» nomine  dictae  suae  Ecclesiae,  et  quam  Reliquiam  dictus  Dominus  Ze- 
» nexius  ornari  facere  promisit.  Et  ipsis  omnibus  visis,  praefatus  Do- 
li minus  Episcopus  in  praesentia,  ut  supra,  voluit  revidere  et  notare  et 
» continue  astantibus  praefalis  Medieis  omnes  Reliquias  existentes  et 

• Ossa  existentia  in  alio  Altari  dictae  Ecclesiae  sub  vocabulo  sanctae 
» Jocundac  conslruclo,  quod  est  ad  partem  meridionalem  dictae  Eccle- 
» siuc,  in  quo  Altari  ipse  Dominus  Episcopus  invenit  conumerando  in 
» praesentia,  ut  supra,  infrnscriptas  Reliquias,  et  p.  Caput,  item{massillas 
» de  per  se,  in  quo  Capite  ropertus  fuit  unus  Dcns;  item  et  omnia  alia 
» fere  ossa  corporis,  de  quibus  Dominus  Abbas  in  praesentia,  ut  supra, 
» largitus  fuit  Domino  Archipresbytero  Ecclesiae  Regione  Majoris  in- 

• stanti,  ut  supra,  et  recipienti  nomine  supradieli  Capituli  Ecclcsiae 
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» Majoris  unam  ex  costis  dicti  Corporis,  et  similiter  largilus  fuit  supro-  i 
» dicto  Rettori  S.  Pauli  unum  Os  ex  digilis  manus  dicti  Corporis,  et  ) 
» largitus  fuit  Magi6tro  Abbraae  de  Carbonibus  recipienti  nomine  Eccle-  i 
» siae  S.  Laurentii  denteai  suprascriptum  et  largitus  fuit  praefato  Domino  | 
« Christophoro  de  Angustionibus  tamquam  Rectori  Ecelesiae  S.  Petri 
» unum  Os  ex  cruribus,  et  donavit  praefato  Domino  Galcoto  recipienti 

• nomine  Ecelesiae  S.  Rapbadis  unam  pnrtcm  unius  ex  costis  dicti  Cor- 
» poris  et  unam  aliam  parimi  supradicto  Domino  Zenexio  recipienti  no- 
a mine  Ecelesiae  ss.  Philippi  et  Jacobi.  Quae  omnia  et  quas  Reliquias 
a praenominati  donatarii  promiserunt  ornari  facere  et  devote  tenere  in 
a Eeclesiis,  seu  Sagristiis  ipsarum  Ecrlesiurum,  prò  quibus  Ecclesiis  ipsa 

a dona  reverenter  acceperunt,  et  de  quibus  omnibus  et  singulis  sic  de-  \ 
a vote  peraetis  pracfalus  Dominus  Episcopus  et  praefalus  Doipinus  Ab- 
a bas  Sancii  Prosperi,  et  praenominati  donatarii  in  praesentia,  ut  su-  | 

• pra,  me  Notarium  infrascriptum  et  ulios  Notarios  infrascriptos  roga-  ! 
a veruni,  ut  de  pracdictis  publicum  confìciatur  Instrumenlum. 

a Acta,  dieta,  gesta  et  facta  fuerunt  omnia  et  singula  supradicta  in 
a Ecclesia  praedicta,  et  ad  Altaria  dieta,  de  quibus  singula  congrue  re- 
a ferendo,  praesentibus  Fr.  Dieronymo  de  Ponte  Priore  Claustrali  Mo- 
a nasterii  Sancii  Prosperi  inferioris,  Fr.  Bartbolomaeo  de  Faciis,  Fr. 
a Prospero  de  Zobolis,  Fr.  Dencdiclo  de  Vianino,  Fr.  Nicolao  de  Scor- 
a pefavis;  Fr.  Petro  de  Alcmanea,  Fr.  Paulo  de  Ferraria,  omnibus  Mo- 
» nackis  praefati  Monastcrii;  Spect.  et  egregio  Lcgum  Doctore  Domino 

• Jacobo  de  Zobolis,  Domino  Christophoro  de  Zobolis,  Galassio  de  Zo- 
■ boli»,  omnibus  tribus  Fratribus  et  Oliis  specialissimi  et  durissimi  Viri 
a Francisci  de  Zobolis,  egregio  jurisperito  Domino  Bartliulomaeo  de 
a Angusolis,  Nicolao  de  Rojurdis,  Burtholomueo  de  Bonzagnis,  quondam 

• Bonjoannis  de  Bonzagnis,  Antonio  de  Bebio,  Tbonia  de  la  Fossa, 
a Mattkaeo  de  Peregrinis,  Jacobo  de  Sasso,  Malthaeo  et  Antonio  Fra- 
» tribus  de  la  Fossa.  Gaspare  de  Pragropkio,  Notano,  et  Gaspare  de 
a Sassolo,  omnibus  icstibus  notis  et  voc.  et  rog.  Ego  Andreas  de  Pere- 
- grinis  f.  quondam  Barlliol.  Civis  Reg.  vicin.  S.  Mariae  Magdul.  pubi. 

• imper.  auctoritate  Notar,  suprascriptis  omnibus  et  sing.  dum  sic 

• agerenl,  et  flerent  interfui,  eaque  nudivi  et  una  cum  infrascriptis  :j 
» Nolariis  rogulus  scribere  scripsi,  signumque  meum  etc.  apposui  eie. 

a Ego  Zanfranciscus  de  Rubinis  f.  Georgi!  eie.  Notar,  eie. 
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» Ego  Zanfraociscus  f.  Bonjacobi  de  Scarlatiois  etc.  Notar,  ete. 

» Ego  Anlonius  f.  Pauli  de  Pictoribus  cte.  Notar,  etc. 

» Ego  Johannes  f.  comcadabilis  Viri  Bojoannis  de  Bonzagms  eie. 
Notar,  etc. 

» Ego  Cambius  f.  clariss.  I.  V.  D.  ac  laureati  Poctae  nomini  Tho- 
mae  de  Cumbiatoribus  eie.  Notar,  etc.  • 

Non  tacerò  qui  da  ultimo,  parlando  del  vescovo  Battista  Pallavicini, 
aver  egli  coltivato  con  molta  lode  le  muse,  ed  esistere  un  suo  componi- 
mento eroico,  intolato  Uisloria  flcndae  Crucis  et  Funeris  Domini  nostri 
Jesu  Christi  ad  Eugenium  IV  (t),  non  che  oltre  sue  lodevoli  produ- 
zioni. Mori  egli  nell’anno  \ 466,  e subito  dopo  i canonici  di  Reggio 
elessero  loro  vescovo  Bartolomeo  Coccapani , il  quale  non  fu  appro- 
vato dal  papa;  ma  più  tardi  bensì,  cioè  nel  1472,  diventò  vescovo 
di  Rimini.  Qui  venne  invece  Astosio  Beltrami,  detto  volgarmente  Trom- 
betta. Mori  a Ferrara  nel  1476  il  di  5 maggio,  ed  ivi  ebbe  sepoltura, 
nellu  cattedrale  dinanzi  all'ara  massima.  Perciò  nel  necrologio  de’  france- 
scani di  quella  città  si  trovano  lo  seguenti  parole:  Nola , quod  die  quinto 
ilensis  ilaii  MCCCCLXXFI.  Venerabilis  Dominus  Anlonius  Tubicina  Regii 
Episcopus  morlem  obiil  in  domo  bresdae,  quae  quidem  domus  Domus  alba 
j appettatur.  Successore  di  lui  fu  il  vescovo  Bosfeascesco  (non  Bonifacio, 
come  scrisse  l’Uglielli ) Arlotti,  eletto  a’  9 di  luglio  1477.  Non  venne  alla 
sua  chiesa  che  nel  1490,  perchè  trovavasi  in  Roma  ambasciatore  del 
duca  di  Ferrara  presso  la  santa  Sede.  Mori  in  Reggio  il  di  7 (o  forse  3 ) 
li  di  gennaro  dell’anno  1508.  Fu  successore  di  lui  Gia.v-Lcca  dai  Pozzo, 

1 nato  in  Aquano  nel  genovesato  ; ma  non  visse  che  un  biennio  appena, 
ji  Gli  venne  dietro  nel  1510,  a’  18  di  ottobre,  Ugo  Rangoni,  modenese,  che 
( visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  all’anno  1540,  a’  28  di  agosto,  c fu 
I sepollojnclla  cattedrale  con  onorevole  epitaffio.  Nell’anno  stesso,  a’  15  di 
!!  ottobre,  lo  sussegui  il  cardinale  Maecello  Cervini,  di  Montepulciano, 

|‘  già  vescovo  di  Neocaslro;  passò  di  poi  nel  1544  al  vescovato  di  Gubbio, 
ed  in  fine  diventò  sommo  pontefice  nel  1555  col  nome  di  Marcello  II. 

Dopo  la  traslazione  di  lui,  ottenne  la  chiesa  di  Reggio  il  mantovano 


(i)  Fu  stampato  a Treviso  nel  s Infim.  Latinità  ed  il  conte  bianconi  nelle 
Di  questo  vescovo  fecero  menzione  onore-  sue  Lettere  sopra  Cornelio  Celso  ulC Ab. 

volt:  il  Fabrizi  nella  sua  Biblioth.  Med.  cd  Tiratosela',  Koma  1779,  pag.  aa3  c seg. 
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Giorgio  Andreasi,  dello  a’  7 di  aprile  dell' anno  stesso,  il  quale  mori  in 
patria  cinque  anni  dopo,  a’  22  gennaro  IS19.  Egli  aveva  avuto  suo  coad- 
iutore, sino  dal  dicembre  4545,  Giambattista  Grosso,  mantovano  unehc 
egli,  il  quale  poscia  per  la  morte  di  lui  ne  diventò  successore  in  quell'an- 
no slesso.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Mori  nel  4569  e fu  sepolto  nel  sot- 
terraneo della  sua  cattedrale.  Un  domenicano  lo  sussegui  nello  slesso 
anno,  addi  20  aprile,  Fa.  Eustachio  Locatelli,  bolognese,  il  quale  possedè 
questa  chiesa  sino  al  4575,  e fu  sepolto  Della  chiesa  de’  domenicani  in 
Reggio,  dinanzi  all’ aitar  maggiore.  In  quel  medesimo  anno,  gli  sollcntrò 
nel  governo  pastorale  il  reggiano  Francesco  Martelli,  già  canonico  in 
patria  e vicario  del  vescovo  Ugo  Rangoni.  Nel  I5C9  era  arcidiacono  di 
Carpi,  ove  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  4571.  Mori  in  Reggio  addi  9 
marzo  4578  e fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Rimase 
vacante  la  sede  un  solo  mese,  poi  fu  eletto  a possederla  il  modenese 
Benedetto  Manzolini,  che  visse  un  settennio:  mori  a Tivoli  nell' agoslo 
del  4585,  ed  in  quella  città  fu  sepolto,  nella  chiesa  dei  francescani.  Nel 
successivo  ottobre,  addi  7,  gli  fu  sostituito  il  modenese  Giulio  Musetti, 
il  quale  venne  a farvi  il  solenne  ingresso  il  di  2 1 dicembre  dello  stesso 
anno.  Mori  a’  47  settembre  4592  e fu  sepolto  in  cattedrale.  C.lacdio  dei 
conti  Ronzoni,  modenese,  fu  eletto  a succedergli  il  di  2G  dicembre  4593, 
non  già  4595  come  scrisse  TUghclli.  Prova  ne  sia,  ch’egli  nel  maggio 
4 595  celebrò  il  sinodo  diocesano  : come  avrebbe  potuto  celebrarlo  se 
fosse  stato  promosso  a questa  sede  nel  dicembre  successivo?  Anzi  dulia 
prefazione,  che  lo  precede,  raccogliesi  chiaramente,  eh’  egli  ero  vescovo 
di  questa  chiesa  già  da  più  mesi.  Sostenne  onorevole  legazione  in  Polonia 
per  ben  sette  anni,  a nome  del  pontefice  Clemente  Vili.  Mori  in  Reggio 
il  giorno  2 settembre  4621.  Ebbe  successore,  nell'anno  stesso,  addi  48 
ottobre,  il  cardinale  Alessandro  d’Este,  fratello  del  duca  di  Modena; 
questi  possedè  la  chiesa  reggiana  per  quattro  soli  anni,  l.o  sussegui 
Paolo  III  de’  conti  Goccapane,  già  arciprete  dell'  insigne  collegiata  di 
Carpi,  eletto  vescovo  a’  47  di  tnar/o  4 625.  Egli  in  Carpi  aveva  fatto 
erigere,  nella  chiesa  di  san  Bernardino,  una  cappella  in  onore  del  martire 
san  l.orcnzn,  e ne  aveva  fatto  dipingere  da  Palma  il  giovine  la  tavola 
dell’altare  (I).  Anche  nei  sobborghi  di  Reggio  fabbricò  una  cappella, 


(»)  Ved.  il  Tirabotchi,  Biblìot.  Moderi.,  pag.  5i  e seg.  del  loto.  II. 
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! acconto  a pio  stabilimento  da  lui  piantato,  ed  ivi  fece  scolpire  l’epigrafe  | 
I seguente: 

D.  SYLVERIO  SVM.  PONT,  ET  MARTYRI 

COCCAPANAE  FAM1LIAE  MAXIMO  LVMINI 
MARCHIO  PAVLVS COCCAPANVS 
REGII  LEPIDI  EPISCOPVS 
SANGVINIS  ET  RELIGIONIS  IMPVLSV 

SACELLVM  HOC  A FVNDAMENTIS  EREX1T 

I 

Ma  questo  suo  monumento  di  pietà  e di  devozione  verso  il  santo 
pontefice  e martire  fu  demolito  nel  1653  a cagione  delle  guerre;  le  ren- 
1 dite  e gli  obblighi  annuali  di  quel  sacello  furono  applicati  alla  calle- 
j tirale  (l).  Mori  questo  vescovo  nell'anno  1650  e quivi  anch’egli  fu 
| sepolto,  con  l’ iscrizione. 

PAVLO  COCCAPANO  MARCHIONI 
QVEM  VRBANVS  Vili  EX  CARPENSI  ARCHIPRESBITERO 
REGIENSI  PRAEFECIT  ECCLESIAE 

EPISCOPALI  MVNERE  ANNOS  XXV.  OPTIME  ADMINISTR. 

ANNO  JVBILEI  MDCL.  AETATIS  SVAE  LXVI. 

E VIVIS  SVBLATO 

CO.  LEON ARDVS  COCCAPANVS  EX  FRATRE  NEPOS 
GRATI  ANIMI  MONVMENTI 

Lo  sussegui  Rimldo  d’Este,  nel  1651,  il  quale  dopo  un  decennio  ri- 
nunziò  la  sede.  Sottentrò  a possederla  Gebolamo  Codebove,  già  vescovo 
jj  di  Montalto  sino  dall'anno  1644,  trasferito  alla  chiesa  di  Reggio  il  di  24 
I gennaro  ICCt . Ma  nell'anno  stesso,  a’ 3 di  ottobre,  mentre  attendeva 
| alla  visita  pastorale  della  diocesi,  mori  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei  cap- 
puccini. Venne  dopo  di  lui  il  genovese  Gian  Agostino  Mariiani,  il  quale 
I dicci  anni  addietro  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Mariana  ed  Accia 
nella  Corsica:  alla  chiesa  di  Reggio  fu  trasferito  a'  27  di  febbraro  1662. 
j Perlustrò  la  diocesi  con  la  visita  pastorale  : tenne  il  sinodo  diocesano  : 

(i)  Ved.  il  Gamurriuo,  Stor.  delle  Famig.  Tose.  tom.  V,  pag.  170. 
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arricchì  di  preziosi  arredi  la  stia  cattedrale,  e Dualmente  mori  a'  4 di 
giugno  t674  :.ebbe  sepoltura  nella  stessa  sua  cattedrale,  nella  cappella  del 
Crocifisso.  Sottentrò  allora  nel  governo  della  chiesa  reggiana,  in  questo 
anno  stesso,  il  modenese  Augusto  Bellicini,  canonico  di  Mantova.  Egli 
eresse  il  seminario  sulle  forme  volute  dal  concilio  di  Trento.  Celebrò  nel 
1 697  il  sinodo  diocesano  e ne  pubblicò  con  la  stampa  le  costituzioni, 
avendo  già  prima  dato  alla  luce  quelle  del  suo  antecessore  Gian  Agostino,  1 
il  quale  non  avevo  potuto  farle  stampare,  perchè  impeditone  dalla  mor- 
te (t).  Mori  a' 20  di  luglio  dell’anno  1700.  Rimase  vacante  allora  la 
chiesa  reggiana  quasi  otto  mesi.  Nel  di  infatti  14  marzo  1701,  le  fu  dato  ! 
a pastore  il  canonico  cremonese  Ottavio  Piccardi  a cui  venne  dietro, 
nel  1728,  il  modenese  Lodovico  II  Torni,  ch’era  canonico  in  patria,  e ;j 
che  nel  1750  rinunziò  la  pastorale  sua  dignità  a favore  del  reggiano  « 
Giovanni  li  Casteloatro.  Questi  ne  pigliò  il  possesso  il  di  7 dicembre  del  I 
detto  anno.  L’antecessore  di  lui  mori  cinque  anni  dopo  la  fattane  ri- 
nunzia; ed  egli  continuò  nel  governo  di  questa  chiesa  sino  al  1785,  nel 
qual  anno  mori  aneli'  egli  a'  28  di  aprile.  Dopo  cinque  soli  mesi  di  vedo- 
vanza, fu  provveduta  la  vacante  sede,  a'  26  di  settembre,  colla  promo- 
zione del  vescovo  Francesco  Maria  d'  Este,  figlio  del  duca  di  Modena,  a 
cui  fu  anche  affidato  il  governo  della  famosa  abazia  di  Nonantola.  Prima 
di  essere  eletto  al  vescovato  di  Reggio  era  stato  vescovo  di  Anaslnsiopoli 
nelle  parti  degl'  infedeli.  Governò  con  zelo  e generosità  la  chiesa  affida- 
tagli e lasciò  di  sè  onorevoli  memorie,  che  gli  procacciarono  la  benevo- 
lenza e la  venerazione  del  suo  gregge.  Mori  a’  21  di  maggio  dell'  anno 
1821.  Lo  sussegui,  undici  mesi  dopo,  il  reggiano  Angelo  Maria  Ficarelli, 
canonico  della  cattedrale  sino  dal  1819,  e vicario  generale  del  defunto 
vescovo  Francesco  Maria.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  21  aprile  1822 
dal  cardinale  Pacca,  e venne  a prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  il 
giorno  dell’ Ascensione  del  Signore,  ch'era  il  19  di  maggio.  Intraprese 
egli  ben  tosto  con  alacrità  le  moltiplici  mansioni  del  suo  ministero,  tra 
le  quali  prima  e più  importante  si  fu  l’educazione  dei  cheriei.  Perciò  si 
fece  sollecito  a riaprire  il  seminario,  che  per  le  funeste  vicende  politiche 
degli  anni  addietro  era  stato  chiuso  ; nc  regolò  opportunamente  gli  studii 
e lo  ridusse  a fiorente  stato.  Ottenne  dalla  munificenza  del  duca  allora 

(i)  Vcd.  il  Tiraboschi,  luog.  cit.  pag.  199  del  1 tot». 
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1 regnante  larghi  sussidii  per  piantarne  un  altro  a Murola,  a comodo  ed 
jj  educazione  dei  clierici  delle  parrocchie  montuose  della  sua  diocesi.  Ge- 
loso dell'istruzione  di  queste  piante  novelle,  che  dovevano  formare  un 
giorno  la  consolazione  della  sua  chiesa,  se  ne  prendeva  egli  stesso  parti- 
colare pensiero  : egli  stesso  non  cessava  d’ istruirli,  assistendo  ai  loro 
csercizii  personalmente.  Ma  in  mezzo  a queste  ed  a tutte  le  altre  innume- 
revoli cure  del  suo  apostolato,  la  gracile  sua  complessione  ebbe  a risen- 
i tiene  si  grave  sconcerto,  che  rimase  colpito  ben  presto  da  tormentosa 
| malattia,  che  lo  condusse  al  sepolcro.  TultavolUi  nei  brevi  intervalli,  che 

I poteva  avere  di  tregua,  non  cessava  di  attendere  allo  spirituale  profitto 

II  del  gregge  suo.  Nel 'quale  uffizio  appunto  lo  colse  ; mentre,  cioè,  si  trat- 
| teneva  il  di  3 febbraro  1813  a preparare  la  lettera  pastorale  al  suo 
|i  popolo  per  l'indulto  quaresimale;  in  quest'uffizio,  io  diceva,  lo  colse 
> f estrema  sua  infermità  : imperciocché,  scrittone  appena  il  primo  periodo, 

1 svenne,  c non  potè  proseguire  più  oltre.  Queste  ultime  parole  appunto,  : 
che  ci  attestano  l'effusione  del  suo  cuore  nella  carità  e nella  tenerezza  j 

! 

pel  suo  gregge,  sono  un  monumento  del  suo  beli’  animo;  nè  so  astenermi  1 
i dal  trascriverle  qui.  • Siamo  sempre  siati  persuasi  ( egli  scriveva  ) miei 
» figliuoli  in  Gesù  Cristo,  che  ascoltiate  volentieri  le  paterne  nostre  voci,  ' 
» le  quali  ad  altro  non  mirano  inai,  che  alla  salvezza  dell’ anime  vostre, 

> ma  lo  siamo  ora  molto  più,  poiché  nelle  fervide  e non  interrotte  pre-  | 

• ghiere  da  voi  dirette  ai  Dio  delle  misericordieaffincbè  degnar  si  voglia  di 
» ridonarci  la  perduta  salute;  ci  avete  dato  uu  contrassegno  si  luminoso 

> ed  unaminie  dei  vostro  amore,  che  più  volte  ci  ha  futto  versar  lagrime 

• di  consolazione  e protestarvi  nel  nostro  cuore  la  più  viva  e indelebile 

• riconoscenza  »...  Ed  erano  queste  le  ultime  parole  di  affetto,  eh'  egli 
slava  per  dirigere  pubblicamente  al  suo  popolo.  D’allora  in  poi  la  sua 
infermità  peggiorò  gradatamente,  ed  in  fine  a'  3 di  giugno,  nella  fresca 
età  di  soli  quarantaquattro  anni  e mezzo,  lo  tolse  all’amore  delia  sua 
chiesa. 

A consolare  la  vedovanza  della  vacante  sede  fu  trasferito  dal  vescovato 
ij  di  Carpi,  addi  6 luglio  dello  stosso  anno  1823,  il  modenese  Filippo  Cat- 
taui, il  cui  pastorale  governo  si  estese  sino  all’anno  1849:  nel  qual  anno, 
lui  defunto,  sottentrò  ad  assumerlo  a’  20  aprile  il  vescovo  similmente  di 
Carpi,  nato  nella  diocesi  Modenese,  Pisrao  Iti  Raffaeli:,  che  sino  al  gior- 
no d’oggi  la  possedè. 
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SERIE  MEI  VESCOVI 


I.  Circa  l’aono 

60. 

Protasio. 

II.  Io  anno  ignoto. 

Cromano. 

III. 

Antonio. 

IV. 

Elia. 

V. 

Santino. 

VI.  Circa  l’anno 

172. 

Corasio,  o Coro*». 

VII.  In  anno  ignoto. 

Elpidio. 

Vili.  Nell’anno 

441. 

Favenzio. 

IX.  Circa  l’anno 

461. 

San  Prospero. 

X. 

483. 

Tommaso. 

XI.  In  anno  ignoto. 

Stefano. 

XII.  Nell’anno 

488. 

Diodato. 

XIII. 

500. 

Lorenzo. 

XIV. 

554. 

Teodosio. 

XV.  In  anno  ignoto. 

Donodeo. 

XVI 

Adriano. 

XVII. 

Benenato. 

XVIII. 

Paolo. 

XIX. 

Lupino. 

XX.  Nell'  anno 

679. 

Maurizio. 

XXI. 

681. 

Giovanni. 

XXII.  Circa  l’anno 

701. 

Beato  Tommaso. 

XXIII. 

715. 

Costantino. 

XXIV. 

726. 

Callisto. 

XXV.  Nell’anno 

752. 

Geminiano. 

XXVI. 

756. 

Apollinare. 

XXVII. 

786. 

Adelmo. 

XXVIII. 

814. 

Nodeberto. 

XXIX.  Circa  l’anno 

830. 

Vitale. 

XXX.  Nell’anno 

842. 

Roberto. 

XXXI. 

844. 

Sigifredo. 

XXXII. 

860. 

Amon,  od  Amon. 

XXXIII. 

864. 

Rofrcdo. 

Digitized  by  Google 


XXXIV.  Nell'anno 

877.  Azzo. 

XXXV. 

878.  Paolo. 

XXXVI. 

881.  Aronne. 

XXXVII. 

890.  Adelardo. 

XXXVIII. 

890.  Azzo  li. 

XXXIX. 

900.  Pietro. 

XL. 

914.  Gottardo. 

XLI. 

920.  Fredolfo. 

XLII. 

940.  Giberto. 

XLIII. 

942.  Aribaldo. 

XLIV. 

945.  Adelardo  II. 

XLV. 

962.  Ermanno. 

XLVI. 

978.  Temone. 

XLVII. 

4031.  Sigifredo  II. 

XLVIII. 

4044.  Condelardo. 

XLIX. 

4046.  Sifredo. 

L. 

4047.  Adalberto. 

LI. 

4050.  Conone. 

HI. 

4057.  Alberio. 

LIII. 

4062.  Voltnaro. 

LIV. 

4065.  Gandolfo. 

LV. 

4086.  Euberlo. 

LVI. 

4092.  Lodovico. 

LVII. 

4099.  Bonsignorc. 

LVIII. 

4430.  Adelmo  II. 

LIX. 

4 439.  Alberio  II. 

LX. 

4 463.  Alberico. 

LXI. 

4487.  Pietro  II. 

LXII. 

4214.  Nicolò  Maltraversi. 

LXI  II. 

4 242.  Guglielmo  Fogliani. 

LXIV. 

4290.  Fr.  Guglielmo  da  Bobbio. 

LXV. 

4 302.  Enrico  de'  Casalocci. 

LXVI. 

4313.  Guido  Abaisi. 

LXVII. 

4329.  Guido  II  Roberti. 

LXVIII. 

4330.  Rollando  Seni-ampi. 

LXIX. 

4339.  Bartolommeodlvrea. 
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LXX.  Nell’ anno 
LXXI. 

LXXII. 

LXXIU. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVH. 

LXXV1II. 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXU. 

LXXXIII. 

LXXX1V. 

LXXXV. 

LXXXVI. 
LXXXVII. 
LXXXVIII. 
LXXXI  X. 

XC. 

XCI. 

XCII. 

xeni. 

XCIV. 

xcv. 

XCVI. 

XCVII. 

XCVIII. 

XCIX. 

e. 


4 363.  Lorenzo  II  Pinolo  da  s.  Lorenzo. 
4379.  Serafino  lavano. 

4 387.  Ugolino  Sessi. 

4 394.  Teobaldo  Sessi. 

4439.  Gian  Antonio  de’  Masolini. 

4445.  Battista  Pallavicini. 

4466.  Antonio  Bellrami. 

4477.  Bonfrancesco  Arlotti 
4508.  Gian-Luca  dal  Pozzo. 

4510.  Ugo  Rangoni. 

4540.  Marcello  card.  Cervini. 

4544.  Giorgio  Andreasi. 

4549.  Giambattista  Grosso. 

4569.  Fr.  Eustachio  Locatele. 

4575  Francesco  Martelli. 

4 578.  Benedetto  Manzolini. 

4585.  Giulio  Mazzetti. 

4593.  Claudio  Rangoni. 

4621.  Alessandro  card.  d'Este. 

4623.  Paolo  HI  Coccapane. 

1634.  Rinaldo  d’Este. 

1661.  Gerolamo  Codebove. 

4 6 62.  Gian  Agostino  Marliani. 

4674.  Augusto  Bellicini. 

4701.  Ottavio  Piccardi. 

4723.  Lodovico  II  Forni. 

4750.  Giovanni  II  Casteloatro. 

4783.  Francesco  Maria  d'Este. 

4822.  Angelo  Maria  Ficarelli. 

4825.  Filippo  Cationi. 

4849.  Pietro  III  Raffaelli. 
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Dopo  le  due  sedi  commemorale  fin  qui,  di  Modena  e di  Reggio,  illu-  : 

| stri  per  la  loro  antichità;  anzi,  più  che  per  l'antichità,  quella  di  Modena 
ragguardevole  per  la  sua  metropolitica  dignità;  mi  viene  ora  a parlare 
della  non  antica  chiesa  di  Cupi,  eretta  nell'anno  4779  dal  sommo  pon-  ! 
ji  tefice  Pio  VI. 

Era  Carpi  un  castello  di  qualche  importanza,  nel  territorio  di  Lom-  1 
{ bardia,  munito  un  tempo  di  forte  rocca,  il  quale  diventò  proprietà  delia 
principesca  famiglia  dei  Pii.  Qui,  sino  dall’anno  756,  Aistolfo  re  d'Italia 
aveva  piantato  un’  insigne  chiesa  collegiata  in  onore  di  san  Lorenzo,  la  j 
quale  poscia,  nel  secolo  XVII,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta,  con  assai  ; 
; più  di  magnificenza,  da  Alberto  Pio,  principe  del  luogo.  Questa  colle-  1 
gioia,  per  concessione  dei  sommi  pontefici  Giulio  11  e Leone  X,  era  stata 
tolta  dall'episcopale  giurisdizione  della  chiesa  di  Modena,  a cui  apparte- 
neva, ed  era  stata  decorata  della  qualificazione  di  Nullitis  dioeeesis.  Ivi  1 
I l’ arciprete  esercitava  perciò  una  quasi  episcopale  giurisdizione,  a tenore 
della  dignità  conferitagli  dai  summentovati  pontefici.  Nella  nuova  erezio- 
ne al  grado  di  chiesa  vescovile,  cessò  in  essa  la  dignità  di  arciprete,  e vi 
fu  invece  piantata  quella  di  arcidiacono,  prima  ed  unica  dignità  del  nuovo  j 
capitolo  cattedrale,  in  sostituzione  del  già  soppresso  capitolo  collegiale.  Il 
qua’e  capitolo,  a somiglianza  del  primo  rimaneva  formato  di  nove  cano- 
nici : ed  inoltre  per  le  sacre  uffiziatnrc  erano  aggiunti  a questi  non  solo 
quattro  mansionarii,  ma  anche  altri  inferiori  beneficati  e sacerdoti. 

All'  erezione  di  questa  nuova  diocesi  prestò  calda  assistenza  c prote- 
zione il  duca  di  Modena  Francesco  III  d' Este,  per  le  cui  fervide  istanze 
il  papa  Pio  VI  determinossi  a concedergliela.  Nei  priniordii  della  sua 
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fondazione  fu  assogge'lata  questa  chiesa  alla  metropolitica  giurisdizione 
dell' arcivescovo  di  Bologna,  e continuò  ad  esserlo  sino  alla  recentissima 
istituzione  dell’ ecclesiastica  provincia  Estense,  di  cui  forma  parte,  qual 
suffraganea  dell’arcivescovo  di  Modena.  Tutte  le  circostanze  della  sua 
fondazione,  e le  prerogative  di  questa  chiesa  meglio  si  potranno  cono- 
scere dal  tenore  stesso  della  bolla  pontificia,  che  qui  soggiungo. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORUM  DEI 

AD  FERPETVAX  REI  XEMORIAK 

» lutei-  plurimas  Apostolici  ministero  curas,  quibus  undique  premi- 
» mur,  Episcopatus  erigere  ac  novos  in  Ecclesia  Dei  Paslores  animarum 
» inslituere,  maxime  si  ad  id  aliquorum  Principum  dextra  comitetur, 

» anxilium  ac  sludium  nostrum  praccipuum  esse  procul  dubio  censemus, 

• per  quod  Orthodoxa  augeatur  Religio  et  Cbristi  luì  eli  bus  spiritualia 

> dona  obveniant  auxilia,  ac  e medio,  si  quae  sint,  tollanlur  incommoda 

■ et  Catholica  Ecclesia  Cbristi  sponsa,  novum  in  dies  splendorein  susci- 

> piat,  atque  ornamentum.  Cum  N'obilis  Vir  Franciscus  111,  Mutinae  Dux, 
» prò  sua  eximia  in  Deum  pietate  et  in  Sanctam  Catbolicam  Religione!» 

• revercntia  praecipuo  studio  summopere  cupiut,  ut  ad  prnepedienda  ea 
! » spiritualia  incommoda  et  detrimenta , quae  ex  Pastoris  deiìcientia 

■ Cbristi  fidelibus  evenire  solent,  quaeque  dudum  Oppidi,  Civitatis  nun- 
! • cupat.  Carpen.  Nullius  Dioecesis  Provinciae  Bononien.  populi  experie- 

> bantur,  ad  animarum  saluti  melius  consulendum  Oppidum  Carpen. 

! » praefatum  in  Episcopatum,  illiusque  Arcbipresbyteralus  Collegiatae 

• Ecdesiae  inibi  dignitatis  principalis  exislentis,  praevia  ejus  tituli  colla- 
ij  » tivi  suppressione  et  exlinctione,  sive  iilius  insignis  Collegiatae,  Ecclesia, 

1 » quae,  sicut  accepimus,  de  jure  palronatus  praefati  Francisci  Ducis  ex 
; » fundatione  vel  dotatione  qxistit,  in  Calhedralem  Ecclesiam  crigatur. 
j|  • Nosque  ex  processu  confecto  a dilecto  etiam  Clio  Ignatio  Bassoli 
j • ejusdem  Collegiatae  Arcidiacono,  subdelegato  Apostolico  per  Venera- 

» bilera  Fralrem  nostrum  Josephum  Mariam  Fogliani  modernum  Episco- 
| » pum  Mutincn.  Delegatum  pariter  Apostolicum  in  vim  facultatis  a nobis 
» eidem  Iosepho  Marine  Episcopo  impertitac  juxta  Decrelum  diei  deci- 
li  ■ mae  Marlii  currcnlis  anni  a Nobis  exuratum  constilo  de  necessitate, 
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• atque  utilitale  erectioDis  bujusmodi,  auditisque  ìnsuper  ab  eodem 

> lgnatio  Archidiacono  et  Subdelegato  omnibus  interesse  babentibus, 

» qui  libere  erectioni  praefatae  consenserunt.  Nos  omnibus  malurae  per- 
» pensis,  habito  prius  Venernbilium  Fratrum  noslrorum  S.  R.  E.  Cardi- 
» nalium  Congregationis  super  rebus  Concistorialibus  praepositae  Voto, 

« pracfati  Francisci  Ducis  supplicalionibus  benigne  annuere  volentes 
p motu  proprio  et  ex  certa  scientia,  dcque  Aposlolicae  potestatis  pleni- 
p tudine  praefulum  Oppidum  Carpen.  cum  suo  Territorio  ac  omnibus 
p et  singulis  oppidis  et  locis  infrascriptis  juxta  Canonicas  sanctiones  Epi- 
» scopalis  tilulo  et  honorc  Apostolica  auctorilate  perpetuo  decoraraus, 
p nec  non,praefatam  Insignem  Collegiatam  Ecclesiam,  ejusdem  primo* 
p dicti  Oppidi  per  Nos  Episcopalis  Civitalis  tilulo  decorali,  illiusquc 
p Capilulum  septcmdecim  Canonicatus,  totidemque  Praebendas  ac  Digni- 

• tates,  Arcbìpresbytcralum  praefatum,  Archidiaconalum,  Praepositu- 

• ram  et  Decanatum,  nec.  non  quatuor  Mansionariatus  et  quattuor  per- 
p petua  simplicin,  personalcm  tamen  residentiam  requirentia,  Benefi- 

> eia  Ecclesiastica  Consortialatus  nuncupata  prò  totidem  Clericis  seti 
p Prcsbyteris  in  ea  respcctive  obtincntibus  compcsitum,  qui  et  quae, 
p sicut  etiam  accepiraus,  pariter  de  simili  jure  patronatus  pracfati  Fran- 
p cisci  Ducis  existunt,  quosque  et  quae  ac  dictam  Collegiatam  Ecclesiam 
p Collegialilalis  et  illorum  respcctive  titulum  collativum  denominalionem, 
p naturam  et  essenliam  eadem  Apostolica  auctorilate  pariter  perpetuo 
p supprimimus  et  extinguimus,  illisque  sic  suppressis  et  extinctis  in  Ec- 
p clesiam  Cathedralem  Carpen.  eisdera  modo  et  forma  et  cum  eisdem 
p Episcopalìbus  insigniis,  praeminentiis  et  praerogativis,  quibus  coeleri 
p Episcopalus  Ducatus  Multane  non  tamen  titulo  oneroso  acquisita 
» fruuntur  et  gaudent  cum  omnimoda  jurisdiclione  Episcopali  in  praefata 
p Civitatc  Carpen.  dieta  Apostolica  auctorilate  etiam  perpetuo  erigimus. 
p Pro  Dioe  cesi  vero  Episcopatus  Carpen.,  ubi  novus  Episcopus  semper 
p residerc  debebit,  Nos  loca  et  oppida  infrnscripta,  videliccl  Seti  Blasii 
p in  S.  Marino,  Seti  Laurentii  in  Gargallo,  Seti  F_etri  in  Limidi,  Seti  Ni- 
» colai  in  Cortile,  Scine  Juliae  in  Migliarina,  Sctae  Marine  in  Panzano, 
p Seti  Martini  de  Secchia,  Seti,  Pauli  in  Budrione,  Sctae  Mariac  in  Fos- 
» soli,  Sctae  Catbarinae  in  Rovereto,  Sctae  Crucis  in  Puzzolo,  Sctae  Aga- 
p thae  in  Cibeno,  Se  tue  Marine  ad  Nives  in  Quarlirolo,  Seti  Joannis  Ba- 
» plislae  in  Plebania  Trebii  respelive  nuncupata,  cum  omnibus  et  singulis 
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• aliis  Ecclesiis,  Vicariis  Parochialibus,  Benefiliis,  Monasteriis,  Conven- 
» libili,  Clero,  Personis  saecularibus  el  Regularibus  iu  pracfata  Civitalc 
» Carpen.,  ac  pracfalis  Iocis  et  Oppidis  existenlibus  el  comuiorantibus, 
» ita  ut  praefata  Civitas  Carpen.  ac  loca  et  oppida  pracfata  curn  omnibus 
» et  singulis,  ut  praefertur,  eiprcssis  iiuposlerum  subjecla  sint  Episcopo 
■ Carpen.,  prout  haelenus  subjccta  fucrunt  Arcbiprcsbytero  supradicti 
a Arebjpresbyteratus  tamquam  Ordinario  ejusdem  Civitatis  Carpen. 
» ejusque  Dioecesis  Nullius  cadem  Apostolica  auctoritate  similiter  perpe- 

• tuo  adjudicamus,  assignamus  et  constiluimus,  ac  Arcbidiacouatum  dictae 
» Collcgialac  Ecclesiae  in  Catbcdralcin,  ut  praefertur,  ercctae  in  digni- 
» tatem  post  Pontificalem  inajorem,  quac  omnibus  praeemincntiis,  quac 
» de  jure  debentur,  gaudeat  babeatque  prò  sua  Praebenda  eos  redditus, 

• quos  usque  adhuc  percepii  ejusdem  Collegialae  Ecclesiae  in  Cathe- 
» dralem  Ecclcsiam  per  Nos,  ut  praefertur,  crocine  Archidiaconus  coe- 
» teras  vero  Oigniiatcs,  Canonicatus,  et  Praebcodas,  Mansionariatus  et 
» Benefilia  praefata,  ut  praefertur,  suppressa  et  extincia,  Consorlialatus 
» ctiaui  nuncupala  praefatac  Ecclesiae  in  Catbcdralcm,  ut  praefertur, 
» erertac,  subrogalum  ac  suhrogalos  et  subrogata  cum  facilitate  eisdem 
» Capitulo  et  Canonicis  praefatis  condonili  Stallila  ab  Ordinario  appro- 
» banda,  oc  gaudendi  pririlegiis  ad  instar  aliarum  Calbcdralium  Eccle- 
» sicrum,  non  (amen  titulo  oneroso  acquisilis,  pracfata  Apostolica  aucto- 
» ritate  etiam  perpetuo  declaramus.  Pro  decenti  vero  novi  Episcopi 

• Carpen.  ejusque  in  Episcopalus  Carpen.  succcssorum  subsislentatio- 
» ne  fruclus  ejusdem  Archiprcsbyteratus  sic,  ut  praefertur,  supprcssi 
» et  extincli  ad  qtiadragintn  circiter  scula  nionctae  Ronianac  annuatini, 

» ut  etiam  acccpinuis,  ascendcn.,  ncc  nou  allam  annuam  summum  sex- 
» contornai  scutorum  Monctae  praefatac,  quain  praefulus  l'ranciscus 

• Dux  ex  suo  Ducali  aerano  constiluil  respeclive  dieta  Apostolica  au- 

• ctoritatc  assignamus  usque  dum  nova  mensa  Episcopali  Carpen. 

• dcinceps  erigenda  de  alio  acquivalcnli  Ecclesiastico  perpetuò  redditi! 

• ab  eod.  Francisco  Duce  provi  sa  fuerit,  oc  etiam  prò  decenti  novi  Epi- 

• scopi  Carpen.  ejusque  in  Episcopalu  praefato  Successorum  babitalionc 

• solcmnem  donalioncm  ab  eodern  Francisco  Duce  in  perpetuo  factain 

• unius  pnrtis  sui  Palatii  Ducalis,  quod  in  eadem  Civitate  Carpen.  in 
» Episcopali™  Civitatcui,  ut  praefertur,  eroda  existit,  juxta  chirogra- 
» piami  ipsius  Franeisci  Ducis  marni  signaluin  tum  die  decima  Martii, 
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• tum  vigesima  sesta  Maii  respective  mensium  ejusdem  curreutis  anni 

• Apostolica  auctoritate  praefata  conlirmamus  et  approbamus  ; nec  non  | 

• jus  nominandi  seu  praesentandi  a praefato  Francisco  Duce  ejusque  in 
» praefato  Ducatu  Successoribus  infra  lempos  a jure  prcfixum  Nobis  et 

• prò  tempore  existenlibus  Romania  Pontiticibus  Personam  idoneam  ad 

| • Ecclesiale  Episcopale!!)  Carpen.  a primaeva  ercctione  vacantem  tam  prò 

• prima  vice,  quam  etiam  imposterum  et  in  fuluris  illius  vacationibus,  ea 
i » tamen  lego,  ut  tam  Episcopus  Carpen.  primo  instituendus,  quam  ejus 
I » in  Episcopati!  bujusmodi  Successorcs  omnes  ordinariae  Archiepiscopi 

• prò  tempore  existenlis  Bouoniae  jurisdictioni,  uti  eorum  Metropoli- 

' • tono,  subjecti  sint  et  esse  debeant,  salvo  lumen  semper  jure  Putronatus 
| • praefato  Francisco  Duci  ejusque  in  praefato  Ducutu  Successoribus, 

I • prout  hactenus  dictus  Franciscus  Dux  gavisus  fuil  super  omnibus  et 

| • singulis  ejusdem  Collegistae  Ecclesiao  Carpen.  io  Calhedralero  Ecele- 

• siam,  ut  praeferlur,  erectae  Dignitatibus,  Canouicatibus  et  Praebendis, 

• Mausiouariutibus  et  BeneOliis  pracfalis  clcmenler  admittimus.  Decer- 

i • nentes  easd.  pruesentes  semper  et  perpetuo  validus  et  cflìcaces  esse  et  ; 

> » fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortici  et  obliacre,  ac  ab  ; 

. • omnibus  et  singulis  ad  quos  nunc  special  et  prò  tempore  quomodo-  I1 

» libet  spcclabit  in  futurum,  lìrinitcr  et  inviolabile!’  observari  debere, 

• ac  nullo  unquuin  tempore  ex  quocumquc  capile- vel  qualibct  causa, 

• quantumvis  j u ridica  et  legilima,  etiam  ex  eo  quod  causae,  propter  quas 

> caedem  pracsentes  cmanarunt  adducine,  veriflcatae  et  justiticatae  non 

||  • fuerint,  de  subreptionis  vel  obrcplionis,  aut  nullitalis  vel  invuliditatis  vi- 

• tio,  aut  intentionis  nostrae,  seu  quopium  alio  quantumvis  magno,  sub- 
ii » stadiali,  inexcogitalo,  ac  inexcogitabili  ac  specialcm  et  individuam  1 

> incntiouem  et  expressionem  requirente  defectu,  seu  etimo  quod  iu  ! 

• pracmissis  corumque  aliquo  solemnilates  et  quaevis  alia  servando  et  | 
j • udimplenda,  servala  et  adimpleta  non  fuerint,  aut  ex  quocumque  alio 

II  » capite  de  jure  vel  facto,  seu  Statuto  vel  Consuetudine  aliqun  resul- 

» tante,  seu  etiam  enormis,  enorraissimae,  totalisque  laesionis,  aut  quo-  I 
» cumquo  alio  colore,  praetextu,  aliave  ratione  vel  causa,  etiam  quan-  | 

> tumvis  juslu,  rationabilis,  legilima,  juridica,  pia,  privilegiata,  etiam  tali,  li 
i • quae  od  effeetum  validitatis  praemissorum  necessario  exprimenda  foret, 

1,  • aut  quod  de  voluntutc  nostra  et  aliis  superius  expressis  nulli bi  oppa-  j 
lj  * reret,  seu  alias  probari  posse),  notari,  impugnari,  invalidaci,  retro ctari 


Digitized  by  Google 


406 


CARPI 


» et  in  jus  vel  controversiam  revocari,  aut  ad  viam  et  terminos  juris  I 

• reduci,  vel  advcrsus  ilias  restitutionis  in  integrum,  nperitionis  oris,  re- 

> ductionis  ad  viam  et  terminos  juris,  aut  aliud  quodcumque  juris  vel 

• facti,  aut  gratiae  vel  justitiae  remediura  impetrari,  seu  quomodolibet 
■>  elioni  molli,  scientia  et  Potestatis  plenitudine  paribus  concesso  et  im- 

> petralo  vel  emanalo  quempiam  uti,  seu  se  juvare  in  juditio,  vel  extra 

> illud  posse,  neque  easdem  praesentes,  sub  quibusvis  similium  vel  dissi- 

• milioni  gratiarum  revocationibus  aliisque  contrariis  disposilionibus  per 
■ quoscumque  Litteras  et  Conslitutiones  Apostolicas,  aut  Concellariae 

» Apostolicae  Regulas,  quandocumque  etiara  in  crastinum  Assumptionis  ; 

• Nosirae  et  Successorum  nostrorum  Romanorum  Pontificum  ad  Summi 
» Apostolalus  apicem  etiam  molu,  scientia  et  Potestatis  plenitudine  sirni- 

> libus,  etiam  Consistorialiter,  et  quibuslibet  causis  et  sub  quibuscumque 

• verborum  expressionibus,  tenoribus  et  formis,  oc  cura  quibuslibet  clau- 

» sulis  et  Dccrclis,  eliamsi  in  eis  de  iisdem  praesentibus,  earumque  tolo  j 

• tenore  ac  data,  specialis  mentio  fìat,  editas  vel  impostcrum  edendas 

> comprehcndi,  sed  sempcr  et  omnino  ab  illis  excipi  et  quoties  illae 

» eraanabunt,  toties  in  pristinum  et  vnlidissimura  statum  restitutas,  re-  1 

• positas  et  plenarie  reintegratas  esse  et  fore,  sicque  et  non  alias  per 

• quoscumque  judices  ordinarios  vel  delcgatos  quavis  auctoritate  fun-  I 

• genlcs,  etiam  cauearum  Palatii  Apostolici  Auditores,  ac  ejusdem  S.  R. 

» E.  Cardinales  etiam  de  Latore  Legatos,  Vicelcgatos,  dietneque  Sedis  I 

• Nuncios,  aliosque  quoscumque,  quavis  auctoritate,  potestatc,  facultate,  | 

• prerogativa,  ac  privilegio  fungentes  ac  honore  et  praeminentia  ful- 
» gentes,  sublata  eis  et  eorum  cuilibct  quavis  aliter  judicandi  et  inter- 
» pretendi  facultale  et  aucloritalc  in  quocumque  judicio  et  in  quacumquc 
» instantia,  judicari  et  definiri  debere,  irritum  quoque  decernimus  et 
» inane,  si  secus  super  his  a quoquam  quavis  auctoritate  scienter,  vel 
» ignoranter  contigerit  attcniari,  non  obslantibus,  quatcnus  opus  sii, 

• nostra  et  Cancellarne  Apostolicae  Regula  de  jure  quesito  non  tollen- 

• do,  aliisque  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  etiam  in  Syno- 
» dalibus,  Provincialibus,  Generalibus  et  liniversalibus  Conciliis  editis 

> vel  edendis  specialibus  vel  generalibus  conslilutionibus  et  ordina tio- 

• nibus  Apostolicis,  privilegio  quoque,  indultis  et  Lilteris  Apostolicis  ] 

> quibusvis  Supcrioribus  et  Personis  sub  quibuscumque  tenoribus  et 

• formis  ac  eum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  ■ 
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■ efficacioribus,  efficacissimis  et  iDsolitis  clausulis  ac  irrilantibus'et  aliis 

> decretis  in  genere  vel  in  specie,  etiam  motu  scientia  et  poteslalis  plo- 

• nitudine  paribus  prò  tempore  concessis  et  concedendis,  quibus  omni- 

• bus  et  singulis,  etiamsi  prò  iliorum  sufficienti  derogatione  alias  de 
» illis  eoruinque  totis  tcnoribus  specialis,  specifica,  expressa  et  individua, 
» ac  de  verbo  ad  verbum,  non  aulem  per  clausulas  generales  idem  im- 

• portantes  mentio,  aut  quaevis  alia  expressio  babenda,  aut  quaelibet 

> alia  etiam  cxquisita  forma  ad  hoc  servando  foret  tcnores  bujusmodi 

• ac  si  de  verbo  ad  verbum  nibil  penilus  ommisso,  et  forma  in  illis  tra- 

> dita  observata  inserti  forenl  eisdem  pracsenlibus  piene  et  sufficicnter 

• expressis  et  insertis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris, 

> latissime  ac  pienissime  ad  praemissorum  effettuili  speeialiter  et  cx- 

• presse  nec  non  opportuno  et  valide  hac  vice  dumtaxat  motu,  scientia 

• et  potestatis  plenitudine  paribus  haruin  serie  derogamus  cocterisque 

> contrariis  quibuscumque.  Volumus  autcm,  quod  Ecclesia  Catbedralis 
» Carpcn.  per  Nos,  ut  praeferlur,  erecta,  juxta  ejus  redditus  de  more 

• taxari  ad  Florenos  auri  ....  in  Libris  Camerae  Aposlolicae  describi 

■ debeat,  quodque  in  Executorem  prò  execulione  earumdem  praesentium 
» praefalus  Josephus  Maria  Episcopns  cum  facultate  subdclegandi  de- 

• putctur,  et  earumdem  praesentium  executione  pcracla  Capitulum  et 
» Canonici  praefati  infra  octiduura  Vicarium  Capituiarem  eligere  de- 
» beant,  et  attento  quod  in  dieta  Collegiata  in  Cathcdralem  Ecclesiam,  ut 
» praefertur,  erecta  Praebendae  Theologalis  et  Poenitentiaria  non  repe- 

> riuntur,  et  in  Seminario  Puerorum  Ecclesiastico  Carpen.  quattuor 

■ tantummodo  aiumni  tunc  existentis  Àrchipresbyteri  servitio  addicti 

• existunt,  mandamus,  ut  statim  ac  vacaverint  in  eadem  Ecclesia  in  Ca- 
» Ihedralcm,  sicul  praefertur,  erecta,  duo  ex  praefalis  Canonicatibus  ex 
» ipsis  non  solum  Theologalis  sed  etiam  Poenitentiaria  Praebendae 
» praefatae  erigantur,  et  in  Seminario  praefato  ad  praescriptum  Con- 

• cilii  Tridentini  Alumnorum  numerus  augeatur,  conscientiam  novi 
» Episcopi  Carpen.  super  hoc  oncrantes.  Volumus  etiam,  quod  Archi- 
» diaconatus  praefalus  in  dignitalem  post  Pontificalem  majorem  prae- 
» fatae  Ecclesia  Calhedralis,  ut  praeferlur,  erectus  semper  et  quando- 

> cumque  dum  ilio  vacavcrit  a Romano  Pontifice  prò  tempore  existente 
» ad  nominationem  praefuti  Francisci  moderni  Mutinae  Ducis,  ejusque 

| • in  Ducatu  Mutinae  Successorum  conferri  debeat.  Nulli  ergo  omnino 
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! • hominum  liceat  haac  paginam  nostrac  decorntionis,  suppressionis, 

• exlinctionis,  ercclionis,  adjudicalionis,  assignationis,  decreli  ac  deroga- 

• tionis  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia 

• aulein  hoc  attentare  praesumpserit,  iodignationcm  Omnipolentis  Dei 
» ac  Beatorum  Pelri  et  Pauli  Apostoiorum  ejus  se  novciit  incursurum. 
» Datum  Romae  apud  Sanctum  Pelrum  Anno  Incarnationis  Dominicac 
» Millesimo  septingentesimo  scptuagesìmo  nono.  Kalendis  Dccembris 

• Pontificatus  nostri  Anno  quinto.  » 

Loco  tj?  Plumbi. 

Piantata  c regolata  cosi  la  nuova  chiesa  vescovile  di  Carpi,  il  duca 
Francesco  III,  nel  di  13  dello  stesso  mese  di  dicembre  4779,  nominò  a 
primo  vescovo  l’ex  gesuita  Fbancesco  Benincasa,  nato  a Sassuolo,  ce- 
! lebre  castello  del  modenese,  il  di  7 settembre  4 731 . Egli  s'  era  aggregato 
j alla  società  gesuitica  della  provincia  romana;  da  cui  dovè  allontanarsi 
poscia  per  la  generale  soppressione  di  quell'istituto.  Aveva  trovato  favore 
j presso  il  duca  di  Modena,  che  lo  decorò  anche  del  titolo  di  conte,  lo  fece 
: suo  consigliere  intimo,  e dualmente  lo  nominò  al  governo  di  questa 

chiesa.  Ma  non  ebbe  l'episcopale  consecrazione  che  addi  9 aprile  1784  ; 
i e l'ebbe  nella  sua  stessa  cattedrale.  La  quale  poi,  sette  anni  dopo,  fu  da 
, lui  medesimo  consecrata,  il  di  li  settembre,  poiché  non  lo  era  stata  per 
anco  ; ed  in  questa  occasione,  fu  scolpila  sul  marmo,  a perpetuarne  la 
memoria,  l' epigrafe  seguente  : 

CARPENSIS  ECCLESIAE 
A PIO  VI.  PONTIF.  MAXIMO 
FRANCISCI  III.  ET  HERCVLIS  III.  ATESTINORVM 
AVCTORITATE  ET  AVSPICIIS 
EPISCOPALI  IVRE  DONATAE 
PRIMARIVM  TEMPLVM 

Ali  ALBERTO  III.  PIO  A FVNDAMENTIS  EXCITATVM 
FRANCISCVS  COMES  BENINCASA 
PRIMVS  CARPENSIS  EPISCOPVS 
V.  IDVS  APRILIS  ANNO  MDCCLXXXIV 
IN  EODEM  INAVGVRATVS 
SOLEMNI  RITV  DED1CABAT 
IV.  NON.  SEPTEMBRIS  MDCCLXXXXI. 
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Resse  la  chiesa  di  Carpi  il  vescovo  Froncesco  per  tre  anni  ancora,  e 
poscia,  lai  morto,  venne  a succedergli,  addi  12  settembre  ( preconizzalo 
a’  13  dicembre)  1794,  Cisto  Belloni,  nato,  nel  1740,  nel  castello  di 
Codogno  della  diocesi  di  Lodi.  Lo  sussegui,  nel  1821,  Filippo  Cationi  mo- 
denese, il  quale,  quattro  anni  dopo,  addi  6 luglio  1 825,  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Reggio.  Qui  pertanto,  nel  1 820,  sottentrù  in  vece  di  lui  il 
monaco  benedettino  Adeodato  Caletti,  fatto  vescovo  in  patria,  ma  che 
Don  vi  rimase  più  di  un  quinquennio,  perciocché  trasferito,  nel  1 830, 
al  vescovato  di  Modena.  Allora,  dopo  una  vacanza  di  pochi  mesi,  gli  fu 
sostituito  nel  1831  il  parmegiano  Clemente  Micia  Rasetti,  che  vi  durò 
poco  più  di  sette  anni.  Poi  fu  promosso  a possedere  la  santa  cattedra 
carpcnse,  addi  23  dicembre  1839,  Pietro  Raffaeli,  nato  in  Fosciandora 
nella  Garfugnana,  in  diocesi  di  Modena  : ma  in  capo  a dieci  anni  passò 
al  governo  della  chiesa  di  Reggio,  il  di  20  aprile  1849.  Dopo  otto  mesi 
e mezzo,  lo  vacante  sede  fu  provveduta  colla  promozione  del  modenese 
Gaetano  Cattimi,  nato  nel  1795  e fatto  vescovo  a’  7 gennaro  1850.  Ed 
è questo  saggio  e magnanimo  prelato,  che  sino  al  giorno  d’oggi  governa 
con  paterna  cariti  ed  amorevole  zelo  la  santa  chiesa  di  Corpi. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’anno 

1779. 

Francesco  Benincasa. 

11. 

1794. 

Carlo  Belloni. 

III. 

1822. 

Filippo  Cattani. 

IV. 

1826. 

Adeodato  Catelli. 

V. 

1831. 

Clemente  Maria  Basetti. 

VI. 

1839. 

Pietro  Raffaeli. 

VII. 

1850. 

Gaetano  Cattani. 
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Tra  Jo  chiese  suffragnnee  della  nuova  provincia  Estense,  la  terza  nel- 
l'ordine della  sua  fondazione  ci  si  presenta  la  chiesa  di  Massì,  sopran- 
nominata Ducale  od  anche  Carrarese  o di  Carrara,  per  distinguerla  dal- 
f altra  di  simil  nome,  eh’  è nella  Toscana,  e che  dicesi  Massa  marittima. 
Anticamente  chiamavasi  Massa  Luuese,  Massa  del  Marchese  e Massa 
Cybea.  Avanti  il  IX  secolo  non  ero  che  un  piccolo  luogo,  appartenente 
al  territorio  di  Luni.  Accadde  probabilmente,  come  notò  il  Repetti  (1), 
che,  appunto  circa  il  secolo  IX,  il  poggio  isolato  di  Massa  vecchia,  non 
discosto  di  molto  dal  luogo  ove  sorse  di  poi  il  castello,  oggidì  città  di 
Massa,  offrisse  una  specie  di  rifugio  ad  una  porzione  degli  abitanti  di 
Luni,  costretti  a fuggire  dalla  loro  patria  per  porsi  al  sicuro  dalle  scor- 
rerie dei  corsari,  che  di  frequente  infestavano.  Di  questo  luogo  furono 
investiti  dagl’imperatori,  nel  XII  secolo,  i vescovi  di  Luni,  e più  tardi  ne 
divenner  padroni,  per  non  fermarmi  a dire  di  particolari  e temporanee 
succedente  signorie,  i marchesi  di  Pallodi,  che  n’  ebbero  per  eredità  il 
dominio,  e che  intitolavansi  per  la  grazia  di  Dio  marchesi  di  Massa. 
Verso  la  metà  del  secolo  XIII  la  rocca  di  Massa  apparteneva  alla  santa 
Sede;  la  qual  cosa  apparisce  dal  giuramento,  che  nel  1234  faceva  Orlando 
del  fu  Ugolino  de'  Porcaresi  al  pontefice  Gregorio  IX,  pria  di  pigliarne  il 
possesso  (2),  • et  itcrum  juravit  tenere  custodiam  de  rocca  Massae  cum 
a curia  sua  et  de  castro  Pontizolo  cum  omnibus  juribus,  quae  cl.  mem. 
• Guglielmus  marchio  Massae  et  judex  Eallaritanus  de  illis  noseitur 

(i)  Dizionario  geografico,  fisico,  sto-  (a)  Freno  it  Muratori,  Anliq.  mci. 

rico  della  Toscana , lotto  b roce  Massa  aeoi,  lom.  IV. 

Ducale , pag.  n5  del  toro.  111. 
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• Imbuisse  et  ad  R.  sunt  Ecclesiam  devoluta  et  itla  teuebit  quamdiu  pla- 
» cuerit  D.  Papae  etc.  • Poscia,  cioè,  intorno  al  1240,  se  ne  fece  padrone 
l'imperatore  Federigo  li,  a cui  la  tolsero  i fiorentini,  i quali  nel  1258  la 
diedero  ai  lucchesi.  Perciò  di  pari  passo  con  la  sorte  di  Lucca  variò  \ 
sempre  la  sorte  di  Massa  ; e fu  quindi  or  di  Castruccio,  or  di  altri  : nel 
1369  era  dei  pisani.  A questi  la  ritolsero  i lucchesi,  che  la  tennero  sino  ; 
al  1430;  dai  lucchesi  passò  ai  fiorentini,  i quali  in  fine,  divenuti  padroni 
di  essa,  di  Carrara,  di  Lavenza  e di  altri  luoghi  della  Lunigiana,  forma-  ! 
rono  di  Mussa  e di  Carrara  un  marchesato,  e ne  diedero  il  dominio  ad  j 
Antonio  Alberico  Mulaspina  marchese  di  Fosdinovo. 

Ciò  accadde  nel  1441.  Perciò  i Mulaspina  possedettero  Massa  e Car- 
rara per  dirìtto  ereditario  sino  al  1520.  Fu  in  quest’  anno,  che  Ricciarda 
Mulaspina,  unitasi  in  seconde  nozze  con  Lorenzo  Cybo  nipote  del  papa 
Leone  X,  contrastò  al  marito  la  sovranità,  cui  finché  visse  volle  tenere 
per  sè;  ed  in  morte  lasciolla  per  testamentaria  disposizione,  nel  1553,  al 
suo  secondogenito  Alberico  Cybo,  con  f obbligo  per  altro  di  aggiungere 
ni  proprio  anche  il  cognome  do’  Malaspina.  Alberico,  nell’anno  stesso,  ai 
24  di  giugno  per  la  signoria  di  Massa  ed  a’  29  del  detto  mese  per  quella 
di  Carrara,  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dai  nuovi  suoi  sudditi  : 
nella  chiesa  plebana  di  san  Pietro,  posta  nel  borgo  di  Dagnaja  da  quelli 
del  massesc,  c nella  chiesa  plebana  di  sant' Andrea  in  Carrara  da  quelli 
del  carrarese. 

Una  delle  prime  cure  del  nuovo  principe  fu  l’ abbellimento  delle  due 
piccole  capitali  e il  dare  ai  sui  popoli  buone  leggi.  Sino  allora  Massa 
vecchia  poteva  dirsi  un  gruppo  di  case,  piantate  in  poggio  sotto  la  rocca 
omonimo,  ajcui  soggiaceva  il  borgo  di  Bagnaja.  Ma  Alberico  Cybo  volle 
far  circondare  di  mura  la  città  nuova,  che  abbellì  di  giardini,  di  pub- 
bliche fonti  e di  un  vasto  patozzo  per  la  residenza  del  principe  : tultociò 
egli  fece  nel  1557.  Un  anno  dopo  si  die’  premura  di  fare  altrettanto  per 
la  sicurezza  e l’adornamento  di  Carrara:  equi  mi  nasce  occasione  di 
dare  alcune  notizie  anche  di  questa  città. 

Derivò,  a quanto  sembra,  il  nome  di  essa,  piuttoslochè  dalla  strada 
Carrareccia  ivi  sterrata,  dalle  sue  cave  di  marmi,  le  quali  dogli  scrittori 
dei  tempi  barbari  si  dicevano  Carrariae.  L’origine  della  città  devesi  ri- 
petere dall’  epoca  dei  primi  lavori  delle  lapidicine  di  Luni,  perchè  questo 
era  il  punto  più  centrale  delle  cave,  era  il  luogo  di  maggiore  unione  o 
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domicilio  di  lavoranti,  di  amministratori  e di  altri  agenti  del  fisco  impe- 
riale, per  conto  di  cui  si  scavavano  e si  amministravano,  nei  primi  secoli 
del  romano  impero,  le  cave  dei  monti  di  Luni.  V’  lia  ragione  di  credere, 
che  qui  esistesse  un  collegio  di  fabbri  marmorari,  dei  quali  certamente 
era  capo  un  decurione,  perchè  in  una  iscriziouc  portata  dal  Repelli  (I) 
si  trovano  commemorati  oltre  ad  un  Illario  maestro  dei  villici,  due  de- 
curioni. Di  qua  puossi  altresì  conchiudere,  che  in  Carrara  perciò  stan- 
ziassero i diversi  artefici  destinati  anche  allora  a ciascuna  specie  di 
lavoro  di  marmo,  i quali  dicevansi  scalptore»,  marmorarii , lapidarli, 
quadratoni,  musarii,  characterii,  ecc.  ecc.  I computisti  dei  marmi  erano 
della  classe  degl’ ingenui,  ossia  dei  liberti,  e troviamo  appunto  in  una 
iscrizione  portata  dai  Grutero,  un  Ti.  Flavio  Successo  Liberio  di  Au- 
gusto, commemorato  colla  qualificazione  di  Tabularius  Marmorum  Lu- 
nensium. 

Fu  Carrara  talvolta  la  residenza  dei  vescovi  di  Luni,  alla  cui  giuris- 
dizione apparteneva  ; e lo  fu  particolarmente  nel  declinare  del  X secolo, 
per  porsi  al  sicuro  dalle  scorrerie  dei  pirati,  che  infestavano  la  loro 
spiaggia  marittima.  Nelle  vicinanze  di  Carrara  erasi  ritirato,  forse  net 
VII  secolo,  il  santo  vescovo  Ceccardo,  martire  della  chiesa  lunese  e pa- 
trono primario  della  città  e del  territorio  di  Carrara,  nella  cui  collegiata 
intitolata  a sant’  Andrea  ne  riposano  le  sacre  spoglie  (3).  Esisteva  colesta 
collegiata  anche  prima  dell’  anno  1 1 37,  ed  era  uftiziala  da  un  pievano,  il 
quale  conviveva  co’  suoi  preti  ; ed  in  quest’  anno  appunto  il  vescovo 
Gollifredo,  nel  suo  sinodo  di  Sarzana,  concedeva  amplissimi  privilegi  al- 
l’arciprete pievano  di  essa.  E quattordici  anni  dopo,  con  diploma  del  di 
1 1 marzo  4191,  fece  solenne  cessione  della  pieve  stessa  e di  tutte  le  sue 
parrocchie  suffraganee,  giurisdizioni,  decime  e possedimenti  a favore  del 
priore  di  san  Frediano  di  Lucca  (2).  Di  qua  incominciò  questa  pieve  ad 
essere  considerata  siccome  chiesa  nullius  dioecesis,  governata  dal  priore 
dei  canonici  regolari  lateranesi  di  san  Frediano,  con  tutti  i diritti  aba- 
zinli.  E continuò  ad  esserlo  sino  al  declinare  del  secolo  XVIII. 


(i)  Cenni  sopra  t Alpa  Apuana  § i 
marmi  di  Carrara,  Firenze  i8ao.  Ved.  lo 
«lesto  Repelli,  nel  suo  Dition.  geograf. 
fisie.  stor . della  Toscana,  nell’ ari.  Car- 


rara, pag.  48i  e teg.  del  toro.  III. 

(a)  Ved.  dò  che  ne  tenui  nella  Chiesa 
di  Limi,  pag.  434  del  t.  Xlll. 

(3)  Ved.  il  Baluzto,  Misceli.  Ioni.  IV. 
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Ma  quanto  alla  civile  giurisdizione,  Carrara,  dacché  cessò  di  apparte- 
nere alla  diocesi  di  Luni,  cessò  anche  di  ubbidire  alla  temporale  sovra- 
nità dei  suoi  vescovi.  Passò  quindi  per  lunga  serie  di  varianti  padroni 
sino  al  1 447,  in  cui,  morto  Filippo  Maria  Visconti,  che  possedevala,  i 
dinasti  limitrofi  ( il  Frcgoso  di  Sarzana  ed  il  marchese  Malaspina  di  Fos- 
dinovo)  te  ne  disputarono  a vicenda  il  possesso,  il  quale  per  sentenza 
del  doge  di  Genova,  eletto  ad  arbitro  da  ambe  le  parti,  toccò  alla  casa  dei 
Fregosi;  e da  questi  finalmente,  per  istrumento  del  22  febbraro  4470, 
fatto  in  Pavia  sotto  l' influenza  del  governo  milanese,  fu  stabilito  una 
permuta  di  domimi  tra  Giacomo  Malaspina  marchese  di  Massa  ed  il  Fre- 
goso  signore  di  Carrara.  Fu  allora,  che  il  marchese  di  Massa  cedè  al 
Fregoso  le  sue  terre  di  s.  Nuzario  presso  Pavia,  oltre  lo  sborso  di  5000 
scudi  d'oro;  c n’ebbe  in  contraccambio  la  signoria  di  Carrara  e di  tutta 
la  sua  valle.  Perciò  da  quest'anno  incominciò  ad  essere  nelle  mani  della 
sola  famiglia  Malaspina  la  sovranità  di  Carrara  egualmente  che  quella  di 
Massa.  E dai  Malaspina  poscia,  nel  4533,  passò,  come  ho  detto  di  sopra, 
alla  famiglia  Cybo,  che  assunse  il  cognome  di  Cybo-Malaspina. 

Continuò  in  questa  famiglia  il  dominio  del  ducato  di  Massa  e Car- 
rara finché  nel  4741,  a'  46  di  aprile,  tuttoché  minorenne  Maria  Teresa, 
figlia  ed  erede  universale  di  Aldcrano  Cybo,  ultimo  rampollo  di  questa 
famiglia,  sposò  il  principe  Ercole  Rinaldo  d'Este,  figlio  ed  erede  di  Fran- 
cesco III,  duca  di  Modena.  Unica  figliuola  di  questo  connubio  fu  Maria 
Beatrice,  erede  perciò  dello  stato  di  Massa  e Carrara.  Sollecita  di  bene- 
ficare i suoi  sudditi,  impiegò  questa  le  sue  cure  al  temporale  non  solo,  ma 
anche  allo  spirituale  profitto  di  essi.  E quanto  allo  spirituale,  pose  ad  effetto 
i desidcrii,  già  manifestati  dalla  sua  genitrice  Maria  Teresa,  di  erigere  a 
cattedrale  la  chiesa  collegiata  abaziale  di  Massa,  e di  formare  quindi  dello 
stato  suo  una  diocesi,  assegnando  per  la  mensa  vescovile  una  somma  di 
fiorini  4200  sopra  i beni  feudali.  Fece  perciò  le  sue  istanze  al  sommo 
pontefice  Pio  VII,  le  quali  furono  accompagnate  da  quelle  altresì  del 
duca  suo  figlio  Francesco  IV;  ed  alla  fine  il  pontefice  summentovato,  con 
sua  bolla  dei  giorno  48  febbraro  4822  (ossia  del  4821  ab  fncarnatione 
Domini ) fu  piantata  canonicamente  la  nuova  chiesa  vescovile:  della 
quale  fondazione  ecco  la  pontificia  bolla. 


Digitized  by  Google 


Anno  1234 . 1821  415 


PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

1D  FEKPETVAX  SEI  MEMOIIAX 

• Singolari  Romanorum  pontificum  in  suprema  Catholicae  Ecclesiae 
» proeuratiooe  sollicitudo  numquam  defuit  in  adhibendis  mediis  omnibus, 
» quae  tam  ad  faciliorem  ovium  spirituale  regimen  eiercendum,  quom 

■ ad  pastorum  decentcr  substinendam  dignitatem  prò  rei  sacrae  majori 

• bono  et  prò  lomporum  et  locorum  circumslantiis  dignoverint  opportu- 

• na.  Hoc  sane  consilio  perpendenda  diligenler  suscepimus,  quao  dilectls- 
» simus  in  Cbristo  Dlius  Frauciscus  quartus,  archidux  Austriae  et  Mutioae 

• dux,  ac  ejus  mater  dilectissima  in  Cbristo  liba  Maria  Beatrix  arcbìdu- 

■ cissa  Austriae  ac  ducissa  Massae  et  Carrariae  in  religionis  incremen- 
» tum  communibus  votis  ac  sludiis  a Nobis  postularunt,  scilicet  ut  civi- 
» tatem  Massae,  quae  inter  praecipuas  praefatarum  dilionum  urbes 

• merito  locum  obtiuet  et  in  qua  numerautur  quinque  et  ampiius  mille 

> babitatores,  ac  existunt  quamplures  ecclesiae,  unum  hospitale  prò  pau- 

> peribus  intirrais,  nec  non  ordinis  fratnim  minorum  sancii  Francisci  de 

> Observantia  coenobium,  et  unum  sororum  sancti  Aloysii  sub  regula 

> sancti  Francisci  de  Sales  monasterium,  nec  non  saecularis  et  insignis 

• collegiata  ecclesia,  et  commodum  palatium  prò  antistilibus  babitatione 

• in  civitatem  episcopalem,  praedictamque  collegiatam  ac  insimul  paro- 

> cbialem  ouobus  ab  bine  saecubs  in  ecclesia  sancti  Petri  erectam  et  ob 

> sequutam  praelerilis  temporibus  ejus  demolitionem  ad  alteram  eccle- 
» sia  rii  sancti  Francisci  a fratribus  ordinis  minorum  obervanlium  olrm 

• inbabitalam,  apostolica  auctorilate  sub  invocatane  sanctorum  Petri  et 

• Francisci  translatam,  satis  amplae  structurae  cum  suis  choro,  organo, 

• sacrario,  suppellectilibus  sacris  ad  divina  peragenda  optime  ornato  et 
» non  paucis  insignibus  reliquiis  loculenter  asservatis  decoratam,  in  ca- 

• thedralem  ecclesiam  erigere  dignaremur.  Nos  autem  probe  intelligentes 
» ex  ndaucto  episcoporum  numero  promptiora  et  validiora  subsidia  fide- 

i • libus  comparari,  pientissimorum  principimi  desiderio  et  postulationibus 
» benigne  inclinati,  novam  episcopalem  ecclesiam  ao  dioccesim  Massen- 

> sem  infrascriptis  modo  et  forma  decrevimus  instituere. 

» Piis  igiiur  laudatorum  archiducis  et  arcbiducissae,  votis  benigne 
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» obsecundare,  atque  animarum  christifidclium  saluti  opportuno  consu- 
» kre  volentes  ex  certa  scienlia  et  matura  deliberalione  Nostris,  deque 

> apostolicae  potestatis  plenitudine,  attenta  etiam  speciali  facultate  in 
» actu  previsioni  episcopali  ecclesiae  Luncnsis  Sarzanensis  superiori 
» anno  millesimo  octingentesimo  vicesimo  Nobis  espresse  reservata, 

• praevia  dismembratone  et  separatone  infrascriptorum  locorum  e dioc- 

> cesi  Lunensi  Sarzanenai,  praedictam  Mussae  civitatem  ad  episcopalis 
«[civitatis  gradum  extollimus  cum  omnibus  juribus,  honoribus  et  prae- 
» rogativis,  quibus  aliae  civitates  illarum  partium  pontificali  sede  insi- 
» gnitae  fruuutur  et  gaudent,  simulque  praefatam  eeciesiam  sub  invoca- 

• tione  sanctorum  Petri  et  Francisci  collegial  itatis  titulum  et  archidiaco- 
» natus  denominationem  in  ea  supprimentes,  ad  Omnipotentis  Dei  gloriam 
» et  catbolicae  rcligionis  augmentum  in  calhedralem  ccclesiam  Massen- 

• som  nuncupaodam  et  parochialem,  ut  prius,  sub  eorumdem  sanctorum 
» Petri  et  Francisci  invocatone  extituram,  atque  in  ea  sedem,  catbedrara 
» et  dignilaletn  episcopalem  ab  uno  adipisccndom  et  gubernandam  autisti- 
» te,  qui  ecclesiae  ìpsi,  civitati  ac  dioecesi,  ut  infra  assignandae,  illiusque 

• clero  ne  poputo  praesit,  synoduiu  convocet,  ac  omnia  et  singula  jura, 
» officia  et  muoia  episcopali  habeat  et  excrceat,cum  suis  capitulo,  arca, 

> sigillo,  mensa  episcopali,  caeterisque  ima  tur  cathedraiitatis  insignibus, 
» jurisdictionibus,  praerogativis,  privilegiis,  honoribus,  gratiis,  favoribus, 

• iodullisque  realibus,  personalibus  ac  mixtis,  quibus  aliae  in  Estensi  di- 

• tione  esistenti  catbedrales  ecclesiae,  earumque  praesules,  non  imcn 
» titolo  oneroso,  aut  ex  indotto,  seu  privilegio  particulari  utanlur  et 

• gaudent,  simili  apostolica  auctoriite  erigimus  et  instiluimus,  ipsamque 
» episcopalem  ecclesiaro  Massensem  prò  none,  donec  aliter  a Nobis  et 
» Romani  Pontificibus  successoribus  nostris  disponatur,  archiepiscopi 

> Pisani  metropolitico  juri  ut  suffragancam  subjicimus  atque  supponimus. 

• Capitolimi  porro  uovae  caihedralis  ecclesiae  Masseosis  consibit  ex 

> unica  archipresbyteratus  dignitatc,  cui  animarura  cura  incumbet, 

> quaeque  iis  omnibus  goudebit  praeemincntiis,  quae  de  jure  debenlur, 
a ae  illis  etiam,  quibus  arebidiaconalis,  suppressa  collegiata,  dignitas 
a fruebatur,  et  ex  duodecim  canonicatibus  totidemque  praebendis,  coni- 
a prebensie  in  iis  theetogsli  ac  poenitentiaria  praebendis,  ac  insupcr 
a quinque  residontialibus  beneficiò,  raansionariis  nuncupatis,  prò  totidem 
a presbyteris  addictis  eidem  capitulo  et  canonici,  qui  privilegiis,  indulti, 
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• cxcmptionibus,  libertalibus,  immunitatibus,  praerogalivis,  bonoribus,  in 

• gignibus  aliisque  gratiis  quibuscumque,  quibus  bue  usque  gavisi  sunt  in  i 

• supprcssa  collegiata  ecclesia,  cliara  in  posterum  fruì  poterunl  ac  gaudere. 

» Supradictae  vero  Massoc  et  Carrariac  duci,  suisque  in  ipsis  duca- 
» tibus  successoribus  jus  lam  ad  archypresbyteralus  dignitatem,  quam 

• ad  canonicatus,  praevio  tamen  quoad  nrehipresbyteratum  curn  cura 
» animnrum  ac  Ibeologalcm  ac  poenitentiariam  canonicatus  consueto 

• canonico  examine  atque  approbatione  et  ad  caeteras  praebendas  tara 

• mnnsionariorum  quam  clericoruin  eidcra  ccclesiae  inservienti um , 

» exceptis  canonicatibus  et  infcrioribus  praebendis  alicui  particulari 

> juripatronatus  jam  subjoctis,  nominandi  seu  pracsentandi  quoad  ar- 
» chipresbyteratum  coram  Romano  Pontifleo,  et  quoad  alias  quaslibet 
» praebendas  coram  ordinario  ecclesiaslicas  idoneas  personas  in  futuris 
» vacolionibus  perpetuo  tribuimus  atque  elargimur.  Memorato  autem 

■ catbcdrali  capitulo  licentiam  impertimur,  ut  prò  chori  scrvitio,  prò 

• distributionum  et  aliorum  quorumeumque  emolumcntorum  divisione, 

» prò  onerum  supportatione,  prò  rerum  ac  jurium  tam  spiritunlium 

• quam  lemporolium  prospero  felieique  regimino  ac  direcliono,  quac- 
» cumquo  statuto,  copitula  et  decreta,  licita  tamen  et  honcsta  et  cano- 
« uicis  regulis  minime  adversautia,  sub  episcopi  prò  tempore  existentis 

■ pracsidenlia,  inspeclione  et  approbatione  condere  atque  edere  libere 

• ac  licite  possit  et  valeat.  Praetcrea  ipsi  capitulo  catliedrali  eas  gratias 

• et  privilegia  elargimur,  quibus  alia  calhcdralium  ecclcsiarum  in  illis 
« partibus  capitula  legitime  utunlur  et  gaudent. 

■ Pro  decenti  profecto  novi  futuri  episcopi  ejusque  in  episcopalu 
v Masseosi  successoribus  bobitationo  palatium,  vulgo  la  Palazzina  nun- 

• cupatum,  a catliedrali  ecclesia  parimi  dislans,  et  ab  antedictae  Massae 

> et  Correrie  duce  per  suum  speciale  chirographnm  od  hunc  effeelura 
» libcralitcr  donatum  perpetuo  adscribimus  atque  assignamus.  Dolatio- 

• nem  vero  episcopali  mensae  Massensis,  ut  illius  antistitcs  prò  tempore 
» existentcs  dignitatem  suam  decentcr  lucri  valeant,  in  bonis  stabilibus 

• annui  libere  redditus  scutorum  bismillium  monctac  Romanae  a supra- 

• laudati  ducis  liberalitate  assignandis  ex  nunc  prò  tunc  perpetuo  con- 

• stituimus  et  donec  hujusmodi  bona  eidem  episcopali  menane  effeelive 

• tradantur,  annua  acquivalens  summa  scutorum  bismillium  episcopo 
» Massensi  ex  publico  aerario  libero  crii  suppeditanda. 

i ti.  \y.  D3 
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> Archipresbyter  aulein  prima  et  unica  digoilas  curata  capituli  ca- 

> thedralis  praeler  parocbiules  provcntus  eadem  gaudcbit  praebenda, 

> qua  suppressa  arcbidiaconolis  dignitas  fruebatur,  ac  duodecim  cano- 

• Dici  et  quinque  mansionarii  uliiquc,  si  qui  sint,  iu  praefata  neo-erecta 
» calhcdrali  in  divinis  inservientes  absque  ulta  cis  rcspective  facieuda 
» nova  provisioue  illis  omnibus  redditibus  ac  proventibus  libere  singulis 

! • annis  pcrfruentur  quos  hucusque  percepcrunt.  Insuper  tam  arcbipre- 

» sbyter  quam  theologus  et  poenitentiarius  canonici  in  suarum  respecli-* 

» ve  praebendarum  augumcntum  ex  supcrstitibus  veteris  in  civitalc 
" Massae  erectac  et  modo  non  amplius  existcntis  abbatiae  curatae  red- 

• ditibus  ad  mille  biscentum  circitcr  libras  Italicas  aunuatim  ascenden- 

• tibus,  eam  aonnam  pcrcipiet,  quam  novus  futurus  episcopus  Massensis 
» unicuique  corum  respective  assignandum  prò  sui  prudentia  et  arbitrio 

• judicavcrit. 

» Cumque  ad  praescriptum  sacri  concilii  Tridentini  prò  cleri  educa- 
» tiene  et  institutione  seminarium  puerorum  ecclesiasticorum  ab  episco- 
» po  libere  regendum  ac  administrandum  erigi  debcat,  ubi  is  alumno- 

• rum  alatur  numcrus,  quem  dioecesis  necessitas  ac  ulilitas  postulabit, 

> Nos  aptas  ilias  aedes  cuna  sufficienti  bononim  dutationc,  quam  laudati 
» piissimi  principes  sese  suppeditaturos  liberaliler  spopondcrunt,  cpisco- 
» pali  seminario  assignamus  ; ideoque  novo  futuro  episcopo  tain  hujusce 

• seminarii,  quam  monlis  pietatis  juxta  praedicli  concilii  stallila  erectio- 

> nera  quam  cilius  Gerì  poterit  commcndamus  simulque  injungimus,  ut 
a fubricae  catbedralis  ccclesiae  congrue  ac  stabiliter  cure!  provideri. 

» Volcutes  mine  ambilum  et  limiles  hujus  novue  Massensis  dioecesis 
» praefioire,  sequentes  paroecias  quindecim  scilicet  in  ducatu  Massae 
a exislcntcs,  uempe:  sancii  Pctri  Massae,  sancii  Martini  in  suburbio 
» Pontis,  beatae  Mariae  virginia  de  Monte,  s.  Jaeobi  in  Massa  veteri, 

« Vuìpiliani,  Parianae,  s.  Vitalis  ad  Myrletum,  Caslancolae,  Bcrgiolae  et 

• Bargagnae,  Lavacchii,  Altagnanae,  Antonae,  Canevanae,  Casaniae  et 
l » Rescelo,  Fumi  domuncularum  et  Calieliae;  alias  duodecim  existentes 

» in  principatu  Carrariae,  videliccl:  Miscliac,  s.  Andrene  Carrariae, 

» Avenzae,  Monctae  et  Fassolac,  Gragnanae  et  Nuceti,  Bedizzani  et  Ber- 
li giolac,  Castriclivii,  Fontiae,  Columnnlue,  Codenae,  Sorniani,  Fornai; 

« vigintioclo'silas  in  provincia  do  Garphagnana  Estensi,  nempe  : Borsi- 
I • lianac,  Camporniaui,  Cascianac,  Cugnac,  Cascianelluc,  Caprinianae, 
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» Dalli,  Orzaliae,  sancii  Romani,  Liviniani,  Itosub,  Itosupra,  sancti  Mi- 
» cha81is,  8.  Anastasii,  Nicciani,  Plaleae,  Punianellae,  a.  Domnini,  Vitoj 

• et  Casatici,  Arcis  Alberti,  Verruculae  et  Vibianae,  Sillani,  Soroggii, 

• Moliuni  et  Pontecci,  Varliani,  Juncuniani  et  Capolis,  Roggii,  Graninnae, 
i Oflicinae  Caregginis;  quinquaginta  sex  existentes  in  provincia  dcLuni- 

> giana  pariter  Estensi,  videlicet  : Aullae,  Bilioli,  Oliviolae,  Pulleronis, 

• Gorascbi,  Bibolae,  Pazvisensis,  Fosdinovi,  Posterlae,  Pantianelli,  Pu- 

> licae,  Vioni,  Cortilac,  Graniolae,  Marciasi,  Tendolae,  Larignani,  lucani, 
» Liccianae,  Plebis  Montis,  Pontis  losii,  Bastiae,  Panicalis,  Cisinianae, 

• Cavanellae,  Stadomcllis,  Biberonis,  Varani,  Appellae,  Podentianae, 

• Montis  Vallium,  s.  Nicolai  villae  Immunis,  Orturani,  Virgulettae,  Fi- 
» lecti,  Irolae,  Mucronis,  Malgratis,  Viccii,  Treschietti,  Ievae,  Mulatii, 

• Paranae,  Busaticae,  Caslanerolis,  Pulci,  Montis  regii,  Iresanae,  Barba- 
» raschìi,  luvagalli,  Caslevoli,  Bolae,  Ruris,  Novegiculac,  Carreggiac, 

• respcctive  nuncupatas,  nec  non  unam  in  principato  Lucensi  gitani  et 

• di  Monlignoso  nominatalo,  prò  qua  Lucensis  princeps  expressum 
» suum  pracslilit  assensum,  et  sic  in  totum  parochiales  ecclesias  centum 

• duodccim  a dioecesi  Lunensi-Sarzanensi  dismembrantes,  dividentes, 

■ ac  separantes,  casdem  paroecias  scu  loca  et  in  illis  consislentes  eccle- 

• sias  et  conventus  cum  saecularibus  vel  quorumvis  ordinum  regula- 
» ribus,  benoficiis,  ac  utriusque  sexus  personas,  babitatores  et  incolas, 
» tara  laicos,  quam  clericos,  beneticiatos  et  rebgiosos,  non  tamen  exem- 
» ptos,  cujuscumque  status,  gradus,  ordinis  et  condilionis,  ab  ordinaria 

• jurisdictione,  polestate  ac  superioritate  episcopi,  atque  ab  omni  jure 

• capituli  Lunensis  Sarzanensis  perpetuo  disjungimus  ac  liberamus, 

> eademque  loca  et  paroecias  cum  loto  clero  et  populo  Massensi  eccle- 

• siac  prò  suo  territorio  ac  dioecesi  perpetuo  simililer  statuimus  et  assi- 

■ gnamus,  se  futuri  et  prò  tempore  existcntis  Massensis  episcopi  supe- 

> rioritati,  poteslati,  et  jurisdictioni  subjicimus  ac  supponimus,  atque  ut 
» dioecesanorum  bono  melius  consullum  sit,  mandamus  et  praecipimus, 

■ ut  omnia  et  singula  documenta  respicientia  paroecias  et  loca,  ut  su- 
» pra  dismembrata  a Lunensi-Sarzanensi  episcopali  cancellaria  extrabi 

• et  novi  Massensis  cpiscopatus  cancellariae  opportuna  forma  tradi 

• debeant. 

» Quoniam  vero  Lunensc-Sarzanense  capitulum  et  canonici  alias 

• Nobis  bumiliter  exposuerunt,  sese  frui  jurepatronatus  et  esso  in 
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» legitima  quasi  possessione  juris  praesentandi  ad  beneficia  curata  paro- 
» cbialium  ccclesiarum  nuncupatarum  di  Fosdinovo,  Pozzanellae,  Puiica 
» et  Giucano,  atquc  ad  alia  pariler  absque  ammarino  cura  beneficia  sub 
| i titulis  sunctae  Mariae  et  sancii  Joannis  Baplislae,  sancii  Gervasii, 

; » sancii  Antonini,  sanctorum  Petri  et  Pauli,  sancii  Bartholomaei,  sancii 

• Hochi  el  sanctissimi  Corporis  Chrisli  in  parocbiali  di  Fosdinovo,  et  ad 

• aliud  simplex  bcneficium  in  alierà  parocbiali  ecclesia  di  Puiica  ; ideo 

• Nos  praesenlium  litcrarum  infranominando  exequulori  commilliinus, 
j • ut  infra  terminum  ab  eo  praeGgendum,  si  per  memoratimi  capilulum  et 

» canonicos  verificari  conligerit  assertus  juspatronalus,  illiusque  titulus 

• iegitime  et  canoniee  acquisitus,  vel  legitima  quasi  possessio  in  jure 

• praesentandi  ad  beneficia  praedicta  dcclarel  idem  juspatronalus  et 
a quasi  possessionem  Iegitime  probatuin  scu  probatam  esse  juxta  cano- 
a nicas  regulas  cidem  exequutori  consliterit. 

a Habita  profecto  ratione  bonorum  ac  reddituum  in  episcopalis 
I a mensae  Massensis  dotationem,  ut  sopra  assignatorum,  cnmdem  eccle- 
a siam  Masscnsem  in  libris  camcrae  apostolicae  in  fiorenis  lerccntum 
> de  more  taxari  mandarous. 

a Quocirea  venerabili  fratri  Tiburtio  episcopo  Mutinensi,  quem  in  j 
li  » h a rum  litcrarum  Nos  tram  m exequutorem  digiuni»  ac  deputamus,  ne- 
j a eessarias  onines  et  opportuna»  od  praemissorum  offertimi  plenarie 
| a ronsequendum  tribuimus  facultates  ctiam  imam  scu  plures  personam 
a seu  personas  in  ecclesiastica  dignitale  constitutum  scu  conslilulas 
I a subdclegandi  ac  super  qnacumque  oppositione  in  actu  exequutionis 

• quomodolibet  forsan  oritura,  scrvalis  tamen  de  jure  servandis,  etiam 
1 « definitive  et  quavis  appellationc  remota,  libere  ac  licite  detinicndi  et 

• pronuneiandi.  Eidcm  aulem  Tiburtio  episcopo  injungimus  et  man- 
j a damus,  ut  cxempla  singulorum  actorum  in  praesenlium  literarum 
f » exequutionem  conficicndoruni  quamprimum  fieri  potcrit  ad  banc  apo- 

a stolicam  sedem  in  autbentica  forma  traiismittat,  in  archivio  Congrc- 
! a gationis  rebus  consislorialibus  praepositae  opportune  asservanda. 
a Praescnles  porro  lileros  et  in  eis  contenta  quaecumque  etiam  ex  eo, 
a quod  quilibct  interesse  habenles,  vel  habere  praetendentes  vocali  et 
a anditi  non  fucrint,  ac  praemissis  non  consenscrint,  nullo  unquam  tem- 
» pore  ile  subreplionis  vel  obreplionis,  aut  nullitatis  vilio,  seu  intenlionis 
» Noslrae  defedo  notori,  impugnari,  aut  in  controversiam  vocari  posse, 
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> scd  perpetuo  validas  et  efficaees  existere  ac  foro  suosque  plenarios  et 
» integros  effectus  sortici  et  oblinere,  ac  ab  omnibus  ad  quos  spectat 

• iuviolabiliter  observari  debere  volumus  atque  deeernimus.  Non  obstan- 

• tibus  de  jure  quaesilo  non  tollendo,  de  supprcssionibus  committendis 

• ad  parlcs,  vocntis  quorum  interest,  aliisque  Nostris  et  cancellariae 
■ apostoiicae  regulis  ac  in  synodalibua,  provincialibus,  universalibusque 

• conciliis  editis  specialibus  Tel  genera  h bus  eonstilutionibus  et  ordina- 

• tionibus  apostolici,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Volumus 

• praeterea,  ut  harum  nostrarum  literarum  transumptis  etiam  impressis, 

• manu  (amen  alicnjus  notarii  publici  subscriptis  ac  sigillo  personae  in 

• ecclesiastica  dignitate  constitutae  tnunilis,  eadem  prorsus  iìdes  ubique 
« adbibcalur,  quac  ipsis  pracsentibus  adhiberetur,  si  (orcnt  exhibitae  vcl 

• ostensac.  Nulli  ergo  omnino  liominum  liceat  paginam  banc  Nostrarum 
» dismembrationis,  disjunctionis,  separationis,  extinctionis,  immutationis, 

> erectionis,  institutionis,  applicationis,  assignationis,  subjectionis,  sup- 

• positionis,  concessionis,  indulti,  declarationis,  coromissionis,  mandati, 

» dcrogationis,  ac  voluntatis  infringere,  vet  ei  ausa  temerario  contraire; 

• si  quis  aulem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  omnipotentis 

• Dei  ac  beatorum  Petri  etPauliapostoIorum  ejus  senoverit  incursurum. 

• Dotimi  Romoe  apud  sanctam  Mariani  Majorem  anno  Incarnalionis 
« Dominicac  millesimo  octingentesimo  vigesimo  primo,  duodecimo  ka- 
» lendas  martii,  Pontiticalus  nostri  anno  vicesimo  socundo.  a 

Con  altra  bolla  poi,  il  pontefice  Leone  XII  determinò  il  territorio  della 
nuova  diocesi,  confermando  ciò  ch'era  stato  già  decretato  dal  santo  suo 
antecessore  ; dichiarando  motrice  la  chiesa  di  Massa;  ed  assoggettando  il 
novello  vescovato  alla  metropolitica  giurisdizione  dell' arcivescovato  di 
Pisa,  in  qualità  d!  suo  sulfroganeo  ; dalla  quale  suffraganeità  fu  dipoi 
sciolta  nel  t 855,  allorché,  per  la  fondazione  della  nuova  provincia  eccle- 
siastica estense,  fu  sottoposta  all’arcivescovato  di  Modena.  Ccntrcnlatrè 
sono  le  parrocchie,  che  compongono  questa  diocesi;  tolte,  come  si  vede 
nella  bolla  testò  recata,  dallo  diocesi  di  Lucca  e di  Luni-Sarzana.  Pia- 
cerai di  recare  qui,  a più  diffusa  informazione  di  questo  fatto,  il  pro- 
spetto delle  parrocchie  assegnate  alla  nuova  diocesi,  indicandone  in  pari 
tempo  la  primitiva  appartenenza,  da  cui  furono  sottratte.  j 
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Dilla  diocesi  di  Lcxi-Saiziiia. 

In  Mona:  Santi  Pietro  e Francesco,  cattedrale,  già  insigne  colle- 
giata abaziale,  con  cinque  chiese  succursali  nei  suliurbii  e 
quattro  parrocchie  con  fonte  battesimale,  oltre  a sette  cure  suc- 
cursali nel  contado Parrocchie  5 

In  Carrara:  Sant'  Andrea,  insigne  collegiata,  con  ondici  parroc- 
chie nel  suo  contado,  fornite  di  fonte  battesimale  . ...»  42 

In  Monlignoto:  Santi  Vito,  Modesto  e Crescenzio,  pieve  con  una 

succursale > 4 

Foidinovo,  nella  Lunigiana  : San  Remigio,  prepositura  con  altre 
dieci  parrocchie,  che  ne  formano  il  vicariato  foraneo  ...»  4 1 

Licciana,  nella  Lunigiana  : San  Giacomo,  prcpositura  c vicariato 

foraneo,  con  altre  sette  parrocchie > 8 

Filetto,  nella  Lunigiana:  Santi  Jacopo  c Filippo,  preposilura  e vica- 
riato foraneo,  con  altre  dieci  parrocchie » 4 1 

Giovagallo,  nella  Lunigiana:  San  Michele,  arciprclura  o vicariato 

foraneo,  con  altre  undici  parrocchie » 42 

Mulazzo,  nella  Lunigiana.  San  Nicolò,  arcipretura  e vicariato  fo- 
raneo, con  altre  cinque  parrocchie > 6 

San  Romano,  nell'alta  Garfagnana  : San  Romauo,pr  epositura  e vi- 
carialo foraneo,  con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia  . » 9 

Piazza,  nell’alta  Carfagnana:  Saa  Pietro,  pieve  evicariato  fora- 
neo, con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia 

Sillano,  nell’  alla  Garfagnana  : San  Bartolomeo,  prcpositura  c vi- 
cariato foraneo,  con  sette  parrocchie  ed  una  curazia  ...»  8 

Dalla  diocesi  di  Lucca. 

Caitelnuovo,  nella  Garfagnagna  batta:  Santi  Pietro  e Paolo,  pieve 
abaziale  c vicariato  foraneo,  con  dodici  parrocchie  e quattro 

curazie » 43 

Catliglione , nella  Carfagnana  batta  San  Pietro,  priorato  e vica- 
riato foraneo,  con  altre  nove  parrocchie  e due  succursali  . » 40 

N.445 
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Riporto  della  somma  delle  parrocchie N.  115 

Careggine,  nella  dar  fognano  bassa:  Santi  Pietro  e Paolo,  pieve  e 

vicariato  foraneo  con  altre  otto  parrocchie  e una  succursale  . * 9 

Trassilico,  nella  Garfagnana  bassa:  San  Pietro,  rettoria  e vicariato 

foraneo,  con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia 

Somma  totale  delle  parrocchie  assegnale  altanuova  diocesi  di  ìf asso.  N.  133 
delle  quali,  novantadue  staccate  dalla  diocesi  di  Luni-Sarzana,  e qua- 
rantena dalla  diocesi  di  Lucca.  — Della  bolla  poi  del  papa  Leone  XII 
summentovata  fa  menzione  il  Repelli  (t):  ma  non  posso  darne  il  tenore, 
perchè  non  ebbi  per  anco  l’opportunità  di  trarne  copia. 

Piantata  cosi  la  nuova  sede  vescovile  di  Massa,  primo  a possederla 
fu  il  prevosto  della  basilica  di  santo  Stefano  in  Milano,  Francesco  Maria 
Zoppi,  nato  in  Canobio,  borgo  della  diocesi  milanese.  Giunto  il  nuovo 
pastore  alla  sua  sede,  trovò  quelle  popolazioni  cosi  deformate  moral- 
mente e cosi  guasta  in  ogni  sua  parte  l’ecclesiastica  disciplina,  che  is 
vide  costretto  ad  intrecciare  alla  sua  naturale  mansuetudine  la  severità 
delle  canoniche  leggi,  sino  ad  incontrare  l’avversione  e le  persecuzioni 
dei  primarii  della  città.  E tanto  procedettero  innanzi  i mali  umori,  cho 
egli  venne  alla  deliberazione  di  allontanarsi  dalla  sua  sede  c di  farne  so- 
lenne rinunzia:  perciò  gli  fu  dato  allora  dal  papa,  addi  15  aprile  1833, 
il  titolo  del  vescovato  di  Gorra,  nelle  parti  degl’infedeli.  Dopo  quattor- 
dici mesi  di  vedovanza,  la  chiesa  di  Massa  fu  provveduta  del  suo  sacro 
pastore  per  la  promozione  del  vescovo  Frakcesco  Strani,  eh’  era  arci- 
prete della  cattedrale  di  Reggio,  nato  in  Bibiana,  villaggio  di  quella 
diocesi.  Vi  fu  preconizzato  nel  concistoro  papale  il  di  23  giugno  1834. 
Visse  al  governo  di  questa  chiesa  più  di  venti  anni  ; e,  lui  morto,  gli  fu 
sostituito,  addi  16  giugno  1856,  Jacopo  Bernardi,  nato  a’ 2 di  maggio 
1799,  in  sant’Anna  a Pelago,  nell’ archidiocesi  di  Modena.  Egli  ò l’odier- 
no vescovo  della  chiesa  massese:  il  terzo,  dacché  fu  questa  decorata  del- 
l’episcopale dignità.  Perciò  brevissima  ci  si  offre  la  serie  dei  suoi  pa- 
stori: ed  é questa: 

1 1)  Diuon.  Geografico  Fisico  Sto-  Ducale:  ma  questa  è una  delle  mollissime, 
rico  della  Toscana,  pag.  137  del  voi.  111.  che  mancano  nella  Continuazione  del  Bol- 
La  commemora  anche  il  Moroni,  nel  suo  lario,  che  si  stampa  in  Roma. 

Dizionario  ecc.,  sotto  il  vocabolo  Massa 
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Di  recentissima  istituzione  è la  cattedra  vescovile  di  Clientelila, 
appartenente  un  tempo  allo  stato  ducale  parmense,  ed  aggregala  oggidì 
alla  nuova  provincia  ecclesiastica  metropolitana  estense.  Non  però  se  ne 
deve  dire  recentissima  la  città,  la  quale  conosce  il  suo  principio  sino 
dall’  albeggiare  del  settimo  secolo,  nò  la  religione,  che  vi  ebbe  sede  col 
sorgere  delle  prime  sue  case.  Avanti  il  G03,  dove  adesso  ò Guuslullu, 
non  eravi  che  palude;  e solamente  in  quest’ anno;  allorché  Agilulfo  re 
de’  Longobardi,  presa  e spianata  Cremona,  e varcato  il  Po  contro  Calli- 
nico  esarca  di  Ravenna,  impadronivasi  di  Brescello,  e piantava  un  corpo 
di  guardia  sulla  destra  riva  del  Po,  per  conservarsi  ben  difesi  i già  con- 
quistati territorii  di  Cremona  e di  Mantova;  solamente  in  quest' anno 
cominciavano  a sorgere  alcune  case,  le  quali  collo  scorrer  dei  secoli  do- 
vevano moltiplicarsi  sino  a formare  una,  benché  non  grande,  città.  Dal- 
I'  appostamento  militare  di  Agilulfo  prese  origine  anche  il  nome  di  Gua- 
stalla. Scrìve  infatti  il  Muratori  (e  sono  di  uguale  opinione  il  Baldi,  primo 
abate  della  chiesa  guastullcse,  e il  padre  Ireneo  Affò,  benemerito  illustra- 
tore>d  espositore  di  quella  storia  ),  che  la  voce  Guastalla  è lombarda 
teutonica.  Si  diceva  prima  Warsiall,  poi  si  disse  Wardastalla , filialmente 
Guastalla.  La  sua  composizione  è derivata  dui  due  vocaboli  Ilari  e 
stallar  art  deriva  da  warten,  che  significa  guardare,  custodire  ; stali  suona 
stazione.  Eccone  le  parole:  • Est  autem  longobardica  vox,  sivc  quod  idem 
» est  germanica,  composita  ex  u iarda , scilicct  custodia,  et  stallimi  quod 
» est  sedes  et  slatto.  Italicc’diceremus  Gnarda-silo  « (t). 

(i)  Murai.  Rerum  italic.  Tura.  V,  poi.  170  in  Donizoncm%  ad  lib.  Il,  cap.  17. 
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In  tre  secoli  nulla  'più  crebbe  questo  luogo,  ebe  a diventare  una  villa, 
distinto,  secondo  l'uso  di  allora,  col  nome  di  corte,  V’era  una  cappella 
sotto  il  titolo  dell' apostolo  san  Tietro:  apparteneva  alla  diocesi  di  Reggio,  j 
e ne  formava  una  parrocchia.  Nell’  804,  l'imperatore  Lodovico  il,  con 
suo  diploma  de'  2 novembre,  donò  Guastalla  a sua  moglie  Angilbcrga  e 
!j  incaricò  il  vescovo  di  Modena  a mctternela  a Spossesso.  Il  diploma  si  ; 

I conservava  nell' archivio  del  monastero  di  san  Sisto  in  Piacenza,  e per  ! 
ji  la  prima  volta  lo  pubblicò  il  chiarissimo  padre  Affò,  nella  sua  erudita 
j;  operetta:  Antichità  e pregi  della  chiesa  guaslallese  (I).  Intanto  l'impera- 
trice, avendo  fatto  fabbricare  il  famoso  monastero  suddetto,  donò  a 
questo,  oltre  ad  altri  moltissimi  possedimenti,  la  villa  e la  cappella  di 
(iuustalla  ; ne  ottenne  dai  papi  Adriano  H e Giovanni  Vili  l’approva- 
j zinne  ; c così  la  sottrasse  canonicamente  dalla  vescovile  giurisdizione  di 
! Ucggio  e la  sottoposse  a quella  delle  monache  benedettine  di  san  Sisto, 
j Intorno  l’ anno  915,  per  ordine  dell’ imperatore  Berengario,  fu  rifabbri-  j 
I cata  dai  fondamenti  lo  chiesa  di  san  Pietro,  che  nelle  recenti  guerre  eia 

I 

j stata  assai  danneggiata  ; ed  anche  di  nuova  dote  la  volle  arricchita. 
Questa  è la  chiesa,  che  ora  dicesi  la  Pieve. 

Continuarono  quelle  monache  ad  esercitare  la  loro  libero  giurisdi-  i| 
zionc  sulla  chiesa  di  Guastalla  sino  ai  tempi  dell' imperatore  Ottone,  cioò  ! 

: verso  l'anno  962;  ma  quind'inanzi  ripassò  al  vescovo  di  Reggio,  il  quale  ! 

I volle  rivendicali  i suoi  antichi  diritli.  E con  ragione,  perchè  nou  apparle- 
| nendo  più  il  paese  alle  monache  di  san  Sisto,  restavano  annullate  conse- 
guentemente anche  le  disposizioni  di  Adriano  11  e di  Giovanni  VII),  che  ne  ! 

‘ avevano  resa  indipendente  la  chiesa.  Venuto  poscia  in  Lombardia  il  papa 
j Gregorio  V,  per  sottrarsi  alle  violenze  dell’ usurpatore  Crescenzio,  che  lo  P 
aveva  costretto  a fuggire  da  Roma,  conseerò,  nel  998,  la  cappella  guastai-  Ij 
lese  e la  eresse  al  grado  di  pieve.  Vi  si  fabbricò  intanto,  non  mollo  lungi,  | 
I il  tempio  di  san  Giorgio.  E sebbene  il  vescovo  di  Reggio,  clic  ne  aveva  \ 
| anche  il  temperale  dominio,  cedesse  questo,  versò  l'anno  1024,  a Boni-  |i 
fazio,  marchese  di  Toscana,  padre  della  celebre  contessa  Matildo;  se  ne  ! 
|j  serbò  tuttavolia  la  spirituale  giurisdizione.  Ma  quesla  generosa  contessa, 
il  divenuta  padrona  di  tutti  i paterni  possedimenti,  donò  col  diploma  del 
1101  a Giovanni  arciprete  di  Guastalla,  il  libero  dominio  delle  rendite 

I 

(i)  Nella  !»*};.  5. 
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della  sua  chiesa,  volendo  che  per  l’avvenire  non  soggiacesse  ad  altra 
potestà  che  a quella  del  sommo  pontefice  e del  re  d' Italia.  Il  citato  di- 
ploma della  contessa  Matilde  leggasi  conservalo  e illustrato  presso  il  va- 
lentissimo padre  Affò  (t),  ed  ivi  raccogliesi  inoltre,  che  ai  giorni  di 
questa  principessa  non  era  piti  Guastalla  una  semplice  villa,  ma  era  già 
diventata  un  castello.  È in  questione  tra  i critici,  se  il  papa  Urbano  II 
tenesse  qui  un  concilio  : v’  ba  chi  lo  afferma,  v'  ha  chi  lo  nega;  d’ ambe 
le  parti  si  recano  ragioni  non  da  rigettarsi  ; chi  dica  il  vero  non  saprei 
deciderlo. 

Ma  non  andò  guari  di  tempo,  che  le  monache  di  san  Sisto  di  Piacenza 
facessero  sentire  alla  contessa  Matilde  le  loro  lagnanze  per  la  perdita 
della  loro  giurisdizione  sul  castello  e sulla  chiesa  di  Guastalla;  cosicché 
la  pia  principessa,  nel  1102,  ne  fece  solenne  restituzione  alla  badessa 
Imelda,  che  governava  allora  quel  monastero.  Un  tale  avvenimento  è de- 
scritto con  tutta  evidenza  e chiarezza  dal  citato  padre  Affò  (2),  il  quale 
dimostra  favoloso  il  racconto  del  Pigna  (3)  e del  Cavilcllo  (4),  essere 
cioè  venuta  Matilde  a convenzione  colla  suddetta  badessa  ed  avere  ce- 
duto Guastalla  ai  cremonesi. 

Nulla  qui  dirò  del  sinodo,  ebe  vi  tenne  il  papa  Pasquule  II,  allorché 
viaggiava  in  queste  regioni:  i decreti  e i canoni  di  esso  vedonsi  nel  codice 
vaticano  intitolato  Liber  censuum,  steso  o compilato  da  Cencio,  cauier- 
lingo  di  papa  Celestino  III,  che  viveva  nel  1192;  e gli  atti  estesamente 
si  trovano  registrati  nelle  raccolte  del  Bini  (5),  del  Labbé  (6),  dell'  Ar- 
duino (7)  e di  altri. 

V’ha  chi  pretende,  che  il  papa  Lucio  II  abbia  conferito  la  pieve  di 
Guastalla  ad  Alberio  vescovo  di  Reggio;  anzi  l'Ughelli  reca  una  bolla  di 
questo  pontefice,  data  nel  1 144,  ove  espressamente  è dichiarata  una  tale 
cessione,  ed  ò dichiarata  colle  stesse  forinole  anche  in  una  bolla  di  Eu- 
genio HI,  riferita  dal  Tacoli  (8).  Ma  giudiziosamente  osserva  il  p.  Affò  (9), 


(i)  I.uog,  rii.,  p«».  3a. 

(a)  Antichità  e pregi  deila  chiesa 
guastallese , cap.  IX. 

(3)  Storia  dei  princìpi  <T  Est  e. 

(4)  Annoi.  Cremon cari.  3<). 

(5)  Condì,  generai tom.  3,  pari,  a, 


Hg  4'*°. 

((»)  Concil.  Ioni.  I,  rol.  148. 

(7)  Adii  concil Ioni.  VI,  pari,  à, 
col.  i88a. 

(8)  Meni,  di  faggio,  pari.  111.  pag  147. 
(j)  Storiu  di  Questuili:,  li  ! j . II. 
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clic  questa  espressioni  * o vi  furono  intruse  da  qualche  corruttore  delle 
» antiche  carte,  o furono  surrepite;  perchè  lo  stesso  Eugenio  III,  Adria- 
.»  no  IV  e Celestino  III  seguirono  nel  medesimo  secolo  a confermare  con 
■ loro  bolle,  clic  la  pieve  di  Guastalla  era  immediatamente  soggetta  alla 
» santa  sede  e indipendente  da  qualsivoglia  vescovo.  • E sebbene  la  con- 
j.  tossa  Matilde  l‘  avesse  restituita  alle  benedettine  di  san  Sisto  di  Piacenza, 
. come  ho  dello  di  sopra;  luttavolta  le  funzioni  episcopali  appartenevano 
al  vescovo  di  Reggio,  ma  per  delegazione  speciale  della  santa  sede,  a cui 
restava  immediatamente  devoluta  la  spirituale  giurisdizione,  in  vigore  dei 
decreti  di  Urbano  II,  emanali  nel  concilio  di  Clermont,  ove  se  i monaci 
] in  generale  eruno  siati  privali  di  simili  diritti  (<),  molto  più  dovevasi  in- 
tendere, che  ne  fossero  state  spogliate  le  monache. 

E qui  fa  d'  uopo  notare  col  chiarissimo  Muratori,  che  • qualora 
» avveniva,  clic  i monasteri  ed  altre  chiese  dai  pontefici  romani,  sottratte 

• dulia  giurisdizione  de’  vescovi,  cominciavano  ad  essere  immediatamente 
» sottoposte  alla  chiesa  romana  : allora  in  segno  di  si  fatto  diritto,  prote- 

• zione,  e privilegio  venivano  obbligate  al  pagamento  annuale  di  un 
> censo  alla  suddetta  chiesa  di  Roma  (2)  ».  Ed  appunto  in  questo  modo 
la  chiesa  guastailese  era  soggetta  immediatamente  alla  santa  sede,  ed  era 
in  pari  tempo  considerata  della  diocesi  di  Reggio. 

Ma,  ritornando  a parlare  del  monastero  di  san  Sisto,  è a sapersi, 
che  la  stessa  Matilde,  la  quale  tanto  benefica  e generosa  s’era  mostrata 
verso  quelle  monache,  conosciutane  In  rilassatezza  e la  dissipazione,  fece 
istanze  ni  papa  Pasquale  II,  acciocché  da  quel  sacro  chiostro  le  discac- 
ciasse c in  loro  vece  vi  stabilisse  i monaci  dell' ordine  stesso  di  san  Be- 
nedetto. Acconsenti  il  pontefice  alle  brame  di  Matilde;  anzi  alla  morte  di 
lei,  che  avvenne  a’  24  di  luglio  del  tf  15, confermò  all' abate  Odone  tutte 
le  donazioni  falle  dall'  imperatrice  Angilherga  a quel  monastero,  e per 
conseguenza  anche  il  dominio  di  Guastalla.  Ma  l'espulsa  badessa  Febro- 
j nia,  invocò  la  protezione  dell’ imperatore  Arrigo  V;  gli  espose  la  vio- 
: lenza  sostenuta  per  opera  di  Matilde;  o tanto  seppe  dirgli,  che  lo  indusse 
a scacciare  di  là  i monaci  ed  a rimetterla  colle  sue  suore  nell'antico  pos- 
j sedimento  del  monastero.  Mossero  allora  i monaci  gravissime  querele 

(i)  Condì,  di  CIarofnont,an.  prewo  (2)  Murata  Ariti  eh,  d'Italia,  toro.  Ili, 

jj  loro.  X,  jn-r.  5<>(ì.  «lissert.  (*9,  pag.  367. 


Digitized  by  Google 


GUASTALLA. 


429 


presso  i papi;  ido  troppo  era  sostenuta  la  badessa  Febronia  per  poter 
essere  condannata.  Anzi  potè  costei  ottenere  persino  un  diploma  dal 
papo  Callisto  II,  in  cui  veniva  diebiuruta  legittima  posseditricc  del  mona- 
stero e de'  suoi  beni.  Tutlavolta  non  guari  dopo,  meglio  informato  il 
pontefice,  ritrattò  quel  suo  breve,  dimostrato  palesemente  surrettizio,  e 
comandò  all’abadessa  di  lasciare  l’usurpato  monastero.  Ella  ricusò  di 
obbedire  ; e il  papa  la  scomunicò.  Non  per  questo  si  scosse  l'ostinala  Fe- 
bronia : anzi  nel  ti 27  concesse  in  livello  ai  cremonesi  una  terza  parte 
di  Guastalla,  tranne  i beni  e i diritti  delle  chiese  (t).  Morto  Arrigo  V,  fu 
ripigliata  con  più  vigore  la  lite  contro  la  scomunicata  badessa.  Il  papa 
Onorio  II  spedi  perciò  nei  4129  Giovanni  da  Crema,  cardinale  del  titolo 
di  san  Grisogono,  e Pietro  cardinale  del  titolo  di  sant' Anastasia,  i quali 
istituirono  formale  giudizio,  pronunziarono  sentenza  contro  le  monache, 
la  scacciarono  dal  monastero,  e v’introdussero  di  nuovo  l’ abate  Odone,  a 
a cui  poscia  Innocenzo  II,  nel  4 432,  confermò  tutti  i beni  del  monastero 
e nominatamente  gli  assegnò  in  Wardaslalla  ecclesiam  sancii  Pelvi , eo- 
clesiam  sancii  Georgii,  ecclesiam  sancii  Martini  et  ecclesiam  sancii  Bar- 
Iholemaei  (2).  Per  tal  guisa  incomincia  da  Odone  la  serie  degli  abati,  che 
dominarono  questa  chiesa,  indipendente  da  qualunque  altra  giurisdi- 
zione vescovile,  ed  immediatamente  perciò  sottoposta  alla  sonta  Sede. 

Intanto  le  vicende  dei  tempi  e specialmente  le  guerre  avevano  ridotto 
a mal  partito  gli  afTari  dei  benedettini  di  san  Sisto  di  Piacenza,  sino  a 
dover  cedere  ai  cremonesi  la  loro  signoria  di  Guastalla  ; i cui  beni  col- 
1’  andare  dei  tempi  vennero  occupati  e dissipati  dulie  milizie  di  Bernabò 
Visconte.  Poscia  cadde  il  castello  in  potere  di  Otto  Terzi;  quindi  passò 
a Guido  Torelli,  figlio  di  Marsilio  da  Mantova.  Sotto  di  questo  respirò 
Guastalla  nuovo  lustro,  che  non  aveva  potuto  per  tanti  secoli  godere  in 
mezzo  alle  guerre  e alle  oppressioni.  Di  qua  perciò  incomincia  questa 
chiesa  a numerare  una  serie  non  interrotta  di  arcipreti,  che  la  governa- 
rono; mentre  di  quelli,  che  sino  a questo  tempo  erano  succeduti  a Giovan- 
ni, primo  istituitovi  dalla  contessa  Matilde,  non  si  conosce  notizia.  £ siamo 
già  al  principio  del  secolo  dccimoquinto. 

Ancora  per  pochi  anni  vi  esercitò  tuttavia  giurisdizione  delegata  il 

(i)  Cavitcllo,  Armai.  Cremori.^  ad  ann.  (aj  V diasi  il  «rii.  p.  Affò,  luog.  cit., 

naj  cap.  XI. 


vescovo  di  Reggio;  imperocché  dopo  il  <471  l’arciprete  Gerardo,  che  dal 
tempo  della  padronanza  di  Guido  Torelli  n’era  il  terzo,  ottenne  dal  papa 
Sisto  IV,  che  la  sua  chiesa  diventasse  di  nessuna  diocesi,  con  territorio  se- 
parato, e ne  avessero  quindi  gli  arcipreti  un’  ordinaria  e quasi  vescovile 
autorità.  Della  quale  autorità, espressa  colla  solita  iotitolaziooe  di  arciprete 
n ullius  dioecesis,  cominciò  subito  a far  uso  Gerardo  ; e come  tale  fu  da 
quel  tempo  in  poi  nominato  in  tutti  gli  atti  pubblici  e in  tutti  i diplomi,  che 
ricevevo  da  Roma  (I).  Da  questo  tempo  adunque  l’arciprete  di  Guastalla, 
oltre  al  diritto,  che  aveva  anche  prima,  di  conferire  i benefizii  ecclesiastici  ! 
al  suo  clero  e di  ricevere  il  santo  crisma  da  qual  meglio  gli  fosse  piacciuto 
dei  vescovi  circonvicini,  incominciò  ad  esercitare  quello  altresì  di  dare  a 
suoi  cherici  le  dimissorie  per  essere  ordinali  dal  vescovo,  a cui  gli  fosse  ! 
piacciuto  raccomandarli  ; concedeva  le  patenti  per  uscoltare  le  confcs-  ' 
sioni;  teneva  ecclesiastica  giudicatura;  aveva  la  sua  curia  secondo  il  co- 
stume dei  vescovi;  infliggeva  all’uopo  qualunque  pena  canonica,  fin  j 
anche  lo  sospensione  a divini)  e la  scomunica  ; esercitava  insonuna  tutta  ; 
l'ordinaria  potestà  simile  a quella  di  un  vescovo.  E cosi  la  chiesa  gua-  i 
slallese  fu  governata  dagli  arcipreti  sino  al  1583,  in  cui  il  nuovo  pa-  | 
drone  di  Guastalla,  don. Ferraute  II  Gonzaga,  ottenne  dal  papa  Sisto  V,  i 
che  la  dignità  arcipretale  fosse  cangiata  in  uhuziale,  lauto  piti,  che  il  co-  1 
stello,  cresciuto  di  estensione  ed  arricchito  ormai  di  molte  chiese  e con-  il 
fraternile  e monasteri,  cingevusi  allora  di  nuove  e fortissime  mura.  Il  'j 
pontefice  pertanto,  innalzando  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Guastalla  al  l 
grado  di  abazia,  ne  dichiarò  in  questi  termini  l'autorità  e dignità  (2)  : | 
« Ipsa  abba.  i,  dignilas  principali  libera  ccnscatur,  ipsamque  colle-  ;j 

• gialarn  ecck  'am  illiusque  capilulum,  oiinistros  inservientes,  res  et  I 
» bona  quaecum.^ue  ad  illam  speeluntiu  ali  omni  et  quucumque  superio-  j 
» ritale,  visitationc,  corrcetione  cujuscuwque  episcopi  et  ordiuurii  vici- 

• nioris,  prout  ipsum  oppidum  et  lerritorium,  ejusque  ecelesiae  semper  u 
> exemptae  n ullius  dioecesis  praedictae  extiterunt,  ita  eliuin  in  posterum 

» similitcr  exemptas,  immunes  et  liberas  fore  sub  nostrae  et  dictac  sedis  » 
» proteclione  immediate  reccplas  pariter  perpetuo  deccrnimus,  ac  etiam  ■ 

• abbati,  quod  ruchette  ut  aluiuliu  ex  pellibus  dossis  nuncupalis,  mitra 

I 

(i)  Vedasi  il  padre  AHò,  luog.  al.,  (a)  Ved.  il  p.  Affò,  luog.  cU.,  pag.  147  jj 

c»p.  XVII.  e seg. 
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• et  baculo  pastorali,  ac  pontiGculibus  insignibus,  quibus  olim  dicti  et 
» nrchipresbylcrulus  suppressi  urchipresbyleri,  qui  prò  tempore  fucrunt, 
> novissime  etiam  dictus  Lelius  ( I ) cium  viverci  ex  untiquo  privilegio  apo- 

• stolico  etiam  ob  immemorabili  tempore  pacifice  obscrvata  consueiu- 

• dine  utebatur,  etiam  uti  ; et  jurisdictionem  ordiuariam  ac  quasi  episco- 

• palem  in  ipso  oppido  et  illius  territorio  cc  eudem  collegiata  aliisque 
» ecclesiis  et  locis  quibuscumque  sacris  et  profanis,  quibus  Lelius  et  alii 

• nrchipresbyteri  procinti  illius  praedecessores  exercere  consuevcrunt, 

• in  omnibus  et  per  omnia  libere  et  licite  exercere  eie.  • 

In  conseguenza  di  questa  bolla  ponlifizia,  che  portava  la  data  de’  3 
novembre  del  1385,  fu  eletto  primo  abate  di  Guastalla  il  sacerdote  Ber- 
nardino Baldi  di  Urbino,  il  quale  ai  5 di  aprile  dell'  anno  seguente  pigliò 
il  possesso  dell'abazia  (2).  L’arcipretura  venne  conferita  ad  un  Bonifazio 
Sigismondi,  che  per  delegazione  pontificia  aveva  governato  la  chiesa  gua- 
stasse, in  qualità  di  vicario  ed  ordinario  apostolico,  dal  tempo  della 
morte  dell’ultimo  arciprete  sino  al  possesso  del  nuovo  abate.  Alla  pieve 
fu  dato  un  rettore,  come  anche  alla  chiesa  di  san  Rocco  in  Camporni- 
nero.  Don  Ferrante,  con  suo  decreto  de’  6 maggio,  ordinò  direttamente 
ai  suoi  uffizioli  presenti  e futuri  di  rispettare  il  nuovo  prelato  e di  pre- 
stargli ad  ogni  occorrenza  l’ajuto  del  brac  cio  secolare. 

Crebbe  sempre  piò  collo  scorrer  degli  anni  il  numero  delle  chiese  in 
Guastalla  e nel  suo  territorio  ; c n’esercitarono  sempre  gli  abati  l’ordi- 
naria giurisdizione.  Essi  in  un  solo  punto  erano  stati  assoggettati  al  ve- 
scovo piò  vicino;  nell’ assegnare  cioè  In  congrua  entrata  ai  parrochi  di 
loro  dipendenza.  Ma  poiché  poteva  insorgere  questione,  quale  si  dovesse 
riputare  il  vescovo  piò  virino;  se  quello  di  Tarma  o quello  di  Reggio  o 
quello  di  Mantova:  perciò  venne  determinalo  nelle  forme  canoniche, do- 
versi riputare  piò  vicino  quest’  ultimo.  Tutlavolta  non  mancarono  occa- 
sioni di  querele  c di  controversie  per  parte  del  vescovo  di  Reggio,  il 
quale  per  l’antico  diritto,  clic  vi  aveva  avuto,  pretendeva  gli  si  dovesse 
dare  sopra  gli  altri  la  preferenza.  Al  quale  proposito  io  reputo  conve- 
niente cosa  il  notore,  che  da  qualche  mal  accorto  scrittore  fu  Guastalla 


(i)  L'ultimo  arciprete  era  «t  ifo  l^elio  suachi*^»,  moriva  nel  marzo  dell'anno  i58.r». 
Pcvcreri,  il  quale  dopo  «li  avere  sosteuu-  tij  l ^ serie  degli  abati  può  vedersi 

to  molte  vicende  e perscnuioni,  costretto  presso  il  p.  Affò:  Antichità  c pregia  ere. 

anche  ad  allontanarsi  per  qualche  tempo  dalla  nei  cap.  XXM,  XXIII,  XXIV,  pag.  1 53  c scg. 
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assegnata  alla  provincia  ecclesiastica  di  Ravenna,  da  tal  altro  a quella 
di  Bologna,  mentre  il  papa  Sisto  Y e dopo  di  Ini  Clemente  XIV  la  deter- 
minarono appartenente  alla  provincia  di  Milano.  Nò  qui  farò  parola  delle 
pretensioni  del  vescovo  di  Reggio,  Paolo  Coccapnni,  il  quale  nel  4 627 
voleva  costringere  l’abate  guasfallese  ad  intervenire  al  suo  sinodo  dioce- 
sano ; imperciocché  portava  la  lito  a Roma  ed  essendo  stati  invitati  i 
vescovi  di  Mantova,  di  Parma  e di  Reggio  a produrre  le  loro  ragioni, 
nessuno  di  essi  comparve,  e quindi  col  suo  silenzio  confermò  il  reggiano 
di  avere  conosciuto  l’insussistenza  del  suo  puntiglio.  Allora  anche  l’abate 
di  Guastalla,  ch'era  il  conte  Vincenzo  Lojani,  ideò  di  convocare  il  suo  si- 
nodo  particolare  sull'esempio  di  altre  chiese  non  vescovili,  che  sono  nu Itius 
dioecesis , ma  che  vi  hanno  una  potestà  ordinaria.  Lo  celebrò  pertanto  nei 
1 629;  e tuttora  se  no  conservano  gli  otti  autentici  nell’  archivio  di  quella 
chiesa. 

Sino  all’  anno  1 730  avevano  governalo  l’abazia  e il  territorio  gua- 
stasse nove  prelati,  canonicamente  succedutisi  l’ uno  all’  altro.  Questi 
furono  : 

I.  Bernardino  Baldi,  di  Urbino,  nel  1386. 

II.  Pietro  Buruflbni,  nel  1610.  s 

Ili.  Marcello  Celio  Arcelli,  nel  1613. 

IV.  Troilo  Accorsini,  di  Acquapendente,  nel  1616. 

V.  Co:  Vincenzo  Lojano,  bolognese,  nel  1623. 

VI.  Giambattista  Gherardini,  reggiano,  nel  1634. 

VII.  Jacopo  Quinziani,  nel  1651. 

Vili.  Cesare  Co:  di  Spilimbcrgo,  nel  1686. 

IX.  Guidobono  Mazzuechini,  di  Pomponesco,  nel  1710. 

Correva,  come  dissi  di  sopra,  l’anno  1730,  e la  chiesa  abazialc  di 
Guastalla  era  posseduta  da  questo  nono  abate  Guidobono  Mazzucchioi,  il  ■ 
quale  per  varie  vicende  politiche  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sua  i 
sede.  Questo  allontanamento  diventava  tanto  più  funesto  al  bene  dei- 
l' abazia  in  quanto  che  si  allungava  oltre  ogni  credere.  Nel  1745,  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV  reputò  necessario  di  dure  un  coadiutore  all'assente 
prelato,  acciocché  fosse  provveduto  non  solo  ai  bisogni  spirituali  del 
gregge,  ma  anche  ai  diritti  della  sede  abaziale,  in  cui  pregiudizio  il  ve- 
scovo di  Reggio  se  n'  era  già  arrogato  parecchi.  Si  ritornò  dunque  a i 
disputare  presso  la  santa  sede,  c per  più  anni  prosegui  la  lite.  Intanto 
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ora  morto  l’abate  Mazzucchini,  ed  oragli  succeduto  il  suo  roadiutore, 
Francesco  de’  marchesi  Tiretti,  che  por  dieci  anni  lo  aveva  rappresentalo 
e ne  aveva  esercitato  le  pastorali  funzioni.  G siccome  questo  zelante 
prelato,  nel  tempo  cho  aveva  rappresentato  l'assente  abate,  s’ era  guada- 
gnato l'affetto  e la  protezione  della  principessa  Teodora  Langravio  di 
Ilassia-Darmstadt,  padrona  allora  di  Guastalla;  cosi  la  poti  indurre  a 
farsi  mediatrice  presso  il  sommo  pontefice,  onde  aves:  c line  una  causa 
tanto  scandalosa,  prolungata  per  le  astuzie  c per  gl’ intrighi,  di  cui  s'era 
valso  il  vescovo  di  Reggio  presso  i funzionarli  della  Curia  romana,  t.a 
mediazione  della  duchessa  Teodora  riuso!  tanto  efficace,  che  il  papa 
Clemente  XIV  emanò,  a’  17  settembre  del  1773,  un  moto-proprio  o bolla, 
per  cui  rimase  • irritata,  distrutta,  annullala  la  pendenza  litigiosa  in 

• petitorio  e possessorio,  vertente  netta  congregazione  del  concilio  tra  II 
» vescovo  di  Reggio,  che  preteudevasi  ordinario  viciniore,  e l'abate  di 

• Guastalla,  la  cui  chiesa  fu  dichiarata  essere  veramente  di  nessuna 

• diocesi,  con  suo  territorio  separato  ed  immediatamente  soggetto  al 
> sommo  pontefice,  cou  giurisdizione  quasi  vescovile  e con  prelato  di 
a rango,  di  quelli  di  terza  specie.  Fu  rivendicata  l'ordinaria  giurisdi- 
a zione  dell'abate  in  totum  et  integrimi,  e di  più  condecorata  la  di  lui 
a dignità  di  privilegi  di  ordine  e di  decoro  non  prima  goduti,  colla  grazia 
a della  cappa-magna  di  seta  violacea  con  pelli  d’  armellino  sopra  il  roc- 
» ehelto  e sue  mauiebe,  conceduta  all'abate  stesso,  dignità  c cauonici  del 

• capitolo,  e delt'almuzia  di  pelli  di  dosso  ai  mansionarii  (I).  a La  bolla 
poutifizia,  di  cui  bo  recalo  compendiosamente  il  contenuto  colle  stesse 
parole  del  p.  Affò,  si  conserva  in  quell' archivio  con  somma  cura  c ge- 
losia : è scritta  a foggia  di  libro  iu  trentotto  pagine  di  pergamena,  con 
carattere  somiglievolu  all'antico  gotico,  cucita  e trapassata  da  un  cordo- 
ne di  seta  gialla  e rossa,  col  piombo  impresso  delle  teste  de'  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  e del  nome  del  pontefice  Clemente  XIV.  Essa  fu  re- 
gistrata nella  cancelleria  e iu  tutti  gli  uffizi  palatini  e nei  tribunali  di 
Roma.  In  Guastalla  poi  fu  pubblicata  solennemente  e con  gran  pompa  e 
festa  ; e come  di  lietissimo  e fortunatissimo  avvenimento  se  ne  scolpi  la 
memoria  iu  una  lapide,  collocata  nella  cappella  del  Rosario,  espressa  eoo 
queste  parole  : 


(i)  V«i.  il  cit.  p.  Allò,  «p.  XXVI. 


Voi.  xv 
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TOEODORAE 

DVCIS  VASI  ALL  AE  V1DVAE 
LANDGRAVIAE  HASSIAE  DARMSTADU 
OB  BENEFICENTISSIMVM  DECRETVM 
SANCTIONE  FIRMISSIMA  MVNITVM 
A CLEMENTE  XIV 

PONTIFICE  MAXIMO  AC  MVNIFICENTISSIMO 
IMPETRATVM 

QVO  ABBATIA  VASTALLENSIS 
IN  LIBERTATEM  PRISTINAM 
VINDICATA 

DIGNITAS  EIVS  POTESTASQVE 
AMPLIFICATA 
COLLEGIVM  CANONICORVM 
AVCTVM  INSIGNIBVS  SPLENDIDISSIMIS 
FRANCISCVS  TIRELLI  ABBAS  ORDINARIVS 
DIGNITATES  CANONICI  ET  MANSIONARI! 
ANNIVERSARIIS  SACRIFICIIS 
AD  FELICITATEM  PRINCIPIS  OPTIMAE 
IN  PERI'ETVVM  DECRETIS 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
P.  P. 

A.  CID  . 13  . CC  . LXXI1I. 

Malgrado  le  vicende  luttuose,  ebe  afflissero  in  seguito  la  nostra  Italia, 
potò  la  chiesa  gunstolleso  godere  tranquillità  e libero  esercizio  delle  sue  ! 
giurisdizioni  ; alle  quali  non  altro  mancava  se  non  la  vescovile  dignità. 

L’ avevano  già  più  volte  desiderata  i precedenti  suoi  dominatori,  e : 
la  stessa  duchessa  Teodora  vi  aveva  seriamente  pensato  ; ma  nè  questa  ; 
nè  quelli  vi  si  determinarono  coll'  efficace  ed  esecutiva  volontà.  Era  un  j 
tal  merito  riservato  alla  duchessa  Maria  Luigia  d’Austria,  divenuta  nel 
4815  posseditrice  di  questi  stati.  Ella, nel  4819,  essendo  rimasta  vacante 
la  sede  per  la  morte  dell’  abate  Scutellari,  eh’  era  anche  vescovo  »'n  par-  ! 
libi u,  ne  provvide  alla  vacanza  coll’  elezione  di  Giovassi  Neuschel,  nato 
in  Scepusio  : il  quale  nel  di  4 G marzo  dell’anno  4828  fu  anche  eonsecrato  || 
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vescovo  di  Troja,  in  parlibu».  Intanto  ella  fece  calde  istunze,  acciocché 
la  chiesa  di  Guastalla  fosse  innalzata  al  grado  di  chiesa  vescovile,  innal- 
zandone ella  da  prima  il  castello  ali'  onore  di  città. 

A tale  oggetto  inoltre  si  mostrò  liberalissima  nell'  accrescerne  le  ren- 
dite, sicché,  tra  le  abaziali  e le  aggiunte  da  lei,  potesse  il  nuovo  vescovo 
avere  l'annuo  reddito  di  diecimila  franchi.  L'ottenne  infatti  ella  dal  pon- 
tefice Leone  XII;  e il  vescovo  t'n  partibus,  abate  ordinario  di  Guastalla,  : 

| ebbe  le  bolle  di  primo  vescovo  di  questa  città,  a’  13  di  settembre  del- 
l'anno stesso.  Reputo  opportuna  cosa  il  portare  qui  la  bolla  pontificia:  ! 
perché  da  questa  si  possono  conoscere  anche  le  illustri  prerogative  di  I 
questa  chiesa. 

1 

LEO  EPISCOPVS,  SERVVS  SERVOftVM  DEI 

AD  FERFETVAM  SEI  MEMORI  AH . 

• De  commisso  Nobis  divinitus  Dominici  gregis  regimine  impense  li 
i » solliciti  in  id  intendimus,  qnod  in  illus  utilitatem  et  in  calholicoe  Reli- 
‘ » gionis  luerum  noscimus  redundare.  Huc  porro  special  episcopalium 
i ■ Sedium  constitutio,  quando  promptior  ac  felicior  rei  sacrae  adiuini- 
» stratio  consequatur,  ac  rationuin  momento  occurrant,  quibus  camdcin 

• decerni  bonurn  appareat  ac  salutare.  Hoc  Kos  animo  excepimus  vota 
, • Guaslullensium  civium,  qui  jam  diu  effiagilabant,  ut  nimirum  corum 
I • civitas  episcopalis  Gironi  splendore  augeretur  : noveramus  eniin  ree. 

■ meni.  Xistum  pp.  V,  praedccessorein  Nostrum  apostolici  lilteris  sub 

• piombo  datis  ano.  MDLXXXV  nobis  ad  id  slravissc  vium,  parochialcm 
» et  collegiata!»  ecclesiam  tit.  s.  Petri  apostolorum  principia  in  abba- 

• tialem  nullius  dioecesis  estollendo  ipsiusque  abbati,  nedum  singola  ab- 

• batum  privilegia  atque  honoris  insignia,  sed  ordinaria!»  etiam  abso- 
» lulam  et  ab  antistiti  cujuslibct  potcstate  exemptam  jurisdictionem  in 

• universo  guastallensi  principato  per  libcraliter  attribuendo.  Quaequi- 
a dem  pontificia  erga  Guastallam  benignitas,  pluribus  antiquorum  quoque 
a pontificum  beneficiis  effulserat  marmoreis  consignata  monumentis, 
a scriptorumque  tcstimouiis  comprobata  : inter  quae  prae  caeteris  coiu- 
a memorandum  videtur,  tum  principalem  aedem  a fel.  ree.  Gregorio 

i a pp.  V,  saeculo  X exeunte,  solemni  fuissc  caeremonia  consccratam,  ac 
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» deineeps  onipliori  forma  rcslitutuin  o Medioluncnsium  antìstite  s.  Ca-  , 

• rolo  Rorronineo  rile  iterimi  dedicatalo  : tum  bina  ibidem  babita  con-  ! 

» ciliu,  ipso  romano  Pontifico  adstantc,  altcrum  nempe  ab  Orbano  II, 

: » altcrum  vero  a Puschale  itcm  II  ; lum  demum  qiiod  Innocentius  II,  , 

• Eugenio*  III,  Adrianus  IV,  nliique  romani  Pontificos,  privilegio  in  cam 

• ecclesiali!  deferenti  is,  facile  se  se  praebuissout.  Ilis  accedit  ecclesiam 
» ipsam,  sacris  sonclorum  lipsanis,  loci  amplitudine  et  cultu,  ministro- 
» rum  copia,  et  omnis  generis  suppellectili  summopere  commendar!  : 

■ alque  idei  reo  prnodeccssonim  Nostrum  esempla  scolando,  Guastai- 
» lensis  popoli  prceibus,  qtianlum  in  Domino  possumus,  benigne  an- 

• niiendnm  ccnsnimus.  Quare  ad  Omnipotenlis  Dei  gloriam  et  ad  sanclac 

• militantis  Ecelesiae  inrremcntum,  ex  seientia  certa  ac  matura  delibo-  ■ 

• ratione  Nostra,  deque  Apostolicac  |M)testatis  plenitudine , eivitatem  I 

• Guaslallae  in  eivitatem  cpisropalem  crigimus,  rum  omnibus  juribus, 

• bonoribus  et  praerogalivis,  qui  bus  eaelerne  civitates  pontiflcali  sede 

• honestatae  earumque  eives  potiunlur  et  gaudent.  Abatialem  vero,  col- 

• legiatam  et  parocbialem  ecclesiam  Dco  et  s.  Pelro  npostolorum  prin- 

• eipi  diealam,  praevia  abbotialis  nullius  dioecesis  et  eollegislis  titilli  sup- 

• pressione,  in  eatbedrnlem,  quae  paroebialis  eliam  in  posterum  esista!, 

» ceelesiam  guastallenseni  perpetuo  erigimns  et  eoostituimus  cuna  sede  et 

• dignitate  episcopali,  prò  uno  deineeps  episcopo  guustaliensì  nuncu- 

• pando,  qui  eidem  ecelesiae,  ci  vitati  oc  dioecesi,  illurumque  populo  et 
» clero  praesit,  synoduni  convocet,  omuiuque  et  singola  jura,  officia  et 

• ninnerà  episeopalia  bulicai  et  gemi,  cimi  suis  capilul»,  mensa  episco- 

• pali  et  pontifiealibus  insiguiis,  jurisdietionibus  et  praeniineotiis,  prae- 
» rogativis,  privilegiis,  bonoribus,  graliis,  idultisque  realibus,  persona- 
» libtis  ac  mixtis,  quibus  aline  enlbedndcs  Ecelesiae,  corumque  praesules 

• gaudent  et  gaudere  poterunt,  exceptis  iis,  quae  forlasse  ex  titulo  one- 

» roso,  nut  ex  specialibus.  indultis  privitpgiisque  proficiseantur.  Novum  1 

• porro  calbedrale  capilulum  efformabitur  ab  ipso  nbbatiali  collegiali  1 

• soppresso  capitolo,  et  constare  perget  ex  quinque  dignitalibus,  nimirum 

» archiprcsbytero,  arehidiacono,  prneposito,  devono  et  primicerio;  nec  j 
» non  ex  sexdceim  eanonicis  uc  septem  mausionariis  binisque  praeben- 

• dariis,  qui  omnes  eodero,  ac  in  praesens,  patrimonio  et  censu  pcr- 

• fruenlur;  et  in  idem  guastuilensc  capilulum,  delata  declaramus  jura, 

» privilegia,  lionores  et  praemiaentias,  quibus  eatbedralium  ecclesiarutn 


Digìtized  by  Googte 


ilio  1828 


437 

• capilulo  tegiliuie  g uadent,  fii  mis  insuper  perextanlibus  insigniis,  juri- 

• bus,  privilegila,  iudulgentiis,  uliisque  graliis  quibuseumque  taro  spiri- 
» (ualibus  qua m temporolibus  et  roixtis,  ab  eodera  abbatiali  collegiali 

• capitulo  usque  adirne  legitime  possessi»,  cum  hoc  (amen,  quod  duae 
» canonicale*  praebendae  libcrae  cotlationis  primo  vacaturac  adjiciantur 

• caoonicis  poeni  lentia  rio  et  tbcologo  ex  Tridentini  roncilil  et  ponti* 
t ficorum  constitutionuro  praescriplo  rite  conferendue  illiusque,  ubi  pri- 

• muro  praeslo  sit  occasio,  nliquam  redituura  accessionem  saneiri  ab 

• episcopo  curetur.  Ipsius  aulem  calbedralis  eapiluli  primae  post  ponli- 

• Scaleni  dignilatis  libera  provisio  Apostolicae  Sedi  perpetuo  spedabit, 

• servati»  quoad  r eliquas  dignitates , canonicatus  et  beneficia  proesti- 

■ tutis  regulis,  nisi  aliquid  ex  legilimo  privilegio  aut  jure,  set  us  fuerit 

• indutum  ; utquc  cct  lesine  servitio  et  capituli  ejusdem  felici  regiroini 

> prò  nova  sua  conditione  opportune  consulatur,  facultatem  ipsi  impar* 

• timor,  peculiaria  conficieudi  ad  sncrorum  carni  mini  normaro  statuta, 

• quae  poslroodum  ab  episcopo  rcrognosceuda  erunt  et  approbanda.  Ut 

• autero  guastallenses  Antistites  congruo  ad  suae  dignilatis  tuitionem 

• censu  fruantur,  decernimus,  ut  mensa  episcoptiiis  annuo,  esplicalo, certo 

• oc  perpetuo  redilu  francoruui  decero  mille  institualur,  collatis  in  eam 

• suroroom  nbliatialis  eliam  palrimonii  redditibus  ; ilemque,  ut  satis  ampia 

> aedes,  quam  in  praesens  guastallensis  incolit  Abbas,  prò  cpiscoporum 
» decenti  habitnlione  in  pei  pctuum  ossignata  remaneat,  cei  tumque  ne- 

■ cessi  tuli  accomoda  tuoi  locum  prò  episcopali  curia  comparetur  atque 

• inslruatur.  Cumque  in  episcopali  procuralione  obuenda  summopere 

• inlersit  adscisci  vicorinm  gencrolem,  qui  suam  operam  episcopo  exbi- 

• beat,  ipsumque  convenienti  stipendio  donnei  slatuimus;  quod  in  id 

• causne  congruus  renane  ronslabiliatur,  ne  id  oneris  episcopali  menane 
» ccnscatur  illatum.  Profcclo  cum  maxime  inlersit  adoleseenles  clericos 

> ad  ecclesiae  disciplinom  sancle  informnri,  mandamus  ut  scminarium 
» puerorum  ecclesiasticum  ex  Tridentinorum  patrum  ordìnationcjjmuino 

■ erigatur,  eique  utiliores  per  episcopum  leges  imponantur,  quibus  pielas 

> cumprimis,  morum  probitas  ac  sana  doctrina  foveatur,  ut  quae  ibidem 

• novellae  plantoliones  in  illius  ecclesiae  spem  abuntur,  suecrescant  feli- 

• eitcr  uberiores  in  dies  fructus  allalurae;  in  quern  fi  nera  census  fran- 

• corum  saltem  quinque  millium  parandus  videlur  ;‘alque  idcirco,  si  qui 

• forte  crunt  in  publicam  derirorum  institutionem  decreti  redi  lue,  eosdem 
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• in  seminarii  ntilitntem  converti  permittimus,  ut  tanto  huic  bono  facilius 

• celeriusque  consuli  valcat.  Integrino  protetto  dioecesanum  territo- 
» rimo,  praeter  dictam  Guastallae  civitatem  ordinariae  abbatis  gua- 

• stallensis  jurisdictioni  io  spiritualibus  usque  adhuc  sub  jectum,  coosta- 

> bit  ex  locis  Reggioli  et  Luxariae  cuna  villa  Capelli,  quae  olim  episcopo 

> IVegiensi  suberant,  quaeque  per  apostolicas  litteras  fel.  ree.  Pii  pp.  VII 

• praedecessoris  Nostri  datas  die  2i  decembris  ann.  MDCCCXXl  par- 

• «aensi  dioeccsi  accesserant,  praevia  suppletione  quorumlibet,  lottasse 

> interesse  habcntium  consensus  ac  praevia  eorumdem  ab  hac  dioeccsi 

• sejunctione,  a Nobis  per  praescntes  decreta  cum  suis  oppidis,  poraeciis, 

• ecclesiis,  monasteriis,  conventìbus  utriusque  sexus,  personis  tam  ccolc- 

> siesticis  quaro  laicis,  aliisque  babitatoribus  et  incolis,  alque  ita  pei - 

• petuum  in  mndum  adsignatam  dioecesim  ordinariae  futuri  ac  prò 

• tempore  existentis  episcopi  guastallensis  jurisdictioni,  potestati,  et  gu- 

• bernationi  perpetuo  quoque  subjicimus  et  adtribuimus.  Declaramus 

> interea,  quod  guastallensis  episcopali  ecclesia  Apostolica®  Sedi  immo- 

• diate  subjecta  censeri  debeat,  nisi  Nobis  et  romanis  Ponlificibus  suc- 

> oessoribus  Nostris  alìter  in  poslerum  visum  luerit,  quodque  prò  redi- 

■ tuum  meosae  episcopalis  ratione  taxa  novae  Guastallensis  ecclesiae 

> statuatur  in  tlorenis  auri  de  Camera  terceutum  et  hujusmodi  taxa  in 
» libris  camerae  Apostolicae  describatur.  Quorirca  ven.  Ir,  Aloysio  San- 

> vitato  episcopo  (lurgi  s.  Donnini,  quelli  in  harum  litteram  execulorem 

• eligimus  ac  deputamus,  necessarias  omnes  et  opportunas  ad  praemis- 
» sortito  elTcetum  plenarie  consequendum,  tribuimus  facultates,  cliam 

• imam  seu  plures  personam  seu  personas  in  ecclesiastica  dignitate  con- 

• stitutam  vel  constitulas,  prout  sutius  io  Domino  ceosuerit,  subdcle- 

• gandis  et  super  quacumque  opposilione  quomodolibct  forsìtan  oritura, 

■ scrvatis  servandis,  etiain  definitive  et  quavis  appeilulione  remota,  libere 

• oc  licite  pronunciandi  eidemque  executori  injungimus,  ut  actorum 
» omnium  desuper  conficiendorurn  exempla,  in  authenlica  forma  exa- 
» rata,  Romam  suo  tempore  trunsmiitat,  in  archivio  Congrcgationis 
» rebus  consistorìalibus'  praepositoe  de  more  asservanda.  Praescntes 

• autem  litteras  et  in  eis  contenta  quaecumque,  cliam  ex  eo,  quod  qui- 

• libet  interesse  habentes  vel  babere  praetendentes  vocali  et  auditi  non 

> fuerint,  ac  praemissis  non  consenserint,  eorum  consensui  quatenus 
» opus  sii,  de  Apostolicae  Sedis  plenitudine  ut  supra,  supplentcs,  nullo 
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• UDquoDì  tempore  de  subrcplionis  vel  obreplionis  aut  nullilatis  vitto, 

i seu  iotenbonis  Nostrac,  vel  quovis  olio  ctiam  substantiali  defectu  no-  , 

• tari,  impugnati,  aut  in  controversiam  vocari  posse,  sed  semper  ac 

> perpetuo  validas  et  efiicaces  esistere  et  fore,  suosque  plenarios  et  in- 

• tegros  effeclus  sortiri  et  obtinere  ac  ab  omnibus  ad  quos  special, 

• inviolabililer  obscrvari  volumus  alque  deccrnimus.  Non  obstanlibus  de 
» jure  quaesito  non  tollendo,  aliisque  Nostris  et  cancellariae  aposlolicae 

• regulis,  ac  in  synodalibus,  provincialibus,  universalibus  conciliis  editis 

> specialibus  vel  generalibus  conslitutionibus  et  ordinationibus  aposto- 
» licis,  nec  non  supradictis  praedecessoris  Nostri  Pii  VII  litteris  et  qui- 

• busvia  oliis  romanorum  Pontificum  pracdecessorum  noslrorum  dispo- 

• aitionibus  caclerisque  contrariis  quibuscumquc.  Volumus  praeterea,  ut 
» harum  litleranim  transumptis  etiam  imprcssis,  manu  tamen  alicujus 

• nolani  publici  subacriptis  et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignilale 
» constitutae  munitis,  eadem  prorsus  fides  adbibeulur,  quoe  ipsis  prae- 
■ sentibus  adbibcretur,  si  forent  exbibilae  voi  ostensae.  Nulli  ergo  uinniuo 
» houainum  liceat  paginam  bone  Noslrorum  ereclionis,  consti tutiouis, 

| » decla  rationia,  imparlitionis,  assignationis,  sejunctionis , subjectionis, 

'j  » adlributionis,  electionis,  deputalionis,  facultatis,  mandali,  voluutatis, 

• decreti,  ac  derogalionis  infriugere  vel  ei  uusu  temerario  contraire.  Si 

| > quia  autem  hoc  allentare  prucsuuipseril,  indignationem  Omnipotentis 

• Dei  oc  beatorum  Petri  et  Puuli  aposlolorum  ejus  se  noverit  iucur- 

i > surum.  — Datimi  Romac  apud  s.  Pctruui,  ann.  Inearnutionis  domi- 

j > nicac  millesimo  oclingentesimo  vigesimo  octavo,  idibus  scplcmbris, 

| • pontificulus  Nostri  anno  quinto. 

• Barili,  rard.  Pacca  pro-dutorius. 

» Th.  card.  Bcrncltus  pro-secretarius.  ■ 

| 

I *■ 

Quanto  alla  nuova  diocesi,  essa  è piccola  assai:  non  conta  ebe  undici 
sole  parrocchie.  Con  apostolico  zelo  e con  esemplare  carità  governò  il 
nuovo  vescovo  la  sua  chiesa,  di  questa  nuova  e cospicua  dignità  deco- 
rata. A lui  devesi  attribuire  il  merito  di  avere  spiato  l’ Augusta  sovrana 
a generosissime  largizioni  per  fabbricare  e dotare  il  seminario,  che  prima 
in  Guastalla  mancava.  Ma  la  sovrana,  conoscendolo  degno  di  piò  ulto 
onore  ed  adattato  a sostenere  più  grave  peso,  lo  trasferì,  nel  1 836,  alla 
chiesa  di  Borgo  san  Donoino,  dalla  quale  nel  4 843  passò  a quella  di 
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l’arma.  Provvide  quindi  alla  vacante  chiesa  di  Guastalla  colla  nomina 
di  Pietro  Zanardi,  nato  nella  Badia  di  Fontevivo,  consecrato  vescovo 
a’  21  di  novembre  del  1836.  Egli  con  edificante  virtù  resse  per  dieiotto 
anni  all*  incirca  il  gregge  affidatogli,  e formò  colla  sua  insinuante  affa- 
bilità la  consolazione  del  suo  popolo  e del  suo  clero.  Sottentrò  a succe- 
dergli, a’  23  di  marzo  i 855,  Pietro  II  Rota,  nato  in  Coreggio,  nella 
diocesi  di  Reggio,  il  di  SO  gennaro  1805,  il  quale  sino  al  giorno  d'oggi 
ne  occupa  onorevolmente  il  pastoral  seggio. 

Per  tal  guisa  la  chiesa  di  Guastalla  ebbe  l’ origine,  l'incremento,  l'esalta- 
zione da  quattro  rinomatissime  principesse,  per  sangue  illustri  e per  pietà 
celeberrime.  L’imperatrice  Angilberga  fu  la  prima  a trarla  allo  stato  di 
libertà  : la  contessa  Matilde  la  difese,  le  procacciò  celebrità  e le  ottenne 
privilegi  per  mezzo  dei  concilii  quivi  ad  istanza  sua  celebrali:  la  du- 
chessa Teodora  Darmstadt  Gonzaga  le  restituì  il  perduto  decoro  c di 
nuovi  pregi  ndòrnolla  : finalmente  Maria  Luigia  d' Austria  la  condusse 
all'apice  della  gloria  e dello  splendore,  facendola  sollevare  al  grado  di 
chiesa  vescovile.  La  quale  sublime  dignità,  sino  dal  1677,  erale  stata 
augurata  dal  valoroso  Gianjjeopo  Offmann,  allorché  nel  suo  lessico  uni- 
versale, stampalo  a Basilea  l'anno  suddetto,  sotto  la  voce  Cuardailallum, 
dopo  di  averne  assai  esattamente  parlato  (I),  diceva,  essere  questo  ca- 
stello cosi  cospicuamente  adorno  di  prerogative  e di  pregi,  ut  tota 
dignità i epitcopalit  propediem  itti  conferendo  detideretur.  Dei  pochi 
vescovi,  che  la  governarono,  ecco  il  catalogo. 


SERIE  DEI  VESCOVI 

I. .  Nell’anno  1828.  Giovanni  Neuschel. 

II.  1836.  Pietro  Zanardi. 

HI.  1855.  Pietro  II  Rota. 


(,)  Tom.  I,  p*g.  7»o. 
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Ne.  giro  dell'ecclesiastica  provincia  Estense,  c precisamente  nel  giro 
della  diocesi  di  Modena,  trovasi  il  borgo  Dkescello,  anticamente  città 
cospicua  della  Gallia  Cispadana,  detta  DrixeUum  ed  anche  Brixillum,  de- 
corata per  qualche  tempo  di  cattedra  vescovile.  Di  Brescello  hanno  fatto 
menzione  e Plinio  e Svelonio  e Tacito  e Tolomeo  ed  Antonino  e Plutarco 
cd  altri  ancora  degli  antichi  scrittori.  Plinio  particolarmente  (I)  ne  parla 
come  di  colonia  romana  collettivamente  con  altre,  c dice:  « Inlus  colo- 
• niae  Bononia,  Brixcllum,  Mutino,  Parma,  Placenlia.  • Acquistò  in  se- 
guilo rinomanza  per  la  morte  dell'imperatore  Ottone,  il  quale,  sconfitto 
nel  combattimento  contro  Vitellio,  si  .trafisse  col  pugnale  la  pupilla  sini- 
stra e si  tolse  cosi  da  per  sò  stesso  la  vita.  Anche  da  lapidi  antiche,  dis- 
sotterrate in  tempi  posteriori,  si  ha  motivo  di  conghictturornc  la  nobiltà. 
Ne  darò  qui  soltanto  quattro,  le  quali,  si  pei  nomi  che  ricordano  c si  per 
le  magistrature  di  cui  parlano,  ce  ne  mostrano  il  primitivo  lustro  ; 

1. 

P.  TERENTIVS.  P.  L.  SYNTROPIIVS 
HIC  . REQVIESCIT 


HAEC  . LOCA  . SVNT  . LANARIORVM 
CARMINATORVM  . SODALICI 
QVAE  . FACIVNT  . IN  . AGRO  . P.  C. 
AD  . VIAM 
P.  L.  V. 


(i)  Liti.  3,  rjp.  i5. 
l'ol.  XP7 
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3.  I 

SACIIVM  . P.  FVLGVRIS 
* 

D.  M. 

AFRODISIAE  VELLEIE  L.  F.  M.  LVSIVS 
SABINVS  CONIVGl  RARISSIME  QVE 
VIXIT 

MECVM  ANNOS  VII.  MENSES  Vili 
DIES  VII 

Sino  ai  tempi  dell’apostata  Giuliano;  cioò,  dall’anno 361  al  363,  vedia- 
mo in  fiore  Bresccllo;  c lo  attcsta  una  colonna,  conservato  sino  al  giorno 
d’oggi  in  Tarma,  sulla  piazza  della  Steccata,  ed  avente  quest'  iscrizione:  j 

AETERNO  PRINCIPI 
D.  N.  FLAVIO  CLA 
VDIO  IVLIANO  VBIQ 
VENERANDO  SEMPER 
AVGVSTO  ORDO  POS 
SESSORESQVE  BRIXIL 
LANORVM  PIA  DE 
VOTIONE  DEDICARVNT 
BONO  REIPVBLICAE 
NATO 

L'arcivescovo  sant' Ambrogio,  in  passando  per  queste  parti,  com- 
pianse l'eccidio  di  Bresccllo,  c lo  descrisse  in  una  lettera  diretta  a suo  i 
fratello  Faustino  (I),  circa  l'anno  587.  Ma  nel  secolo  successivo,  la  città  |, 
di  Breseello,  presa  da  Autari  re  dei  Lombardi,  fu  ridotta  all’  estremo  ; 
eccidio;  e sebbene  sia  stata  alquanto  ristorata  dipoi,  non  potò  più 
riacquistare  il  primitivo  suo  lustro.  L’Ughelli  opinò,  essere  stala  B re- 
seci lo  l’antica  Parma,  e perciò  ne  attribuì  a quella  i vescovi,  di  cui  ci  j 
rimase  memoria  : ma  eh'  essa  fosse  una  città  distinta  da  Parma,  c ebe  il 
vescovo  dell’  una  non  sia  a confondersi  col  vescovo  dell’  altra,  ce  no 
assicura  il  diploma  dell’ imperatore  Valcntiniano  a favore  della  chiesa  di 

(i)  Tom.  Ili  Epist,  eia*.  1,  Icll.  3g.  j 
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Ravenna,  ove  appunto  Brescello  e Panna  vedonsi  annoverate  disgiun- 
tamente tra  le  chiese  suffragance  di  quella  metropolitana.  Giustificò 
l'Ughelli  cotesta  sua  opinione,  immaginando,  che  il  vescovo  di  Parma, 

1 per  l' invasione  di  Alila  sia  stato  costretto  a trasferire  da  Parma  rovinata 
! e distrutta  la  sua  residenza  a Brescello.  Ma  il  buon  uomo  non  avverti, 

, che  quel  vescovo  Cipbuso,  ch’egli  dice  fuggito  da  Parma  a Brescello, 

! trovavnsi  nel  452,  e perciò  prima  dell’invasione  di  Attila,  al  sinodo  mila- 
i nese  radunato  da  sant’Eusebio,  c nella  lettera  sinodale  al  pontefice  san 
Leone  soltoscrivevasi  come  vescovo  di  Brescello. 

Ma  prima  di  cotesto  Cipriano  visse  al  governo  della  chiesa  di  Bre- 
sccllo  il  vescovo  s<m  Genesio,  manifestatoci  da  una  lumina  di  piombo, 
esistente  in  Vcllelri  nel  museo  Borgia,  intorno  alla  quale  scrisse  erudita- 
mente  il  francescano  Ireneo  Affò.  Essa  ò cosi; 

+ SCI  GENESII  TEPLV 
QVICVQ  VENITIS 
FVNDITE  CORDE  PRECES 
N1U  SACER  OJUISERERE 
OME  MALV  VRMJPCIB;  SOLVET  OSE' 

NA  CORPVS  TOTV  IACET  E1VS 
niC  TVMVLATVM 

) 

Nel  rovescio  della  lamina  si  leggono  queste  altre  tre  momorie  ; la 
j prima  contemporanea  alla  surriferita,  c le  altre  due  soggiuntevi  in  epoche 
posteriori,  e con  differenti  forme  di  carattere  : 

IN  HOC  VENERABILI  LOCO  CONDITA  SVNT 
GLORIOSA  OSSA  BEATI  GENESII  IIV 
JVS  QVONDA  VRBIS  EPISCOPI  CV 
JVS  FESTIVITAS  CELEBRATVR 
OCTAVO  KALENDAS  SEPTEM 
BR1VM  = M.C.C.C.L.X.V.  DIE  X.X.V.I.1.1. 

APRILIS  EGO  AMBROS1VS  DE  VELATE  ABAS 
MONESTERI  SCI  GENEXII  DE  BESILLO  REPE  CORPVS 
. ; MCCCCII  : . DJE  XXIlì  AVGVSTI . DNS 
CARDINALE  Boll  . FECIT  APERIR 
ARCAM  . S.  GENEXII . OSSA  FF.  REPERTA 
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Le  quali  iscrizioni  vanno  lette  cosi: 

»$♦  Sancti  Gene  sii  tcmplum  quicumque  venilis 
Fundite  corde  preces  : nostri  Saccr  o miscrere 
Omne  malum  vtslrum  precibus  solvel  Deus  tjtts  ; 

Nam  corpus  tutum  jacet  ejus  Me  tumulatum. 

L' iscrizione  del  rovescio  dev’  essere  letta  cosi  : 

In  hoc  venerabili  loco  condita  sunt  gloriosa  ossa 
Beati  Genesii  hujus  quondam  urbis  episcopi,  cujus 
feslivitas  celebratile  octavo  Kalendas  Septembrium. 

MCCCLXV  die  XX Vili  Aprilis  ego  Ambrosia.!  de 
Velate  Abbas  Monasteri  Sancti  Genesii  de  Besillo 
reperi  corpus. 

1 

MCCCCII.  die  XXIII  Augusti  Dominus  Cardinali s 
Bononiensis  fedi  aperiri  arcam.  Sancii  Genesii 
ossa  sunt  reperto. 

I 

Vero  è,  che  in  queste  iscrizioni  si  parla  bensì  di  un  santo  hujus  1| 
quondam  urbis  episcopi  ; ma  il  piombo,  su  cui  sono  incise,  conservasi 
oggidì  nel  museo  Borgia  in  Vclletri.  Di  qual  città  dunque  era  vescovo  il 
santo  Gcncsio,  a cui  esse  hanno  relazione?  Nell' aggiunta,  che  ricorda  la 
! ricognizione  di  quelle  sante  reliquie  nel  4 365,  è nominalo  bonsl  un  san 
i Gcnesio,  ina  de  Besello,  non  de  BrixiUo,  ovvero  de  Brixello:  come  [ 
dunque  potrà  conchiudersi,  ch'egli  sia  stato  vescovo  di  Brcscello?  Nella 
deformità  dell'incisione  eseguita  su  quella  lamina  non  è difficile  il  vedere 
Bresillo,  ossia  Brexillo,  o Brixello,  espresso  inesattamente  Besillo,  col- 
* l’omissione  della  consonante  r:  lo  che  ancor  meglio  dimostrasi  per  le  te- 
I stimonianze  locali,  che  ci  assicurano  e Besillo,  indicare  Brescello,  ed  | 
essere  stato  vescovo  di?questa  città  il  commemoratovi  santo  Genesio  : 

| santo,  che  illustra  la  nostra  italica  storia  sacra,  benché  finora  nei  mar- 
tirologi dimenticato.  E qui,  per  esporre  con  diligente  accuratezza  lo  cir- 
j costanze  del  fatto,  è d’uopo  ripeterne  dalla  sua  origine  la  narrazione  ; 1 
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dall’  epoca,  cioè,  in  cui  fu  trovata  la  venerabile  salma  dei  santo  vescovo 
brcsectlcse. 

Disceso,  nel  X secolo,  sul  territorio  reggiano  e sul  parmigiano  il  ce- 
lebre Sigifredo,  conte  di  Lucca,  s' impadronì  di  varii  luoghi,  clic  passa- 
rono poscia  in  eredità  al  di  lui  figliuolo  Adalberto,  dello  più  comune- 
mente Attone.  Questi,  riputando  vantaggioso  per  sò  il  possesso  altresì  di 
BresceHo,  l’ottenne,  con  la  permuta  di  altri  fondi,  dall'abate  di  san  Paolo 
del  Mezzano,  che  n’  era  il  possessore.  Ero  allora  Brescello  risorto  di 
fresco  dalle  rovine,  a cui  lo  avevano  ridotto  le  guerre  c le  devastazioni 
di  quell’età;  e per  maggiore  sicurezza  del  rinascente  castello  diedesi 
Altane  a cingerlo  di  forti  mura.  Nel  mentre  ciò  eseguivasi,  volle  Iddio 
prodigiosnmente  manifestare  a quei  rozzi  abitanti  la  sacra  spoglia  dello 
sconosciuto  lor  protettore.  Alla  distanza  di  un  quarto,  circa,  di  miglio  dal 
nuovo  castello  in  un  luogo,  ebe  si  diceva  la  Molla,  in  una  profondità  di 
quattro  braccia  dal  suolo  comune,  si  scopersero  le  mura  antichissime  di 
un  diroccato  tempio,  ed  ivi  trovossi  un  avello,  che  da  nessuna  forza  potè 
in  sulle  prime  essere  smosso.  Indarno  si  adoperavano  più  braccia  d’uomi- 
ni a sconnettere  le  pietre,  ond’era  intorno  legata  l’urna  ; per  lo  che  uno  di 
quegli  operai,  preso  da  rabbia,  levò  a tutto  suo  potere  pesantissimo  ma- 
glio e scagliollo  quindi  su  di  essa  con  tanto  di  veemenza,  che  il  coperchio 
dell'urna  si  spezzò.  Ma  lo  spezzarsi  di  questa  e l’essere  lui  collo  da  morte 
repentina  fu  una  sol  cosa.  Di  quale  e quanto  spavento  rimanessero  so- 
praffatti gli  animi  dei  circostanti,  per  un  evento  si  prodigioso,  è facile 
l'immaginario.  Intesero  ben  tosto,  doversi  occultare  colà  le  reliquie  di  un 
qualche  santo.  Fu  tosto  interrotto  il  lavoro:  ne  fu  avvisato  quindi  Atto- 
ne, il  quale  vi  si  recò  ben  presto  in  compagnia  della  pia  moglie  Ildegarda  : 
furono  intimate  pubbliche  preci  e digiuni:  si  obbligarono  con  voto  il 
conte  c la  contessa  sua  moglie  ad  innalzare  colà  una  basilica  e un  mona- 
stero in  onore  del  santo,  di  cui  si  fossero  trovate  in  quell'  urna  le  sacre 
spoglie.  Allora  non  ebbevi  più  veruna  difficoltà  all’  aprimciito  dello  sco- 
perto avello.  Vi  si  trovò  racchiusa  un’  intiera  salma,  con  accanto  alla 
testa  una  lamina  di  bronzo,  fregiata  dell’indicazione: 


HIC  TITVLVS  EST  VENERABILE 
GENESII  HVIVS  BRIXELLIENSIS 
VRBIS  EPISCOPI 
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Nel  decimo  secolo  adunque  fu  manifestata  con  incontrastabile  certezza 
l'esistenza  di  un  antico  vescovo  di  Brcsccllo;  vescovo,  che  aveva  nome 
Genesio,  c della  cui  santità  rendevano  testimonianza  i miracoli,  clie  ne 
avevano  preceduto  e che  ne  susseguirono  lo  scoprimento.  Nò  andò  guari, 
ebe  i due  pii  conjugi  Aitone  ed  Ildegarda  non  innalzassero  il  tempio  e il 
monastero  in  onore  del  santo  vescovo  Genesio,  a cui  col  voto  s’ erano 
testé  obbligali.  Da  un  privilegio  della  contessa  Matilde,  presso  il  Bac- 
chiai (t),  ci  é fatto  nolo,  essere  stato  intitolato  il  nuovo  monastero  in 
honorc  sanclae  Trinilati»  el  sancii  Archangeli  Michaélis,  alque  Sancto- 
rum  Aposlolorum  Pelli  et  Pauli,  nec  non  et  sancii  Cenesii  Confessaris  (2). 
Secondo  il  Mabillon  (3),  furono  terminati  basilica  e monastero  avanti 
l'anno  090.  Ed  in  questa  basilica  furono  sino  d' allora  collocate  le  vene- 
rande spoglie  del  santo  vescovo  : e questo  fu  il  luogo,  di  cui  parla  il 
piombo  summenlovato.  In  hoc  veneratili  loco  condita  sunt  gloriosa  ossa 
beati  Genesii  hujus  quondam  urbis  episcopi:  ed  il  tempio,  che  lo  accoglie, 
è quel  desso,  di  cui  fa  attestazione  la  recala  lamina,  invitando  i popoli 
ad  accorrervi  ed  invocarlo:  e l'integrità  del  corpo  stesso  è attcstata  dal- 
l' ultimo  verso  della  stessa  incisione  : 

A 'am  Corpus  lolum  jacel  ejus  tic  tumutalum. 

La  quale  attestazione,  a mio  credere,  toglie  qualunque  ambiguità  ; 
potesse  mai  insorgere,  circo  l’esistenza  di  esso  in  altri  luoghi;  siccome  !j 
appunto  la  diffusione  delle  reliquie  di  un  corpo  santo  a più  luoghi  diede 
motivo  non  di  rado  a contrasti  sull'esistenza  ed  identità  di  esso,  presso 
chi  nc  pretende  contemporaneamente  il  possesso.  Ned  è a dubitarsi,  clic 
la  lamina,  come  ce  nc  assicurano  le  forme  stesse  dei  caratteri,  non  sia 
del  tempo,  in  cui  fu  eretto  il  tempio,  cioè,  del  secolo  decimo.  Ed  inoltre  j 
ci  fa  sapere  l' incisa  leggenda,  che  in  quel  secolo  se  ne  celebrava  la  festa 
a’  25  di  agosto:  cujus  (estivilas  celebralur  oclavo  Kalendas  Seplembrium. 
Nè,  qui  fermeromrai  adesso  a narrare  progressivamente  la  storia  di  quel  ì 

( i ) Istor.  del  Monast.  di  Polir  ^ Appcnd. 

p»g.  ;6. 

(2)  Krroneainenlc  il  l^aini  credè  intitola- 
lo questo  monastero  al  comico  san  Genesio 


martire:  Delie.  Erudit.,lom.  XVI .Atti  del 
mari,  di  san  Genesio  romano. 

(3)  Ved.  il  p.  Allò,  Memorie  degli  scrit- 
tori e letterati  parmigiani,  lem.  1,  pag.  aG. 
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monastero  ; dirò  soltanto,  eh'  esso  fu  arricchito  di  molti  c pingui  posse- 
dimenti dal  conte  Atlone  e da  sua  moglie,  dal  marchese  Tebaldo  loro 
figliuolo  e dal  loro  nipote  marchese  Bonifazio,  ed  in  fine  dalla  contessa 
Matilde;  che  fu  decoralo  di  luminosissimi  privilegi  dai  papi  Pasquale  II, 
Innocenzo  II,  ed  Anastasio  IV  ; sino  a godere  gli  abati  di  esso  una  giu- 
risdizione quasi  episcopale  ed  indipendente  in  tutto  il  territorio  brescel- 
lesc  ; che  nel  \ 305,  il  di  28  aprile,  siccome  attesta  la  prima  aggiunta  della 
recata  lamina,  visitò  od  espose  a pubblica  venerazione  il  sacro  corpo  di 
san  Genesio  l’ abate  Ambrosio  da  Velate,  decorato  dell’  abaziale  dignità 
sino  dall’anno  1837,  come  da  più  documenti  apparisce  (I);  e finalmente, 
clic  nel  1402,  a’ 23  di  agosto,  il  cardinale  di  Bologna,  che  diventò  poscia 
papa  Innocenzo  VII,  ne  fece  una  seconda  recognizione:  lo  che  ci  nllesla 
la  seconda  aggiunta  incisa  su  quella  lamina. 

Ma  in  tempi  posteriori,  e probabilmente  nelle  guerre  del  secolo  XV 
tra  i duchi  di  Milano  e i marchesi  di  Ferrara,  la  basilica  e il  monastero 
di  san  Genesio  furono  smantellati,  o il  venerando  corpo  di  lui  fu  trasfe- 
rito nell’ interno  del  castello  di  Brescello,  c fu  collocato  in  un  oratorio 
appositamente  erettogli,  ove  sulla  mensa  dell’ aitar  maggiore  conservasi, 
in  un’  arca,  sul  cui  prospetto  si  legge: 

CORPVS  SANCTI  GENESI!  CONFESSOR1S 

EPISCOPI  BRIXELLI  ET  PROTECTORIS 

Ed  in  quel  tempo  probabilmente  fu  trafugala  la  lamino  summentovatn 
c trasferita,  ad  oggetto  di  archeologica  erudizione,  nel  museo  borgiono  di 
Vclletri.  In  Brescello  si  celebra  solcnnemunle  sino  al  giorno  d'oggi  I*  uf- 
fìzio di  san  Genesio,  come  lo  celebravano  anticamente  anche  i monaci,  i 
quali  nei  loro  passionarli  avevano  doppia  serie  di  lezioni;  pel  giorno, 
cioè,  della  festa  c per  quello  altresì  dell’ottava,  o forse  pel  giorno  della 
sua  invenzione  (2).  Delle  quali  leggende,  perciocché  difficilmente  si  ponno 


(i)  Ved.  il  p.  AITÒ,  Illustrai,  di  un  an - nc  di  Brescello.  L'autore  di  esse  dev’essere 

tico  piombo , ccc.,  pag.  35.  slato  contemporaneo,  fuor  di  dubbio,  od  al- 
ta) Le  trasse  il  p.  Affo  da  un  antico  ma-  meno  vicinissimo  al  tempo,  in  cui  quella  sa- 
noscritto in  pergamena,  forse  del  secolo  XV,  era  salma  fu  trovata, 

il  quale  apparteneva  alle  monache  benedetti- 
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avere,  non  essendo  state  pubblicate,  per  quanto  si  sappia,  che  dal  solo 
p.  Affò  nella  suilodala  dissertazione  ad  illustramento  di  quella  lamina, 
piaccmi  di  trascriverle  qui  a comodo  ed  erudizione  degli  studiosi. 

CRONICA  SANCTI  GENESI I EPISCOPI  ET  ANTISTITE  DRIXELLl. 

> Leclio  prima.  Regnante  in  perpetuum  Domino  nostro  Jesu  Cbrislo, 

• quurn  nascentis  Ecclesiae  fides  per  divini  verbi  semina  pullulando 

• excresceret,  saevitiaeque  infidelium  per  Sanctorum  Apostolorum  ac 

• successorum  eorum  irrigationes  ad  cumulum  plenitudini»  redundaret, 
» ita  in  clectis  Odelibus  Sancii  Spiritus  gratin  coelilus  eepit  irrigare,  quod 
» alii,  uti  preliosi  marlyrcs,  per  diversa  tormcntorum  genera  distracti, 
» prò  fide  Christi  certando  agonislae  existerent,  alii  vero  gloriosi  con- 
» fessores  per  bonorum  operum  exhibitiones,  ceu  clara  lumina  in  mundo 

• clareseerent.  Et  licei  per  diversos  tramile»  diversorum  laborum  per- 

> peluae  felicitatis  pulmam  conareatur  attingere,  ad  tamen  aclcrnae 

• beatitudini»  vitam  perfectc  pervenerunl.  Sed  quurn  pleriqut  illorum 
» divina  dispensante  clemenlia  prò  sanctae  conversationis  studio  eccle- 

> siarum  promeruissent  esse  postores,  in  commissi  talenti  augmenta- 

• tione  adeo  fidelissimi  invenerunt  fuisse  coopcratores,  ut  de  his  veritas 
i in  Evangelio  laudabilitcr  dicat  : Ettge  serve  bone  et  /idelit , quia  in 
n panca  f visti  fidelis,  stipra  multa  te  constituam. 

• Leclio  II.  Merito  igilur  supra  multa  tales  conslituuntur  qui  per 

• vitac  merilum  ita  plncuerunt  Christo,  quatenus  per  eorum  ossa  miracu- 
» lorum  virlutcs  iiant  in  saceulo.  De  quorum  collegio  beatissimus  ac 

• gloriosissimus  Christi  confessor  Genesius  Brixellensis  ohm  urbis  An- 

• tistcs  exlilit  eximius  animarmi]  procurator.  Qui  in  cadem  pontificali 
■ sede  sublimalus  dum  vitulcs  carperei  auras  in  medilatione  divinac  legis 

• commissi  gregis  vigilantissimus  viguit  conteiuplutor.  Cujus  denique  ca 
» quac  in  vita  gessi!,  quurn  apud  nos  constet  ambiguum  quid  horum  si- 

• Icntio  supprimat  suffocetve,  utrum  longac  vetusta tis  caliginosa  eaeci- 
» tas,  an  imperitorum  scripLorum  desidiosa  tarditas,  seu  desolarne  civi- 

• tatis  repentina  calamilas.  lllud  tamen  cunctis  liquel  fidetibus  circum- 

• quoque  degentibus  quale  quantumvc  ejus  fuerit  meritum,  per  cujus 
» cineres  apud  nos  crebra  miracula  corruscant  in  propatulo.  Sed  hoc 
i tamen  in  hoc  opusculo  nobis  ad  liquidum  enarrare  sufGcint,  qualitcr 
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» cjas  sanclas  llcliquias  nupcr  inventas  (I)  Odelium  leslium  linguac  pro- 

• raulgant,  ac  deindo  mira  virlulum  cjus  signa  quac  per  cum  Deus  ad 

• intuitimi  viveotium  opcrari  dignaius  est  fidelium  turba  rcculcndo  pcrce- 
» lebret.  Tu  aulem,  Domine  (2). 

» Et  quia  competi!  ad  elucidandam  propositao  descriptionis  scricm 

• olim  dcstructac  civitatis  racntioncin  facerc,  nulli  sit  onerosum  si  nos 

• a propositi  operis  eursu  aliquautulum  praescnserit  declinare.  Pracfata 
» namquc  urbe,  ut  io  gestis  Longobnrdorutn  legimus,  quum  statu  suae 
» prospcritalis  insiguc  pollerei,  inter  Italicas  urbes  nominatissima  ceose- 
» batur.  Sed  ejus  eversionis  quid  causae  extitit  buie  opusculo  nobis 
» inculcari  non  piguit.  Eo  itaque  tempore,  quo  Longobardoruni  gens 

• cflera  a Panoniac  finibus  exicns,  ad  Italiamquc  per  Narsclcm  Roma- 

• norum  Principera  introducta  prorumpcns,  ae  deinde  quaccumque  Li- 
■ guriaruni  finitima  occupans  subjugarel,  Brixillicnsis  civitas,  eujus 

• excidium  summatim  perslringere  nitimur,  quac  murorum  ac  turrium 

• munitione  (irmissima,  virorum  fortium  manu  ac  populari  vulgi  nu- 
» mcrositate  robustissima  pcrcellcbat,  et  impcratoriae  mnjestatis  iligni- 

• totem  conservans  contro  Longobardorum  genles  boslilitcr  dimicabat. 

• Imperator  tcro  Mauritius,  qui  eo  tempore  primus  ex  Graecorum  gc- 
» nere  apud  Constanlinopoliiu  sedens  Romani  Impcrii  felieiter  summam 

• tcnebat,  senliens  propbanam  inundationem  conflucrc,  atquc  maximam 
» Italici  Regni  partem  improba  capacitate  crudclitcr  subjugari,  admodum 

• tristis  effectus  od  Ilaliam  legalos  sub  celeritatc  direxit,  per  pragrna- 

• ticam  imperialis  dignitatis  Principes  ac  Duccs  urbium  tum  precibus 
» tum  sundelis  exbortans,  ut  contro  Longobardorum  impctum  sollertes 
» existerent  et  nunquam  frontes  sacro  rbrismate  insignitas  seu  colla 
» Christi  jugo  attrita  nefando  paganoruin  dominio  subdi  pcrmitterent. 

• Insuper  elioni  imperiali  sacramento  protestans  prout  uniuscujusquc 
» urbis  neccssiludo  exposcerclur  se  pracsidia  daturum,  si  salvo  honorc 

• oc  fidclitate  Augustalis  excellenliac  praedictas  civilatcs  ab  incursu 


(i)  Queste  parole,  reli  qua*  super  in- 
ventai y chiaramente  ci  manifestano  scritti 
questi  alti  nel  X secolo,  quando  nc  avvenne 
il  fortuito  ritrovamento. 

(a)  Questo  versetto,  Tu  antera , Domine , 
solilo  a proferirsi  al  line  di  ogni  lesione,  ma 


qui  soltanto  notato,  ci  fa  supporre,  che  qui 
dovesse  terminare  la  lezione  corale,  c die  si 
tralasciasse  di  leggere  nelle  sacre  ufficiature 
quanto  ti  segue,  tolto  per  digressione  dalle 
storie  longobardiche  di  Paolo  diacono. 
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» pravac  nalionis  scu  barbaricoc  gentilitatis  errore  Grmiter  tuercotur. 

• Cujus  jussionibus  simul  elprecibus  jam  dicli  Prinrtpes  fideliier  obtem- 
» peranles  quascumquc  ex  urbibus  pracsidio  fultas  propugnare  poterant 
» virililer  tuebantur,  quas  vero  ncquibant,  eversum  ire  sinebaat.  Quorum 

• quidcm  Brixeilicnsis  civitas,  cujus  eversiones  relexerc  cepimus,  una 

> extitit,  quae  ut  dictum  est  eximiae  cbaritalis  honestate  praecelsa  ma- 

• rorura  ac  turrium  ornatu  sublimiter  creda  et  juxta  Imperatoris  sen- 

> teotiam  Romunorum  pracsidio  fulta  Longobardorum  ferilatem  strenue 
» repugnabot,  atque  perfidae  gentis  dominio  subjacere  penitus  ethorrebal. 
» Ad  cujus  eversionis  cumulum  hoc  eliam  in  augmentum  mali  et  cala- 
» mitalis  cxcrcvcrat,  quia  in  éa  quidam  eorum  dux  Droclulfus  nomine 

• qui  eo  tempore  a Longobardi  aufugerat  omnino  se  Imperatori  par- 
li tibus  trndcns  ejusque  sociatus  militibus  contra  Longobardorum  exer- 
» cilum  fortiter  rcsislebat.  Iisdem  vero  Droclulfus  ex  Svevorum  hoc  est 
» Alamanorum  genere  oriundus  inter  Longobardos  crevcrat,  et  quia 
» erat  forma  idoncus  inter  eos  quoscumque  ducatus  honorem  emerueral. 
» Sed  licct  tunc  dignitatis  gloria  ac  corpori  valetudine  bona  nobilius 
» praeccllcbat,  durae  tamen  caplivitatis  violentilo  qua  tenebalur  iavitus 

• ferebat.  Hujus  denique  fugae  a Longobardi  hoc  causa  extitit,  quia 

> cura  Longobardorum  gens  sicut  supradictum  est  a Panoniae  tìnibus  in 

• Ilaliam  prorumpens  per  Svevorum  fines  devenirct,  plures  ex  eadem 

> gente  pucros  cum  innumerabiii  substantia  diripiendo  depredati  sunt. 
» Quorum  unus  iste  fuit  qui  multo  tempore  in  captivitate  detentus, 

> nunquam  remeandi  facultatem  habcrc  potuit.  Sed  quum  occasionem, 
» ulciseendac  suae  caplivitatis  reperisset  intcr  Romanos  sciticet  et  Lon- 
» gobardos  bcllorum  furorem  cbullire  vidisset,  in  pracdicla  civitatc  flr- 
» miter  se  se  communiens,  Romanorum  ut  dictum  est  ausilio  fultus, 

• mox  ullricia  ut  ila  dicarn  arma  adversus  Longobardos  erexit. 

> Adversus  quidem  Longobardi  multo  tempore  gravia  bella  gerenlee 
» duraque  hostilitate  irremediabiliter  invicela  confligentes,  tandemque 

• cum  exuperantes,  Ravennani  cum  militibus  quos  secum  habebat  uni- 

> versoque  comitatu  aufugere  compulerunt.  Quid  memorem?  Ut  autem 

• Rex  Longobardorum  Autbari  nomine  comparii  praefutam  urbem 
» prac  cunctis  eivitatibus  tumulimi  caput  contra  se  suumque  excrcitum 

• conlumaciler  efferre,  Romanorum  quoque  jussis  Gdclius  obtcmpcrarc 

• quam  suae  ditioni  velie  subessc,  rabidi  furoris  Gamma  succcnsus  tanta 
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• insania  cepìt  infremere,  tanlaque  liostilitate  eam  infligcrc,  tam  arda 

• obsidionc  premere,  fiamma,  gladio  aliisquc  plurimis  tribulationum  an- 

• gusliis  conlercre,  quatenus  per  multa  annonmi  spatia  undiquc  pcr- 

> cussara  ad  tcrram  stcrncret,  ac  proslralam  fundilus  desolare!.  Tunc 

• Brixellum  captum  est,  muri  quoque  ejus  usque  ad  solum  dcstructi  sunt. 
» Proh  dolori  Civilas  quae  prius  populosa  vidcbatur  opibusque  referla, 

• poslmodum  vero  ad  tantam  redacla  est  solitudinem,  ut  a nullo  cerne- 

• rentur  incoia  vesligia  ibi  civitatis  aliquando  tcnuisse.  Per  multa  ctiam 

> annorum  quidem  curricula  jam  ab  incolis  est  derelicta,  ut  si  quis  illue 

• accederei,  quid  nisi  veprium  spinarumque  fructela  contemplarelur 

• succresccre?  Nec  mirum  si  ferarum  vestigiisque  bestiarum  illic  lune 
» hoberetur  concursus,  quia  raro  ab  ullo  hominis  frequentabatur  accessu. 

• Sed  omnia  post  multum  temporis  tranquilla  pacia  aetas  ....  ccpcrunt 
■ ruricolac  paulatim  prò  humilitnte  habitationis  ad  perfeclum  locumcon- 

• venire,  atquc  illic  prò  domibus  mappalia  acdiflcare.  Cumque  jam  locos 

• incidendo,  veprcs  spinasque  comburendo  inibi  habitarc  couarcnlur, 

• super  ripam  Podi  juxta  decurrenlis  prò  hostium  incursione  ntuniliun- 

> culom  instar  Castelli  erexerunt,  qunra  circnmdautcs  hostcs  saepe  radi- 

• citus  evulserunt. 

• Tempore  autem  ilio  quum  ad  hoc  pervenlum  est,  ut  pracdictus 

• locus,  cujus  quondam  inter  italicas  urbes  celebre  nomen  habebat, 

• poslea  vero  jacens  lungo  temporis  spatio  alt  hostibus  desolatus  rcstau- 
» rari  debuisset,  per  divinam  dispcnsalionem  tali  raedificatori  rescr- 

• valum  est  quod  ulrumquc  agerct,  et  loci  babitationem  reformaret,  et 

> ipsum  locura  adversus  irruentes  hostcs  potenter  expugnaret.  Sed 
» quoninm  lune  temporis  Attonis  quondam  prudentissimi  Marchionis 

• potcntia  formidabilitcr  cxsurgebat  in  populo,  praediclum  Castellum 

• cum  eadem  terrarum  parte  quain  adbuc  in  circuitu  possidet  cum  Ab- 

• baie  sancii  Pauli  Mediolancnsis  scilicct  Monastcrii  comroutationc  prac- 

• diorum  utrinque  peracta,  sibi  adoptavit  in  proprium,  ac  deinde  sagaci 
» insistens  industria  tandem  disposuit,  ut  illud  muro  circumdaret  et  mu- 
i nimine  obfirmaret,  et  juxta  sui  dispositionem  infra  Monaslerium  fieri 

• destinarci.  Ilucusquc  ut  ad  destinatum  opus  gradalim  dcsccndercmus 
» digressionem  fccisse  sufficia!.  Nunc  od  incepti  operis  seriem  stiluin 
» vcrtamus,  alque  primitus  do  sanctissiroi  viri  corporis  revelatione  et 
» inventione  scu  translatione  sicut  proposuimus  commode  disscranius. 
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» Debine  unumquodque  miraculum  seriatim  sicut  gesta  sunt  succincte 
■ Iranseamus.  Cumque  nobilissimus  Marchio  ut  eral  potens  et  gloriosus 

> prò  virtulis  magnitudine  qua  prnecellebat  in  Castelli  constructione 

• adraodum  aestuarct,  illico  voti  compos  quod  voluntate  agore  decrevit, 

» cffectu  implcrc  non  dislulit.  Et  quoniam  acccplabile  votum  oranipo- 

a tenti  vovil  Dee,  non  est  fraudatus  a desiderio  suo.  Mox  operarios  col-  ! 
a ligi  praccepit  ad  peragendum  Custcllum  scilicet  et  Monastcrium  prò  | 
a voto  opcram  dedit. 

a Leclio  III.  Prope  idem  Costclium,  quod  nomine  praefalae  Civitatis  j 
a Brixellum  vocitatur  ex  adversa  parte  ad  meridianam  plagam  est  quidam 
a ager  a pracdicto  Castello  ferme  duorum  sladiorum  spatio  distans  in  j| 

> quo  beatissimi  viri  Gencsii  corpus  ante  desolalionem  supradictae  civi-  || 
a talis  per  multa  annorum  spalia,  usque  od  tempus  scilicet  pracdicli  |j 
a Marchionis  sccretum  latcns  itominibus  incognitum  mansit.  Sed  omni- 

» potens  Deus  omnium  sccretorum  cognitur,  cunctorumquc  abscen-  > 
a forum  rcvelator  quurn  nollct  tara  pretiosum  thesaurum  subterraneo  j 
» speculatore,  vcrum  ut  ad  illustralionem  sanctae  Ecclcsiae  in  mundo 
a clarcscerct,  quando  voluit,  mirabiliter  revclavit.  Quod  nimirum  su- 
a pernae  pietati  ad  auxilium  fldelis  populi  ostendere  placuit,  et  pluribus 
a revelationum  indiciis  demonstravit.  Sed  quibqs  modis  novimus  eia-  > 

• ruisse  bominibus  sancii  corporis  rcvelationes,  lalibus  deinccps  seri-  « 
a bendi  succedant  in  ordine. 

a Lectio  IV.  Quadam  autem  die  dura  illius  loci  pastores,  ut  levis  ac  ! 
a puerilis  aetas  assolct,  inter  arbusto  praedictae  desolationis  ludendo  j 
» circumquaque  discurrerent,  quidam  eornm  adolescentulus  Petrus  no- 
a mine  casu  accidente  super  quoddam  foramen  instar  puteoli  conca- 
» vatum  improvisus  advenit.  Miser  locum  ad  quem  accessit  vidit,  sed 
a quid  terribile  alque  verendum  ibi  subtus  latcret  omnino  nescius  ; sed 
a sicut  in  ipso  poslea  saepissime  referrc  solebat,  eadem  bora  poenalitcr 
» cibi  innoluit.  Ut  autem  illue  venit  super  os  putei  se  incurvavit  et  in- 
a trospexit,  et  ut  moris  pastoralis  est  multa  incauto  agere,  bracbiura 
a usque  ad  asceliam  intus  deposuit.  Mira  resi  Statini  idem  brachium  ita  ; 
a sibi  arefuctum  est,  ut  nil  vigoria  in  eo  scntiretur  babere.  Surgere  voluit  : 
a non  potuit.  Brachium  abslrahere  multolics  conatus  est,  sed  non  valuit,  ; 
a quia  funditus  tcrrac  ita  tencbntur  affixum,  ac  si  radicibus  cobaerertt  " 
» oslrictum.  Enim  vero  cepit  idem  puer  admodum  angustiaci,  corpus  in 
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» modum  furenlis  exagitans,  innnenso  clamore  slrcpcns  voces  ad  sydero 

• tollil. 

> Lecito  V.  Ut  outem  parcnlibus  illius  a consocila  perlaium  est  quod 

• miser  ille  tanto  dcmentarctur  dolore  et  languore,  mox  pugnìs  gravite!- 

• pectora  percutiunt,  od  locuni  in  quo  puer  angebatur  vociferantcs  con- 

• currunt.  Ex  propinqui  et  vicinis  simulqoe  virorum  ac  mulicrum  turba 
» ad  hoc  spcclaculum  ceperunt  conflucre,  et  prò  magna  admirntiono 

• iilud  habere,  in  quo  divina  virlus  tale  ac  tantum  judicium  sancii  cor- 

• poris  dignabatur  ostendere.  Sed  quoniam  jampridem  a pluribus  san- 

• ctissimi  confessoris  Christi  Genesii  nomcn  in  somniis  publico  divulga- 

• balur,  quodque  etinm  ilio  in  circuitu  ejus  venerabile  corpus  jaccret 

• rcconditum,  mox  eidem  Sancto  prò  miserabili  puero  vota  promiltunt, 
» atque  illic  quidem  sine  tarditate  persolvunt.  Nulla  denique  interve- 

■ niente  mora  supradicti  parentes  domimi  reversi  sunt.  Luminaribus 

• caelcrisquc  supplicationum  famulatibus  excubantes  nudis  pedibus  ad 

• praefotum  locum  devote  procedunt,  ubi  lacrymabiliter  pautulum 

• precibus  insistcntes,  Dei  ooporanle  clementia,  sanctique  Genesii  suffra- 
» gante  ausilio  cum  (ìlio  sibi  incolumi  reddito  ad  propriam  domuin  rc- 

> pedarunt  gaudcntcs.  Idem  vero  puer  postea  raultis  vixit  aunis  et  nostris 
» testibus  (t)  hoc  ita  sibi  contigisse  quemadmodum  dictum  est  multoties 

■ propria  lingua  vulgavit.  Quo  ita  peraclo,  alia  revelatio  digna  relatu 
» subsecuta  est. 

• Lecito  VI.  Prope  eumdem  locum  ejusdpm  pueri,  de  quo  bactenus 

• dictum  est,  pater  Mediolanus  nomine  babitabat,  vir  simplex,  et  prout 

• sibi  rerum  focullas  suppedilabat , pauperum  cultor,  eleemosinarum 

• fidelisquc  largitor,  cujus  conjux,  quae  nibii  sibi  in  bonitate  videbatur 

> dissimili,  dura  quadam  nocte  in  leclulo  suo  juxta  cum  quiescerct, 

• ac  somno  refecta  decumbens  vigilare!,  mirae  dulccdinis  concentum 
» circa  praefotum  locum  audivit,  et  unde  illue  tanta  Clcricorum  multi- 
» tudo  de  repente  advenisset  intra  se  diu  escogitare  cepit.  Tandem  ani- 

• mala  consilio,  sublaloquc  pavorc  surrexit,  et  per  feneslram  quod  com- 
» petcns  videbatur  prospexit,  et  quod  auditu  audierat,  visti  approbare 

• curavi!.  Quae  statim  virum  suum  nomine  vocavit,  iterum  atque  ilerum 

(i)  Ecco  in  quéste  parole,  et  nostris  contemporaneo  ai  fatti  lo  scrittore  di  questa 
testibusì  una  nuova  atteslauone,  essere  stato  leggenda. 
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• improba  voce  eum  inquietare  cepit.  Cui  vir  irato  animo  ita  respondit 

• dicens  : Stulta  anus,  quare  non  quicscis  et  in  labore  fatigatum  dormire 

• non  sinis  ? Qua  minime  quiescente,  sed  mngis  ac  magis  ad  eum  evigi- 

• landum  persistente,  tandem  victus  surrexit,  et  quod  ipsa  sibi  verbis 

• indicare  nolebat,  digito  demonstrovit. 

» Lecito  VII.  Vidcrunl  enim,  ut  ipsi  testes  rclulerunt,  saepissime  luci- 

• dissimain  mulliludincm  Clericorum  albis  vestibus  indutorum  ccreos 
> mirifici  candoris  lumino  accensos  in  manibus  tencntium,  inler  quos 

• unus  super  superexcellebat  omnium  eximius,  qui  pontificali  veste  ador- 

• natus  auctoritale  videbatur  Episcopus:  qui  in  medio  eorum  dura  voce 

• ter  Sanclut  Sanctus  Sanctus  iocipiebat.  Deinde  totus  Chorus  mirae 
» suavitalis  modu  lalione  subscquebatur  dicens  : Dominut  Deus  Sabaoth. 

■ Per  unius  ergo  borse  spatium  ita  glorilice  Dcum  collaudantcs  ibi  com- 

• morali  sunt.  Demum  vero  modulatione  completa  elevatis  vocibus  Kyrie 

• eleitoi i concinentes  ad  asti'a  sublati  sunt.  Quando  ipsi  qui  vidcrant 

• odmiranles  ad  proprium  lectulum  reversi  sunt,  ac  postmodum  per 

• multa  annorum  spatia  in  bac  vita  dcgenles  prae  nimio  gaudio  lacryma-  ■ 

• bililer  saepe  contestati  sunt. 

• Lecito  Vili.  Post  paucos  denique  dies  alia  de  sancto  Viro  ostensa 

• est  revelatio,  quae  nullo  modo  videlur  practercunda  silentio.  Guidato 

• leproso  in  Mcdiolanensi  civilate  Vir  sanctus  corporali  visu  appartai, 

■ eique  Genesium  Brixilliensis  olint  urbis  Episcopum  se  esse  rannife- 

■ stavit.  Quod  quum  leprosus  audivit,  ultra  modum  admirari  cepit,  eivi- 

■ tatis  ex  tango  tempore  destructae  nominari  Episcopum  intelk-xit.  Igitur  ; 

■ intra  se  diutius  cogitari  cepit  quid  causae  cssct,  ut  taulus  vir  et  suo  i 
» tempore  incognitus  ad  aegrum  dignarctur  accedere,  utrura  gratia  suae  ! 

• euralionis  an  ostensione  alicujus  revelalionis.  Sed  qua  de  causa  fuisset  i 

• accessus  postea  rei  domonslravit  evenlus.  Suae  denique  felicitatis  non  J 
> immemor  ab  imo  pectore  longa  trahens  suspiria  a sancto  Viro  ex  isti-  I 

• mans  se  babère  aliqua  euralionis  remedia,  fusis  lacrymis  ejus  pedibus  : 
» revolutus  ut  sibi  misererelur  suam  incessanter  deposccbat  clemenliam.  ; 

• Cujus  Vir  sanctus  lacrymis  od  pietatem  coramotus  sibi  conferre  me-  ! 

• dclam  non  distulit,  quum  supplicaudo  adipisci  promeruit.  Cui  statini  i 

■ idem  Sanctus  subintulit  dicens:  Vode,  inquit,  ad  locum  quod  nomine 
| • olim  desolante  civitalis  Brixellum  vocatur  super  Podi  fluminis  ripam 
i , in  Parmensi  Diocesi  deputatimi,  ubi  corpus  meum  jacet  humalum 
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vigiliis  precumquc  supplicationibus  insistere  ne  differas,  quousque  per 
me  Deus  te  sanitati  restituat,  quia  ibi  per  te  sum  re  vela  ndus,  et  tu  per 
ine  in  proximo  es  curandus. 

■ Lecito  IX.  Qui  statim  a sanclo  Viro  confortalus  alacri  gaudio  jtrcun- 
davit.  Veniente  dilucuk)  concitus  surrexit,  ad  indicatum  sibi  locura 
iìnuiis  deve'nìt.  Ubi  cum  in  quodam  diversorio  per  aliquod  dici  spatiuin 
deraoraretur,  ab  eodein  viro,  qui  nupcr  cum  conjuge  sibi  Sanctorura 
multitudinem  in  nocturna  visione  videro!,  casu  accidente  hospilium 
petiit.  Quetn,  ut  iliorum  erat  consueludo,  benigne  suscipiunt,  atquc  sibi 
quaecumquc  necessaria  raisericordiler  impendunt.  Cumque  susceplus 
bospes  coram  illius  sederei,  ac  suac  eurationis  remedium  anxius  per- 
tracturel,  si  illis  in  partibus  alicujus  Sancii  corpus  jacere  dicebatur, 
sine  tarditate  ostcndit.  Ut  autem  coena  peracta  per  diversa  colloquia 
de  sanclo  Viro  cum  sermocinarelur,  primus  omnium  paterfamilias 
qualiter  cum  uxore  cum  vidcrat  rctulit  ; fllius  quoquo  iliorum  qualiter 
ab  co  de  puteo  est  liberalus  disscruit;  ad  exlrcmum  vero  leprosus 
quomodo  sibi  Mediolani  apparuit:  dettine  quod  visu  ejus  illue  profcctus 
esset  inpracsentinrum  inanifestavit. 

• Letlio  X.  0 admirabilem  Virum,  quanta  lux  quantunque  decus 
efTulsisti  Ecclesiae,  quonloqtie  immarcessibilis  glorine  in  coelo  adornnris 
decoramine,  dum  prò  le  revelando  divina  dispensalo  in  una  cudemque 
domo  quatuor  ex  diversi*  partibus  testes  dignatn  est  aggregare!  At  le- 
prosus jam  certior  de  sanclo  Viro  reddilus  nocte  quievit.  Mane  facto 
laetus  surrexit  sine  cunctatione,  candelis  caeterisque  apparalibus  in- 
sistere cepit,  ut  juxta  consilium,  quad  sibi  Sanctus  dederat,  ad  locum 
sibi  ostcnsum  excubans  pernoctarct.  Quid  moror  ? Per  lolum  diem  ibi 
jacuil,  cui  et  noctem  continuavit.  Media  autem  nocte  transàcta,  ecco 
Vir  Dei  Genesius  sicut  proraiscrat  ad  eum  venit,  quoddam  unguenti 
lenliculum  in  inane  ferens,  tot  uni  corpus  unguento  fovit,  cique  ad 
extremum  dixit:  Quoniam  consilium  meuin  es  secutus,  meo  juvaminc 
eris  adjutus  meoque  medicammo  mirabiliter  curatus.  Ne  ergo  rooreris, 
quum  citius  terris  jam  sol  dimovorit  umbras,  ad  bospitium  tuura  re- 
vertens  aquam  caleQeri  praecipe  et  ex  ipsa  totum  te  lavare  slude  dili- 
gcnter,  quia  si  per  me  fidelitcr  sanari  credis  cooperante  Cbristi  miseri- 
cordia cadem  bora  corporis  sanitatem  indubitantcr  consequcris.  Quod  et 
factum  est.  Nom  dum  ipse  corporis  putredinem  lepraeque  morcedinem 
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• aqua  purgabat  ila  nova  caro  nitida  ac  speciosa  mirabiiiler  rutilabat. 

> Rebus  itaque  sic  coaptatis  rcs  constai  impiota,  ut  cum  leproso  Sanctus 

• Gencsius  fucrit  rcvclutus  et  ab  eodem  Sancto  leprosus  peroptime  roe- 
■ rucrit  curari,  linde  laelus  ac  ninnino  laelus  tantas  omnipotenli  Dco 

• gratias  reddidit,  ut  si  qnisquam  illas  slvlo  conaretur  dissererc,  non 
» unius  diei  spatio  posse!  explere.  Per  oliquot  igitur  dics  illic  demoratus, 

• postmodum,  vero  resumptis  viribus  ad  propria  incolumis  est  reversus. 

» Lcctio  XI.  Restai  adirne  de  glorioso  Cbristi  Confessore  Gencsio  non 
a minima  rcvelatio,  quae  nullatenus  est  supprimcnda  silentio.  Quadam 

> die  dum  quidam  illius  loci  incoia  prò  studio  suae  necessitata  cir- 

• cumjacentia  loca  lustrando  circuirei,  ad  locum  in  quo  sancii  Viri 
» corpus  jacebat  fatigatus  accessit,  illicque  desuper  prò  laboris  lassilu- 

• dine  subtus  quoddam  arbustum  paululum  requievit.  Felix  qoi  tanto 
a Viro  Pontifici  appropinquari  tneruit,  sed  felicior  qui  sibi  in  scquenli 
a nocte  sub  visibili  specie  evidentius  appanni.  Subsequenti  aulem  noeta 

• cum  supradiclus  homo  suo  dccumberet  in  leclulo,  ita  scilicet  nt  noe 
a omnino  dormiret,  ncc  admodutu  vigilarci,  ecce  vir  mirae  claritalis, 
a statura  proccrus,  pontificali  infula  dccoratus  astilit,  doraque  in  luce  re- 
a fulsit,  quem  manu  tetigit,  nomine  vocavil,  ac  laliter  cum  voce  inquie- 
a tavitdicens:  Cur  tanto  sapere  deprimeris ? Vel  cur  mente  non  per- 
a tractas  quod  in  craslinum  tibi  exercendum  superstat? 

a Leclio  XII.  Gxpergefactus  itaque  homo  et  quasi  amens  de  insolita 
a visione  redditus  totus  prius  diriguit,  slatiraque  sibi  pavorc  correpta 
» vox  fnucibus  haesit.  Quem  Vir  clarissimus  intuens  trementem  ac  palpi- 
a tantem  tali  affatu  consolalus  est  diccns  : Constans  esto  fratcr,  ne  timeas, 
a sed  quaccumque  tibi  refero,  diligenler  in  pecloris  secreto  recondas. 

• Qua  voce  nliquantisper  homo  confortalus,  atquedehincrecalescenlibus 
a membris  securior  redditus,  hunc  quem  sibi  assistere  vìdebal,  tali  sli- 
a pulatione  scisci  tatua  est  dicens  : Quis,  aut  cujus  auctoritalis  cs  Vir  bea- 
a tissime,  qui  me  nocturnis  horis  visitare  dignaris?  Cui  Vie  serenissimus 
a honcsto  ut  erat  vultu  humillima  voce  respondit:  Suro  quidem  Genesius 

> hujus  quondam  desolatae  civitatis  Episcopus.  Quo  audito  nomine  qui 
a prius  mirabiiiler  de  visione  timuil,  iterum  atquc  itcrum  a sancto  Viro 

a ccrliGcalus  tali  voce  redivivus  in  exclamationc  prorupti  dicens:  O lux  il 
a Ecclcsiac  linde  venis,  aut  quis  te  nostris  appulit  oris?  Quem  tantae 
I a tenucrc  morse  ? Ad  quem  Vir  praeclaras  taliter  iniii  : 
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» Lecito  prima.  Postquam  me  de  carnis  ergastulo  screnne  voeationis 

• sors  eduxit,  Sanclo  rum  coetibus  sociari  promcrui.  Scd  corpus  mcura 

• buoio  bic  prope  adirne  civilale  vigente  sepultum  hucusquc  terrea  mole 
» jacet  deprcssum,  cunctis  mortalibus  jacet  ignotum.  Quare  tibi  summo 

• bic  Deo  jubente  repraesenlatus,  ut  me  viso  praescntiali  colloquio  con- 

> firmalus  salva  fide  ad  populum  confidenler  aperias,  quia  hoc  Dei  ge- 

• slum  est  voluntale  quod  mea  pracscnlia  libi  clarificat.  Ad  ejus  voceiu 
» dum  praelibalus  homo  attonitus  starei,  ut  sancii  Viri  verba  quac  pa- 

| • lam  fiebaut,  capaciter  in  pectoris  arcano  reconderct,  sibi  subsequenler 
| • intuii!  dicens  : 

• Lecito  11.  Me  vere  scias  Gcnesium  hujus  quondam  civitatis  Episco- 

| • pura  prò  salute  populi,  restitutione  atque  desolati  loci  reparationc  in 

• proximo  dcciarandum.  Et  ut  hoc  proculdubio  veruni  esse  cognoscas, 

• quod  dico  sub  veritatis  indicio  tibi  evidenlius  consignabo.  Illucesccntc 

> die  quum  a ledo  surrexeris,  arbustum  sub  quo  beri  membra  labore 

• istigata  recreasti,  diligenter  perquire,  ibique  meo  jussu  terrom  fundilus 

• effodere  satage,  quia  corpus  meum,  quod  illic  ex  longo  tempore  sine 

• olio  venerationis  obsequio  jacet,  obsque  ambiguitate  repcries.  Hoc  dicto 
» subito  in  volucres  evanuit  auras. 

» Leti.  III.  Ut  vero  etera  dica  est  reddita  terris,  praefatus  homo  a 

• ledo  concitus  surrexit,  et  ad  quemdam  illius  loci  viliicum  totiusque 

1 > operis  praefectum  Audream  nomine  perrexit,  eique  cunda  quac  in 

• nocte  viderat,  per  ordinem  reserovit.  At  ille  praefectus  non  in  mo- 

• dicum  teclus  sapicnter  egit  : Sacerdotes,  nee  non  quosqumque  melioris 
» audoritutis  praecipuos  ilio  in  hoc  existimaverat  viros  in  testimoniura 

f * sibi  adhibuil,  iterum  atque  iterum  quaecumque  praevisa  cffigics  sibi 

• intimaverat  coram  astanlibus  cumdern  virum  narrare  praecepit.  Qua 

! • ex  re  omnes  ladati,  omnesque  alacri  gaudio  jueunduti  loela  voce  Do- 

> minum  glorificant,  eumque  do  tanta  visitatione  digne  collaudant. 

• Lect.  IV.  Tunc  omnes  unanimes  effecti  codoni  precedente  viro,  cui 

• Sanctus  apparuit,  agrum,  quem  prope  Caslellum  contro  meridicin 

• supra  memoravimus,  adire  conlcndunt.  In  quo  nimirum  loco  jampri- 

• dem  ex  Marchionis  pracccpto  ut  praediximus  prò  Castelli  munimine 
» in  effodiendis  lapidibus  multa  rusticorum  turba  cxcrcebotur,  scilicet 
» quia  in  eo  sancii  Viri  corpus  quiesceret  non  firmiter  credebatur. 

• Ad  quem  igitur  agrum  sicut  Sanctus  indicaverat  deveniunt.  Sumptis 
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> ferramcalis,  malieis  atque  piccia  certatim  labori  operi»  iocumbunt. 

• Totis  dcnique  adnixi  viribus  lerram  effodiunt,  ’murorum  ac  saxorum 
» raoles  confringcnles,  lapidomque  fragmcnla  foras  projicientes  ad  sarco- 

■ phagum,  in  quo  sancii  Viri  corpus  condilum  crat,  fodicndo  pervcniunt. 

• Lect,  V.  Quod  quidem  sarcophagum  intra  destructae  Ecclesiae 

• murura  era!  inscrtum,  ac  ita  tenacissimo  caemente  insimul  compactum,  ! 
» ut  nulla  trabium  machina  possct  movcri  nec  ulta  quoque  fieri  celtisque  . 

• incisiono  vel  irruptionc  circumscrti  lapides  a tumba  evelli  possent.  : 

• DifGcultate  igitur  eo  experiraento  praefato  inventa  ad  nobilissimam  j 

> praedieli  Marchionis  conjugem  Ildegardam  nomine  missum  est,  eique 

• res  tota  per  ordinem  sicut  conligerat  pruelegata  est.  Quac  mox  ut 
» audivit,  immenso  cxultavit  gaudio  omnium  rerum  conditorem  celebri 

• glorificar!  praeconio.  Nec  moratn  passa  est:  suos  milites  ad  itermovit, 

» celeri  cursu  Brixellum  devenit,  ubi  statini  operarios  convocari  prae-  j 

■ cepit.  Cunclos  quoque  milites  ad  inccptum  opus,  ad  inquirenda  scilicet 
» sancii  corporis  patrocinio  exbortari  cepit. 

• Leclio  VI.  Cumque  diutius  jam  labore  fatigati  fractis  ferramentis, 
m seu  comminulis  omnibus  artificum  instrumcntis  ad  nullura  effectum 

• pervenire  valerent,  quidam  eorum  furibundus  iracundiae  furore  suc- 

> census  malleum  crudeliter  arripuit,  et  tumbam,  in  quo  preliosum  corpus 

» quiescebat,  rabide  percussit.  Qucm  statim  ex  commisso  facinore  sine  | 
» tarditatc  poenituit,  quia  eadem  bora  coroni  adstantibus  repentina 

> morte  interiit.  Quod  bonae  memorino  Domina  Ildegarda  omnesque  | 
» qui  aderant  cernentes  magno  pavore  consternati  sunt.  Ab  inccpto  opere 

» ipsa  jubente  terrili  cessaverunt,  qui  jam  beati  Viri  corpus,  de  quo  visa  • 
» multa  crani,  ibi  jacerc  unanimiter  crediderunt. 

» Leclio  VII.  Nec  mora.  Inito  consilio  summa  cum  velocitate  ad  il- 

> luslrissimum  Marcliionem  legatum  miltere  festinant,  eique  totam  rem 

• ex  inventione  sancti  corporis  quemadmodum  acciderat  ccleriter  indi- 
li cant.  Quod  ubi  sibi  relatum  est,  immenso  exultationis  gesticns  gaudio 
» incomparabili  exultavit  tripudio.  Ad  coelum  oculos  erigens  spansis  ad 

> svdera  palmis  omnipotentem  Dominum  ita  laudare  cepit.  Te  immense 
a Deus  omnium  ad  te  puro  corde  clamanlium  exauditorem  corde  et  ore 
a glorifico,  tota  mente  admirabile  nomen  tum  magnifico,  ineffubilem 
a pietutem  tuam  supplex  collaudo.  0 infinita  bonitas,  o immensa  cle- 
a mentia,  o incomprchensibilis  misericordia,  quac  in  teconfidentes  solila 
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• piotate  non  deseris,  ncc  fideles  tuos  prò  tuo  amore  bona  inehoantes 
» immunes  obire  permittis. 

» Lecito  Vili.  Quid  plura  ? Confestim  Optiinales  suos  ad  se  vocari 

• jussil,  eisque  lotum  quod  de  saneti  Viri  corporc  Domina  Ildegarda 

> sibi  legaverat  patefccit.  Nulla  igilur  impediente  mora  ad  prncdiclum 
» locum  inclitus  Marchio  cum  his  quos  sccum  habuerat,  gratanler  pro- 

> perat;  quo  eliaca  elericorum  mullitudo  ex  circumjacentibus  paroebiis 

■ undique  convenire  festinat,  cum  quibus  peculi  utriusque  scxus,  virorum 
» scilicet  et  mulierum,  devote  concurrunl,  qualenus  devotione  pcracta 

• sancii  corporis  invcnlioncm  digne  peragerent. 

> Leclio  IX.  Ut  autem  ad  locum  ventum  est,  praelibatus  Marchio  una 

• cum  pracclara  conjuge,  ornnesque  qui  àderant  a minimo  usque  ad 

• maximum  in  unum  convcniunt,  summa  se  se  in  charitatc  detinentes, 

> totam  illam  noctem  vigiliis  et  oralionibus  pervigilem  ducimi.  Mane 

• autem  facto  Marchio  pariler  et  conjux  quanto  omnibus  potentiores, 

• tanto  humiliores  dignilatis  vestibus  exuli  nudis  pedibus  incedentes  se 

• se  cilicio  induunt,  quos  unitersus  populus  imilntus  simililer  faciunt. 

» Leclio  X.  Diurno  jejunio  rite  peracto  Clerici  sumptis  ccreis  ac  lu- 

• minar ibus  cum  vexillis  et  crucibus  et  thuribulis  ac  diversorum  aro- 
» matum  odorationibus  ad  locum  in  quo  sancii  Viri  corpus  quicsccbat 

• proccdunt,  post  quos  plebejus  chorus  tolus  devote  sequens  nudis  pc- 
» dibus  alacriler  incedi!.  Quod  ut  factum  est  prudens  Marchio  atque 
» conjux  ejus  cum  loto  clero  ac  universo  populo  onte  sepulcrum  beati 
» Viri  scse  laerymabililer  proslernunt,  et  juxlo  deccntiam  sibi,  si  inde  se 
» clcvari  ad  honorabilius  tumulari  permiltcret,  honorabilem  Basilicam 
» ad  Monachorum  habitalioncm  in  suo  honorc  construerc  proprio  ore 

• promittunt. 

* Lecl.  XI.  Quo  voto  peracto  praefali  Clerici,  et  qui  majores  reve- 
» rentia  videbantùr  sacerdoti!  ad  tumbam  eonfidenlcr  acccdunt  et  lapis, 
» quem  prius  multa  hominum  turba  movere  non  poterat,  a quatuor  ho- 
» minibus  facile  sublatus  est,  qui  gloriosi  Viri  rcliquias  rcvercnter  in 

■ pallio  suscipientcs  in  feretro  inde  praeparato  honorificc  rccondunt. 
» Unde  mox  tam  miri  odoris  cfQuxerat  suavilas,  ac  si  illic  discurrcrent 
» aromatum  ac  pigmentorum  domina.  Et  non  modo  ibidem  omnium 
» astantium  miro  modo  reficicbanlur  pectora,  verum  eliam  tanta 

• aegrolis  ex  circumjacentibus  villis  advcctis  cmanabat  sanitas,  ut  qui 
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» aliorum  subslenlalionibus  subvecti  erant,  propriis  reformatis  vi  ri  bus 
» gralantcr  remcabnnt  ad  propria. 

» Lect.  X II.  In  cadem  vero  tumha  ad  caput  ejus  aeream  tabularli 

• rcperiunt,  in  qua  titulus  inscriptus  ila  legabatur:  Me  Ululili  etl  Vene- 
ti rubili s Cenasti  hujus  Brixelticnsis  urbi s Episcopi.  Cujus  andito  nomine  j 

• alacres  exultant,  quum  idem  uomen  quod  pridem  reveiationibus  indi- 

• calum  erat,  titulus  impressus  denuntiat.  Enim  vero  sanctis  reliquiis  in  1 
> feretro  juxta  dccentiam  compositis  quoddam  aceidit  signum,  quod  prò 

» admiratione  satis  videtur  memoria  dignum  (t).  • 

Ilo  detto  di  sopra,  doversi  riputare  questo  santo  vescovo  Genesio 
anteriore  al  summentovato  Cirauxo,  che  nd  431  sottoscriveva  al  sinodo 
provinciale  milanese  di  sant’ Eusebio:  e qui  lo  confermo,  perche,  nelle 
narrazioni  di  questa  leggenda,  trovo  ebe  il  santo  vescovo  già  da  mollo  ■ 
tempo  giaceva  sepolto,  allorché  vivevano  sant'  Ambrogio  e l' imperatore 
Teodosio.  Anzi  era  stato  deposto  nella  primaria  chiesa  di  Brescello,  ij 
molto  prima  che  questa  città  perisse  diroccata  per  le  devastazioni  dei  ' 
barbari  calati  in  Italia:  dunque  aveva  esistito  mollo  prima  di  Cipriano,  . 
che  di  pochi  anni  precedò  quell’ eccidio. 

Né  dopo  di  Cipriano  saprei  trovar  luogo  ai  quattro  vescovi,  cui  sulla 
fede  del  Bresciani  (2)  c dell’ Arisi  (3),  commemorò  (benché  senza  farsene  ! 
garante)  il  Coleti  continuator  dell’ Ughelli- (4) ; i quali  sono:  Anastasio 
Ala , nel  582  ; Gregorio  Maggi,  nel  731  ; Teodeberlo  Meli,  nel  747  ; Ersilio 
Sommo,  nel  763.  àia  chiunque  sia  alcun  poco  esperto  di  saggia  critica, 
deve  conoscere  ben  facilmente,  che  la  sola  indicazione  de'  cognomi  del- 
l' ottavo  secolo,  quando  in  Italia  non  per  anco  si  conoscevano  cognomi,  è 
chiaro  indizio  della  soverchia  credulità  di  quegli  scrittori  cremonesi,  i I 
quali,  per  nobilitare  o dar  onore  alla  loro  patria,  segnarono  ul  governo 
della  chiesa  di  Brescello  successivamente  quattro  vescovi  loro  patriotli.  \ 

(i)  Qui  finisce  la  leggenda  nel  suindi- 
cato codive;  ma  certamente,  come  ognun 
vede,  non  è compiuta  e vi  mancano  altre 
cose  a compierla  intieramente. 

(a)  Rose  e Fide  della  città  di  Cremona , 
pag.  38  e scg. 


(3)  Cremona  Litterata,  tom.  1,  pag.  5a, 

55,  56. 

(4)  Italia  Sacrai  toro.  X,  pag.  3z.  1 

Dice  per  altro  il  Colcli,  [tarlando  dei  due 
xummentovali  scrittori  cremonesi  : a pud  quos  ji 

quatuor  ab  eis  memoratorum  Brixillcn- 
sium  Episcoporum  /idei  erto. 
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Fatto  è,  che  dopo  i due  summcntovali,  san  Genesio  e Cipriano,  non  si 
lia  notizia  certa  di  verun  altro  vescovo  di  questa  città.  Anzi  la  distru- 
zione che  le  recò  il  furore  dei  barbari  verso  la  Gne  del  sesto  secolo,  ci  fa 
con  sicurezza  concbiudcre,  essere  da  quel  tempo  rimasto  vuoto  di  pastore 
quel  seggio,  nè  averne  più  avuto  in  appresso. 

Oggidì  Bresccllo  non  è elio  una  parrocchia  governata  nello  spirituale 
da  un  arciprete. 
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Uà  politica  conformazione  territoriale  degli  Stati  della 
Toscana,  allorché  nell’anno  4844  io  mi  accinsi  all'impresa 
di  narrare  la  storia  delle  varie  chiese  dell’  Italia  variò  notevol- 
mente in  questi  ultimi  anni,  cosicché  lo  stato  lucchese,  ch'era 
allora  da  sé,  dominato  da  un  duca,  negli  ultimi  anni  andò 
incorporato  con  gli  stati  toscani.  Perciò  allora  promisi  nella 
prefazione  generale  dell'  Opera,  che  dell’  unica  chiesa  esistente 
nel  ducato  di  Lucca  avrei  parlato  disgiuntamente  dalle  altre, 
che  appartenevano  ai  piccoli  stati  dei  duchi  di  Parma  c di 
Modena  e da  quelle  eziandio  del  gran-ducato  di  Toscana.  Ma 
poiché  le  convenzioni  diplomatiche  di  alcuni  aniy  addietro, 
introdussero  novità  in  cotesti  territorii,  e si  che  il  ducato  di 
Lucca  (per  non  dire  della  città  di  Guastalla,  aggiunta,  come 
s’  è veduto  nelle  pagine  precedenti)  andò  per  la  maggior  parte 
ad  essere  incorporato  nel  gran  ducato  di  Toscana  ; perciò  an- 
noverato qui  tra  le  chiesti  della  Toscana  ho  annoverato  qui 
la  chiesa  lucchese,  ed  ho  voluto  parlarne  tuttavolta  disgiunta- 
mente da  quelle,  perciocché  a nessuna  di  esse  fu  mai  soggetta. 
Anzi,  decorata  di  prerogative  cospicue,  fu  sempre  soggetta 
immediatamente  alla  santa  Sede,  e crebbe  di  mano  in  mano 
nell’  eccellenza  e nel  lustro,  sino  a diventare,  benché  priva  di 
suffraganee,  illustre  chiesa  arcivescovile.  I suoi  vescovi  infatti, 
come  alla  sua  volta  dirò  più  estesamente,  furono  onorati  da 
prima  col  privilegio  di  adoperare  il  pallio  per  concessione 
del  papa  Calisto  II,  nell’anno  4120;  in  aggiunta  alle  co- 
spicue onorificenze,  che  Alessandro  li,  già  vescovo  di  Lucca, 
aveva  ad  essi  concesso,  nel  precedente  secolo.  E finalmente 

i'ol.  Xr  5y 
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Benedetto  XIII,  con  bolla  dell'anno  Ì726,  ne  innalzi)  la  sede 
alla  dignità  arcivescovile  ; ma  senza  snffraganee.  Nè  qui  tacerò, 
che  la  giurisdizione  della  chiesa  di  Lucca  stendevasi,  nel  se- 
colo XIII,  più  di  qualunque  altra  diocesi  della  Toscana,  nè 
cominciò  a soffrire  diminuzione  se  non  nell’  anno  1 51 9,  al- 
lorché il  papa  Leone  X innalzò  a chiesa  Nullius  dioecesis  e 
separò  conseguentemente  dall'  ecclesiastico  territorio  lucchese 
la  pievania  di  Pescia,  a cui  assoggettò,  oltreché  le  filiali,  che 
le  appartenevano,  molte  altre  parrocchie  della  Val  di  Nievole 
e di  Valle  Ariana,  incominciando  dalla  pieve  Avellana  o di 
j Castel  Vecchio,  e proseguendo  sino  ai  confini  di  quella  di 
I Vajano,  oggidì  Monte-Vettolini. 

Ed  ancor  più  considerevole  diminuzione  ebbe  a soffrire  il 
1 territorio  di  questa  diocesi  nell’anno  1622,  quando  il  ponte- 
j lice  Gregorio  XV,  per  erigere  a sede  vescovile  la  prepositura 
| di  Santa  Maria  e di  San  Genesio  in  San  Miniato,  le  tolse  tutte 
le  pievi,  eh’  essa  aveva  in  quel  lato  di  territorio  civile  del  gran 
ducato  di  Toscana,  e che  stavano  nella  Valle  inferiore  del- 
l’Arno, in  Val  d’Evola,  in  Val  d’ Era,  in  Val  di  Torà,  a 
ì;  Colle-Mattaccino  in  Val  di  Cascina,  a Tremoleto  e Fauglia  in 
il  Val  di  Torà,  a Crespina  e Cenaja  in  Val-Triana. 

Ed  un  terzo  smembramento  sostenne  allorché,  sotto  il 
pontificato  del  papa  Pio  VI,  con  bolla  del  18  luglio  1789,  le 
furono  tolte  tutte  le  chiese  dei  vicariati  granducali,  di  Barga, 
i di  Pietrasanta  e di  Riprafratta,  le  quali  furono  assoggettate 
I all’arcivescovato  di  Pisa,  da  cui  la  diocesi  lucchese  ebbe  in 
| cambio  sette  chiese,  che  formavano  la  pieve  di  Massaciuccoli. 

Finalmente,  per  l’ erezione  della  nuova  diocesi  di  Massa, 

! la  chiesa  di  Lucca  perdè  tutte  le  antiche  sue  pievi  della  Gar- 
fagnana,  come  ho  narrato  allorché  parlai  di  quella,  tra  le  suf- 
| fraganee  dell'ecclesiastica  provincia  Estense;  ed  ecco  perciò 
ridotta  la  diocesi  di  Lucca  ad  una  circonferenza  assai  stretta, 

| di  rimpetto  alla  sua  antica  estensione;  eccola  contenuta  entro 
i limiti  ancor  più  piccoli  dello  stesso  suo  dominio  ducale.  Ancor 
più  piccoli,  dico,  perchè  non  tutte  le  parrocchie,  che  lo  com- 
ponevano, rimasero  soggette  alla  sua  spirituale  giurisdizione. 
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Illustre  e rinomata  nelle  storie  degli  antichi  secoli  fu  sempre  la  città 
di  Lecca,  detta  dai  latini  Luca:  città  decorala  di  pastoral  seggio  sino  dai 
primordii  della  religione  cristiana.  Qual  fosse  l'origine  del  suo  nome;  se 
da  Lucido  Lucumone  re  degli  etrusci  ; ovvero  dalla  luce,  che  riverbera- 
vano gli  elmi  d’oro,  pendenti  dalle  sue  torri  ; oppure  dai  boschi  (in  Ialino 
lucus),  che  per  sentimento  religioso  solevano  i suoi  abitatori  piantare 
frequentissimi  accanto  ai  templi  e ai  delubri  pagani  ; non  mi  fermerò  qui 
ad  investigarlo,  perchè  mi  perderei  tra  la  densa  caligine  di  tempi  e 
di  racconti  favolosi.  Di  Lucca  etrusco  e ligure  non  solo  s ignorano  affatto 
le  vicende,  ma  non  ci  rimase  nemmeno  veruna  storica  rimembranza,  che 
potesse  dare  motivo  a giudiziose  eonghielture.  Tutto  quello,  che  di  Lucca 
si  può  sospettare,  siccome  indizio  di  opero  etrusco,  sono  i fondamenti 
superstiti  delle  antiche  sue  mura  ciclopiche,  dei  quali  nascondasi  un 
qualche  avanzo  nell’interno  della  città,  framezzo  a muraglie  di  più 
moderna  età  (I).  Nè  ci  è noto,  per  veruna  memoria,  in  qual  anno  le  armi 
romane  cacciassero  da  Lucca  i liguri,  che  al  loro  arrivo  dominavano 
nella  Valle  del  Serchio.  Bensì  dei  tempi  romani  e degli  oscuri  periodi 
della  storia  del  medio  evo  rimasero  memorie  non  poche,  le  quali  sommi- 
nistrano materia  a parlarne  con  più  sicura  franchezza. 

Lucca  era  giù  dei  romani,  e lo  era  da  qualche  tempo,  nell’anno  336 
di  Roma,  perchè  in  esso  potè  il  console  Tito  Sempronio  Gracchio  rico- 
verarvisi,  dopo  di  avere  perduto  la  battaglia  della  Trebbia,  ed  ivi  fissare 
i suoi  alloggiamenti  ; lo  che  non  gli  sarebbe  stato  possibile,  se  non  fosse 
stata  città  romana.  Sappiamo  dallo  storico  Tito  Livio  (2)  che  nell  anno 
577  di  Roma  fu  condotta  a Lucca  una  colonia  romana  di  2000  cittadini, 

(i)  Ved.  il  Repelli,  DUion.  gtograf.  fitte,  stor.  della  Toscana,  pag.  Sin,  *uUo  *>  voc- 
Lucca. 

(a)  Hist.  lib.  XXX,  5 
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a ciascheduno  dei  quali  furono  consegnati  jugeri  51  e mezzo  di  terreno, 
tolto  ai  liguri.  Questa  colonia  andò  prosperando  assai,  insieme  col  mu- 
nicipio lucchese.  Fra  i fasti  civili  di  questa  città  deesi  commemorare  la 
famoso  alleanza  triumvirale,  quivi  conchiusa  tra  Giulio  Cesare  proconsole 
delle  Gallie,  e Crosso  e Pompeo,  nell’anno  698  di  Roma  (4 ) ; alleanza, 
che  decise  della  sorte  politica  dell’  orbe  romano.  Fu  allora,  che  Lucca 
vide  tra  le  sue  mura  i primarii  magistrati  di  varie  provincie  dell'impero, 
moltissimi  senatori,  e circa  120  fasci  di  littori,  che  servirono  di  corteg- 
gio ai  proconsoli,  ai  propretori,  ed  alle  altre  cariche  e magistrature 
romane  (2). 

Da  questo  congresso  di  Cesare,  sino  alla  disfatta  dei  goti  per  armi 
di  Ncrsete,  per  uno  spazio,  cioè,  di  circa  sei  secoli,  tace  lo  storia  sulle 
vicende  di  Lucca,  e soltanto  Plinio  il  vecchio  rammentò  per  incidenza  la 
colonia  lucchese,  avvertendo,  che  a’  tempi  suoi,  essa  a mari  recedetti 
non  si  accostava  col  suo  territorio,  come  avvenne  di  poi,  sino  al  lido 
del  mare.  Sotto  il  regno  di  Teodorico  continuarono  in  Lucca  le  magi- 
strature come  sotto  l’ impero  di  Roma,  e perciò  v’  erano  decurioni, 
duumviri,  edili,  questori,  censori,  quinquennali  ed  altri  magistrati, 
molti  dei  quali  leggonsi  commemorati  nei  paragrafi  LII  e LUI  dell’ editto 
di  quel  savio  re  dei  goti. 

Nell’anno  553  dell’era  volgare,  sostenne  Lucca  un  lungo  assedio 
dalle  armi  dei  greci  capitanate  dal  valoroso  generale  Ncrsete,  percioc- 
ché, nel  mentre  che  le  altre  città  della  Toscana  gl’ inviavano  ad  incon- 
trarlo supplichevoli  ambasciatori,  Lucca  sola  osò  di  chiudergli  le  porte. 
E sebbene,  dopo  una  resistenza  di  tre  mesi,  abbia  dovuto  cedere;  tutta- 
volta,  o fosse  in  riguardo  al  dimostrato  valore,  o fosse  in  vista  degli 
antichi  suoi  meriti,  fatto  è,  eh’  ella  ottenne  dal  prode  vincitore  onorevo- 
lissime condizioni  c tali  da  poter  contare  sino  da  quell’  epoca  il  suo  pri- 
mo governatore  civile  e militare  col  titolo  di  duca  ; titolo,  che  fu  poste- 
riormente rinnovato,  e forse  con  una  più  estesa  giurisdizione,  sotto  il 
regno  dei  longobardi.  Ed  infatti,  allorché  la  Toscana  fu  occupata  da 
questi,  anche  Lucca  lo  fu.  Il  primo  loro  duca  fu  Walperto,  e ne  continuò 
la  f.rie  finché  durò  il  regno  longobardo:  nel  qual  tempo  fu  essa  di  molti 

(I)  Alimi  Ceni  Crino,  56.  (a)  Pio!,  c Sitino.,  Vita  Cari. 
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privilegi  arricchita,  particolarmente  sotto  gli  ultimi  re,  che  le  concessero  ! 
il  diritto  di  zecca  per  battere  monete  d'oro  e d'argento  (t). 

Continuarono  i duchi  ad  avere  il  governo  di  Lucca  anche  sotto  i re 
franchi,  e poscia  sotto  i re  d' Italia  ; benché  talvolta  portassero  il  titolo 
semplicemente  di  conti.  Erano  dipendenti  sempre  dall’ autorità  di  quelli  ; 
ed  egualmente  lo  furono  sotto  la  sovranità  dei  re  sassoni  e svevi,  domi' 

\ natori  d’ Italia  dalla  metà  del  decimo  secolo  sino  al  declinare  dell’unde- 
cimo,  finché,  cioè,  ai  tempi  della  contessa  Matilda,  alzò  anche  Lucca, 

| ad  imitazione  di  altri  popoli  italiani,  la  lesta  a libertà  e si  costituì  in 
repubblica.  Ed  a questo  proposito  noterò,  che  dalle  carte  e dai  docu- 
menti di  quell’  età  si  raccoglie,  che  sino  dai  primordii  del  duodecimo  se- 
colo, avevano  i lucchesi  i loro  proprii  magistrati,  ovvero  rappresentanti 
municipali,  che,  a somiglianza  della  repubblica  romana,  portavano  il  ti- 
tolo di  consoli.  11  più  antico  documento,  che  ce  ne  abbia  parlato,  è del- 
l’anno 1119,  ed  è un  istromcnto  del  di  21  ottobre,  col  quale  un  sindaco 
di  Benedetto  vescovo  di  Lucca,  alla  presenza  di  parecchi  testimonii  e di 
j Goffredo  del  fu  Giovanni,  lune  lucensis  consul , restituiva  2800  soldi  di 
moneta  lucchese  ad  un  tale,  che  li  aveva  imprestati  al  vescovo  Rodolfo 
suo  antecessore  ; mediante  il  qual  pagamento  il  vescovo  Benedetto  ricu- 
però il  castello  di  Monlopoli,  affidato  in  pegno  da  Rodolfo  al  suo  cre- 
ditore (2). 

Cotesti  consoli  per  altro,  primaria  magistratura  della  repubblica  luc- 
chese, erano  di  varie  classi  : imperciocché,  nei  documenti  dei  secoli  XII 
e XIII,  oltre  ni  contoli  maggiori,  si  trovano  commemorati  e i consoli  delle 
curie,  cioè,  » treguani,  ossia  i giudici  di  pace,  e i consoli  dei  mercanti, 
e i consoli  forelani  ; anzi  ogni  vicinanza  o contrada  vi  aveva  i suoi.  Ed 
erano  tanti,  che  in  un  giudicato  dell’anno  1 124,  tenuto  nella  chiesa  di 
sant’Alessandro  di  Lucca,  per  decidere  una  causa  tra  il  vescovo  di  Luni  ed 
i marchesi  Malaspina,ve  ne  intervennero,  come  giudici,  più  di  sessanta  (3). 

I primarii  consoli  per  altro,  presso  cui  stava  l’autorità  governativa,  non 
erano  che  tre  soli,  ed  erano  i cònsoli  maggiori.  Questi,  nella  loro  elezio- 
ne, dovevano  giurare  fedeltà  all’imperatore,  per  la  cui  grazia  ottenevano 

(i)  Vcd.  il  Muratori,  Antiq.  med.  aevi,  diesi , toro.  IV,  pari.  II. 

dissert.  47*  (3)  Pubblicò  questo  documento  il  Mu- 

(a)  Ved.  il  Barsocchini,  Memorie  lue-  ratori,  nella  pari.  I delle  *oe  Antich.  Esteri. 
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quella  carica,  c dovevano  inoltre  promettere  di  ajutarlo  in  ogni  caso 
nel  possesso  del  regno  d’ Italia,  non  che  di  Lucca  e del  suo  contado.  Ed  ; 
inoltre  doveva  ciascun  console,  prima  di  entrare  nel  suo  uffizio,  obbli- 
garsi con  giuramento  a pagare  all’  imperatore  le  regalie,  che  gli  compe- 
tevano di  diritto  ; ed  inoltre  dicevano:  Conventionem  factam  de  pecunia 
400  librarum  annuatim  solvenda  observabo  ; et  nuttum  recipiam  in  con- 
sulalu,  qui  hoc  sacramentum  de  pecunia  solvenda  non  juret  eie.  (t).  Ve- 
nivano eletti  i consoli  di  anno  in  anno,  perchè  di  più  non  duravano  nella  j 
loro  carica  ; ed  alla  loro  elezione  dovevano  giurare,  che  avrebbero  go-  I 
vernato  la  città  c il  popolo  ad  onore  di  Dio  ed  a servizio  deir  imperatore 
e re,  e che  sarebbonsi  personalmente  recali  a ricevere  l' investitura  da  | 
lui,  quando  egli  fosse  in  Italia-,  bastandone  uno  di  loro,  quando  egli  fosse 
in  Germania. 

E poiché  parlo  dei  giuramenti,  che  solevansi  fare  in  Lucca,  ricorderò 
quello  che  ai  giorni  perfino  della  contessa  Matilda  facevasi  dai  banchieri,  |j 
cambisti,  e mercatanti,  i quali  avevano  allora  i lor  banchi,  fondachi  e ! 
botteghe  nella  corte  della  chiesa  di  san  Marlino,  dov’  erano  altresi  gli 
alberghi  per  li  forestieri.  Esso,  scolpito  sul  marmo,  vedesi  tuttora  nel 
portico  della  cattedrale,  con  la  data  dell’anno  tilt,  dichiarandosi,  che 
quella  formola  era  stata  colà  collocata,  acciocché  Advcnicns  quisquis 
scripluram  pertegal  islam  . ...  de  qua  confidai  et  sibi  nil  timeat  . ...  VI  || 
omnes  homines  possint  cum  fiducia  cambiare  et  vendere  et  emere,  et  jura- 
veruut  omnes  cambialores  et  spedami,  qui  ad  cambium  vel  species  slare 
voluerint,  quod  ab  illa  hora  in  anice  non  furlum  faciant  nec  treccamen- 
tum  aut  falsilaiem  infra  curlem  S.  Martini,  nec  in  domibus  illis  in  quibus 
homines  hospilantur  ....  Sunt  etiam  insuper  qui  curlem  islam  custodiunt, 
et  quicquid  matum  factum  fueril,  emendare  faciunt.  Anno  Domini  MCXI. 

La  cuna  dei  consoli  treguani,  resiedeva  nella  or  soppressa  chiesa  di 
san  Senzio,  edaveva  per  sua  particolare  attribuzione  lo  stabilire  tregue, 
il  pronunziare  lodi  e sentenze  per  ragiono  di  livelli,  di  penali  incorse,  di 
cause  civili  ed  ecclesiastiche  altresi,  ecc.  — La  curia  dei  consoli  foretani 
ossia  foranei,  era  per  le  cause  tra  forestieri  e lucchesi,  ovvero  tra  fore- 
stieri e forestieri  ; c questa  radunavasi  nella  chiesa  di  sant'  Alessandro. 

Ai  consoli  maggiori,  siccome  i rappresentanti  la  sovranità  di  Lucca, 

(i)  Presto  ii  Barsocchini,  Mem.  Iucche  toni.  1. 
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diresse  lettera  il  papa  Eugenio  III,  circa  la  metà  del  secolo  XII,  per  esor- 
tarli ad  assistere  e proteggere  i frati,  che  il  vescovo  Gregorio  aveva  di 
recente  introdotto  nella  chiesa  e monastero  di  san  Pantaleone  fuori  di 
Lucca,  sul  monte  di  san  Giuliano  (I). 

Quello  perù,  che  stava  mollo  a cuore  ai  lucchesi,  per  la  sicurezza  e 
libertà  della  sua  repubblica,  si  era,  che  gl’  imperatori  non  avessero  pa- 
lazzo di  residenza  nella  loro  città.  La  qual  cosa  era  stata  promessa  loro 
con  appositi  diplomi  dagl’  imperatori  Arrigo  IV  ed  Ottone  IV. 

Circa  la  metà  del  secolo  XIII,  la  repubblica  lucchese  non  era  più  go- 
vernalo dai  consoli  maggiori  : a questi  erano  sottentrati  gli  anziani,  pari 
a quelli  nell’ autorità,  ma  non  duravano  in  carica  che  due  mesi.  Nell’ in- 
fierire de’  parliti  de’  ghibellini  e de'  guelfi,  Lucca  per  genio  e per  prin- 
cipii  fu  sempre  guelfa,  benché  talvolta  fosse  costretta  dalla  necessità  di 
piegare  al  partito  ghibellino  : lo  rigettò  poi  intieramente  allorché,  nel 
1206,  mori  sconfitto  nei  campi  di  Benevento  il  re  Manfredi,  primario  e 
il  più  potente  sostenitore  dei  ghibellini,  vicario  imperiale  nella  repubblica 
luccheso.  Incominciò  d’ allora  a farsi  sentire  con  più  di  vigore  il  senti- 
mento di  libertà  e d’ indipendenza  da  stranieri  dominatori  ; ma  per  evi- 
tare questo  danno,  precipitò  in  un  altro,  di  essere  cioè  signoreggiata  da 
taluno  de’  suoi  signori,  che  sotto  l'autorità  di  capitani  generali  e difen- 
sori dello  città,  la  facevano  da  tiranni.  E cominciò  la  serie  di  questi  col- 
■ l’ incominciare  del  secolo  XIV,  allorché,  sotto  l’appellazione  di  bianchi  e 
di  neri,  si  riprodussero  le  fazioni  dei  ghibellini  e dei  guelfi  a ripristinare 
gii  antichi  odii  c ad  aizzare  Tuna  contro  I’  altra  le  famiglie  dei  cittadini. 
Quindi  Uguccione  della  Faggiuola,  e Castruccio  Castrocane  degli  Antel- 
j!  minelli  tiranneggiarono  successivamente  i lucchesi  : il  secondo  più  feroce- 
mente c più  a lungo,  divenuto  ai  vicini  e ai  lontani  oggetti  di  terrore, 
quanto  per  verità  lo  era  nell’  avvedutezza  legislativa  e nel  militare  corag- 
gio. Egli  s’  era  fatto  eleggere  Dittatore  della  Repubblica  a vita  ; e le  azioni 
politiche  di  lui  vanno  ad  accomunarsi  con  le  storie  di  altre  città  italiane,  di 
cui  voleva  farsi  padrone.  Egli  fu  veramente  un  prode  eroe  a sostegno  ed 
a decoro  della  sua  patria.  La  più  illustre,  la  più  cospicua  delle  sue  vit- 
torie fu  quella,  che  riportò,  nel  settembre  dell'anno  1325,  in  Val  di  Nie- 
vole,  presso  all'Altopascio,  sopra  i fiorentini,  aiutati  dai  bolognesi  e dai 
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senesi,  ed  ingrossati  di  prezzolati  militi  borgognoni  e catalani.  In  essa, 
pochi  dei  nemici  dell'  eroe  di  Lucca  poterono  scampare  dalle  sue  mani  : 
dicesi,  che  il  numero  dei  prigionieri  ascendesse  a quindici  mila,  tra  i 
quali  il  generale  in  capo  dell'  esercito  fiorentino,  oltre  a moltissimi  per- 
sonaggi cospicui  di  Firenze  e di  altre  città  della  Toscana,  dell'  Italia  e 1 
persino  di  oltreraonti.  E fu  si  gloriosa  e completa  la  vittoria  dei  lucchesi,  ' 
che  Castruccio,  per  non  dar  tempo  all'  esercito  fiorentino  di  riparare  in  ». 
si  lerribil  frangente  all’  immenso  danno,  si  avanzò  tosto  con  le  sue  genti 
sino  alle  mura  di  Firenze,  guastando  e depredando  tutto  il  contado,  c 
persino  gli  stessi  sobborghi  della  città.  Del  quale  trionfo  dipoi  volle  spet- 
tatrice la  patria  stessa,  facendovi  solennissimo  ingresso  il  di  1 4 novembre 
di  quell’  anno.  Nè  cessarono  qui  le  sue  imprese  di  magnanimità,  le  quali 
anzi  continuarono  contro  i fiorentini  e contro  gli  altri  nemici  della  sua 
patria;  finché,  nell’  agosto  del  4328,  fu  sorpreso  da  grave  febbre,  che  lo 
trasse  a morte  il  di  3 settembre  di  quest’  anno  medesimo,  contandone 
quarantasetle  di  età. 

Gli  venne  dietro  nella  signoria  di  Lucca  il  suo  figliuolo  Enrico  ; il 
quale,  erede  della  sovranità  del  padre,  non  lo  fu  egualmente  anche  nei 
valore  delle  armi:  perciò  ben  presto  perde  non  pochi  dei  suoi  possedi- 
menti di  Lunigiana,  di  Pistoja  e di  Garfagnana,  sicché  fu  costretto  a soste- 
nere gravi  contrasti  e difficili  conflitti.  Si  disputarono  a vicenda  il 
dominio  di  Lucca  i fiorentini  e i pisani:  Mastino  della  Scala,  signore  di 
Verona,  potè  conseguirne  il  possesso,  comperandolo,  nel  novembre  4 335,  ; 
pel  prezzo  di  35,000  fiorini  d’oro,  da  Orlando  e fratelli  de’  Rossi,  di 
Parma  a cui  per  egual  prezzo  lo  aveva  venduto,  due  anni  avanti,  il  re 
Giovanni  di  Boemia.  E lo  Scaligero  anch'  egli,  cinque  anni  dopo,  ne  fece 
traffico  ai  fiorentini  per  la  somma  di  4 80,000  fiorini  d’oro.  L'ebbero 
quindi  i pisani  ; ed  in  fine  la  ricuperarono  con  le  armi  i lucchesi,  nel- 
I’  anno  4 369,  e si  costituirono  solidamente  in  repubblica.  Ma  questa  con- 
dizione non  durò,  che  sino  al  declinare  di  quel  secolo  ; perchè  se  ne  con- 
trastarono poscia  l' impero  le  fazioni  cittadinesche  dei  Fortiguerra  e dei 
Guinigi  ; e dopo  tragica  morte  di  Bartolomeo  capo  di  quella  e di  Lazaro 
antesignano  di  questa,  rimase  per  la  via  degl'  intrighi  riconosciuto  si- 
gnore di  Lucca  il  cittadino  Paolo  Guinigi  uomo  debole  c da  poco,  preso 
di  mira  anch'  egli  da  insidiose  trame  di  congiurati,  che  studiaronsi,  ben- 
ché in  damo,  di  toglierlo  a tradimento  dal  mondo.  Formò  il  Guinigi  un 
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nuovo  sistema  di  governo  assoluto,  e consolidò  sagacemente  il  suo 
potere.  Ma  finalmente,  dopo  lunghe  e penose  vicende,  dopo  contrasti  mi- 
litari e battaglie  sanguinose  per  sostenersi  nell’ ottenuto  dominio,  vide, 
nei  1430,  omipata  Lucca  dai  milanesi;  ed  egli,  caduto  nelle  mani  di 
Francesco  Sforza  generale  del  Visconti,  duca  di  Milano,  fini  misera- 
mente i suoi  giorni  nel  castello  di  Pavia,  l’anno  1432. 

Continuarono  d’alloro  in  poi,  per  un  secolo  e più,  le  discordie  tra  i 
lucchesi  o lo  repubblica  di  Firenze,  la  quote  col  pogamenlo  di  50,000 
ducati  aveva  ottenuto  dallo  Sforza  l'allontanamento  delle  truppe  mila- 
nesi, per  potere  a suo  bell' agio  impadronirsi  di  Lucca.  Perciò  le  due 
repubbliche,  ora  occupale  di  guerre,  ora  di  tregue,  ora  di  trattati  di 
pace,  non  ebbero  mai  posa  negli  scambievoli  loro  scompigli  : e Lucca  per 
soproppiù  era  anche  travagliata  da  interne  rivalità  dei  6Uoi  cittadini,  co- 
sicché può  dirsi,  che  sino  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  fu  teatro  della 
più  lagrimevole  desolazione.  Le  cose  cangiarono  alquanto  di  aspetto  al- 
lorché, nel  1 556,  venne  in  luce  la  famosa  legge  llartiniana,  proposta  dal 
gonfaloniere  Martino  Bernardini,  per  sopprimere  le  popolari  agitazioni, 
che  tendevano  a ristabilire  in  Lucca  i diritti  e le  attribuzioni  di  una  re- 
pubblica aristocratica.  La  qual  leggo  diceva:  • Ammettere  alle  cariche 
» del  governo  solamente  quelle  famiglie,  che  allora  godevano  di  tali 
> onori,  col  diritto  di  trasferirli  alla  loro  discendenza;  escluso  però  da 

• questo  diritto  chiunque  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forestiero,  e tutti 

' • i figli  di  persone,  del  contado,  salvi  quelli  tra  loro,  i quali,  all’  epoca 

• della  proposta  riforma,  partecipavano  agl' impieghi  governativi  • (I). 
Perciò  la  repubblica  di  Lucca  diventò  nel  diritto  quello  che  già  da  molto 
tempo  addietro  lo  era  nel  fatto,  repubblica  aristocratica. 

Questa  determinazione  rassodò  notevolmente  la  condizione  politica 
dei  lucchesi  nei  molti  rapporti  con  gli  altri  governi,  massime  con  la  re- 
pubblica di  Firenze:  cosicché,  in  tutto  il  restante  del  secolo,  ebbero  eglino 
colma  nell'interno  e pace  al  di  fuori.  Anzi  può  dirsi,  che  la  rqmbblica 
lucchese  continuò  a sostenersi  in  questa  medesima  condizione  politica  in 
tutto  il  susseguente  secolo  XVII,  ed  anche  nel  XVIII  sino  alle  universali 
agitazioni  dell'Europa,  cagionale  dalla  rivoluzione  francese,  per  le  quali 
anche  Lucca  nel  1799  andò  ravvolta  nelle  vicende  comuni  a luili  gli  altri 

(i)YeJ.  il  Iiapclli,  Dii.  £co;r.  Jìtic  star  della  Toscana,  pag.  8(*4  dei  Ioni.  11. 
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siali  dell' Italia.  Lucca  fu  occupala  in  quell’  auno  dal  generale  francese 
Scrruricr  — « quello  medesimo,  dice  il  Repelli  (I),  che  aveva  di  corto 
» date  prove  di  arti  inique  sull’  infelice  Venezia.  ■ Fu  conseguenza  di 
ciò,  che  il  governo  lucchese  cangiossi  allora  in  repubblica  democratica, 
come  lo  era  avanti  la  legge  Martiniana  summentovata.  Ma  nella  scelta  | 
degli  ammiuislralori,  o rappresentanti  dello  stato  nacquero  non  lievi  tlis- 
sidii, per  cui  fu  invocato  dui  patriotti  l’intervento  del  generale  francese, 
facendo  comune  la  loro  causa  con  quella  della  Francia.  E v’  intervenne 
egli  con  deliberazione  decisiva  c dispotica.  Egli  invitò  a palazzo,  per  la 
mattina  del  4 febbrnro  1709,  ad  una  medesima  ora  ed  in  due  sale  sepa- 
rate, c coloro,  a cui  voleva  egli  affidata  la  reggenza  del  governo,  ed  i se- 
natori e il  gonfaloniere  della  vecchia  repubblica.  All’ora  determinala,  egli, 
accompagnato  dal  suo  seguito,  recossi  ai  due  corpi  da  lui  radunati,  ed  a 
nome  del  generale  in  capo  dell' esercito  d’Italia,  dichiarò  al  vecchio  se- 
nato, che  d’ allora  in  poi  rimaneva  abolita  tra  i.  lucchesi  la  nobiltà  ed  ogni 
domestica  prerogativa  e privilegio  di  qual  si  fosse  famiglia,  e che  da  lui 
medesimo  erano  stati  scelti  da  ogni  classe  di  cittadini  coloro,  che  avreb- 
bero a governare  provvisoriamento  la  repubblica  di  Lucca:  uomini  vir-  j 
tuosi  ed  adattali  ad  appagare  il  voto  di  tutti  i buoni.  Poscia,  passando 
alla  sala,  ove  stavano  gli  eletti  da  lui,  disse  a questi,  in  nome  del  potere 
esecutivo  di  Francia,  come  il  direttorio,  per  secondare  i voli  degli  abi- 
tanti per  una  costituzione  intieramente  democratica,  voleva,  eh’  egli  la 
componesse  • di  quei  soli,,  i quali,  per  l’ attaccamento  loro  alle  massime  {; 
» repubblicane,  per  la  vastità  dei  loro  lumi,  e per  la  saviezza  dello  spirilo  ’ 
» loro,  compariranno  i più  adattali  a mantenere  la  libertà  senza  reazione  ji 
» e la  quiete  senza  terrore.  » Quindi  consegnò  loro  la  caria  del  iitlema 
di  organizzazione  provvitoria,  esortandoli  n conformnrvisi:  edera  co- 
testa  caria  la  costituzione  stessa,  che  il  governo,  francese  aveva  dato  alla 
repubblica  ligure.  Ma  in  cupo  a cinque  mesi,  Lucca  fu  occupata  dagli  i 
austriaci,  ai  quali  la  ritolsero,  un  anno  dopo,  i francesi.  Sarebbe  noioso 
il  ridire  le  tante  mutazioni  di  reggenza  e le  varie  gravosissime  coll- 
ii tribuzioni,  che  a cortissimo  periodo  di  tempo  sorsero  o gravitarono 
: sopra  il  popolo  lucchese,  durante  il  terribile  avvicendarsi  dei  politici  av-  ! 
1 venimenti  di  un  penoso  biennio.  Passati  i quali,  poichò  all’  imperatore 

(i)  lJtzioit.  ree..  In.."  cit„  1>3".  SGy. 
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Napoleone  piacque  di  ridonare  a Lucca  una  qualunque  fosse  esistenza 
politica,  fu  ristabilita  coi  primo  giorno  dell'anno  1802  la  repubblica  de- 
mocratica, la  quale  procedò  con  regolarità  e tranquillità,  ed  anche,  se 
\ogliam  dire,  con  proficuità  sino  all'anno  1805;  ed  in  quest' anno  fu 
trasformata  in  un  principato,  di  cui  fu  stabilito  a capo  il  principe  di 
Piombino,  Felice  Baciocchi,  sposo  di  Elisa  sorella  di  Napoleone.  E questa, 
allorché  fu  dichiarata  regina  d’  Etruria,  nei  4 809,  fu  surrogata  qui  dalla 
reggenza  di  don  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  costi- 
tuito duca  dell’  antico  territorio  lucchese.  E poiché  per  gli  articoli  secreti 
del  trattalo  di  Vienna  del  9 giugno  4815,  era  stalo  riservato  all'infante 
summentovato  il  diritto  di  possedere  gli  aviti  stati  di  Forma,  tostochè 
fosse  morta  l' imperatrice  Maria  Luisa  d’ Austria,  ed  era  stato  stabilito 
d’incorporare  nel  granducato  di  Toscana  il  governo  lucchese;  Lucca 
entrò  alla  sua  volta  a far  parte  dei  possedimenti  toscani. 

La  fede  evangelico  fu  predicata  in  questo  regioni  sino  dai  tempi  apo- 
stolici; ed  il  primo  a predicarla  fu  si»  Piombo,  antiocheno  discepolo 
dell’apostolo  san  Pietro,  venutovi  circa  l'anno  -46  dell’era  cristiana. 
Egli  piantò  qui  la  sua  sede  episcopale,  c qui  sostenne  il  martirio  nel 
giorno  42  di  luglio  dell'anno  69;  questo  è quanto  che  si  sa  di  certo, 
circa  l’apostolato  di  lui  ed  il  suo  pastorale  ministero  tra  i lucchesi.  Tutto 
il  di  più,  che  si  narra  su  questo  proposito,  non  6 appoggiato  a si  validi 
ed  incontrastabili  monumenti,  da  poterne  formare  soggetto  di  veridica 
narrazione.  Tutlavolta  la  tradizione  lucchese  lo  dice  fondatore  di  sette 
chiese  in  Lucca,  delle  quali  la  primaria  in  onore  della  santissima  Trinità, 
rifabbricata  poscia  dov’è  l'odierna  cattedrale,  intitolata  presentemente  a 
san  Martino.  Che  gli  apostolici  uomini  del  primo  secolo  cangiassero  in 
sacelli  od  orolorii  lo  case  dei  fedeli  in  parlicolar  modo  santificate,  ovvero 
piantassero  cristiani  aliali  nelle  spelonche  o nei  sotterranei,  ce  ne  assi- 
cura la  storia  ; ma  che  fabbricassero,  in  mezzo  alle  idolatriche  gelosie  e 
persecuzioni,  pubbliche  chiese,  e che  selle  ne  rizzasse  Paolino  in  Lucca, 
città  di  non  larga  circonferenza,  non  saprei  persuadermene.  Bensì  potrò 
acconsentire,  che  la  chiesa  cattedrale,  lu  quale  dicesi  portasse  allora  il  tito- 
lo di  sant’  Antonio  (I),  abbia  cangiato  il  suo  titolo  in  quello  di  san  Paoli- 
no, allorché  nel  4300  ne  furono  trovate  prodigiosamente  le  sacre  spoglie, 

(t)  Lo  ilice  il  Morati!,  pog.  GC  del  Ioni.  XL  del  suo  Dizion.  di  erudizione  stor.  eccl. 
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insieme  con  quelle  de’  santi  Severo  prete  e Teobaldo  militare,  già  suoi 
compagni  nel  martirio.  Erano  queste  in  una  medesima  urna,  su  di  cui 
era  incisa  l'epigrafe,  dettata  chi  sa  poi  in  qual  tempo,  o fors’  anche  io 
quell'anno  stesso  ideata: 

HIC  EST  CORPVS  B.  PAVL1NI  PRIMI  EPISCOPI  LVCENSIS 
ET  DISCIPVLI  PETRI  APOSTOLI  ET  SS.  MARTYRVM 
SEVERI  PRESBYTIRl  ET  TBEOBALDI  MILITIS 

Per  quanto,  io  voglia  cercare  motivi  a persuadermi,  che  cotesto  iscri- 
zione si  possa  riputare  sincrona  alla  deposizione  del  santo  vescovo  mar- 
tire e de’  suoi  compagni  ; non  ne  posso  trovare,  anzi  ne  trovo  piuttosto 
altri  a dissuadermene.  Lo  stilo  infatti  non  ò di  quel  secolo:  il  titolo  di 
bealo,  attribuito  a Paolino  e taciuto  all’apostolo  Pietro,  come  pure  l'altro 
di  tanti  martiri  per  qualificare  la  condizione  del  prete  Severo  c del 
milite  Teobaldo,  mi  mostra  il  carattere  di  una  merco  non  di  molti  secoli 
discosta  dall’anno  dello  scoprimento  di  quelle  sacre  spoglie.  E quanto 
alla  cattedrale  lucchese  intitolata  a sant' Antonio,  in  sostituzione  olla 
primitiva,  eh’  era  sacra  olla  santissima  Trinità,  non  v'  ha  dubbio,  che 
quest'  asserzione  non  sia  una  delle  inaumercvoli  inesattezze  del  Moroui, 
si  perchè  nel  secolo  decimolerzo  non  poteva  esistere  una  vecchia  chiesa 
intitolata  nò  a sant’  Antonio  di  Padova,  eh'  era  morto  poco  avanti  la 
metà  di  quel  secolo,  nè  a sant’  Antonio  anacoreta,  che  fiori  nel  quarto 
secolo,  c che  non  ebbe  culto  in  Occidente  si  presto,  do  potervi  avere  un 
tempio  ridotto  ormai  vecchio  ed  antico  in  sulla  metà  del  tredicesimo 
secolo.  Tuli’  al  più  potrebbe  dirsi,  che  quel  tempio  avesse  portato  il  titolo 
sant’ intonino,  e non  già  di  sant’Antonio:  di  sant' intonino,  probabil- 
mente uno  dei  martiri  della  legione  lebea.  àia  neppur  questo  è vero  : o 
lo  mostrerò  alla  sua  volta. 

Ed  è un  altro  grossolano  sbaglio  del  Moroni,  o piuttosto  una  evidente 
contraddizione  a quanto  narra  egli  stesso,  che  cotesta  cattedrale,  cioè, 
consecrata  prima  in  onoro  di  tanto  Antonio,  e poscia  dedicata  a san  Pao- 
lino, ostia  ne  abbia  preso  il  nome , allorché,  nel  1260,  fu  scoperto  mira- 
colosamente il  suo  corpo;  che  cotesta  cattedrale,  io  diceva,  sia  stata  rifab- 
bricata e aggrandita  dal  papa  Alessandro  II  e dedicata  ad  onore  di  san  j 


Martino  arcivescovo  di  Tours,  sotto  la  quale  invocazione  è ancora.  Se 
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De!  1260,  quando  fu  scoperto  il  corpo  di  san  Paolino, essa  portova  già  il  j 
titolo  di  >axt' Antonio;  titolo  impostogli  quando  fu  riedificata  e conse-  i 
orata  in  sostituzione  alla  primitiva,  eh' era  stata  do  san  Paolino  dedicata  |i 
alta  santissima  Triniti  ; come  poteva  essere  nel  VI  secolo  riedificata  ed 
aggrandita  dal  papa  Alessandro  II,  che  visse  nel  secolo  undecimo,  ed  es- 
sere dedicata  ad  onore  di  san  Marlino  arcivescovo  di  Taurs ? S’ ella  sotto 
questa  invocazione  i ancora  ; cioè  dal  VI  secolo,  quando  il  papa  Ales-  •: 
sondro  II  la  consecrò,  sino  al  giorno  d'oggi;  come,  nell’ anno  1260, 
perdeva  il  titolo  di  sant’ Antonio,  ed  assumeva  quello  di  san  Paoliuo?  : 
Forse,  dopo  essere  stata  consecrata  in  onore  di  san  Martino,  cangiò 
il  suo  titolo  in  quello  di  sant’AntoDio,  e poscia  in  quello  di  san  Paolino,  j 
per  poi  riassumere  (nè  si  sa  quando)  il  titolo  del  1 uroncnsc  vescovo,  di  san 
Martino,  sotto  la  quale  invocazione  i ancorai  Ecco  la  diligentissima  ; 
erudizione,  di  cui  è fecondo,  nello  strettissimo  spazio  di  quindici  mezze 
righe  della  pagina  66  dei  XL  suo  volume  il  tanto  celebre  Dizionario  di 
erudizione  storico-ecclesiastica  del  cavaliere  Gaetano  fioroni. 

Ma,  depurando  le  notizie  certe,  od  almeno  tradizionali  dulie  contrad- 
dizioni è dagli  spropositi  di  cotesto  romano  compilatore,  le  progressive 
vicende  o fasi  che  si  vogliano  dire  della  cattedrale  di  Lucca  ; ecco  quanto 
crederei  di  poter  nfferroare  con  qualche  motivo  di  probabilità.  La  prima 
e più  antica  sarà  forse  stata  intitolata  alla  Triade  santissima  ; ma  la  suc- 
cessiva, che  sarebbe  opera  del  vescovo  san  Frigidlano,  nel  sesto  secolo, 
portò  sino  d’ allora  il  totolo  di  san  Martino.  B questo  titolo  le  si  trova 
continuato  anche  nei  secoli  successivi,  in  tutti  i diplomi  e le  carte  pub- 
bliche, che  ne  hanno  parlato.  Nell’ undecimo  secolo,  rifubbricolla  dai  fon- 
damenti il  vescovo  Anseimo,  esaltato  che  fu  alla  cattedra  di  san  Pietro, 
col  nome  di  Alessandro  II,  la  consecrò  nell’anno  1060,  come  ci  assicura 
l’epigrafe  scolpitavi  in  quella  occasione  ; e fu  intitolata,  siccome  lo  era 
anche  prima,  a san  Martino  vescovo  di  Tours.  E successivamente  ne 
continua  il  titolo  nei  diplomi  e nelle  bolle  dei  papi,  in  quanti  se  ne  cono- 
scono, anche  sino  all’anno  1260,  in  coi  vorrcbbcla  il  Moroni  (I)  inti- 
tolata al  suo  sani’ Antonio.  Anzi,  anche  dopo,  in  documenti  posteriori, 
essa  porta  il  nome  di  san  Martino;  ed  in  somma,  sino  al  giorno  d’oggi 
lo  porta.  Ci  dica  ora  dunque  il  Moroni,  quando  abbia  portato  cotesta 

(i)  Luog.  cìl. 
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cattedrale  il  titolo  di  sani' Antonio,  ch’egli  malamente  copiò  dall’  Ughelli  (t), 
invece  di  sant'  Antonino,  che  similmente  non  fu  mai  molare  della  catte- 
drale di  Lacca.  Nè  lo  fu  nemmeno  san  Paolino,  a cui  pur  la  dioe  consc- 
crata.  il  Moroni.  Bensì,  in  alcune  bolle  cd  in  diplomi  cd  in  altre  pub- 
bliche carte  del  secolo  decimo,  si  trova  aggiunto  talvolta  al  nome  di  san 
Martino  confessore,  quello  altresi  di  san  Regolo  martire.  Conchiudasi 
adunque,  che  la  cattedrale  di  Lucca,  dacché  fu  eretta  dal  suo  vescovo 
son  Frigidiano,  portò  sempre  il  titolo  di  san  Martino,  c che  prima  di  essa, 
la  chiesa,  presso  cui  avevano  residenza  i pochi  vescovi  suoi  antecessori, 
potrò  bensì  essere  stata  consecrala  col  titolo  della  santissima  Trinità: 
lulLrvolta  dee  confessarsi,  che  non  se  ne  ha  positivo  documento. 

L'odierna  cattedrale  adunque  è quella  stessa,  che  fu  rifabbricata  e 
consecrala  nell’anno  1060.  Delia  quale  erezione  c consacrazione  ci  assi- 
curano i seguenti  versi  commemorati  di  aopra,  e che  vedonsi  tuttora 
scol|nti  sul  marmo,  sopro  la  porta  del  tempio: 

IlVIVS  QVAE  CELSI  RADIANt  FASTIDIA  TEMPLI 
SVNT  SVB  ALBXANDRO  PAPA  CONSTRVCTA  SECVNDO 
AD  CVRàM  CVIVS  PROPRIOS  ET  PRAESVLIS  VSVS 
IPSE  DOMOS  SEDES  PRAESENTES  STRVX1T  ET  AEDES 
IN  QVIBVS  HOSPITIVM  FACIENS  TERRENA  POTESTAS 
VT  SIT  IN  AETERNVM  STATVENS  ANÀTI1EMATE  SANXIT 
MILLEQVE  SEX  DENIS  TEMPLVM  FVNDAM1NE  FACTO 
LVSTRO  SVB  BINO  SACRVM  6TAT  FINE  PERACTO 

L’edilizio  n’  è di  elegante  struttura:  non  vi  6 fonte  battesimale,  ina 
esiste  questo  nel  contiguo  tempio  di  san  Giovanni  Battista  e di  santa 
Rcslituta.  Non  v’  Ita  in  tutta  la  città  se  non  questo,  ed  un  secondo  ve 
n’ha  a san  Frediano.  Oltre  al  capitolo  canonicale,  eh’ è composto  di 
quattordici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità  di  arciprete,  arci- 
diacono, primicerio  cd  abate,  ufGziano  questa  chiesta  trenta  beneficiati 
ed  altri  proti  e cherici.  Generoso  il  vescovo  Anseimo,  finché  possedeva  1 
il  pastorol  seggio  di  Lucca,  aveva  rifabbricato  -co testa  cattedrale  : mu- 
nifico, dopo  essere  stalo  sublimato  alia  suprema  cattedra  pontificale,  ; 


(i)  Ita!,  sacr..  col.  792  del  lom.  I. 
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l' arriccili  di  luminose  prerogative  e di  ricche  giurisdizioni:  e primiera- 
mente ne  regolò  con  saggia  costituzioni  le  pingui  rendite,  assoggettò  a de- 
terminata osservanza  ed  a personali  attribuzioni  il  clero  addetto,  alle 
sacre  uflizialure,  e di  arcivescovili  insegne  decorolla  nel  tempo  stesso  elio 
ai  canonici  impartiva  splendide  onorificenze.  E già  sino  da  secoli  remoti 
godevano  questi  preminenze  particolari  ; imperciocché  da  una  carta  del- 
l’anno  923,  pubblicata  dal  Muratori  (I),  rupcogliesi,  che  aominuvansi 
cardinali,  a somiglianza  di  molte  altre  illustri  chiese  dell'Italia,  parti- 
colarmente di  Ravenna  e di  Napoli:  ed  in  essa  carta  se  ne  vedono  sei 
sottoscritti  con  questa  intitolazione.  Ma  il  loro  vescovo  Anseimo  dive- 
nuto sommo  pontefice,  concesse  loro  con  ampia  bollo,  che  si  conserva 
nell'  archivio  capitolare,  il  privilegio  di  adoperare  la  mitra  iu  lutto  le 
pontificali  funzioni,  c si  fattamente  moslrossi  affezionalo  alla  sua  chiusa, 
che  non  vollo  mai  eleggersi  il  successore,  ìpa  ne  tenne  sempre  egli  stesso 
il  governo.  Perciò  nei  mollissimi  diplomi  suoi,  eh’  esistono  negli  eccle- 
siastici archivi  di  Lucca  lo  si  trova  sempre  sottoscritto  cosi:  Ego  Alexan- 
der soline  Dei  misericordia,  Ucci  indignus,  S.  R.  E.  Proemi  et  Incensi» 
Episcopus.  Dei  quali  diplomi  tre  particolarmente  meritano  distinta  men- 
zione. Parla  il  primo  delfamministrazioDc  degli  ecclesiastici  beni  di  essa 
ed  ha  il  tenore  seguente: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOIIVM  DEI 

LTCERS1S  ECCLESIE  CLEttO  ET  POPVLO  IR  PEUPETVVM. 

» Cum  divina  providentia  jdeirco  nos  in  Sede  Apostolica  constiluere 

> volueril,  ut  omnium  Ecclesiurum  gencralcin  curam  gcrcre  debeumus, 

• tum  maxime  illi  Ecclesie  studium  nostrae  dcvolionis  sollicitmn  est 
» cxhibcndum,  in  qua  ante  susccptum  universali  regiminis  opus  Eccle- 
» siastici  officii  necessitale  laboravimus  et  cui  privata  quodammodo  dilc- 
■ elione  prius  deservire  studuiinus.  .Circa  Lucensem  ituquc  Ecclesiam 

• tanto  spccialius  nostrae  devotionis  studium  desideramus  impernierò, 

• quanto  et  illi  privata  ejus  et  publica  omnium  cura  compclimur  provi- 

> dere.  In  ea  igitur  quod  multis  temporibus  male  pullulasse  et  in  robur 

(i)  AhiÌ'j.  Ititi,  /ned.  aeviy  Disseti.  LXI. 
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» jam  inveteratati  muliliac  comperimus  exerevissc,  divini  verbi  gladio 

> succidere  et  penilus  estirpare  optamus,  ut  Dco  volente  erulis  spinis 

• vitiorum  in  fertilem  postmodum  messem  semen  illue  satum  valeat 

• abundarc.  Ex  multis  temporibus  hoc  detestabile  inalimi  intra  ipsam 
» Ecclesiam  inolevisso  cognovimus,  ut  nulli  unquain  clerico,  quamvis 

• religioso,  quamvis  scienlia  et  moribus  praedito.  Ecclcsiaslicum  bene- 

• fìcium  concederetur  ; nisi  ci,  qui  profano  pecuniae  munere  illud  cmere 

> studuisset.  Fiebat  Ecclesia  et  res  ejus  ila  venalis,  veluli  quaedam  ler- 

• rena  et  vilis  merx  a negotiatoribus  ad  vendendum  exposila.  Quod  ma-  | 

• turo,  quatti  detestabile,  quantum  Dco  sanclUquc  sit  contrarium,  et  | 
i sacri  canones  docent,  et  fero  omnibus  manifeslum  existit.  Clialcedo- 

• ncnse  naroque  Concilium  unum  ex  principalibus,  simili  poena  con- 
» demnat  eos,  qui  sacrain  manus  impositioncra  (per  quam  Spiritus  San- 

• ctus  coufertur  ) mcrcori  dignoscuntur.  Utrosque  enim  outhoritalc  | 
■ inexpugnabili  illos  a beneficio,  istos  sacro  ordine  jubet  repelli.  Sacro- 

• rum  vero  canonum  autboritate  doccmur  omnia,  quae  Deo  vel  ejus 

> Ecciesiae  offeruntur,  saera  fieri  ipsa  oblatione,  nullaque  autem  sacra 

• fieri  possunt,  nisi  Spirilu  Sancto,  a quo  omnis  sanctificatio  procedi!. 

» Nam  sicul  omnis  quaelibet  res  cum  Imperatori  deferlur,  imperiali» 

I » efflcitur,  sic  cum  ex  voto  Deo  vel  sanctis  offertur,  divina  ac  per  hoc 

• sanctificata  cognoscitor.  Non  igitur  mirum,  si  pari  poena  constringit 

• eos,  qui  aul  sacrum  ordinem  aut  sacrato  rem  Ecciesiae  vendere  scu 

• cmere  audent,  rum  neutroni  nisi  Sancti  Spiritus  dono  valeat  sancli- 
I > licori.  Praetcrea  cum  sacroruui  canonuui  aulhorilas  quatuor  ex  rebus 

• Ecciesiae  jubcal  fieri  portioncs,  quorum  una  pauperibus,  alierà  fabricis 

• Ecciesiarinn  sit  impcodcnda,  terlia  Episcopo,  quarta  clericis  confermi- 

» da  sicut  pauperibus  Eedesiis  singulae  parte»  gratis  sunt  concedendao,  ! 

• ila  quoque  rcliquae  porles,  nec  ab  ipso  Episcopo,  vel  clero  soni  reti-  I 
» ncndac  aut  vendendae,  sed  eis  prò  Evangelii  praecepto  et  officii  sui 

• labore  eodem  modo  eonferendae.  In  veteri  quoque  testamento  cum 

i > adhuc  gratin  Evangelii  non  corruscarci  in  roundo,  legimus  seelus  hoc 
| » quantum  abominabile  essct,  rum  tempore  Jcroboam  quicumque  vo- 

» lebot,  implcbat  manum  suam  et  fiebat  sarerdos  exeelsorura  et  proplcr 

> Itane  eausam  peccar it  domus  Jcroboam  et  deleta  est  de  superficio  ! 
» tcrrae.  Si  vero  domus  Jeroboani  ob  hoc  deleta  est,  quod  pccuniatn 

» aecipicns  constitucliat  sacerdotes  in  exeelsis,  non  immerito  de  libro  | 
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> vitae  coelestis  eorum  nomina  delentur,  qui  intervcntu  pecuuiue  sacer- 
■ dotes  vel  clericos  in  domo  Dei  consliluunt.  Pulo  enim,  quod  Ili  lalcs 
• nunquam  ndvcrterunt  Psalmislac,  scnlcntiauidiccnlis,  quia  non  cognovi 

> negolialionem  introibo  in  potentias  Domini.  Nani  si  quia  ideo  iutrat 
a in  potentias  Domini,  quia  non  rognovit  negoliationcm,  aperte  conse- 
a quilur,  ut  non  intret  in  eas,  qui  negotintiones,  maxime  ccelesiasliearuru 
a rerum,  non  solum  cognovcrit,  scd  cliam  exercuerit.  In  novo  autein 
a testamento  Immani  generis  redemptor  omncs  cmenles  cljvoiulciiles  do 
a tempio  ejiciens,  cathcdras  vendentium  eolumbas  everlit,  uummula- 
a riorutn  efludit  aes,  praecepti  sui  nuctoritulc  deuuutians  et  dicens  : 
a Nolite  tacere  domimi  l’atris  mei  domum  ncgotiatiouis.  In  quo  Salva- 
a toris  facto  vigilante!'  est  advertendum,  quod  non  dicitur  colhedras 
a vendentium  raovisse,  scd  everlisse,  levius  ulique  fercudum  csset,  si 
a lalium  ncgotiulorum  eatbedrae  inovcrcntur,  quam  si  evertcrcntur. 
a Sicut  per  Joanncui  Dominica  voce  Angelo  jam  praedieotori  Epliesi 
a Ecclesiac  dicitur:  Age  pocoitcntiam  et  prima  opera  tue,  olioquin  ve- 
a niam  ad  te,  et  rnovebo  candelabrum  tuum  de  loco  suo.  Illud  quoque  in 
a eodem  facto  sollicitc  considerate,  quod  per  totum  testum  sancti  Evali* 

I a gelii  nusquam  reperilur,  Dominum  tanta  sereniate,  tam  districta  cen- 
a suro  jusliliac  peccantcs  corripuissc,  cimi  iionjsoluin  eloquio  incrcpans, 
a veruni  ctiam  facto  flagello  de  funiculis  verberaus  omnes  climinavit  de 
a tempio,  aperte  demonstrans,  quod  lalcs  negolialores  non  sicut  caetei-i 
a peccatores  sunt  compienti,  sed  a tempio  Dei,  scilicet  a sancla  Ecclesia 
» longius  sunt  projiciendi.  Nani  sicut  per  columbarum  vcndilorcs  illi 
» denotuntur,  qui  sacrarn  manus  imposilionem  vendere  conanlur,  sic  per 
! a nummularios  Ecclesiastici  beneficii  venditores  desiguantur,  qui  domum 
! a Dui,  teste  Evangelio,  speluncam  latronum  efGciunt,  quia  ab  bujusmodi 
a mercatoribus  quidquid  possuut  capiunt,  et  gladio  suae  malitiue,  non 
a corpora,  sed,  quod  pejus  est,  auimas  trucidare  noscuntur.  Tempo- 
1 a re  vero  Apostolorum  cum  multi  rerum  suarum  prctia  ad  pedes  eorum 
i a pnuercnt,  Anania  et  Sapbira,  inspirante  saneto  Spirilu,  voto  cordis 

| a pretium  agrorum  suorum  Dco  obtulerunt,  qui  postmodum,  quia  sug- 

» gerente  diabolo  partem  ipsius  pretii  retinere  conati  sunl,  voce  beati 
a Pclri  Principis  Apostolorum  Spiritui  sanelo  mentiti  esse  dicuntur,  et 
• quam  grave  seelus  eontraxcrint,  utriusque  repentina  morte  monstratur. 
» Si  ergo  illi  indio  surgentis  Ecclesiac  tam  bombili  poena  divinitus  sunl 
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> puniti  prò  eu  solummodo,  quod  partem  pretii  retinuissent,  quod  solo 
» voto  Ecclesiac  obtulerant  ; quid  dicendum  est  de  his  mercatoribus, 
» qui  non,suas,  sed  res  Ecclesiae  in  usus  suos  et  propinquorum  suorum 
» non  vercntur  vertere.  Profecto  sicut  deterius  est  dislrahere  ve!  compa- 
» rare  res  Ecclesiae,  non  quas  ipsi  Ecclesiae  conferunt,  seu  quns  prò 

• auimabus  suis  fideles  offerunt,  quam  solam  pretii  partem  rerum  a se 
» oblatarum  relinuisse,  sic  talium  negoliatorum  interitus  gravior  et  pro- 

• fundior,  quam  illorum  esse  convincitur.  Ex  bac  quoque  pessima  vendi- 
li tione  pene  malorum  omnium  semina  pullulare  noscuntur.  Non  ii,  qui 
» res  Ecclesiarum  et  poliora  earum  pretio  student  acquifere,  non  Deo 

• vel  ejus  Ecclesiae  velie  tumulari,  sed  soli  mammonoe  velie  servire,  ve- 
li ridica  ratione  probantur,  sicut  etiam  sanctus  Gregorìus  de  Siraoniacis 

• testatur,  non  vitnrn  moribus  coroponere,  non  scientia  rurant  exorna- 

• re,  sed  solummodo  auruin  et  pecuniam,  quibus  res  emant  Ecclesiae 

> inbiantes  desiderali!  congregare.  Ac  si  tandem  malitiae  suae  votum 
» impleverint  et  data  numerosa  pecunia,  rerum  ecclesiasticarum  penes 
» se  dominium  habere  coeperint,  lune  aperiunt  qua  intenlione  Ecclesiae 

• militare  decreverunt.  Toto  enim  mentis  annisu,  undecuraque  possunt, 
» corrodere  pecuniam  student,  ut  quae  prius  evacuaverant,  possint  red- 

• implere  marsupia,  cujus  aviditate  impulsi  sacris  non  parcunt  aita- 
li ribus,  sed  veluti  fures  et  sacrilegi  profanas  eis  manus  injiciunt,  paupc- 

• ribus  et  Ecclesiarum  fabricis  decimas  et  oblationes  juste  et  canonice 

> competentcs  more  praedonum  diripiunt,  a mortuis  etiam  quasi  fisci 
» exactores  importuuis  clamoribus,  velut  tributa,  exigunt.  Terras  quoque, 

• quas  fideles  prò  suis  peccatis  Ecclesiae  contulcrunt,  quia  eas  ex  toto 

• vendere  non  possunt,  ob  vilissimum  redditura,  pecunia  accepta  quibus- 

• que  concedunt.  Inter  se  autem,  ubi  de  lege  Divina  et  de  animarum 

• salute  csset  tractahdum,  litibus  et  contentionibus,  clamoribus  et  in- 
» juriis  praestrepere  non  desistunt.  Quibus  ad  cumulum  suae  damna- 

• tionis  non  sufficit,  quod  ipsi  pereunt,  sed  insuper  laicos,  quibus  du- 

• catum  reclae  vitae  praebere  debuerant,  secum  malo  exemplo  trahunt 
» in  profundam  inferni  voraginem.  Qua  propter  ego  Alexander  S.  R.  E. 

» et  Apostolicae  Sedis  Episcopus,  iramo  minister  indignus,  tot  et  tanta 

• mala  in  multis  ecclesiis  et  maxime  in  Lucensi  Ecclesia,  ex  iniqua  concu- 
■ piscentia  fieri  conspiciens,  ne  sanguis  iniquorum  a districto  judice  de 
» manu  nostra  requiratur,  illa  extirparc  et  penitus  eradicare  docrevimus. 
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• Conslituimus  itoquc  et  praesenti  decreto  firmamus  (sicut  olirà  nostri 
» dcccssorcs  ferisse  noscuntur  ) ut  nullus  deincepf  Episcoporum  bene- 

• ficium  Ecclesiae  (quod  quidam  Canonicam,  voi  praebcudas,  seu  etiam 
» ordines  vocant)  prò  aliquo  pretio  vel  muncrc  clericis  audeat  un  qua  in 

• conferre.  Sed  etiam  ministros  et  servilores  Ecclesiae  gratis  et  absque 

• ulto  venalilate  in  sanctn  Ecclesia  studeant  ordinare.  Nec  eligant  in 

• domo  Domini,  qui  majores  saecnlos  pecunia  conferant.  Sed  eos  qui 

• moribus  et  disciplina  atque  scientia  divites  prò  officio  suo  ipsam  va- 

• leant  substentare  Ecclesiam.  Spontc  Cbristi  donaria  non  prò  lubilu 

• cnjusque  invilo  sponso  venalia  fiant,  sed  gratis  et  prò  vitae  mcritis 

■ tribuantur,  nec  audeat  ullus  cujuscumque  gradus  sit  clericus  per  se, 

• vel  per  interposilam  personam  aliquo  ingenio  pretium  vel  dare  vel 
» promittere,  nec  ipsi  Episcopo,  nec  alicui  ex  ejus  minislris,  seu  cuicuro- 

• que  magnae  vel  mediocri  aut  parvae  personae.  Ne  vero  calliditas  et 

• fraus  diaboli  sub  specie  religionis  aliquos  suae  malitiae  laqueo  capiat, 

• conslituimus  et  eodem  modo  firmamus,  ut  nullus  cujuscumque  gradus 

• Clericus  prò  Ecclesiae  beneficio  aliquid  audeat  conferre  aut  fabricae 

• Ecclesiarum,  vel  donariis  Ecclesiarum,  seu  etiam  quod  pauperibus  sit 
» tribuendum,  quia  ( teste  Scriptura  ) qui  aliquid  male  accipit,  ut  quasi 

• bene  dispenset,  polius  gravatur  quam  juvatur.  Quod  si  aliquis  divi- 

■ norum  praeceptorum  et  animarum  salutis  immemor  praefatum  benc- 
» ficium  Ecclesiae  iniqua  cupiditate  ductus  vendere  vel  eraere  temerario 

■ ausu  praesumpserit,  sicut  in  Cbalcedonensi  Concilio  definitum  est, 

• gradus  sui  periculo  cum  subjacerc  decernimus,  nec  ministrari  possit 

• Ecclesiae,  quam  pecunia  venalem  fieri  concupiunt,  et  insuper  terribili 

• onatbematis  mucrone  perfossus  (itisi  rcsipuerit)  ab  Ecclesia  Dei,  quam 

• laesit,  modis  omnibus  abscindalur. 

0 Ego  Alexander  solius  Dei  misericordia  S.  R.  et  Apostolicae 
• Ecclesiae  Praesul  et  Lueensis  Episcopus,  in  boc  decreto  ad 
> confi  rmanduin  ss.  • 

È diretta  la  seconda  bolla  di  Alessandro  papa  ad  ordinare  la  disci- 
plina del  capitolo  della  cattedrale  cd  a determinare  ai  canonici  le  rispet- 
tive attribuzioni  ed  incumbenze.  Essa  6 cosi  : 


Digitized  by  Google 


484 


LUCCA 


ALEXANDER  EPISCOPVS,  SERVVS  SERVORVM  DEI 

LTGEXSIS  ECGLESIAE  CAXOMCIS  AC  F1LUS  PER  OHXIA  BllECTIS  EORVHQTE 
SVCf ESSOE1BVS  I»  PERrETTVH. 

« Quamvis  ecclesiasticae  disciplina  ccnsurao  prò  officio  a Deo  nobis 
» commisso  nos  admoneat  vigilanti  cura  univcrsis  Ecclcsiis  toto  orbe 
» terraram  diffusis  providerc,  speciali  tamen  speculationc  nostrae  Lu- 

• censi  Ecctcsine  prò  posse  nos  opitulari  oportet,  cujus  regiraen  antc- 
» quam  ad  Apostolicae  sedia  eurora  vocnremur,  divina  nobis  iniposuit 

• providentìa.  Undc  cum  omnibus  simpliciter,  huic  tamen  dupliciter 
» oculum  nostrae  spcculutionis  intendere  oportet.  Nani  quia,  inimico 

• immani  generis  insidiante,  sanctae  matris  Ecclesinc  compositos  mores 
» ab  anliquis  patribus  institutos  prava  quoruindarn  temeritas,  seu  polius 

» cupiditas  violare  non  meluii,  idcirco  studiosos  sollicitosquc  convenit  ; 

> esse,  ut  qtiae  mala  quntidie  pullulnnt,  mucrone  justitiae  resecentur.  ] 
» Nam,  carissimi  dii,  vestrn  bene  novit  dileclio,  in  nostra  prelibata 

• Ecclesia  pessima  inoleveral  consuetudo,  ut  ordines  et  canonicac  ipsius 
» Ecclesiae  sic  passim  et  indiscrete  cuique  tribuerenlur  ut  ille  sacerdo- 

• talis  ordinis  inirct  ofGcium,  qui  nec  dum  eliam  Ostiarii,  vel  Lcctoris 

» ministcrium  suscepisset.  Nec  stabili  ordine  sortitimi  fuerat,  quis  mis-  ! 
» sarura  solerania  celebrare,  quis  sancluin  Evangelium  vel  Apostolum 

• legerc  dcbuissct.  Indisciplinatis  etiam  et  saeculoribus  clericis  vita  et 

• scientia  longc  ab  Ecclesiastica  doctrina  scjunctis  praclibatae  canonicac 
» conferebantur,  nec  tamen  absque  intcrventu  pecuniae,  vel  etiam  prae- 
d miorum,  qui  ipsum  Ecclesiam  potius  perturbare,  quam  moribus  vidc- 

> bantur  ornare.  Quae  omnia  quantum  Deo  et  Ecclesiasticae  religioni  | 

• contraria  et  inimica  existant,  nullum  ignorare  putamus,  vobis  autem  i 

> tanto  verius  sunt  cognita,  quauto  divinitus  sustentala.  Quapropter 
» divino  adjuiorio  simul  et  Apostolica  fulti  aulhoritalc,  haec  deinceps 

• rcsecanda  et  in  mclius  reformanda  decernimus,  co  scilicet  tenore,  hac 

• ratione,  ut  ex  triginta  ordinibus,  qui  in  jam  nominata  Ecclesia  esse 

• noscuntur,  duodecim  Presbyteris  traderentur,  qui  quotidie  missartim 

• solemnia  et  quae  sacerdotali  officio  congruunt,  pcrngere  possent  ; septem 
» vero  Diaconos,  totidem  Subdiaconos  in  bis  semper  ordinibus,  qui 
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» compctenter  Ecdesiasticum  officiuin  juxta  ordinem  suum  adimplero 
» volerent.  Ileliquos  vero  choro  tantummodo  deputuvimus.  Nos  ergo  in 
» praefatis  ordinibus  ila  eligi  decrevimus,  ut  si  quando  Deo  vocantc  all- 
» quis  eorura  ex  hac  luee  deeesseril,  loco  ejus  nullus  alius  subrogelufr, 
» nisi  ille,  qui  dorodentis  officium  integrilatc  vitac  et  puntate  scicntinc 
a valcat  adimplere,  ut  si  Prcsbyler  fucrit  decessor  loco  ejus,  vel  Presby'cr 
» substituatur,  vel  qui  eodem  anno  presbyterii  valcant  honorem  aceipere. 

• Similiter  de  Diaconibus  et  de  Subdioeonibus  eodem  ratio  idemque  ordo 

• procedili,  fioroni  auteni  omnium  ordinationem,  ita  Deo  annuente  vo- 
» Itimus  canoniee  fieri,  ut  nulla  venalitatis  fraus  vel  pecuuiae  interventus 
» aliqua  possi!  rationesurripere.sed  gratis  et  absqueullius  commodi  ratio' 

> ne  consista!,  nisiordinandus  non  statuto  prctio,  sed  sua  sponte  ad  utilita- 

• tem  vel  honestatem  Ecclesiae  aliquid  largiri  voluerit.  Araritiam  etenim 

• in  Tempio  Dei  eliminandam  sacrum  testatur  Evangelium,  quod  refert  et 
» Dominion  per  se  ipsura  nummulariorum  aes  effudìsse,et  cathcdras  ven- 
» dentium  columbas  evertisse.  Officium  autem  ipsius  Ecclesiae  ita  ad  ho- 
» noceto  Dei  fieri  volumus,  ut  omni  die  una  solemnis  missa  rum  Diacono 

• et  Subdiacono  bora  tertia  celebretur  cum  canonicis  boris,  sicut  consue- 
» ludo  deposcit  Matricis  Ecclesiae.  Illud  quoque  non  minima  correctione 
» indigerc  prospeximus,  quod  quidom  clcricorum  plus  suac  avaritioe, 
» quam  Ecclesiae  consulentes,  in  duabus  vel  eliam  in  tribus  Ecclesiis  mi- 
» nistrare  noscuntur,  et  cum  uni  vix  congrue  et  opportune  sufficiant,  am- 

• bili»  pecuniaruin  illecti  duabus  vel  tribus,  sicut  diximus,  suum  officium 

• pollirentur.  Sicqne  fit,  ut  dum  plures  vicissim  percurrunt,  nullam  cano- 

• nice  etjnste  regere  vulcani.  Quapropler  hanc  quoque  causam  in  melius 
» reformantcs  constituimus  et  praescnti  decreto  firmamus,  nullum  qui  in 

• majori  et  Matrici  Ecclesia  deiuceps  fuerit  ordinatus,  aliani  praeter  ipsam 
» posse  tenere  Ecclesiam,  sed  sicut  sacri  praccipiunt  eanones,  ipsa  et  sola 

• contentus,  ut  competens  in  ea,  possit  exercere  scrvilium.  Nec  vaget  et 

• instabili  huc  illucque  discurrat,  sed  singulari  Ecclesiae,  qua  fhus  et 
» immobilis  perseveret.  Quod  si  quis  temerario  ausu  haee  omnia,  quao 

• salubritcrad  utilitatem  sonctae  Ecclesiae  constituta  sunt,  violare  vel  in- 
» fringere  templaverit,  noverit  se  Apostolica  authoritate,  nisi  rcsipnerif, 
a gradua  sui  periculo  snlijacere  et  Ec'clcsiastici  beneticii  fieri  expertem, 
a et  insuper  prò  sua  temeritato  a Clero  repulsila,  laieomm  tantum  co* 
a munioni  deputetur.  Si  vero  adhuc  quoque  obstinato  animo  in  eadem 
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> pertinacia  manere  praesumpserit,  et  admonitus  ad  hoc,  quod  salubriter 
« decrevimus,  reverti  noluerit,  a limìnibus  sanctae  Hatris  Ecclesiae,  quam 
» impugnare  non  desinit  ; alienus  existat.  Conservator  autem  hujus  nostrae 

> canonicae,  Apostolica  sit  munitus  intercessione  et  gaudeat  coelesti  re- 

> pietas  benedictione. 

*3+  Ego  Alexander,  solius  Dei  misericordia,  licei  indignus  S.  R.  et  Apo- 
> stolicae  Ecclesiao  Fraesul,  et  Luccosis  Episcopus,  in  hoc  de- 
• creto  a me  facto  ad  confirmandum  55.  > 

Ed  anche  un  terzo  breve  sullo  stesso  argomento  diede  il  pontefice  Ales- 
sandro II  alla  chiesa  di  Lucca:  ed  il  seguente: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

CLEtO  ET  rorn.0  S.  LVCBBSIS  ECCLESliE  1(1  PEEPBTTTK 


• Quamvis  circa  omnes  Ecclesias  per  orbem  terranno  longe  latcque 
• dilTusas  prò  earum  gubernatione  oculum  nostrae  speeulationis  intendere 
> oporteat;  praecipue  tamen  erga  Lucanam  Ecclesiam  attentissime  vigt- 
i lare  nos  convenit,  quia  ei  et  propter  Episcopatus  suscepti  administra- 
i tionem  et  prò  universale  Apostolicae  consideratione  dupliciter  quo- 
i dammodo  providere  compellimur,  qua  de  causa  haec  nostri  cordis,  Deo 
i aspirante,  voluntas  semper  inbaerere  debebit,  ut  quae  in  ea  vel  incuria 
vel  malitia  quorumdam  hactenus  male  pullulare  cognovimus,  resecare 
et  emendare  studeamus,  et  quae  ad  honorem  et  salutem  ipsius  ecclesiae 
spedare  videantur,  congrue  ordinare  et  firmiter  statuere  debearnus. 
Ante  nostra  etenim  tempora  praecessores  nostri,  qui  eidern  Ecclesiae 
praeesse  visi  sunt,  seu  propter  carnalium  propinquorum  afleclus,  seu 
pecuniae  amore  illecti,  vel  etiam  quorumdam  potentium  nimia  impor- 
tunitate  devicti,  castella,  terras,  possessiones  ipsius  Ecclesiae  ila  indi- 
screte superflua  effusione  largiti  sunt,  ut  nec  sibi  nec  familiae  suac  vel 
reliquie  sibi  ministrantibus,  prout  congruebat,  in  propriis  necessitatibus 
succurrere  potuissent.  Fiebat  itaque  propter  rerum  penuriam,  ut  ordi- 
nes  sacroset  ecclesiastica  ufficia,  quae  pure  et  absque  ulla  venalitate,  solo 
vitae  aeternseintuitu  concedi  oportel,  prò  pecuniae  acceptione  et  diver- 
sorum  munerum  exactione,  profanis  quibusdam  et  indignis  tribucrunt, 
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» et  quod  oranes  catholicos  detestar!  et  abomiaari  oportet  de  morte 
» animae  vitam  corporis  sustentarent.  Proinde  Divina  inspiratione  com- 
» moniti,  ne  de  celerò  tam  grave  peccatimi  ex  occasione  paupertatis  emer- 

• gat,  proescnti  decreto  constiluimus  et  Apostolica  authoritale  flrmamus, 

• ut  nullus  deinceps  Pontificum,  quibus  ipsa  sancta  Ecclesia  commissa 

• fuerit,  castella,  mansos,  lerras,  possessione,  quas  non  modo  ad  manus 

• nostras  habemus,  vel  quas  ipsa  Ecclesia  in  antea,  Deo  largente,  pure 

> et  absque  contradicliono  acquisitura  est,  praeter  illa  quae  in  beneficium 

• nunc  usque  dori  consueverunt,  oliquo  ingenio  alienare,  vel  offerre,  seu 

• alicui  dare  moliatur  (nisi  necessitate  cogente  in  pignus  ea  sine  malo  in- 
» genio  ad  tempus  tradiderit  ) ea  ralione,  ut  onte  stalulum  tempus  eas 
» persolvat  et  recipiat.  Ita  sane  omnem  alienationem  et  quamcumque  da- 

• tionem  penitus  intcrdicimus,  ut  nemo  in  posterum  praesumat,  pracdi- 

• ctas  res  Ecclesiae  vel  per  beneficium  dare,  aut  per  libellum  concedere, 

« aut  quovis  modo  alieni,  pcrsonae  tribuere,  nisi  tantum  agricolis  et  la- 

• boranlibus  et  ipsi  episcopo  vel  ejus  misso  aut  ministeriali  rationem  red- 

• dentibus,  sed  omni  tempore  intactae  et  illaesae  subsistant  ad  utilitatem 

• episcopi  et  suae  necessitatelo  familiae  substentandam.  Ne  vero  in  du- 

• bium  venire  possit  a quarum  rerum  traditione  nos  nostrosque  succes- 

• sores  per  omnia  volumus  abstinere,  praesentis  decreti  pagina  nominalim 

• illas  inserere,  adnotari  praecipimus,  ne  vel  ipsos  cpiscopos,  vel  procaces 
» et  importunos  petitores  iatere  possit  ipsarum  rerum  notitia  ....  (t) .... 

• Haec  itaque  omnia,  quae  presenti  decreto  connumeravimus,  et  si  quae 

• alia  noviter  acquirenda,  quae  Deus  in  manus  nostras,  vel  noslrorum 
■ suecessorum,  sicut  superius  dictum  est,  dare  voluerit,  co  modo  ordi- 

• natnus  et  firma  stabilitale  componimus,  ut  semper  deinceps  ad  manus 

> Lucensis  Episcopi  leneantur,  et  ad  privalas  ejus  rationes  spedare  vi- 

• deantur,  ut  ex  his  valeat  suae  utilitatis  slmul  et  honestati  consulere,  ac 
» suae  familiae  decenter  necessitali  succurrere.  ld  si  quis  noslrorum  suc- 
» cessorum  haec,  quae  salubriter  od  Ecclesiae  honestatem  et  ipsius  Epi- 

• scopi  utilitatem  statuta  sunt,  temerario  ausu  infringere  vel  violare 

• praesumpserit,  vel  carnali  amore,  vel  iniqua  cupiditate  devictus  contra 

> haec  aliquo  ingenio  venire  lemptaverit,  prò  sua  praesumptione  nodo 

• cxcommunicationis  et  maledictionis  alligalus  se  esse  cognoscat,  et  ab 

(i)  Qui  sono  enumerati  ad  uno  ad  uno  tutti  i possedimenti  della  chiesa  di  Lucca,  i 
quali  per  brerilà  ornine  Ilo. 
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» Episcopali  officio  usquc  ad  salisfaclionem  removendum,  ita  ut  omne 
• damnum,  quod  ex  6ua  malitia  sibimet  ipsì  et  Ecclesiae  ex  hac  re  intubi, 
« resarcirc  cogatur.  Ut  vero  omnia,  quac  superius  comprchcnsa  sunt, 
» firma  et  illibata,  Deo  aulbore  servcntur,  bone  decreti  paginam  mauus 
» uostraesubscriptione  et  sigilli  nostri  impressione  confirmari  praecepimus. 
Ego  Alexander  solius  Dei  misericordia  licet  indignus  Sanctue 
> Romanae  et  Aposlolicae  Ecclesiae  in  liac  constilulionis  a me 
» faetae  pagina  53.  > 

La  chiesa  di  Lucca,  negli  antichi  tempi,  era  ricchissima  per  le  ampie 
donazioni,  eh' cranio  venute  di  mano  in  mano  da  principi  e da  doviziosi 
potenti;  e si  che  in  sulla  metà  del  secolo  XIII  se  uc  facevano  ascendere 
le  annue  rendite  ad  un  cenventimila  scudi  di  monclu  toscana.  Perciò  non 
è maraviglia,  eli' essa  possedesse  e beni  e giuspatronali  di  chiese,  non  solo 
dentro  i confini  della  sua  diocesi,  ma  nei  terrilorii  eziandio  di  altre  della 
Toscana,  c specialmente  nelle  maremme  di  Pisa  e di  Rosette.  Basta  leg- 
gere i cenci uquan tu  documenti  lucchesi,  spettanti  all'epoca  longobarda, 
e ebe  furono  pubblicali  nel  IV  e nel  V volume  delle  Memorie  per  servire 
alla  storia  di  questo  ducalo,  per  formarsi  un’  idea  delie  ricchezze  della 
cattedrale  di  san  Martino,  o della  grande  quantità  di  oratorii,  di  mona- 
steri, di  ospitali,  fondati  e dentro  e fuori  di  Lucca  (I).  E vieppiù  ancora 
ne  crebbe  la  ricchezza  dopo  il  secolo  Vili;  perchè  i documenti,  che  da 
cotesto  secolo  proseguono  sino  al  X,  ci  assicurano,  come  il  patrimonio 
di  essa  andasse  aumentandosi  a tal  grado,  che  per  cagione  dei  livelli  di- 
ventarono tributarie  dei  vescovi  non  solamente  le  primarie  famiglie  della 
città  c del  contado,  che  dopo  l’anno  mille  figurano  nella  storia  di  Lucca, 
ma  molti  altri  cittadini,  e persino  degli  ebrei,  che  ottennero  ad  enfiteusi 
beni  di  Chiesa.  Al  quale  proposito  ricorderò  una  carta  dell’  1 1 novembre 
dell’anno  1000,  con  cui  (2)  il  vescovo  Gherardo  concesse  ad  enfiteusi  a 
Kanomino  del  fu  Giuda  ed  a Samuele  del  fu  Isacco,  entrambi  ex  genere 
lhtraeorum,  alcuni  beni  in  Sorbanello,  di  appartenenza  della  chiesa  di 
santo  Maria  fori t portata. 

(l)  Ved.  il  Repetti,  Dizion.  geogr.  fis.  nelle  suindicate  Mem.  per  servire  alla  stor. 
ttor.  della  Toscana , peg.  883  del  loro.  II.  della  Tose. 

(a)  Nell'  Arch.  Arcivesc.  di  Lucca , 
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Ned  esser  deve  di  maraviglia,  che  lanla  fosse  la  ricchezza  della  Vhicsa 
lucchese  io  quegli  antichi  tempi  ; mentre  proporzionata  alle  rendile  nera  j[ 
altresì  l'estensione  del  territorio.  Anzi,  ove  si  volesse  dilnlare  la  diorcsi,  ' 
come  dal  U(  all’  Vili  secolo  n’ era  il  principato  sotto  il  regno  dei  longo-  j 
bardi,  converrebbe  determinarne  troppo  ampli  i confini;  perciocché  allora 
un  solo  civile  rappresentante  teneva  il  governo  di  Pisa,  di  Luni  e di  Lucca. 

Ed  aggiungasi  inoltre,  che  gli  affini  e consanguinei  o persino  i figli  dei  j 
duchi  venivano  promossi  alla  suprema  dignità  ecclesiastica  lucchese;  c I 
questi  venivano  beneficati  largamente  dai  principi  longobardi,  c non  di 
rado  con  iscapito  altresì  delle  diocesi  vicine.  Perciò  non  ò maraviglia,  che 
nell'  Vili  secolo  arrivasse  la  diocesi  di  Lucca  nelle  colline  di  San-Miniato, 
di  Paluja  e di  Lari.  Ed  anche  arbitrariamente  i vescovi  di  quell' età  inva- 
devano le  parrocchie  delle  altrui  diocesi;  il  quale  abuso  continuava  an-  | 
che  ai  tempi  di  Carlo  magno,  cd  induceva  il  papa  Adriano  I a chiedere 
assistenza  a cotesto  principe,  acciocché  comandasse  a certi  vescovi  del- 
l' Italia  e particolarmente  della  Toscana  di  non  invadere  le  diocesi  e pievi 
antiche  degli  aUri prelati  (I).  Dal  che  forse  ne  venne,  che  alcuni  scrittori, 

| non  contenti  di  dare  alla  diocesi  lucchese,  nei  secoli  che  precedettero  il 
1 000,  un’estensione  maggiore  di  quanto  realmente  le  apparteneva,  ne 
portarono  i limiti  non  solamente  dentro  i contadi  di  Luni,  di  Pistoja,  di 
Volterra  e di  Pisa,  ma  anche  in  mezzo  ad  altre  diocesi  disgiunte  affollo  e 
distaccate  dalla  lucchese.  E fors’ anche  derivò  il  loro  sbaglio  dall'avere 
trovato  nella  diocesi  di  Volterra,  di  Populonia,  di  Rosolio,  e persino  di 
Soana,  chiese,  oratorii,  cappelle  di  giuspatronato  dei  vescovi  di  Lucca,  ai 
quali  erano  porvenute  per  donazioni  o per  diritto  ereditario  : ma  che  non 
vi  avessero  eglino  veruna  episcopale  giurisdizione  ce  no  persuade  evi- 
dentemente il  non  trovarsi  mai  nelle  diocesi  e nei  contadi  summentovati 
veruna  chiesa  battesimale  od  altra  parrocchiale,  dipendente  dall'  ecclesia- 
stica giurisdizione  lucchese. 

Grande  negli  antichi  tempi  era  presso  la  corte  regia  dei  longobardi  la 
dignità  dei  vescovi  di  Lucca,  la  quale,  siccome  ho  notato  di  sopra,  dive- 
niva altresì  la  fonte  della  sua  doviziosa  condizione.  Eglino  infatti  venivano 
considerati  tra  i primarii  dignitarii  del  regno  longobardo  ; e perciò  loro 
incumbeva  l'obbligo  di  recarsi,  in  tempo  di  guerra,  all’annata,  o per 

(i)  Veti,  il  Baroni**.  A nnal.  Ecciti,  ann.  -pi). 

Val.  XV.  I,-, 
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corteggio  del  re,  o per  incoraggiare  con  la  loro  presenza  i soldati.  Uno  di 
questi  fu  il  vescovo  Walprando,  figlio  del  duca  Walperto,  il  quale,  prima 
di  partire  du  Lucca  per  andare  al  campo,  nel  luglio  del  734  fece  il  suo 
testamento  (I)  quasi  fosse  presago  di  non  dover  più  ritornare  alla  sua 
chiesa.  Con  questo  suo  testamento  assegnò  il  pingue  suo  patrimonio, 
sparso  nella  Lunigiana,  nella  Oarfagnana,  nella  Versilia  e nelle  maremme 
pisane,  per  melò  alla  mensa  vescovile  di  san  Martino  ed  al  suo  ospitale, 
per  l' altra  melò  alle  chiese  di  san  Prediano  e di  santa  Reparata  di  Lucca, 
aè  ai  suoi  fratelli  superstiti  lasciò  più  di  un  legato  in  denaro.  Del  quale  te- 
stamento, giacché  m'è  venuta  qui  occasione  di  parlarne,  ecco  il  tenore  (2): 

IN  DEI  NOMINE. 

REGNASTE  0.  H0ST10  ASTVLPBO  BEOE  ASSO  REGNI  EIVS  V. 

MENSE  IVLIO  rio  INDICI.  VII.  FELIC1TER. 

« Cerlus  sum  ego  Walprandus  in  Dei  nomine  Episcopus  quia  ex  jus- 

• sione  D.  nostri  Astulfi  Regis  directus  sum  in  exercitu  ad  ambulandum 

• cuin  ipso,  unde  sic  dispensare  praevidi  de  omnibus  rebus  mcis,  ut  dum 

■ ad  vivere  nier in  mea  sit  potestate  vendendi,  donandiquid  facere 

» vel  judicarc  adhuc  voluero,  et  si  mihi  occasio  obvcncrit,  volo  ut  omnes 
. rcs  meas  quae  addicala  et  non  veudita,  aut  non  donata  remanseril,  duas 
» partes  habeat  Ecclesia  S.  Martini,  ubi  nunc  Praeses  et  ego  Pontifex  esse 

• videor,  et  laliter,  ut  uno  pars,  de  ipsis  duabus  portionibus,  quas  in  Ec- 

• desia  S.  Martini  foci,  debeat  esse  in  xeuodochio,  quia  D.  Talerperano 
» Episcopo  hic  fore  muro  civitatis  inslructum  tertiam  partem  habebat 
» Ecclesia  S.  Pridiani,  ubi  ipsum  sancii  corpus  requie  vii,  et  quarta  parte 
» habeat  Ecclesia  S.  Reparatae. 

*$♦  Ego  Walprandus  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hunc  judicati  pagina 
- a me  facta  sicut  superius  legitur  propria  menu  mea  subscripsi. 
*Ì»  Ego  Operto  exiguus  Dux  jussu  Doni.  Walprandi  Episcopi  iu  hac 
• pagina  judicati  propria  mea  manu  subscripsi. 

(l)  Noti  già  nel  ;3y,  come  tenue  P U-  (a)  Lo  si  conservi  mU’aichiviu  episco- 

gliclli,  perchè  Patino  V dei  re  Astolfo  cor-  |*ale  di  Lucca, 
risponde  al  754,  e non  al  ^3 9. 
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*$*  Ego  Bruccio  Prcsb.  rog. 

»$*  Ego  Gualpertus  exiguus  Clcricus  rog. 

Ego Orprandi  Sobdioc.  suproscr.  scriptor.  • 

Nè  fu  minore  U generosità  e la  munificenza  del  vescovo  Poredco, 
successore  di  Walprando,  il  quale  destinò  alla  sua  cattedrale  il  pingue 
iì  patrimonio,  eh’ egli  aveva  ereditato  dal  proprio  padre  Pertualdo  : patri- 
i monio  vastissimo,  esistente  non  nel  solo  territorio  lucchese,  ma  nei  ter-  j 
ritorii  altresi  di  Pisa,  di  Volterra,  di  Populonia,  e persino  di  Roscllc  e 
di  Soana. 

Ma  ricchezze  cosi  considerevoli  vennero  in  seguito  a scemarsi  note- 
volmente, tuttoché  l’estensione  territoriale  della  diocesi  rimanesse  in-  [ 
latta  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XVI,  sino,  cioè  allo  primo  smembra- 
mento,  che  nel  1510  ne  fece  il  papa  Leone  X,  a favore  della  pieve  di  | 
Poscia,  per  innalzarla,  eoa  tutto  il  suo  territorio,  alla  dignità  di  chiesa  j| 
ti  indipendente  ossia  di  Nvlliut  dioeceiis.  Al  quale  smembramento  poi  ven-  I 
i nero  dietro  tutti  gli  altri  da  me  commemorati  di  sopra,  per  la  erezione  ]i 
della  diocesi  di  San-Miniato,  nel  1622;  per  l' ingrandimento  dell' archi-  |! 
diocesi  di  Pisa,  nel  4789;  c finalmente,  nel  1823,  per  la  fondazione  della 
nuova  diocesi  di  Massa  di  Carrara.  Perciò,  nello  stalo  odierno,  la  diocesi 
| di  Lucca  non  conta  che  251  chiese  parrocchiali;  undici  delle  quali  in 
città,  e il  resto  distribuite  in  32  pievi  matrici. 

Le  chiese  più  illustri  e più  celebri,  eh’  esistono  in  Lucca,  non  ebbero 
certo,  nella  primitiva  loro  fondazione,  I'  ampiezza  odierna  ; se  da  queste 
si  vogliano  eccettuare  la  cattedrale  di  san  Martino  e la  basilica  di  san 
Frediano.  Sappiamo  infatti  dalle  carte  antiche,  ebe  I’  odierna  collegiata 
j insigne  di  san  Michele  in  piazza,  prima  del  IX  secolo  non  era  nulla  più 
|l  di  un  oratorio  (i|:  ma  era  un  oratorio,  che  possedeva  pingui  terreni, 
ji  particolarmente  in  Coscio  nella  Garfagnana,  ed  altrove;  esso  però  dipen-  j 
devo  dalla  giurisdizione  della  cattedrale.  A quest’  oratorio  si  unirono,  j 
dopo  l’anno  1000,  alcuni  preti  per  vivere  in  comune,  finché  poi  vi  ven-  ; 
j1  nero  i monaci  benedettini;  e questi,  nel  4142,  ne  ristornarono  il  tempio,  | 

[ c forse  allora  lo  ridussero  alla  grandezza  e forma,  in  cui  oggidì  lo  vedin-  i 
j mo.  E certnmenle  la  maggior  parte  della  facciata  fu  opera  del  Guidetlo,  : 

(l)  V.-.l.  it  Ha,  sortimi,  noflc  mic  Memorie  lue  rii , fO’-n . IV  e pari.  Il  r III- 
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nel  4 1 88;  sapendosi  però,  che  il  second'  ordine  delle  colonnette  dal  lato 
sinistro  di  essa  fu  compiuto  nel  4377,  e che  gli  ornati  della  parte,  che 
guarda  a levante,  c I'  esterna  tribuna,  eh’ è dal  lato  settentrionale,  furono 
compiuti  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  sotto  la  signoria  di  Paolo  Gui- 
uigi  e per  ordine  di  lui.  E similmente  un  piccolo  oratorio  era  in  sul  de- 
clinare dell' Vili  secolo  anche  la  chiesa  disanta  Maria  Forisparlam  rifab- 
bricata nel  noao  secolo  dal  vescovo  Jacopo.  Anzi  da  una  nota  di  un 
antico  calendario  della  cattedrale  roccogliesi  altresì  qualche  più  chiara 
notizia,  leggendovi  che  Jacopo  premuroso  per  essa,  quae  nuper  diruta 
fuerat,  ei  cum  columnis  ligneis  ipsuni  altare  fecit,  nec  oflicium,  nec  lumi- 
naria; aiti  tantum  in  die  dominice  aestivo  tempore  mista  ceiebrabatur. 

Mudo  numero tacerdolet  ibidem  diurno  et  noctuno  of/icium  plenum 

peragunl  tieni  in  Ecclesia  sancii  Martini  eie.  * 

Qualche  cosa  di  più  devo  dire  delle  due  grandiose  chiese  di  san  Mar- 
tino, eh'  è la  cattedrale,  e di  san  Frediano.  La  cattedrale,  per  la  sua  an- 
tichità, devesi  annoverare  tra  le  più  illustri  dell’  Italia,  e per  la  sua  mae- 
stosa struttura,  tra  le  più  venerande.  Essa,  come  ho  narrato  di  sopra, 
sostituita,  probabilmente  nel  sesto  secolo,  alla  primitiva,  che  portava  il 
titolo  della  santissima  Trinità,  sorse  per  opera  dei  santo  vescovo  Frigi- 
dinno,  e poscia  con  dimensioni  assai  più  grandiose,  fu  ricostruita  nell'  XI 
secolo  dui  vescovo  Anseimo  Badagio,  eh'  era  contemporaneamente  anche 
papa  Alessandro  II:  ed  ivi  in  questa  occasione  fu  eretta  la  magnifica  cap- 
pella del  Volto  santo,  che  da  quasi  tre  secoli  vi  era  stalo  recato,  ai  tempi 
del  bealo  Giovanni,  vescovo  di  Lucca  nel  declinare  dell'  ottavo  secolo. 
La  quale  cappella  fu  poi  rifatta,  nell'anno  4484,  informa  di  tempietto 
ottagono,  elegante  lavoro  del  celebratissimo  scultore  lucchese  Matteo  Ci- 
vituli,  autore  anche  della  bellissima  statua  di  san  Sebastiano,  eh’ è nella 
nicchia  esterna  dietro  l' altare  del  Volto  santo.  Architetto  della  facciata 
esterna  del  duomo  fu,  nel  4 204,  quello  stesso  Guidetlo,  che  sedici  anni 
avanti  aveva  lavoralo  quella  di  san  Michele  in  foro. 

Questo  grandioso  tempio  è della  prima  maniera  gotica  : ha  tre  navate, 
divise  da  nove  grondi  orchi  ciascuna  ; otto  dei  quali  a mezzo  loudo,  e 
I’  ultimo,,  che  va  a toccare  la  tribuna,  a sesto  acuto.  Questa  discrepanza 
fece  dubitare,  essere  stata  un'  aggiunta  posteriore,  fatta  nel  secolo  XIV. 
Nella  navata  maggiore  sorge  sopra  i primi  un  second’ ordine  di  archi, 
di  doppio  numero  di  quelli  dell’  ordine  primo,  figurati  da  altrettanti 
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fiocstrooi  in  due  gallerie,  ohe  percorrono  tutta  la  chiesa  sino  alla  tribuna. 
Ciascuno  di  cotesti  archi  è suddiviso  da  due  sottili  colonnette  gotiche,  le 
quali  sostengono  degli  ornati  traforati  in  archivolto  di  sesto  semi-acuto. 
Le  pareti  esterne  dell'  edilizio  sono  incrostate  di  marmo  del  vicino  Monte 
pisano,  e nell’ insieme  presentano  all’occhio  un'armonia  e regolarità, 
che,  avuto  riguardo  al  tempo,  in  cui  furono  lavorate,  può  dirsi  porten- 
tosa. L’ interno  poi  del  tempio  abbonda  di  assai  belle  opere  di  scoltura, 
di  pittura  e di  oreficeria.  Nè  tralasciar  devo  di  commemorare  i due  pre- 
ziosi archivii  ecclesiastici,  l’ arcivescovile  ed  il  capitolare,  dai  quali,  e 
singolarmente  dal  primo,  trassero  infiniti  tesori  i pia  celebri  diplomatici, 
e dei  quali  per  cura  dell'  accademia  lucchese  furono  date  in  luce  tante 
interessantissime  pergamene. 

Contigua  alia  cattedrale  sorge  la  canonica,  fabbricata  dal  vescovo 
Giovanni  II,  il  quale,  nel  i 048,  comandò  al  clero  di  questa  sua  chiesa  la 
vita  comune,  a tenore  delle  canoniche  leggi  : perciò  egli  diede  al  capitolo 
di  san  Martino  un  pezzo  di  terreno  con  casa,  accanto  alla  cattedrale  ed 
all’episcopio;  ed  il  papa  Alessandro  li  vi  aggiunse,  nel  4 063,  un  altro 
pezzo  di  terreno  contiguo  olla  cattedrale  medesima  (I). 

L’altra  chiesa  ragguardevole  si  per  antichità  che  per  I’  ampiezza  è la 
chiesa  di  san  Frediano  ; di  cui  la  prima  ricostruzione  risale  all’  anno  685. 
Essa  è vantata  come  un’opera  dei  tempi  longobardici:  e quasi  il  solo 
tempio,  che  di  quell’  epoca  sia  rimasto  in  Italia,  senz’  essere  stato  note- 
volmente alterato  nel  suo  interno.  Prima  del  suindicato  anno,  ivi  esisteva 
già  da  più  di  un  secolo,  e forse  da  più  di  due,  una  chiesa  intitolata  ai 
sunti  diaconi  martiri  Lorenzo,  Vincenzo  e Stefano;  ed  in  essa,  circa 
l’ anno  588,  era  stato  sepolto  il  santo  vescovo  Frediano.  La  rifabbricò 
nel  685  quel  Fnulone,  che  fu  riputato  maggiordomo  del  re  Cuniberto;  la 
dotò  riccamente  ed  assegnolla  all’  abate  Babbino  ed  a*  suoi  monaci  ; lo 
che  ci  persuade,  che  sino  da  allora  vi  esistesse  un  monastero.  In  seguito 
a questa  donazione,  Felice  tcscovo  di  Lucca  acconsenti  che  quei  monaci 
vivessero  in  comune  e custodissero  la  loro  chiesn,  della  quale  non 
avrebb’  egli  mai  distrùtti  ad  altro  uso  i beni  assegnatile  da  Faulone,  nè 
mai  avrebbe  preso  parte  all’elezione  dell’ abate,  lasciando  anzi  ai  monaci 
stessi  tutta  la  libertà  di  eleggerselo  a proprio  arbitrio,  tostocbè  fosse  man- 
cato di  vita  Babbino. 

(i)  Berlini,  Meritor.  Luce  fi .,  Iniu.  IV,  pait.  a. 
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I monaci  di  san  Frediano  furono  sempre  in  grande  riputazione-,  per-  > 
ciò,  nel  documento  della  fondazione  del  monastero  di  san  Pietro  a Monte- 
verdi, l'anno  734,  il  pio  fondatore  Walfredo  nominò,  tra  gli  altri  l'abate  j 
di  san  Frediano  di  Lucca,  ubi  et  eju*  corpus  quietai  humatum.  Non  però  j| 
puossi  affermare,  ch’eglino  anticamente  fossero  esenti  dalla  vescovile  i. 
giurisdizione  ; mentre  invece  da  carte  autentiche  fu  dimostrato,  nell’ 838,  j| 
che  la  chiesa  di  san  Frediano,  un  mezzo  secolo  addietro,  era  stata  data 
in  beneficio  dal  vescovo  Giovanni  a suo  fratello  Jacopo  ; il  quale  nell'  801 , 'I 
appena  succedutogli  nel  vescovato,  rinunziò  il  benefizio,  delta  chiesa  me-  | 
desima  in  favore  di  un  prete  e di  un  diacono,  a cui  diede  anche  facoltà 
di  amministrarne  il  patrimonio.  E proseguendo  nell'esame  dei  documenti, 
viensi  a sapere  nel  923,  che  non  per  anco  questa  chiesa  poteva  dirsi 
parrocchiale  e molto  meno  battesimale:  soltanto  in  un  atto  pubblieo.de! 

2 dicembre  4042,  si  trova,  che  il  vescovo  Giovanni  H ordinò  il  cherieo 
Benedetto  e lo  investi  della  chiesa  battesimale  de’ santi  Vincenzo,  Fredia-  j 
no,  Stefano  e Lorenzo;  la  qtiul  chiesa  est  aedi/icala  foris  ciuitalem  islam 
lucensem  prope  /Invio  Serdo.  Di  qua  si  può  ragionevolmente  raccogliere,  ij 
che  la  chiesa  di  san  Frediano,  non  prima  del  secolo  Al  incominciò  ad 
essere  chiesa  parrocchiale.  Vi  si  amministrava  il  battesimo  per  immer- 
sione;  e ee  ne  assicura  la  grande  vasca,  che  serviva  a quest'  uso,  e che  ji 
tuttora  vi  esiste,  adorna  di  bassiriiievi  e sculture  esprimenti  varie  storie  I 
dell'  antico  testamento. 

Questo  tempio  è a tre  navate:  quello  di  mezzo  ha  dodici  archi  di  qna 
ed  altrettanti  di  là,  a sesto  intiero,  sostenuti  da  colonne  di  marmi  diversi,  , 
alcune  disuguali  in  altezza,  con  basi  e capitelli  di  antico  stile,  tutto  spro- 
porzionate al  paragone  della  mole  e dell’  altezza  del  muro,  che  sorreggo- 
no. V'entro  la  luce  da  rozze  finestre  a strombo,  divise  da  un  colonnino  j 
di  marmo,  sulla  foggia  usata  nei  primi  secoli  dopo  il  mille. 

Tralascio  di  enumerare  le  altre  chiese,  eh’  esistono  in  Lucca,  alcune  ( 
delle  quali  riputate  anche  di  qualche  importanza,  più  o meno  vaste,  e fre- 
giale altresì  di  pregiati  lavori  di  pittura  e di  scolluru. 

Sono  io  Lucca  ; oltre  al  rapitolo  canonicale  della  cattedrale  di  san  i 
Martino,  composto  di  quattordici  canonici,  preceduti  dallo  quattro  di- 
gnità mentovate  nelle  pagine  addietro  ; altri  tre  capitoli  collegiali,  che 
uffiziano  le  chiese  rispettive,  composti;  quello  di  san  Michele  e quello  di 
san  Paolino,  di  dieci  canonici  ed  una  dignità  ; e di  otto  canonici  e una 
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; dignità  quello  di  sunt’  Alessandro.  Tra  le  pievi  della  diocesi  è a comme- 
morarsi l’iosigue  collegiata  di  Camariore,  uffiziata  da  quattordici  cano- 
nici, di  cui  è capo  ua  priore,  unica  dignità,  decorata  del  privilegio  dei 
ponti  (bali.  A servizio  della  cattedrale  c della  diocesi  v’ita  un  seminario;  \ 
ed  un  altro  ve  n'  ha  addetto  alla  collegiata  di  san  Michele. 

Tal  fu  lo  stato  della  chiesa  di  Lucca,  nella  progressione  dei  secoli, 
dalla  prima  sua  fondazione  sino  al  presente:  le  vicende  poi,  che,  nel  lungo 
volgere  di  tante  età,  ne  formano  la-storia,  di  mano  in  mano  verrò  spo- 
nendo ora,  riassumendone  il  racconto  dal  primo  suo  pastore,  che  dal- 
l' idolatrico  colto  ne  condusse  il  popolo  alia  cognizione  del  vero  Dio. 
.Parlo  di  sia  Piouso  martire,  commemorato  di  sopra,  sino  dalle  prime 
pagine  di  questo  mio  articolo.  Né  qui  mi  asterrò  dal  notare,  essere  ine- 
sattissima la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  dataci  dall’  Ughelli,  ed 
esserlo  conseguentemente  auche  quella  che  pubblicò  il  Moroni  (t)  ; il 
quale  affarteli»,  senza  verun  criterio,  le  notizie  storiche  di  Lucca  rac- 
colte dal  Repelli  (2),  e Copiò,  quanto  ai  vescovi,  con  la  sua  consueta 
inesattezza,  le  cose  dette  dall’  Ughelli  (3),  sbagliando  perciò  con  esso  e 
nella  progressione  cronologica,  e negli  anni,  e nei  numero  e nell’  ordine 
di  essi  ; cosicché  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  tempo,  di  mano  in 
mano,  che  ne  avessi  a correggere  gli  sbagli,  mi  limito  al  farne  qui  gene- 
ricamente questa  breve  dichiarazione.  Di  san  Paolino  perciò  deesi  esclu- 
dere quanto  leggesi  nell’  Ughelli,  derivato  dagli  atti  della  vita  di  questo 
santo,  i quali  per  più  ragioni  appariscono  falsi  (4)-  Ed  egualmente  si 
deve  escludere  dalla  serie  dei  vescovi  di  Lucca  eziandio  quel  «anto-Pa- 
lerìo  martire,  che  l' Ughelli  affermò  sulla  tradizione  lucchese  essere  stato  i 
vescovo  di  questa  città,  nell’anno  69,  immediatamente  dopo  san  Paolino; 
appunto  perchè  la  sola  notizia,  che  se  ne  ha,  è appoggiata  agli  atti  sum- 
mentovati,  che  devoasi  tenere  per  falsi.  Nè  vale  il  dire,  che  in  Lucca  se  || 
no  celebra  la  festa  a’  29  di  gennuro,  perchè  il  san  Valerio  vescovo  e 
j martire,  che  nel  martirologio  romano  è commemoralo  sotto  quel  di, 

1 era  vescovo  di  Treviri.  Nè  d'altronde  saprei  adattarmi  all’opinione  di 
! chi  lo  disse  vescovo  di  Lucra,  ma  poscia  nell’anno  75,  ovvero  nel  96, 

,/  ■ 

(t)  Di  non.  ilt  erudii,  sior,  eccles.,  (3  ) ItaL  sacr.  tom.  I,  pag.  792  e seg. 

!j  'Itila  pag.  G8  alla  del  loto.  XL.  (j)  Ved.  i Bollanti.,  toro.  Ili  di  luglio, 

Ì(a)  Diziun.  Geogr.  Jitic.  star,  dilla  «otto  il  dì  13,  pag.  258  dell’ edix.  venda. 
Toscana,  dalla  pag.  819  alia  908  del  toni.  11. 
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martirizzato  a Treviri,  perchè  là  era  stato  mandato  da  san  Pietro  principe 
degli  apostoli,  essendo  abbastanza  noto  agli  eruditi,  che  san  Pietro,  morto 
nell'anno  60,  non  poteva  mandare  a Treviri  il  vescovo  di  Lucca  san 
Valerio,  succeduto  a san  Paolino  nel  69.  Bensì  il  santo  apostolo  mandò 
a Treviri,  nell'  anno  54,  Valerio,  in  compagnia  di  Eucario,  ed  ivi,  morto 
questo,  nel  73,  Valerio  lo  sussegui.  Checché  per  altro  s' abbia  a dire  di 
siffatti  anacronismi,  a me  sono  prove  abbastanza]  chiare  a persuadermi, 
che  il  vescovo  san  Valerio  non  possa  aver  luogo  tra  i lucchesi  pastori; 
tanto  più,  che  negli  antichi  dittici  di  questa  chiesa  non  Io  si  trova  (t). 
Io  piuttosto  sarei  d'avviso,  che  questo  Valerio  sia  quel  Valeriano,  che 
visse  sulla  santa  sede  di  Lucca  nel  588,  e che  alla  sua  volta  ricorderò. 

Un  vuoto  di  due  secoli  e mezzo  ci  toglie  qui  ogni  memoria  della 
chiesa  lucchese,  o perchè  le  persecuzioni  idolatriche  non  permise  ai  fedeli 
di  eleggersi  i loro  pastori,  di  mano  in  mano  che  ne  restavano  privi,  o 
perchè  ne  andò  perduta  qualunque  loro  memoria  .'Soltanto  nell'anno  S24 
ci  si  presenta  su  questa  sede  il  vescovo  san  Teodoro,  detto  da  taluni 
Teodomo  ed  anche  Teodolo.  Visse  alcuni  anni  al  governo  del  suo  gregge, 
ed  è illustre  per  miracoli  operati  e in  vita  e dopo  morte.  Fu  sepolto  da 
prima  nella  chiesa  di  san  Donato,  donde  più  lardi  fu  trasferito  a quella 
di  san  Paolino.  L’ iscrizione,  che  gli  fu  scolpile,  non  può  essere  che  di 
secoli  posteriori  e d' ignoranza;  perchè  ognuno  sa  che  nel  quarto  secolo 
non  si  conoscevano  per  anco  in  Italia  nè  si  usavano  cognomi , nè  v’  ha 
perciò  chi  possa  dire  oriundo  dalla  famiglia  de  Dombellingkit  il  vescovo 
san  Teodoro  : la  quale  iscrizione,  nell’  altere  in  cui  ne  riposano  le  sacre 
spoglie,  è cosi  : 

HIC  EST  CORPVS  S.  THEODORI  DE  DOMBELLINGBIS 
QVI  FVIT  EPISCOPVS  LVCENSIS 

Bensì  la  chiesa  di  Lucca  ne  festeggia  la  memoria  annualmente  a'  49 
di  maggio  (2).  Nulla  poi  saprei  dire  del  vescovo  san  Harciliano,  attribuito 
dai  bollandisti  (3)  a questa  chiesa;  non  ne  trovo  memoria  nè  in  quei 
sacri  dittici,  nè  presso  veruno  scrittore,  che  abbia  trattalo  di  siffatto 

(i)  Ved.  il  Ferrari,  da  cui  copiò  il  Pini,  (a)  Ved.  i Bollami.,  Jcta  Sanctor.  Maji% 

toro.  11  di  gennaro,  •'  19;  pag.  922,  col.  1,  e tom.  IV,  pag.  339. 

P*g-  9*3,  col.  9.  (3)  Act.\Sanct.  AJaji , loro.  VI,  pag.  jo. 
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argomento.  Successore  di  san  Teodoro  ci  si  presenta  il  vescovo  Massivo, 
che  nell'  anno  346  assisteva  al  concilio  di  Sardica,  contro  gli  ariani  : egli 
vi  è sottoscritto  cosi  : Maxima  a Thutcia  de  Luca.  E dopo  di  lui  tro- 
viamo Paolino  II,  die  nel  359  intervenne  al  concilio  di  Rimini.  Nè  qui 
può  aver  luogo  il  vescovo  Follano  o Follario,  la  cui  esistenza  non  è ap- 
poggiata, che  all’ attestazione  del  Ferrari  (I),  il  quale  dice,  trovarsene 
memoria  negli  otti  di  sant’  Orsolo  e delle  sue  compagne.  Ma,  oltreché 
cotesti  otti,  per  attestazione  altresì  del  Baronio  (2), sono  pieni  di  favolosi 
racconti,  tra  cui  fors’  anche  la  presenza  del  vescovo  Follano  ; é a sapersi, 
che  negli  atti  di  questa  santa,  esistenti  in  Roma  nella  biblioteca  vaticana,  né 
si  trova  memoria  di  cotesto  vescovo,  nè  si  narra  che  sant’  Orsola  sia  mai 
venuta  in  Italia  : cosicché,  dimostrala  non  sussistente  la  testimonianza, 
da  cui  se  ne  deriva  l’esistenza, resta  necessariamente  smentita  anche  l’esi- 
stenza di  lui;  sebbene  si  voglia  appoggiarla  eziandio  ad  antichi  calendari 
e messali  della  chiesa  di  Lucca,  i quali  per  altro  non  sono  di  siffatta  an- 
tichità da  potersene  valere  a dimostrazione  di  ciò,  che  non  è dimostrato 
nelle  fonti  della  loro  derivazione,  e che  anzi  vi  è ragionevolmente  smen- 
tito. Nè  tra  i vescovi  di  Lucca  può  aver  luogo  Felice,  cui  l’Ughelli  disse 
e successore  di  Follano  ed  intervenuto  al  concilio  romano  del  465:  que- 
sto Felice  fu  vescovo  di  Luni  e non  di  Lucca.  Ed  ecco  quindi  scemata  di 
altri  due  nomi  la  serie  ughelliana.  Perciò  dal  Paolino  li,  che  nel  359 
aveva  assistito  al  concilio  di  Rimini,  è necessario  discendere,  dopo  il 
vuoto  di  oltre  a un  secolo  e mezzo,  al  vescovo  Osseqgenzo,  di  cui  si  ha 
notizia  dagli  atti  della  vita  di  san  Frediano,  che  gli  fu  successore  pochi 
anni  appresso.  Ossequenzo  viveva  intorno  1'  anno  546;  ed  ebbe  suo  suc- 
cessore Gemuiiaiio,  commemorato  da  un  manoscritto  antico  dell'  archivio 
capitolare  (3),  siccome  successore  di  Ossequenzo  ed  immediato  anteces- 
sore di  san  Frediano. 

Celebratissimo  nella  storia  di  Lucca  e protettore  della  città  e della  dio- 
cesi ci  si  presenta  ora  sin  Fbediano,  figlio  di  Ultonio  re  d’ Irlanda,  il  quale, 
innalzato  al  governo  di  questa  chiesa  nell’anno  560,  la  resse  intorno  a 
ventolto  anni.  V’ha  chi  opinò, essere  lui  stato, non  solo  figlio  di  genitori 
idolatri,  ma  idolatra  egli  stesso,  ed  avere  abbraccialo  spontaneamente  la 

(i)  Cai  a log.  Sancì,  lib.  IX  , cap.  87.  (3)  b un  antico  codice,  icrillo  in  caret- 
ta) Nelle  noie  al  Marlirol.  Kora.  Ieri  longobardi. 

Voi.  XV  63 
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fede  cristiana  ai  tempi  del  papa  Pelagio  I (t);  perciò  tra  l'anno  355  ed 
il  559;  e perciò  poco  prima  di  essere  promosso  all'  episcopale  ministero. 
Datosi  poscia  all'  esercizio  delle  opere  di  virtù,  ritornò  in  patria,  ove 
converti  alla  religione  dell'Evangelio  i suoi  genitori;  ritirossi  quindi  in 
un  chiostro,  da  lui  stesso  piantato  in  un  rimoto  angolo  di  quell’isola,  (vi 
fu  maestro  di  rigorosa  osservanza  a piò  monaci,  che  accorsero  intorno 
j a lui  per  imitarne  gli  esempi.  Predicatore  instancabile  contro  la  stoltezza 
e la  superstizione  dell’idolatrico  culto,  provocò  contro  di  sè  l’odio  degli 
idolatri,  cosicché  per  salvarsi  la  vita  fu  costretto  a fuggire  di  là,  ed  a 
porsi  in  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Ma  quando  giunse  a Lucca,  nell’  an- 
no 560,  gli  abitanti  di  quella  città,  commossi  dalle  virtù  e dalla  santità  di 
lui,  lo  vollero,  di  unanime  accordo,  a loro  pastore,  in  sostituzione  al  testé 
defunto  Geminiano;  nè  gli  fu  possibile  di  sottrarsene.  Dei  miracoli  da  lui 
operati  nel  tempo  del  suo  vescovato  fece  menzione  con  eloquente  enco- 
mio il  pontefice  san  Gregorio  il  grande,  ne’  suoi  libri  dei  dialoghi:  tra  i 
quali  miracoli  è celebratissimo  quello,  che  operò  per  frenare  l’impeto  del 
fiume  Serchio,  che  inondava  a devastamento  il  territorio  lucchese.  Im- 
perciocché con  un  rastro  rurale  tracciò  l’alveo,  su  cui  doveva  scorrere 
quind’ innanzi,  e là  tutto  lo  ridusse  a fluire.  Mori,  pieno  di  giorni  e di 
meriti,  a’  1 3 di  marzo  dell’  anno  588,  e fu  sepolto  nella  chiesa  de’  santi 
Lorenzo,  Stefano  o Vincenzo,  da  lui  stesso  piantata,  la  quale  più  tardi, 
come  ho  narrato  di  sopra,  rifabbricata  nel  685,  assunse  anche  il  nome 
di  lui;  e finalmente  quello  di  lui  solo  presentemente  conserva.  E presso 
a questa  piantò  Frediano  anche  un  monastero  di  fervolosi  claustrali,  a 
cui  prescrisse  regole  e discipline:  la  quale  congregazione  portò  anche  in 
seguito  per  lunga  età  il  nome  del  santo  suo  fondatore.  Questo  beneme- 
rito vescovo,  negli  antichi  codici  e nei  documenti  lo  si  trova  nominato  e 
Fridiano,  e Frigidiano , e Frigniano,  e più  comunemente  Frediano  (2). 

(i)  Non  già  «li  Gelasio  7,  come  scrisse  disse  P XI,  perchè  il  sig.  Moroni  ci  laeque  il 

I Ughelli.  nome  di  quel  vescovo  di  più,  che  da  colerlo 

(a)  Scrive  il  M»ronÌ,  che  V Ughelli  lo  scrittore  fu  trovato?  Forse  sarà  quel  Marci - 

d ice  X vescovo^  il  Dutler  XI : ma  ciò  non  è Unno , da  me  commemorato  di  sopra,  cui 

esattamente.  L'L'ghclli,  nel  suo  catalogo  lo  piacque  ai  hollandisli  di  aggiungere.  Io  per 

|>ose  il  IX,  perchè  non  ebbe  notizia  del  ve-  altro,  che  in  buona  critica  non  posso  ammcl- 

scovn  Massi  monche  alla  sua  serie  fu  aggiun-  lere  tra  i vescovi  ili  Lucca,  per  le  ragioni 

lo  dal  suo  continuatore  Nicolò  Coleli,  a cui  esposte  di  sopra,  nè  san  Valerio , nè  Folla - 

perciò  riuscì  il  X.  E quanto  al  Boiler,  se  lo  no,  non  lo  trovo  che  il  VII. 
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Nell’anno  stesso  della  morte  di  lui,  fu  eletto  ad  essergli  successore 
V alesiamo,  di  cui  conservò  memoria  l’ antichissimo  codice  della  cattedrale, 
senta  per  altro  dirci  nulla  delle  sue  azioni.  Dopo  di  lui,  questo  medesimo 
codice  portn.i  nudi  nomi  di  ondici  vescovi  successivamente,  senza  indi- 
care nò  l'anno,  in  cui  ottennero  la  santa  sede  lucchese,  nò  il  tempo  del 
pastorale  governo  di  ciascheduno,  nò  verun’  altra  notizia  che  loro  appar- 
tenga. Per  ciò  lo  stesso  Ugbelli,  benché  gli  abbia  inseriti  nella  sua  serie, 
dubitò  assai  della  loro  esistenza,  si  per  le  inesattezze  c per  gli  anacro- 
nismi, di  cui  ò pieno  quel  codice,  c si  perchè  tanta  successione  di  vescovi 
rimarrebbe  ristretta  dentro  il  periodo  di  soli  einquanl’  anni,  calcolando 
anche  il  tempo,  che  ci  è ignoto,  dell’  episcopato  di  Valeriano.  I nomi  di 
questi  vescovi,  secondo  che  l’ Ughclli  gli  ebbe  dal  summentovato  catalogo, 
sono:  Falerno,  Pisano , Vindicio,  Probino,  Massimo,  Aureliano,  Nurmoso, 
Dicenzio,  Avcnzio,  Abondanzio,  Lorenzo.  Io  per  le  addotte  ragioni  li 
escludo  dal  mio  catalogo,  e reputo  successore  di  Valeriano,  che  dall’anno 
388,  in  cui  fu  sollevato  alla  dignità  pastorale  di  questa  chiesa,  può  avere 
protratto  di  molto  la  sua  vita  ed  avere  toccato  perciò  i primordii  della 
reggenza  del  vescovo  Leto,  che  nell’anno  OSO  trovavasi  al  concilio  latc- 
ranesc.  Ed  a Leto  venne  dietro  Eleetemo,  che  nel  679  fu  al  concilio  ro- 
mano, radunato  dal  papa  Agatone.  Poi  ci  si  presenta  il  vescovo  Felice. 
Di  questo  abbiamo  notizia  da  un  diploma  dui  re  Cuniberto,  dato  a favore 
del  monastero  di  san  Frediano:  il  quale  diploma  offre  le  note  cronolo- 
giche : Mona  die  mensis  Novembris  anno  felicis  regni  nostri  anno  nono 
prò  indictione  quintadecima  ; e perciò  ci  mostra  l’anno  685.  Portarono 
questo  diploma  il  Muratori  (I)  ed  il  Mabillon  (2).  Quanl’ oltre  andasse 
con  la  sua  vita,  non  lo  sappiamo,  perchè  ne  andò  perduta  ogni  traccia. 
Del  suo  successore,  che  fu  Balsamo,  o Falsari,  non  si  trova  notizia,  che 
nell’  anno  700.  Nel  qual  anno,  un  documento,  che  pubblicò  il  Murato- 
ri (8),  ci  fa  sapere,  che  questo  vescovo  ebbe  lunga  controversia  con  Gio- 
vanni vescovo  di  Pistoia,  per  la  giurisdizione  sopra  una  parrocchia  della 
diocesi  di  Lucca,  che  questi  s’era  arrogata,  in  onta  della  chiesa  lucchese: 
ma  in  fine  Balsario  ne  riusci  vittorioso.  Fu  vescovo,  dopo  di  lui,  nell’  an- 
no 71 3,  Taleepemamo,  nominato  anche  Vulperiano,  e Taporperiano:  ho 

(i)  med.  am,  Ioni.  V,  pig.  367.,  (3)  Aulii),  med.  acni  Una.  V,  pig.  3a«j. 

(j)  Appetiti.  II  al  Ioni.  1 della  sua  opera  Annoi.  Bened.  nutn.  XXXVI. 


LUCCA 


dotto  nell’anno  713,  e non  già  nel  714,  come  disse  l’Ughelli,  perchè  nel- 
l’anno da  me  indicato  lo  si  trova  in  un  documento,  che  può  vedersi  presso 
il  Muratori  (I), a favore  della  chiesa  di  san  Pietro  di  Lucca.  In  esso  è no- 
minato Telesperiano.  G con  questo  nome  lo  si  trova  anche  in  un  altro 
documento  del  713,  portalo  similmente  dal  Muratori  (2),  a favore  del 
vescovo  di  Arezzo.  Come  pure  nel  documento  di  fondazione  dell'ospitale 
in  Pomerio  di  Lucca  fatta  dall’ arciprete  della  cattedrale,  che  norainavasi 
Segcmondo.e  non  giù  Sigismondo,  come  piacque  all'  Ughelli  di  nominarlo. 
Ila  questo  documento  la  data  di  Pavia:  Ticini  729  XV  Kat.  Jan.  indici. 
XIII.  Ed  avvertirò  qui,  che  la  sua  sottoscrizione  Talesperianns  eximius 
cpiscopus;  la  quale  si  legge  nel  documento  per  la  fondazione  del  mona- 
stero di  san  Michele  di  Apuniano  presso  a Lucca,  fatta  nell’anno  728; 
dev’  essere  letta  Talesperianus  exiguus  cpiscopus,  essendo  assai  chiara- 
mente palese  lo  sbaglio  dei  copisti,  che  scrissero  eximius,  invece  di  exi- 
guus (3).  Non  so  poi  d’onde  l' Ughelli  abbia  tratto  il  nome  di  questo  ve- 
scovo Taporperiano,  che  non  si  trova  in  verun  documento,  mentre  da  per 
lutto  lo  si  vede  nominato  Talerperiano  oppure  Talcsperiano,  ed  una  sola 
volto  Vulperiano  (4).  A qual  anno  si  estendesse  il  pastorale  governo  di 
lui  non  si  può  dirlo  con  sicurezza.  L'  Ughelli  ne  fissò  il  termine  sino 
al  730;  ma  dal  suo  successore  Wilfbisdo  non  cominciano  le  notizie  che 
dall’ anno  732.  Questi, come  anche  altrove  ho  notato, era  figlio  di  Walperto 
duca  di  Lucca,  e ne  continuano  le  memorie  in  atti  pubblici  sino  all’  an- 
no 754;  anno,  in  cui  scrisse  il  suo  testamento,  da  me  recalo  nelle  pagine 
addietro,  ed  in  cui  parti  per  l’esercito  col  re  Aistolfo,  direcius  in  exer- 
cilu  ad  ambulandum  cum  ipso  contro  Pipino.  E forse  anch’egli  in  quel- 
l’anno stesso  mori  in  guerra,  perchè  in  quel  combattimento,  decisivo  per 
Aistolfo,  che  vi  rimase  sconfitto,  perde  questo  principe  pene  omnem 
exerciium,  quem  secum  adduxeral,  iam  Duces,  quam  Comites  el  omnet 
majores  notti  genlis  Longobardorvm  eie.  (5)  E quell’  anno  era  il  744;  ed 


(i)  A ntiq.  med.  aevi  laro.  I,  pag.  227. 
(a)  /*»/,  loro.  VI,  pag.  3G8. 

(3)  Veti,  il  Marlene,  Misceli,  lom.  I, 
pag.  a5. 

(4)  È ben  naturale,  che  anche  il  Moroui, 
f Dition.  ecc.,  pag.  69  del  toro.  XL)  non 
avendo  saputo  conoscere  le  inesattezze  del- 


1*  Ughelli,  noroinollo  Taporperiano , c ne 
disse  Sigismondoy  anziché  Segemondo , il 
fratello  arciprete  summentovato,  e lo  fiwò  al 
governo  della  chiesa  lucchese  dal  7 14  *1  ?3o. 

(5)  Vcd.  l'autore  dell'Appendice  11  alla 
conlitiuaz.  di  Fredegario,  sotto  l’ann.  •jbr\. 
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era  il  medesimo,  in  cui  Walprando  scriveva  il  suo  testamento,  giacché  le 
note  cronologiche  di  esso,  Regnante  D.  nostro  Astulpho  rege,  anno  regni 
ejus  V,  mense  Julis  prò  indictione  VII , ci  mostrano  precisamente  il  754. 
Perciò  dev' essere  corretto  lo  sbaglio  dell’ Ughelli,  che  sogno  in  quelle 
note  cronologiche  l’anno  739.  Ai  giorni  del  vescovo  Walprando;  o piut- 
tosto del  suo  antecessore,  e forse  nell'anno  722;  mori  in  Lucca  il  re  Ri- 
cardo,  padre  della  vergine  santa  Wolburga  e dei  santi  principi  Willebaldo 
e Winibaldo,  e fu  sepolto  nel  tempio  intitolato  ora  a san  Frediano.  Ivi 
gli  fu  scolpita  l'epigrafe,  secondo  lo  stile  di  quei  secoli  (I): 

Ilio  Rei  Riciiardvs  reqviescit  ScerTairEt  aimts. 

ReX  FVIT  A.VGLORVM,  REr.SVB  tenet  ipse  coelorv», 

Regxvm  dimisit,  rito  Cbristo  cvscta  remqtit. 

Ergo  Ricbaroth  sosia  dedit  Akgua  sanctvm. 

Hic  GENITOR  SASCIAE  WiLBTRGAE  YIRGIK1S  AUIAE 
Et  Willebaldi  sancti  srnu  et  Wisibaldi 
Svffragivu  qyorvm  det  robis  regsa  Polorvm.  Amen. 

Ai  giorni  del  vescovo  Walprando,  e non  già  un  mezzo  secolo  dopo,  come 
credè  l'Ughelli,  la  cattedrale  di  san  Martino  fu  arricchita  dal  sacro  corpo 
di  san  Regolo  africano,  approdalo  alle  spiagge  d' Italia  in  compagnia  di 
san  Cerbone,  e martirizzato  dai  soldati  di  Totila  in  Toscana,  presso  olla 
città  di  Populonia,  ed  ivi  sepolto  dal  suo  compagno,  nel  villaggio,  che 
nominavasi  Gualdo  o Valdo.  Da  una  pergamena  dell’ archivio  Vaticano, 
di  cui  l’ Ughelli  pubblicò  il  tenore,  parrebbe,  che  ciò  fosse  avvenuto  sotto 
il  vescovo  Giovanni,  che  visse  sulla  sede  lucchese  dal  780  al  799:  ma 
dagli  antichi  documenti  dell’  archivio  di  Lucca,  si  raccoglie  incontrasta- 
bilmente, esserne  avvenuto  il  trasferimento  sotto  il  vescovo  Walprando, 
ed  esserne  fatta  di  poi  solenne  ricognizione  e traslazione  dal  luogo,  in 
cui  giaceva,  od  altro  più  onorevole  e decoroso  dal  summentovalo  vesco- 
vo; sul  che  dovrò  parlare  in  appresso.  Qui  intanto  noterò,  che  l’ imme- 
diato successore  di  Walprando  fu  il  vescovo  Peredeo,  i]  quale  assunse 
il  governo  della  chiesa  lucchese,  non  già  nell’anno  780,  come  scrisse 

(i)  Di  questo  Ricardo,  c del  motivo,  che  lo  condusse  a Lucca,  c della  sua  stirpe  narrò 
il  Daronio,  ne'  suoi  Annoi.  Eccles.y  sotto  Pano.  fio. 
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f Ugbelll,  ma  prima  del  luglio  del  754;  immediato  successore  perciò  del  ! 
summentovato  vescovo.  E che  ciò  fosse,  ci  assicura  un  documento  por-  | 
tato  dal  Muratori  (I  ).  Ai  giorni  di  questo  Peredeo,  nello  stesso  anno  754, 
fu  eretto  il  monastero  di  san  Salvatore  e santa  Maria  di  Pililiano  (2).  Le 
memorie  poi  di  esso  continuano,  nei  documenti  portati  dal  Muratori  (3), 
anche  nell'anno  778.  Della  generosità  di  questo  vescovo,  egualmente  I 
che  del  suo  antecessore,  verso  la  chiesa  lucchese  ho  fatto  menzione  più  ! 
determinatamente  nelle  pagine  addietro.  Egli  ebbe  suo  successore,  neI780, 
il  lucchese  Giovassi,  figlio  di  Teuperto.  Fu  celebre  per  la  santità  della  j 
vita,  non  meno  che  per  l'apostolico  zelo  nell’ amministrare  l'affidatogli  ' 
gregge  ; perciò  lo  si  onora  dai  suoi  concittadini  col  titolo  di  beato.  Vis-  j 
s’cgli  al  governo  di  questa  chiesa  sino  all’anno  803.  Tra  ivarii  fatti,  che 
illustrarono  la  sua  pastorale  reggenza,  devo  commemorare  la  ricognizione 
e traslazione  del  suindicato  martire  san  Regolo;  sul  che  si  esprime  nel 
seguente  modo  l’autore  della  leggenda,  eh’ è registrata  nel  codice  vaticano  ì 
summentovato  (4):  I 

« Ideo  cnim,  Fratres  diarissimi,  diligentissime  narremus  ac  annuii-  jj 

• ciemus,  quali  ordine  ductum  fuit  corpus  beati  Reguli  archiepiscopi  et 
» martyris  Domini  in  civitatem  Lucensem.  Ibi  in  ipsa  civitale  ordinatus 

> erat  Johannes  episcopus,  aspectu  angelicus,  sermone  nitidus,  opere 
» sanctus,  fide  catholicus,  consilio  magnus,  inler  cleros  potenlissimus, 

• charitate  diffusus,  quando  hostiam  Deo  sanctificabat,  ad  praedicatio-  I 
» nem  ejus  copiosa  turba  currebat.  In  suo  namque  tempore  per  singulos 

• annos  pergebal  locura  mnrilime,  non  tantum  propter  fossionem  praedii, 

> sed  tantum  ut  udoraret  ad  sepulchrum  beati  Reguli,  et  quod  etiam  in 

> infantia  evenit,  memorabat  suis  fidelibus.  Ego  multa  in  infirmitate  fui 

• detenlus,  in  somno  sanavi!  me  beatus  Regulus.  Haec  eo  narrante  np-  j 

> paruit  ei  Angelus  Domini  in  ipsa  nocte,  et  dixit  ei  : Ostcndet  tibi  Deus  ì 
» beati  sui  Reguli  in  hac  parte  corpus,  tolte  cura  et  educ  tecum  in  urbe  | 

> Luceosi,  et  sicul  illa  est  provincia  provinciarum,  sic  oporlet  bcalum 

• Regulum  habere  proprium  sepulchrum  intus  in  basilica  beali  Martini  ! 

> confessoris  Christi,  quam  beatus  episcopus  Frigidianus  a fundamenlis 
» aedificavit.  De  huc  in  die  in  futurum  ibi  erit  in  custodetn  et  defenso- 

(1)  Antìq.  med.  ae\'i , IlisJcrt.  IV,  toni.  I,  (3)  Antiq.  rned.  ani.  linieri.  XXX\  II. 

pag.  ■ 35.  (41  Yed.  l'L'ghclli,  Italia  Sacra,  lom.  I, 

(2)  Ved.il  Mabillun,  lib.  XXII,  num.  29.  jwj:.  7»)*»  c 7^7. 
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j|  • rem.  Evigilante  episcopo,  referendo  universa,  quae  audivit  in  somnis 
! ■ ab  Angelo,  omnibus,  qui  ibi  aderant,  diligentissime  placuit.  Tunc  epi- 
i i scopus  suis  fidclibus  praedicavit  triduanum  jejunium,  similiter  et  ora- 
| > tionis  instantiam,  et  dicebat:  dignelur  Dominus  noster  Jesus  Christus, 

» qui  est  Salvator  omnium,  in  hoc  loco  corniferi,  potentiam  demoustrare 

• sui  Reguti  martyris.  Expleto  triduano  jejunio  et  oratione,  convocatis 

• presbyteris,  dioconibus,  clericis,  ipse  praesul  primus  terrae  fossor  ac- 

• cessit.  Caeteri  clerici  prosecuti  fodicntcs  pervenerunt  ad  sepulchrum, 
» quod  aperientes,  invenerunt  corpus  beati  Reguli  martyris,  quasi  ipsa 

• bora  fuisset  occisum,  miro  odore  flagrans  de  sepulehro  sicut  cinnmo- 

> mum  et  balsanium,  chrismi  arva  pretiosa.  Episcopus  autem  cum  suis 

• clericis  et  cum  Doi  laudibus  levavi!  beutissimum  corpus  beati  Reguli 

1 » et  involvit  in  linteaminibus  mundis  et  posucrunt  cum  in  feretrum  no- 

li vum  cum  psalmis  et  hymnis  et  laudibus,  cura  omni  festinatione  duxe- 
i>  runt  cum  in  civitatem  Lucenscm  in  basilica  beali  Martini,  sicut  Angelus 
I • Domini  episcopum  admonuit.  Post  bnec  autem  diligentissime  et  cum 
j » omni  studio  et  universo  populo  Luceusi,  fabricavit  Ecclcsiam  et  con- 
ti fessionem  similem  beati  Pctri  Apostoli  urbis  Romne.  In  ipsa  vero  con- 

> fessione  corpus  beati  Reguli  cum  omni  diligentia  posuit  in  sepulcbro 
» marmoreo  novo  et  desuper  altare  construxit.  Primum  vero  honorem 

I » beati  Martini  sic  legitur  in  partibus  juxla  arani  beati  Martini:  Metallo 
] • Proemi  Joanncs  solulum  gr  adibii  e porlibus  fedi,  /tic  corpus  beati 

• Reguli  deduxil  et  altare  stirsum  erexit  et  construxit.  Ad  ejus  caput 
» jacet  humalus  Pascentius  Archidiaconus  suus,  ibi  namque  legitur  et 

• cernitur  in  brevi  tabula  lapidea.  Beatus  Seda  in  martyrologio  Sancto- 
» rum  melricac  arti  bcatum  Regulum  commcmorans  sic  ait. 

September  Regulus  tene t orditurque  Kalendas 
Reguhis  Autiste»  sibi  qui  caput  ense  peremptum 
Portavit  bini»  Chrislo  stadiis  (adente 
Cujus  reliquia»  mine  urbs  Lucana  adorai. 

• Inclyto  Joanne  episcopo,  quem  supcrius  commcmoravimus  missa- 
) » rum  solcmnia  in  honorem  beati  Reguli  celebrante  plurimorum  mirucu- 

• lorum  apparucrunt  signaperdivinam  virlutem  et  beali  Reguli  honorem; 

; » cacci  receperunt  visura,  claudi  gressum,  surdi  auditum,  homines  a 
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» daetnooio  oppressi  liberati  sunt,  et  multi  iofirmitalibus  et  languoribus  : 
» curati  atque  salvati  suol.  Ex  bac  ergo  consuetudine  decrelum  est,  ut  I 
> omnes  sanctae  Dei  Ecclesiae  Lucensium  longe  laleque  solcmnia  beati  I 
» Reguli  devotissime  cum  gaudio  celebrent,  et  omues  plebes  ibi  veniant  I 
» adorare  et  missarum  solemuitates  celebrare  in  die,  quam  praediximus, 

» kal.  Septembris.  • 

Fin  qui  narra  del  vescovo  Giovanni  il  codice  vaticano  : ma  cotesla 
narrazione,  posta  a confronto  con  gli  antichi  documenti  della  chiesa  di 
Lucca,  riesce  assai  dubbia  quanto  alla  persona  del  vescovo  Giovanni, 
che  ottenne  il  pastoral  seggio  nel  780;  mentre  la  scoperta  delle  sacre 
spoglie  del  martire  san  Regolo  e la  deposizione  di  esse  in  questa  catte- 
drale, avvenne,  come  ho  notato  di  sopra,  sotto  il  vescovo  Walprando, 
che  visse  un  mezzo  secolo  avanti  ; nè  altro  dal  beato  Giovanni  si  fece, 
se  non  trasferirle  a migliore  e più  onorifica  stazione.  Al  che  non  avendo 
posto  mente  lo  scrittore  di  quella  leggenda,  cadde  nell'  anacronismo  di 
attribuire  al  solo  vescovo  Giovanni,  ciò  che  di  lui  e del  suo  predecessore 
Walprando  ci  attestano  le  memorie  dell'archivio  lucchese.  Nè  al  paragone 
di  queste  può  avere  gran  peso  di  autorità  lo  scrittore  della  leggenda,  il 
quale  visse  fuor  di  dubbio  in  secoli  posteriori  di  molto,  e certamente 
dopo  il  venerabile  Reda,  di  cui  porta  la  testimonianza. 

A questo  san  Regolo  hanno  rizzato  i lucchesi  marmoreo  altare  nella 
cattedrale;  altare  di  qualche  importanza  per  le  tre  statue,  che  lo  deco- 
rano, pregiato  lavoro  del  valente  scultore  lucchese  Matteo  Civitali;  le 
quali  statue  rappresentano  san  Regolo  nel  mezzo,  san  Sebastiano  a si- 
nistra, e san  Giambattista  a destra.  Non  so  poi  su  quale  fondamento  il 
Mazzarosa  (I),-  parlando  di  questo  aitare,  dichiari  san  Regolo  pastore  dei 
lucchetti  mentre  nè  i dittici  o cataloghi  sacri,  nè  veruno  storico  monu- 
mento ce  lo  mostrano  tra  i sacri  pastori  di  questa  chiesa,  e mentre  la 
tradizione  invece  o le  memorie  di  questo  tempo  ce  lo  mostrano  arcive- 
scovo africano,  martirizzato  nei  d'intorni  diPopulonia,  come  ho  narrato 
di  sopra,  dai  soldati  di  Tolila. 

Ai  tempi  di  questo  medesimo  vescovo  Giovanni,  e precisamente  nel- 
l’anno 782,  fu  arricchita  la  città  di  Lucca  di  un  divoto  simulacro,  detto 
comunemente  il  Follo  tanto,  portato  qui  miracolosamente,  so  ad  antica  '. 

(i)  Guida  di  Lucca , del  marchese  Antonio  Mazzarosa.  stani  {vai  a in  Lucra  tu)  1 f>43 , p.  58. 


• Digitized  by  Google 


Anno  780-839.  503 

tradizione  vogliasi  prestar  fede.  Rappresenta  Gesù  sulla  croce,  in  legno 
di  cedro,  coperto  da  una  veste  con  maniche.  Lo  si  dice  lavoro  di  Nico- 
demo;  e vuoisi,  arrivasse  al  porto  di  Luni,  ed  il  bealo  Giovanni  vescovo 
di  Lucca  ne  fosse  avvisato  da  angelica  apparizione,  e di  consenso  del 
vescovo  di  Luni  se  lo  pigliasse  riverentemente  a sacro  e prezioso  orna- 
mento della  suo  cattedrale.  La  devozione  dei  lucchesi  gli  eresse,  nel  1484, 
decoroso  altare,  compreso  dentro  ottagono  tempietto  marmoreo,  capo 
lavoro  del  summenlovato  Civitali.  La  semplicità  e l'eleganza  di  cotesto 
tempietto  erano  state  alterate,  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  coll' aggiun- 
gervi otto  angioletti  sul  cornicione,  corrispondenti  alle  otto  colonne,  e 
quattro  statue  colossali  negl'intercolonii  chiusi.  Fortunatamente  a un 
terzo  del  nostro  secolo,  in  occasione  di  abbellimenti  e ristaimi,  furono 
tolte  quelle  mostruosità  ad  insinuazione  del  canonico  della  cattedrale  Pie- 
tro Pera,  che  ne  dirigeva  i lavori.  La  sacra  immagine  suol  essere  esposta 
alla  pubblica  venerazione  tre  sole  volte  all’  anno:  essa  è adorna  il  capo 
di  bella  e grande  corona  d’ argento  dorato,  ed  il  petto  di  un  giojello,  con 
molte  e varie  pietre  preziose:  intorno  alla  veste  sono  alcuni  bei  lavori, 
similmente  d'argento  dorato,  fattura  del  secolo  decimoquarlo:  ha  sotto 
uno  dei  piedi  un  calice,  anticamente  destinato  a ricevere  le  oblazioni 
dei  fedeli. 

Nulla  dirò  qui  della  traslazione  a Lucca  del  corpo  della  famosa  ma- 
trona romana  santa  Lucina,  insieme  con  quello  di  san  Genesio;  i quali 
diconsi  portali  da  Roma  ad  istanza  del  vescovo  Giovanni  e collocali  nella 
chiesa  di  san  Frediano.  Ed  anch’egli,  il  beato  vescovo,  morto  nell’ 803, 
non  già  nel  799,  come  scrisse  l’ Ughelli,  fu  deposto  nella  stessa  chiesa  di 
san  Frediano,  ove  dai  suoi  concittadini  è onorato  col  (itolo  di  beato. 

Due  fratelli  di  lui  tennero  successivamente,  l’ uno  dopo  l'altro,  la  sede 
| di  Lucca,  Jacopo,  che  n’  era  l’ arcidiacono,  e ne  fu  possessore  dall'  anno 
803  sino  all’ 818;  e Pieteo,  diacono  anch'egli  della  chiesa  lucchese,  il 
quale  gli  fu  sostituito  nell’  819  e oc  continuò  il  governo  sino  all’  834,  e 
fors’  anche  più  oltre.  Nell’  826  lo  si  trovava  tra  i padri  del  concilio  ro- 
: mano,  radunato  dal  papa  Eugenio  II.  Ebbe  a successore  il  vescovo  Berek- 
gario,  di  cui  bassi  memoria  in  un  istromento  dell'  839.  Dico  dell'  839,  e 

Iuon  dell’  843  come  disse  erroneamente  I'  Ughelli;  perché  il  documento, 
da  lui  citato,  ma  dal  Muratori  pubblicalo  (I),  offre  la  data  de'  14  giugno 

(i)  Antiq.med.  aev*/,  lom.  Ili,  p*g.  190. 

/•/.  xr . / 64 
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(XVIII  Kal.  Jutii)  del  detto  anno  839,  ed  è una  carta  d’ enfiteusi,  a cui  | 
titolo  concesse  Berengario  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Asolaro.  E fu  questo  j 
l'ultimo  anno  della  vita  di  lui;  perciocché,  nel  mese  di  settembre  del  sue-  j! 
cessivo  anno  840,  trovasi  dare  sentenza  in  qualità  di  messo  imperiale,  in  [j 
compagnia  di  Maurino  conte  di  palazzo,  il  vescovo  Bodisgo,  ignoralo 
dall'  Ughelli  e dal  Coleli  e da  quanti  altri  scrissero  su  questo  argomen- 
to (t).  E dopo  di  lui,  nell’844,  troviamo  Axobosio,  di  cui  per  la  prima  j 
volta  si  ha  notizia  da  una  carta  del  gennaro  di  esso  anno,  avendo  egli  1 
pronunziato  giudizio  su  di  una  controversia  giurisdizionale  della  chiesa  [ 
di  san  Gregorio  di  Pescia  (2).  Ed  in  quest’anno  medesimo  assistè  Am- 
brosio all’incoronazione  del  re  Lodovico,  celebrata  in  Roma  dal  papa  I 
Sergio  li.  Altre  notizie  abbiamo  di  questo  vescovo  sino  all'anno  853; 
cosicché  sino  a quest’anno,  e non  già  sino  all'  851  soltanto,  come  narrò  > 
1’  Ughelli,  egli  visse  al  governo  della  chiesa  lucchese.  Ed  infatti,  a’  2 di-  j 
cembro  845,  concedeva  in  enfiteusi  al  conte  Agano  la  chiesa  di  san  Mi-  j 
elicle  in  foro  (3);  nell'  847,  addi  7 agoslo,  era  presente  od  un  placito  jj 
tenuto  in  Lucca  do. Adalberto  1 duca  di  Toscana  (4);  nell' anno  850  fu 
al  concilio  romano,  convocato  dal  papa  Leone  IV  (5);  e finalmente  nel-  jj 
1’  853  sottoscrisse  con  altri  quindici  vescovi  alla  sentenza  pronunziala 
dallo  slesso  pontefice  e dall’  imperatore  Lodovico  li  a favore  di  Cangio  j| 
vescovo  di  Siena,  contro  Pietro  vescovo  di  Arezzo  (6).  Se  vogliamo  ere-  jj 
dere  all’  Ughelli,  nel  tempo  del  vescovato  di  Ambrogio,  i lucchesi  avreb-  j| 
bero  ovulo  in  dono  le  sacre  spoglie  di  san  Cassio  vescovo  di  Narni 
(inesattamente  egli  lo  disse  di  Terni)  e della  vergine  santa  Fausta,  sua 
moglie  ; e sarebbero  state  onorevolmente  collocate  nella  chiesa  di  san 
Frediano.  Egli  stesso  su  ciò  si  riporta  alla  narrazione  da  lui  fattane  nella 
chiesa  di  Narni,  che  poi  per  isbaglio  dice  nella  chiesa  di  Terni  (7).  E par- 
lando appunto  di  cotesto  san  Cassio,  tra  i vescovi  narnesi  (8),  ci  narra, 
sulla  fede  del  Franciotti  (9),  essere  stati  portati  a Lucca  i corpi  dei  li 


(i)  Porlo  questa  sentenza  il  Muratori, 
Antiq.  med.  aevi , loro.  VI,  pag.  5o3. 

(a)  Ànclie  questa  sentenza  fu  pubblicala 
dal  .Muratori,  luog.  cit .,  Ioni  I,  pag.  529. 

(3)  Ne  portò  il  documento  il  Muratori, 
Antiq.  med.  aeviy  toni.  1,  pag.  4o5. 

(4)  Muratori,  «Vi,  pag.  52?. 


|i 

(5)  Ii»i,  tom.  IV,  pag.  38»)  e seg.  e presso  |, 
il  Mansi,  Supplem.  Condì,  toni.  1,  pag.  939.  jj 
(G)  Muratori,  Antiq.  med.  oevi\  toro.  j, 
VI,  pag.  3 89. 

(7)  Ital.  Sacr pag.  797  del  tom.  I. 

(8)  P*g.  1011. 

(9)  Francesco  Franciotti,  Vii.  dei  santi  jj 
luce  itesi . 
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venerandi  conjugi  Cassio  e Fausta,  nell'  anno  8 io,  da  Filippo  re  delle 
Gallie,  parente  dell’  imperatore  Lotario,  in  contraccambio  di  avergli 
mandato  i lucchesi  cento  cavalieri  e quattro  mila  fanti  ad  assisterlo  nella 
conquista  di  Narni.  Nel  che  lo  stesso  Ughelli  fa  notare  il  gravissimo  ana- 
cronismo del  Franciotli,  perchè  non  poteva  ciò  farsi  nell’  843  dal  re  Fi- 
lippo, il  quale  regnò  dal  1060  al  1108,  e conchiude  quindi,  od  esserne 
avvenuto  il  fatto  ai  tempi  di  Carlo  Calvo,  od  essersene  futla  la  traslazione 
a Lucca  in  altro  tempo.  Io  poi  non  saprei  persuadermi  di  questa  trasla- 
{ zione  a Lucca,  giacché,  nella  cattedrale  di  Narni,  sulla  porta  della  ben 
i custodita  cappella,  che  conserva  le  sacre  spoglie  del  vescovo  san  Cassio 
; e della  vergine  Fausta  sua  sposa,  leggesi  tuttora  la  marmorea  epigrafe, 

; che  ce  ne  attesta  l’ esistenza,  della  quale  mai  non  dubitarono  i narnesi(l). 

Morto  nell'  833,  e non  prima,  per  le  ragioni  esposte  di  sopra,  il  ve- 
I scovo  Ambrogio,  gli  fu  successore,  nell'anno  stesso,  il  vescovo  Geremia, 

I cui  l' Ughelli  erroneamente  nominò  invece  Gerolamo.  Tulli  infatti  i docu- 
j menti,  che  si  hanno  di  lui,  re  lo  mostrano  Geremia  c non  mai  Gerolamo. 
Cosi  nel  placito,  tenuto  in  Lucca  da  Giovanni  vescovo  di  Pisa  c dal  mar- 
chese Adalberto,  messi  dell’imperatore  Lodovico  li,  nell' 833,  in  apri- 
le (2);  cosi  in  una  carta  dell'  837,  a cui  sottoscrisse  nel  dicembre,  coi 
giudici  Giovanni  cd  Eriprando  a favore  della  chiesa  di  san  Quirico  (3); 
cosi  in  una  sentenza  pronunziata  da  lui  e da  Pietro  vescovo  di  Arezzo, 

! nell’ aprile  dell' 863,  contro  Audiprando  da  Vico,  ed  in  favore  di  Gari- 
| perto  custode  della  chiesa  dì  san  Cassiano  (4);  cosi  nell'  islromento  della 
I vendila  fattagli  da  Teodolasio  vescovo  di  Luni  (IV.  Id.  ilari» , anno  IV 
j Ludovici  Imp.),  cioè,  a’  12  marzo  839,  di  una  porzione  di  beni  situati 
i nel  territorio  lucchese  (5).  Visse  ii  vescovo  Geremia  sino  all'anno  868; 
j nel  qual  anno  medesimo  ebbe  suo  successore  Gerardo,  elio  in  quel- 
! I'  anno  appunto  intervenne  al  concilio  romano.  Egli  nell’anno  dopo  ri-  j 
[ vendicò  alla  sua  chiesa  parecchi  beni  c diritti;  del  che  l’imperatore  Lo- 
J dovico  diede  attestazione,  alla  presenza  dei  vescovi  Oschisio  di  Pisloja, 
Platone  di  Pisa,  Andrea  di  Firenze,  ed  altri  ancora,  con  un  diploma,  che 
porta  le  note  cronologiche  Anno  Ludovici  Imperatorie  XV.  XV  hai. 

(i)  Ved.  la  mia  chiesa  di  Narni,  pag.  5 ]5  (3)  /»>/,  tom.  I,  pag.  55;. 

e seg.  del  tol.  IV.  (4)  /w\  p»g.  49^- 

(a)  Presso  il  Muratori,  Antiq.  mrd.  atei,  (3)  31  orai  ori,  luog.  cil. 

tom.  HI,  pag.  <67. 
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J attua  rii , Indici.  Ili,  e che  fu  pubblicato  dallTghclli.  Intervenne  Gerardo 
al  concilio  romano  dell'  877;  e dai  successivi  documenti  ci  è fatto  palese, 
avere  vissuto  sino  all'  anno  895.  Ed  infatti  nel  susseguente  gli  si  trova 
sostituito  il  vescovo  Pietso  II.  Questi  ajutalo  dai  vescovi  Elbringo  di 
Parma,  Albino  di  Volterra,  Adelberto  di  Luni,  Grasolfo  di  Firenze,  ed 
altri  ancora,  ricuperò  similmente  parecchi  beni,  eh’ erano  stati  tolti  alfa 
sua  chiesa,  e ne  ottenne  anch'  egli  imperiale  diploma,  che  fu  dato  in  luce 
dall'  Ughelli,  e che  porta  la  data  dell’anno  I dell’  imperatore  Lodovico  IV, 
nel  febbraro,  indizione  IV,  alla  presenza  dell’imperatore  stesso  e del 
papa  Benedetto  IV.  Molti  altri  documenti  si  hanno  successivamente  di 
■ questo  Pietro  II  sino  all’anno  933,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  Gli 
venne  dietro,  nel  934,  Jicofo  II,  ch'era  stato  il  suo  arcidiacono:  ma  non 
durò  che  un  anno.  Questi  ebbe  successore  CoBaioo,nel955,il  quale  figurò 
in  più  occasioni  e del  quale  esistono  documenti  sino  all’anno  9G7,  in  cui 
gli  si  vede  sostituito  il  vescovo  Agiuso,  morto  probabilmente  in  quell'an- 
l|  no  medesimo,  perchè  nel  susseguente  968  incond.iciano  le  notizie  del 
suo  successore,  che  nominavasi  Aiuloxgo.  Di  questo  si  trovano  alti  pub- 
blici sino  al  980,  nel  qual  anno  il  lucchese  Guido,  eh'  era  vescovo  di  Po- 
pulonia,  fu  trasferito  al  pastorale  governo  della  sua  patria.  Forse  a 
questo,  o forse  ad  alcuno  dei  suoi  antecessori;  non  però  prima  di  Cor- 
rado; conferì  l’imperatore  Ottone  il  titolo  di  principe  dell' impero  e 
conte,  per  esso  e per  tutti  i vescovi  suoi  successori. 

Dopo  Guido,  entrò  al  governo  della  chiesa  di  Lucca,  nell’  anno  982, 
Teudigbimo,  di  cui  non  ci  dù  I’  Ughelli  veruna  notizia,  tranne,  che  fosse 
figlio  del  lucchese  Teudigrirao,  riputalo  da  taluni  appartenente  all'illustre 
famiglia  Tigrima;  c che  durasse  nel  governo  di  questa  chiesa  sino  all’an- 
no 987.  Ma  il  Muratori  ci  fa  sapere  inoltre,  ch'egli  nel  984  a’  19  di 
marzo  dava  al  prete  Andrea  una  metà  deila  chiesa  di  san  Pantuleone, 
ossia,  di  santa  Reparata;  e ce  ne  reca  altresì  il  documento  (I).  Nell’anno 
987,  aveva  ottenuto  la  sede  lucchese  il  vescovo  Isileeedo,  il  quale  la  pos- 
sedè per  tre  anni.  Ebbe  successore,  nel  990,  il  vescovo  Gebibdo  II,  che 
visse  dodici  anni.  Una  carta  pubblicata  dal  Muratori  (2)  ci  fa  sapere,  che 
Gerardo  II  concedeva  a livello,  nell’anno  999,  la  chiesa  di  san  Michele 
arcangelo,  situata  nel  luogo  detto  Verruca,  a Majone  abate  di  san  Salvatore 

(i)  Antiq.  med.  aeri,  Ioni.  VI,  pag.  (a)  /»•/,  tom.  V,  pag. 
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in  Sesto.  Mori  nell'anno  4002;  ma  non  gli  si  (rovo  il  successore  se  non 
tre  anni  dopo;  e questi  fu  Rodilando,  a cui  nel  1014  venne  dietro  il  ve- 
scovo Gannito,  e nel  4023  il  vescovo  Giovassi  II.  Molte  sono  le  memorie, 
che  di  lui  ci  conservarono  gli  atti  pubblici,  perciocché  toccò  con  la 
sua  vita  l'anno  4056.  Sappiamo  infatti,  ch'egli  nel  4027,  addi  G aprile, 
trovavasi  presente  in  Roma  alla  sentenza  pronunziata  dal  papa  in  favore 
di  Popone  patriarca  di  Aquileja  contro  il  patriarca  di  Grado;  che  nel 
4036,  intervenne  al  concilio  romano  del  papa  Benedetto  IX;  che  nell’anno 
susseguente  addi  3 maggio  sottoscriveva  alla  sentenza  pronunziata  da 
Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  in  favore  dell'  abate  di  san  Salvatore 
di  Fontebuona;  che  nel  4038,  a'22  febbraro,  otteneva  conferma  di  alcuni 
suoi  diritti,  in  vigore  di  un  placito,  tenuto  in  Lucca  da  Cadolao  cancel- 
liere e messo  dell'imperatore  Corrado  I (I);  che  nel  4054  sottoscriveva, 
addi  26  luglio,  un  alto  di  donazione  per  la  fondazione  del  monastero  di 
san  Pantalone  del  monte  Eremita  (2).  (atomo  a questo  tempo  fu  eretto 
in  Lucca  il  monastero  di  san  Giorgio  (3).  Oltre  a tutte  queste  memorie, 
che  abbiamo  di  lui,  un'altra  ne  devo  qui  commemorare,  la  quale  appar- 
tiene più  da  vicino  alla  storia  di  questa  chiesa,  ed  è,  ch’egli  ridusse  a vita 
in  comune  i canonici  della  sua  cattedrale  e tutti  gli  altri  della  sua  diocesi. 
Ne  fu  autorizzato  dal  papa  Leone  IX  con  la  bolla,  che  qui  trascrivo  e che 
appartiene  all'anno  4051. 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Canonici*  raiscipius  ac  maioiis  Ecclesiae  in  civitate  Luca  deo  ac 
s.  Mastico  confessoei  eegvlaeem  vita*  miai  dicendo  et  castitatem 

SERVANDO  FAMYLATVElS  PEEPETVAM  IN  DOMINO  SALITESI. 

i Cum  ad  bona  Ecclesiarum  firmitcr  obtinenda  magna  sit  adhibenda 
> sollicitudo,  ut  eorum  qui  caste  ac  regulariter  sancto  altari  servire  de- 
• siderant,  animae  serventur  et  corpora,  avidiori  est  procurnndum 
i desiderio,  quia  dum  inibi  laborant  fideliter  deservire,  oportet  eos  in 
» canonicum  usum  victus  ac  vestitus  accipere,  ne  dum  ista  prae  neces- 

(i)  Presto  il  Muratori,  Antiq.  mtd.  tom.  II  dell'appcnd.,  pag.  t in. 
atti)  pag.  g83  del  lom.  II.  (3)  Ved.  il  Mabillon,  Annoi.  Bened.  lib. 

(a)  Presso  gli  annalisti  Camaldolesi,  nel  LX,  num.  90» sotto  l'anno  io56. 
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> sitale  queritant,  cutpam  vagationis  incurrant.  Huic  siquidem  vostro 

• defeeturbenevolam  compositionem  ac  benignata  provisionem  volcntes 

> impendere,  piae  Apostolicae  authoritatis  pagina  omnia,  quae,  ad  com- 
» tnunem  usuila  reguloriter  vivendi  modo  habetis,  vel  in  perpeluura 

> bubituri  estis,  aut  Episcopi  vestri  concessione,  qui  nunc  est  bcoevolus 

• et  hilaris  vester  adjutor  frater  et  coBpiscopus  noster  Joannes,  aut  suc- 
» cessorum  suorum,  vel  aliquorum  fidelium  cbaritativa  donatione  volu- 

• inus  rata  vobis  et  continuata,  et  nulla  ratione  Violanda  esse,  et  si 

• Dominus  Deus  humilitatem  Ecclesiac  suae  misericorditer  rcspiciens 

> Ecclesiali!  vestrara  ab  uxoratis  presbyteris  et  omnino  a Dominica  obla- 

> tione  repellendis  libcraverit,  prò  incestis  casti,  prò  immundis  mundi 

• restituantur,  et  bona  quae  habent  Ecclesiastica,  quae  illi  luxuriose 

■ vivendo  dissipantur , in  comtnunem  usura  canonicae  cohabitanlium 

• rcdiganlur,  sicque  horum  exoptabilius  interius  pastorali  fiat  familiae 

• desideratissima  salus,  nec  in  praebendis  dandis  aliquam  pretii  aut  ven- 

• ditionis  raolestiain  ab  Episcopo  suo  sustineant  hic  fidelis  convenlus. 

• Usque  modo  igitur  tenebrae  nunc  autem  lux  focta  in  Domino,  ut  filii 
» lucis  ambulale,  ut  unanimes  uno  ore  honoriQcetis  Deum  et  Patrem 

• Domini  Jesu  Cbristi,  qui  est  benedidus  in  saecula,  qui  et  vos  conserve! 

• et  eonfirmet  in  fraterna  concordia,  dissipator  vestrae  Congregalionis 

• dissipetur,  contradictori  contradicatur.  Quilibet  Episcopus  vester  vos 

■ in  hoc  ignorans  et  de  quo  dictum  est  assimilctur,  quia  oranis  ignorans 

• ignorabitur,  coudjutor  vester  per  Martinum  sanctum  semper  adjutus 

> congaudeat  optamus  Divinae  retributioni  vere  dicens,  adjutorium  no- 

• strum  in  nomine  Domini. 

a Datimi  IV.  id.  Martii  per  manus  Federici  Cancellarii  vice  Domini 

• Herimanni  sanctae  Apostolicae  sedis  Archicanccllarii  et  Coloniensis  Ar- 
» chiepiscopi,  anno  D.  Lconis  IX  Papae  III,  Indici.  • 

Della  stima,  che  godeva  questo  vescovo  Giovanni  II  presso  i principi,  . ; 
fanno  testimonianza  i privilegi  e le  concessioni,  eh’  egli  ottenne  da  loro  j 
a vantaggio  della  sua  chiesa.  Egli  infatti,  sino  dagli  anni  primi  del  suo 
pastorale  governo  e precisamente  nel  1027  ottenne  dall’imperatore  Cor-  1 
rado  anipio  diploma  di  conferma  dei  doni,  che  aveva  fatti  alla  chiesa  di  j 
san  Michele  in  foro  Bernardo  Benzone,  il  quale  anche  ne  aveva  fabbri-  j 
calo  il  contiguo  monastero;  i quali  doni  consistevano  in  una  porzione  i| 
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dei  castelli  di  Mozario,  di  Lacinia,  di  Verructila,  di  san  Donnino  e di 
altri  due.  Ed  inoltre,  veni'  anni  dopo,  ottenne  dal  duca  Bonifacio  mar- 
chese di  Toscana  l'investitura  dimoili  poderi  e giurisdizioni,  a favore 
similmente  della  sua  chiesa. 

L’ultimo  documento,  che  si  ha  di  lui,  £ dell’anno  <036,  del  di  27 
maggio.  Nè  certamente  con  la  sua  vita  passò  quest'  anno  ; perciocché  nel 
principio  dell’anno  seguente  s’incomincia  a trovarne  di  già  il  successore 
Auselxo  milanese,  della  famiglia  Badagio,  o da  Badagio,  ovvero  da  Bagio, 
villaggio  poco  discosto  da  Milano.  Per  le  istanze  di  questo  vescovo  An- 
seimo, e di  altri  ancora,  il  papa  Stefano  IX,  con  apposita  bolla,  confermò 
a tutto  il  clero  secolare  di  Lucca  l'immunità,  già  concessagli  dall’impe- 
ratore Ottone,  dall’essere  sottoposti  a giudicatura  laicale  od  a pubbliche 
gravezze.  Al  quale  proposito  soggiungo  qui  la  bolla  pontificia,  eh’  è del 
seguente  tenore  ed  appartiene  all’anno  1038:  la  pubblicò  per  la  prima 
volta  il  Muratori  (i),  tratta  dall’archivio  capitolare  di  Lucca. 

>£  STEPHANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilectissimis  ra  Christo  filiis  omsibvs  Sackrdotibvs,  Levitis  tm- 

VERSISQTB  S1C1IS  ORM!IIBVS  IjVCE  COVMOBiXTIBTS,  SET  DE  OXJII- 
BVS  PLEBIBYS,  C.LEMCIS,  AcOLITBIS,  StBDIÌCOMIBTS,  DiICOIIIBTS, 

Pbesbitekis  SYBYitBi.vis  Ltcessis  Episcopatys  et  oxsibvs  stc- 

CESSOBIBYS  EOBYM  IH  PEEPETVYX. 

« Si  erga  fldetium  laicorum  ordinem  legalem  consuetudinem  et  de- 

• creta  pietalis  servare  nobis  convenit,  multo  ampli  us  circa  Clericorum 
> gradus,  qui  Ecclesie  Dei  fideliter  ministrent  et  serviunt  viso  equitatis 
» observare  et  observanda  confirmare  debemus.  Qua  propter  ob  inter- 

• ventura  dileclissimi  co  episcopi  nostri  Anseimi  Lucensis  Episcopi,  si- 

• mulque  Bencdicti  Betletrinensis  Episcopi  et  Bonifacii  Albanensis  E pi-, 

• scopi,  et  Domni  Humberti  sanctae  Rufine  sedis  Episcopi,  nec  non  Petri 

• Lavicanensis  Episcopi,  simulque  Jobannis  Portuensis  Episcopi  nec  non 

• et  Domni  Hihlebrandi  sancle  Romane  Ecclesie  Subdiaconi,  aliorumque 

(i)  Antiq.  med.  aevt\  pag.  974  «lei  loro.  II. 
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• noslrorura  fidelium  per  liujus  nostre  preceptionis  paginam  constituimus 

> f.  coofirmamus,  sicut  sacrorum  Canonum  demonstrat  aucloritas,  et 

• immane  precipiunt  leges,  sicut  eliara  illis  ab  Ottone  Imperatore  Augu- 
» sto,  et  reliquia  imperatoribus  per  precepti  paginam  concessum  et  con- 
i firmatum  esse  videlur,  ut  deinceps  a nulla  magna  parvaque  persona 

• hominum  ad  secularia  judicia  prò  qualicumque  controversia  pertraan- 
» tur,  vel  ante  seculares  judices  examinentur  vel  distringantur,  nisi  tantum 

• ab  eorum  Presule.  Et  ut  nullus  in  domibus  eorura  aliquam  invasionem 

> lacere  audeal  vel  molestiam  presumat  inferre  vel  tributum  sive  reddi- 

• tum,  seu  etiam  superimpositum  eisdem  Sacerdolibus  et  cunctis  sacris 

• Ordinibus,  a quacumque  persona  minime  imponatur  vel  requiratur. 

• Et  ne  aliquis  audeat  se  intromiltcre  sine  legali  judicio  de  aliquibus 
■ suppellectilibus  eorum,  sive  servis  utriusque  sexus  vel  familiis,  seu  etiam 

> de  universis  eorum  colonie,  nec  non  mobilibus  et  immobilibus,  arvis, 

• cultilibus,  vineis,  olibetis,  silvie,  pratis  pascualibus,  seu  universis  hc- 

• reditalibus  eorum,  sive  acquisitis,  nec  non  eorum  bonis,  vel  quicquid 

• illis  jusle  et  legaliter  pertinere  perspicitur.  Insuper  concedimus  per  hoc 

• nostrum  Apostolicum  privilegium  omnibus  Sacerdolibus,  Levitis,  cun- 
a ctisque  sacris  ordinibus  jam  dicli  Episcopatus,  ut  eorum  Advocatus 
a non  aliler,  nisi  soius,  juret  sine  ulla  contradictione,  sicut  in  sancta 
a Romana  Ecclesia  agitur.  Et  liceat  eis  secundum  Ecclesiaslicos  gradus 
a quiete  et  pacifico  vivere  et  Deo  servire,  et  sub  hujus  nostri  Privilegii 
a defensione  consistere.  Ila  sane  juvemus,  ut  nullus  Dux,  sive  Marchio, 
a Comes,  Vicecomes,  Gastaldus,  Curialis,  Exactor,  Decanus,  Voccmissa- 

• rius,  vel  etiam  ulla  persona  hominum  audeat  interdicere  vel  costringere 
a hoc,  quod  a nobis  conslitutum  et  confirmatum  est.  Si  quis  autem  (quod 
a non  credimus)  temerario  ausu  huic  nostro  Apostolico  Privilegio  con- 
a trarius  extiterit,  sciai  se,  nisi  resipuerit  et  dampnum,  quod  fecerit, 
a cmendaverit,  auctoritalc  Dei  omnipotentis  et  beati  Petri  Apostolorum 
a Principia  ac  nostra,  analhematis  vinculo  innodatum  et  a Regno  Dei 
a alienum  atque  cum  Juda  traditore  sociatum.  Insuper  compositurus 
a existat  auri  optimi  libras  decora,  medietatem  sacro  nostro  Palatio, 
a medietatem  illis,  quibus  injuria  illata  fuerit.  Qui  vero  prò  intuitu  cuslos 
a et  observator  hujus  nostri  Apostolici  Praecepti  extiterit,  benedictionis 
a Aposlolice  graliam  vitamque  helernam  a Domino  Deo  nostro  consequi 
» mereatur  in  sccula  scculorum.  Amen. 
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» Signum  per  mauus  Grcgorii  Nolani  cl  Scriniarii  sanate  Romane 
• Ecclesie  in  .mense  Oclubrio,  cl  Indictionc  Undecima. 

LOC.  SIG. 

» Dalum  Romac  per  manus  Humberti  sanctac  Ecclesiac  Sii  ve  Cnn- 
» dide  Episcopi  et  Bibliolhecarii  sanctae  Romnnae  et  Apostolicae  Scdis, 
» Anno  Pontificalus  Domai  Stcpbani  Noni  Popac  Primo,  XV  Kalcndas 
» Novembris,  Indictionc  Undecima.  • 

Siijiltum  pltimùcum  nppensum. 

Trovassi  Anseimo  ai  due  concilii  romani  del  papa  Nicolò  II,  tenuti 
nell'anno  1039  e nel  1061;  sembra  anzi,  che  si  trattenesse  in  Roma  per 
tutto  quel  tempo,  scndochè  lo  si  trova  presente  c lo  si  vede  sottoscritto 
alla  bolla  del  dello  ponteGce,  spedita  il  di  !•'«  aprile  1060,  n favore  del 
monastero  Agerense  nella  Catalogna  (I),  ed  al  privilegio  conceduto  dallo 
stesso  papa  al  monastero  di  Leone  (2).  In  seguito  poi,  questo  vescovo 
| Anselmo  sali  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro,  ed  assunse  il  nome  di 
Alessandro  II,  e,  come  altrove  narrai,  tenne  tuttavia  per  lungo  tempo 
il  governo  altresì  della  chiesa  di  Lucca,  e solloscrivcvasi  con  entrambe 
le  intitolazioni  di  pupa  e di  vescovo  di  Lucca  (.1),Egli  le  fu  prodigo  allora 
di  beneficenze,  di  privilegi,  di  giurisdizioni,  delle  quali  ho  fatto  memoria 
nelle  prime  pagine  di  questa  compendiosissima  narrazione  (4).  Pria  per 
altro  di  arrivare  al  termine  della  vita,  volle  provvedere  egli  stesso  di 
successore  la  prediletta  sua  chiesa  lucchese:  ne  depose  perciò  il  titoli)  e 
re  affidò  il  governo  ad  un  suo  nipote,  Assedio  li  della  stessa  sua  fami- 
glia milanese  de’  Dndagi.  Non  ci  è nolo  il  giorno  preciso  della  promo- 
zione di  questo  novello  pastore;  sappiamo  per  altro  da  documenti 
autentici,  ch’egli  a’ 10  di  agosto  dell’anno  1073  era  giù  vescovo  di 
Lucca.  Egli  infatti,  nel  suindicato  di,  trovovasi  presente  e sottoscriveva 
ad  una  carta  di  rinunzia  di  alcune  terre,  falla  in  Uefeclorio  fralntm  dalla 
j contessa  Beatrice  duchessa  di  Toscana  e dalla  di  lei  figliuola  Matilde  al 

(l)  Mabillon,  A anni.  Brneri.  !iJ  • . I.X1,  (3)  Ve*l.  iml’clro  nella  ps*g.  ^79. 

I num.  G6.  (j)  ivi  «r  nelle  pag.  »pg. 

(a)  Zaccaria,  pag.  io5. 
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monastero  di  santo  Zeno  di  Verona.  Fu  Anseimo  monaco  benedettino 
e cardinale,  e sebbene  promosso  al  vescovato  dallo  zio  pontefice,  non  ne 
aveva  per  altro  ricevuto  l'investitura  prima  della  morte  di  lui.  Perciò  il 
successore  Gregorio  VII  lo  avvisò  con  lettera,  che  qui  trascrivo,  di  guar- 
darsi dal  riceverla  dall’  imperatore  Enrico  IV: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Akselmo  Dei  geatu  Lvcehsivh  electo  Episcopo 
SiLVTEM  ET  APOSTOLICA]!  BEKEMCTIOSEM. 

• Quoniam  fraternitatem  tuam  sineerae  diari  tu  li  affectu  etdileximus 

> et  diligimus,  quae  libi,  seu  verbis  scu  literis  super  utilitate  vitae  tuae 

• scribere  curamus,  ut  indubitanter  accipias,  oportet,  ut  enim  vium  qua 

> ambules  postulasti,  tibi  notificaremus;  nullam  novam,  nullam  expedi- 
» tiorem  scimus  ea  quara  nuper  dileclioni  tuae  significavimus,  videlicet 

• te  ab  investitura  episcopatus  de  raanu  Regis  abstinere,  donec  de  com- 
» munione  cum  excoramunicatis  Deo  satisfaciens,  rebus  bene  compositis, 
» nobiscum  pacem  babere.  Personae  namque  tales  hoc  opus  conantur 
» perficere;  diarissima  utique  filia  nostra  Agnes  Imperatrix,  nec  non  et 

> gloriosa  Beatrix  cum  filia  Mathildi,  Rodulfus  quoque  dui  Sveviae,  quo- 

> rum  religiosa  consilia  spernere  nec  possumus  nec  debemus.  Quod  si 

• praefati  operis  perfectio  dilalionem  quacumque  occasione  contigerit 

• habere,  interea  nostrae  familiaritali  poteritis  adhaerere  Romae  et  no- 
» biscum  seu  adversitalem  seu  prosperitatem  communicare.  Dalum  Ca- 
■ puae  Kal.  Septembr-  Indict.  incipiente  XII.  > 

Sino  dai  primordii  del  suo  pastorale  governo  incontrò  gravissime 
contraddizioni  e molestie  dai  suoi  canonici,  i quali  avevano  macchinato 
contro  la  vita  di  lui.  Perciò  questi,  nell'  anno  1074,  furono  citati  a com- 
parire in  Roma  dinanzi  al  concilio  colò  radunato  dui  summenlovato 
pontefice  Gregorio  VII:  ed  ivi  convinti  delle  insidie  ordite  contro  il  loro 
vescovo,  furono  condannati  dal  concilio  stesso,  a tenore  dei  sacri  canoni, 
alle  pene  ecclesiastiche  (I).  Intervenne  Anseimo,  nel  1 079,  al  concilio 
romano,  radunato  contro  Berengario:  lottò  vigorosamente  contro  i 

(i)  V«d.  il  Bironio,  Annaì.  Eccl .,  «olio  1'  «uno  ioj$,  nuiu.  XLV  e «pg. 
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disordini,  che  infestavano  a questi  tempi  la  sua  chiesa, al  pari  di  ogn 'altra; 
contro  il  concubinato  del  clero  e la  simonia,  ed  in  ispecialità  contro  lo 
scisma  dell'antipapa  Cadaloo:  sostenne  perciò  difficile  missione  io  Milano, 
mandatovi  dal  santo  pontefice  Gregorio  VII,  in  compagnia  del  cardinale 
Gherardo  vescovo  di  Ostia,  affinchè  ricondusse  all'ortodossa  unità  ed  al 
buon  costume  il  clero  tutto  ed  il  popolo  milanese.  Dopo  le  quali  imprese 
gloriose,  fattosi  a sostenere  con  eroica  fortezza  la  causa  del  perseguitato 
pontefice,  ed  a tuli’  uomo  adoperatosi  a suscitare  in  difesa  di  luì  la  pia 
contessa  Matilde,  cadde  nell'indignazione  del  popolo  lucchese,  partigiano 
dello  scomunicato  imperatore,  e fu  perciò  scacciato  dalla  sua  sede;  ed 
esule  e ramingo,  ricoverato  negli  accampamenti  della  contessa,  animava 
con  le  sue  calde  esortazioni  le  soldatesche  a combattere  animose  per  la 
causa  della  giustizia,  e con  le  sue  assidue  preci  all’  Altissimo  ne  impetrava 
segnalata  vittoria. 

Fu  allora,  che  il  papa  dall’  asilo  suo  di  Salerno  inviò  ad  Anseimo  un 
ampio  breve,  con  cui  comunicavogli  pienissima  potestà  di  assolvere, 
dispensare,  conferir  ordini,  riformar  clero,  ridurre  claustrali  alla 
primitiva  lor  disciplina  ; cosicché  colui,  il  quale  era  vescovo  di  una 
città,  che  lo  aveva  rispinlo,  diventò  di  moltissime  altre  autorevole  e glo- 
rioso pastore.  Visitò  le  vaste  diocesi,  che  o non  avevano  vescovo  o lo 
avevano  intruso  e scismatico;  ordinò  sacerdoti  novelli  da  lui  conosciuti 
di  buoni  costumi;  introdusse  nei  chiostri  la  regolare  disciplina;  ripristinò 
nelle  chiese  la  predicazione  della  divina  parola  ; fere  rivivere  la  frequenza 
dei  sacramenti  ; ricondusse  in  somma  il  buon  ordine  in  ogni  ecclesiastica 
e morale  osservanza.  Ma  finalmente  il  buon  vescovo,  logoro  dalle  fatiche 
pastorali  piocrhé  dagli  anni,  estenuato  dalla  penitenza  e dall'inedia,  cadde 
ammalato,  menlr'era  in  Mantova,  nell’anno  1086,  ove  grande  numero 
di  vescovi  e di  cardinali  erano  accorsi  per  conferire  con  lui  ed  implo- 
rarne la  mediazione  presso  la  contassa  Mutilde,  a fino  di  potersi  radunare 
a tranquilla  e libera  elezione  del  papa,  in  sostituzione  al  defunto  Grego- 
rio VII.  Ed  a’  43  di  marzo,  nel  di  appunto,  in  cui  egli  comunicò  loro 
l’ esortazione  di  quel  santo  pontefice,  di  avere  a suo  successore  l' abate  di 
Monte  Cassino,  ch'era  il  cardinale  Desiderio,  volò  all'eterno  riposo.  Egli 
aveva  raccomandato,  che  il  suo  cadavero  fosse  deposto  colà  nel  mona- 
stero da  lui  fondato  di  san  Benedetto,  ove  oppunto  era  morto  : ma  nel 
I mentre  quei  religiosi  lo  trasferivano  alla  loro  chiesa;  dovettero , per 
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miracolo  avvenuto  in  quell’ istante,  cederlo  e lasciarlo  trasferire  alla  cat- 
tedrale di  Mantova.  Di  lui  si  hanno,  oltre  ad  alcuni  opuscoli  ascetici,  due 
libri  in  difesa  del  summentovato  pontefice  san  Gregorio  VII,  contro  l'an- 
tipapa Guiberto,  nei  quali  tratta  anche  le  questioni  delle  investiture  c 
delle  immunità  ecclesiastiche:  ed  inoltre  scriss’egli  un'ampia  raccolta  di 
canoni,  divisa  in  tredici  libri,  la  quale  servi  di  fondamento  a quella  di 
Graziano  e di  altri  valentissimi  canonisti. 

Rimase  il  corpo  di  lui  nel  sepolcro,  in  cui  fu  per  la  prima  volta  col- 
locato, per  lo  spazio  di  oltre  a Ire  secoli;  finche*,  cioè,  nel  i3!)2,  ad 
istanza  di  Francesco  Gonzaga,  signore  allora  di  Mantova,  il  vescovo  An- 
tonio degli  liberti  ne  dissotterrò  la  marmorea  cassa;  ed  all’ aprirsi  di 
questa  fu  trovato,  com’ è tuttora,  intiero,  morbido,  flessibile,  come  se  di 
recente  fosse  spirato.  E dopo  solennissima  processione  per  tutte  le  vie  e 
le  contrade  di  Mantova,  fu  collocato  a destra  dell’  ara  massima  ; donde 
poscia  nel  I5C5  fu  posto  nello  stesso  altare  (I). 

Nel  tempo  del  suo  vescovato  lucchese,  sembra  sia  sialo  intruso  su 
questa  sede  uno  scismatico,  Giovanni  III,  di  cui  per  altro  non  fanno 
menzione  veruna  i sacri  dittici  di  questa  chiesa;  nè  v'ha  chi  lo  comme- 
mori, tranne  il  Lanciotti,  l'atto  è,  che  la  sede  rimase  vedova  di  pastore 
per  tre  anni;  c forse  per  lutto  questo  tempo  continuò  lo  scisma,  da  cui 
era  stato  espulso  il  senio  vescovo  Anseimo.  A lui  adunque  nel  1089  fu 
sostituito,  legittimo  pastore  Gonr&epo,  del  quale  si  ha  uotizia  da  una 
lettera  del  papa  Urbuno  II,  presso  il  Baronio,  e dal  quale  furono  donati, 
nel  1091,  alcuni  poderi  ni  monaci  di  Tulle,  in  diocesi  di  Lucca.  Nè  dopo 
questa  notizia  si  tianuo  altre  memorie  di  lui.  E soltanto  nel  1098  se  ue 
trova  commemoralo  il  successore  IUkgeiuo,  detto  anche  Krimjerio,  Ria- 
perto e Roperio.  Ebbe  assai  benevola  alla  sua  chiesa  la  contessa  Matilde, 
siccome  erane  stala  benefica  ni  giorni  del  vescovo  sant' Anselmo  li.  Sul 
che  esistono  sei  diplomi  di  varie  donazioni  e privilegi  concessi  da  lei  (2), 
Ire  dei  quali  a favore  del  vescovo  Anseimo,  e Ire  a favore  di  questo 
Ringerio. 


(i)  Scrisse  la  vita  tli  questo  tanto  un 
anonimo  tuo  contemporaneo,  tanto  più  coni- 
mende* ole  c degna  di  fede,  in  quanto  che 
l'autore  «li  essa  dichiarasi,  ab  ipso  beatis- 
simo Patre  et  Patrono  Anselmo  multis 
cnm  lacrymis  ad  ordinem  sacerdoti!  pro- 


molus,  rd  essere  stato  suo  familiare  e pcni- 
teniirre.  bua  fu  data  iu  luce  dai  boikmdisli 
cou  eruditi  curomen larii,  Ada  sanctor. 
XP  11  Martii , pag.  647. 

(2)  Furono  pubblicati  dall’  Ug  belli,  tom. 
I,  pag.  8 14  e Kg. 
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Intervenne  egli  al  concilio  romano  tenuto  appunto  nel  1098;  e<l 
è questa  la  prima  notizia,  che  si  ubbia  di  lui.  Appartiene  alla  chiesa  di 
Lucca  la  lettera,  che  gli  scrisse  il  papa  Pasquale  II,  sotto  la  data  di  Fie- 
sole, XIV.  Kal.  Octobris,  indici.  l,ponlificaltit  aita.  IX,  eb'  è l’anno  1 107. 
In  essa  gli  dichiara  il  diritto  di  sorvegliare  perchè  nessuno  de’ sudditi 
della  chiesa  di  Lucca  s’  ubbia  per  veruna  guisa  a sottrarre  dalla  sua  giu- 
risdizione; gli  proibisce  di  concedere  quind'  innanzi  u monaci  od  a chie- 
rici le  chiese  od  oratorii;  gli  assegna  finalmente  a suo  beneficio  una  por- 
zione delle  offerte  fatte  dai  fedeli  al  santuario  del  Volto  sauto  (I).  Da 
un’  altra  lettera  dello  stesso  papa  raccogliamo  lu  notizia,  che  il  vescovo 
Rangcrio  fosse  anche  canonico  della  chiesa  di  Lucca  : non  saprei  dire 
per  altro,  se  di  lui  solo  o di  tutti  gli  altri  vescovi  di  questa  chiesa  sia 
stata  propria  cotesta  qualificazione.  La  qual  lettera,  già  pubblicata  dal 
Mansi  (I),  è del  tenore  seguente: 

P.  (PaschalisJ  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vesesaiili  fiutsi  et  coepiscopo  R.  (Rangerio)  et  canonico  Lvcanie 
ECCLESIAE  SALVTEM  ET  APOSTOLICA)!  BENEUICTIO.NEM. 

• Sanctae  in  Christo  metnoriae  Leonem  aposlo'ioue^edis  episcopum 

• decrevisse  audivimus,  ut  si  quis  de  vestrae  ccclcsiae  canonicis  non  com- 
» muniter  viventibus  ecclesia  excessissct,  omnia  ejus  ecclesiastica  bona  in 
■ usum  frotrum  communìter  viventium  conferrentur,  quod  in  aliis  etiam 

• ecclesiis  ab  aliis  Romania  Pontificibus  slatuliini  aguoscimus.  Unde  mi- 

• rainur,  quod  confrotre  vostro  Ildebrando  in  Rnsellanam  ecclesiam  trans- 
» lato  praebendue  ejus  et  totmn  ecclesiac  beneficimi),  quod  tcnucrat,  in 

• privatos  usus  cesserit,  et  uposlolicae  sedis  auctoritule  contempla,  cono- 

• nice  degenlium  fratrum  communio  tanto  augmento  fraudata  sii.  Tibi 

• praescrtim,  carissime  fraler  li.  delictuin  hoc  imponitur,  quod  aposto- 
> licae  sedis  decreta  irrefragabiliter  custodire  et  subdilos  clericos  ad 

• hujus  vitae  bonum  etiam  invitos  debueros  invitare;  praccipimus  er- 

• go,  ut  oinne  illud  Ildeprondi  nunc  Rosellani  episcopi  beneficium  in 

(i)  Di  questa  Intiera  ci  dà  notizia  I*  U*  sima  eollec t , lom.  XX,  ptg.  109G  « se g.t 


ghetti:  io  non  seppi  trovarla.  dall'  Ardi.  Capii,  di  Lacca, 

(a)  Saeror.  Coneilior.  nova  et  amplis- 
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> communi»  redigatur.  Qui  vero  obedire  contempgeriot  apostolicae  sedia 
» judicio  puniantur.  Datimi  Latcrani  U idus  Ociobris.  • 

L’ Dghelli  ci  dà  notizia  della  morte  di  questo  vescovo  Rangerio,  av- 
venuta nell' anno  1 1 12:  ed  ud  necrologio,  che  nell' archivio  capitolare  di 
Lucca  sta  unito  col  martirologio  del  venerabile  Beda,  ce  ne  fa  sapere 
anche  il  giorno,  leggendovisi : Vili.  Kal.  Febr.  Obiit  Rangerius  Episcopus 
Lucana»  ; cioè,  a’  25  di  gennaro.  Ed  in  quell'  anno  medesimo  fu  provve- 
duta la  vacante  sede  colla  promozione  del  vescovo  Rodolfo,  di  cui,  benché 
nessuna  notizia  ci  abbia  saputo  dare  fCghelli,  io  tuttavolta  ne  ho  potuto 
trovare  qualcuna.  Nell’anno  t H4,  egli  comperò  dal  notajo  Adalberto  al- 
quanti poderi  per  la  sua  chiesa,  come  ci  assicura  una  pergamena  del- 
l’archivio secreto  della  rasa  de’  Medici  (I),  in  cui  leggesi:  • Adalbertus 

• Notarius  vendit  et  tradii  Rodulfo  Episcopo  beati  Martini  Lucensis  me- 
» dietatcm  integram  de  Pojo  et  Burgo  et  Curie  de  Fidilo,  et  medietatem 

• de  Castello  et  Curie  de  Musignano,  et  de  Visciana,  et  de  Castello  et 

• Curie  de  Massa  Piscatoria,  et  de  Cerbarìa,  et  de  Callene,  et  medietatem 
» de  Castello  et  Curie  de  Montefalcon,  etc.  • Nell’anno  fii6  trovavasi 
Rodolfo  al  concilio  di  Roma,  celebrato  dal  papa  Pasquale  II  nella  terza  set- 
timana di  quaresima,  ed  ivi  quarta  feria  Lucensis  Episcopus  de  invasio- 
ne terraejuris  Ecclesiae  suae  Pisano»  impelebat.  Ed  e conira  dum  Pisano» 
suo s difenderei  inter  utramque  parici»  jus  ulriuique  popoli  suffragio 
longo  litigio  disceptatur  (2).  Fini  Rodolfo  i suoi  giorni  nel  primo  dicem- 
bre dell'  anno  1448.  Ed  in  quest'  anno  medesimo  gli  fu  dato  a successore 
Besedbtto,  ch'era  l'arcidiacono  della  cattedrale,  e che  fu  consecrato,  per 
ordine  del  papa  Gelasio  Ut  dai  vescovi  di  Arezzo,  di  Pistoja  e di  Chiusi. 
Prima  ancora  che  diventasse  vescovo,  aveva  impetralo  da  questo  ponte- 
fice, mentr’era  a Pisa,  molti  privilegi  a favore  dei  canonici  e del  clero 
della  sua  chiesa  cattedrale;  dei  quali  conservò  memoria  il  pontificio  di- 
ploma, eh' è del  tenore  seguente: 


(i)  Ved.  il  Vanni,  Sigili,  tom.  XV,  pag.  i,4-  (»)  Dalla  Croo.  Uapetgeae. 
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GELASIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Dilectis  fihis  Rehemcto  Arcbidiacono,  Vberto  Archi  presbitero» 
Ratheeio  Primicerio,  Mavbo  Cantori  Lvcahab  Eccesiae  eortmqte 

FEATEIRVS,  TAM  P1AESEHTIBTS,  QTAM  FTTTRIS  IH  FERPETVVM. 

« Charitalis  bonum  est  proprium,  aliena  damno,  propria  deputare  et 

• alienis  tamquam  propriis  gaudere  profectibus.  Ea  propler  petitiones 

> vestras  clementer  admittimus  et  vobis  aaliquas  Ecclesioe  Matricis  con- 

> suetudines  cooflrmamus,  ut  videlieet  unctiones  infirmorum  et  sepul- 

• ture  Civitatis  propriae  ad  Matricem  Ecclesiam  pertincntes  et  offlcium 
» et  partieipatio  beneficii  funerum  ad  alias  Ecclesias  perlinentium  vobis 

• nulla  clericorum  calliditate,  aut  laicorum  quorumlibet  subtrahantur. 

• Electiones  Priorum  et  collationes  clericorum  in  aliena  Ecclesia  infra 

• Urbem  vel  extra  in  suburbiis  sine  consensu  Episcopi  et  priorum,  qui 

• loco  positi  nominantur,  Matricis  Ecclesiae  non  finnt.  Nec  laicorum  vio- 
» lentia  aut  aliqua  Ecclesiarum  ulla  Priorum  aut  Clericorum  fiat  electio. 
» Et  nulla  Ecclesiarum  Episcopalium  vestri  praeter  eorum  consensum 

• alicui  subjicialur  Ecclesiae.  Ncque  publica  et  majora  ncgotia  aliqua  sibi 

• Ecclesiarum  ipsis  invitis  arripiat;  autpublicas  pamitentias  tribuat.  Nec 

• sententias  et  interdictum  Matricis  Ecclesiae  temptet  infringere.  Nulla 

• elioni  vestri  Episcopatus  persona  sine  consensu  Episcopi  vel  Priorum, 
» qui  loco  positi  nominantur  Matricis  Ecclesiae  excommunicetur,  et 

• quod  ab  Episcopo  lignlum  fucrit,  a nemine  irritum  duci  tentetur.  Sane 

• Civitatis  veslrac  Clerici,  et  qui  in  suburbiis  sunt,  solitas  obedientias, 

• videlieet  ili  letaniis,  in  proeessionibus  communibus,  in  festivitatibus  et 
» stationibus  maioris  Ecclesiae  eidem  impendont  Ecclesiae  et  vobiscum 

> adsint.  Porro  in  quintae  ferine  nocte  ante  pascha  nulla  ecclesia  secun- 
» dum  morem  vestnie  ecclesiae  campanus  souet,  neque  in  sabbato  sancto 

> cereum  benedica!,  sed  ad  haptismum  praedicti  Clerici,  prout  consue- 

• tum  est,  veniant.  Nulla  prneterea  ecclesiarum  missas  solemnes  celebret 

> in  festivitate  B.  Martini  et  S.  Reguli,  et  in  secunda  feria  pasebae  in 

> proeessionibus  qtiadragesimae:  donec  stationis  solvantur  conventi». 

• Nullus  etiara  clericorum  officium  vivorum  aut  mortuorum  ad  Matricem 
■ Ecclesiam  pertinens  fncere  vel  celebrare  praesumat.  Ad  haec  adjicienter 
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» slntuimus,  ut  decimile  Matrieis  Errlesiae  ab  his  qui  tribuunt,  non  frau- 

> dcniur;  et  nulla  eas  clerica! is  persona  surripiat  aut  dimlnuat;  nulli 
■■  cliam  Episcopo  lircat  aliquem  matrieis  ecclesiae  Canonicum  officio  scu 

> benefii'io,  sine  canonico  privare  judicio.  Sane  cliaritativa  illa  ciborum 
» beneficia,  quae  ab  Episeopis  veslris,  sive  pracsontes,  sive  absentes  fue- 

• rint,  in  solemnioribus  festis  consuevislis  accipere,  vobis  veslrisque  po- 

• sleris  rata  praccipimus  et  illibata  servaci.  In  his  omnibus  praedecessoris 

• nostri  sanctae  memorine  Pasehalis  Pnpne  privilegium  confirmamus  et 

• stabilitale  perpetua  corroboramus.  Si  qua  igiluretc.  Amen. 

• Ego  Gelasius  Catholicae  ccclesiac  Episcopus  subscripsi. 

> Signora  manus  mcac:  Deus  in  loco  sanclo  suo. 

> Ego  Deusdedit  Card,  presb.  tit.  S.  Laurenlii  in  Damaso  subscrip. 
» Ego  Petrus  Card.  tit.  S'.  Susannac  subscr. 
a Ego  Guido  Card,  presb-  tit.  S.  Dalbinae  subscr. 
a Ego  Petrus  diaronus  Card.  SS.  Cosmae  et  Damiani  subscripsi. 
a Ego  Petrus  dinconus  Card.  S;  Adriani  subscr. 


a Datura  Pisis  per  ninnimi  Grisogoni  S.  R.  E.  diac.  Card,  tdibus  se- 
a pleinbris,  Indici.  XII,  anno  Dom.  Incarnai.  MCXVIII.  Pontificatus  au- 
a tera  D.  Gelasii  II  Pp.  anno  I.  » 


Che  se  Benedetto,  prima  ancora  di  essere  véscovo,  si  mostrò  tanto 
sollecito  dell' onore  e del  vantaggio  della  sua  chiesa,  non  è maraviglia, 
che,  divenutone  supremo  pastore,  si  adoperasse  con  ogni  premura  a 
sostenerne  il  decoro  ed.  a moltiplicarne  le  migliori  prerogative.  Perciò 
nell  anno  1 120  ottenne  pontificio  diploma  dal  papa  Cnlislo  II  a conferma 
del  privilegio,  già  conceduto  in  addietro  dai  papi  Alessandro  II  e Pa- 
squale Il  ai  vescovi  Iticch  -si,  di  adoperare  il  pallio  nelle  primarie  solen- 
nità; ■ ipso  videlicet  die  Nati vitalis  Domini,  in  fosti vitute  II.  Joannis 
» Evangelislae,  in  Epiplianin,  Coena  Domini  intra  Urbem,  et  evtra  si 

> causa  gravior  iotervenerit,  Resurreclionc , sequenti  secunda  feria, 
■ Ascensione,  Pentecoste,  Nativitate  sancii  Jo:  Baptistac,  Natale  Aposlo- 
» lorum  Pelri  et  Pauli,  Assumptione  B.  Mariae,  Commeraoratione  S.  Mi- 
» chaèlis,  festivitatibus  S.  Martini  et  S.  Frigidiani,  Dedicatione  Majoris 

> Ecclesiae,  in  ordioaliooibus  Presbyterorum  et  Diaconorum,  et  in 
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• Dedica tionibus  Ecclesiarum  Lucanae  Urbis  (I).  • Ed  inoltre  nell’anno 
dopo,  per  le  sue  istanze,  ottenne  dall’ imperatore  Corrado  a favore  della 
sua  chiesa  la  villa  di  Basilica,  con  tutte  le  altre  ville  e con  tutte  le  altre 
giurisdizioni  di  quella  medesima  pievania. 

Celebrò  Benedetto,  nell'anno  1 122,  solenne  consecrazione  delia  chiesa 
di  san  Concordio  in  città;  del  che  fa  attestazione  l'epigrafe  scolpitavi,  la 
quale  è cosi: 

* 

II.  NON.  NOYB.  HEC 
BASILICA  A BENEDICTO 
EPO  DEDICATA  FVIT 
_TPR  GV1DONI  SACERDOTE  Q“ 

UAC  RECEBAT  ECCLAM  ET  IPSE  C 
_ SECRARl  FECIT  ANNOI»  INCARn" 

MC  . XXII . 1NDIC  . II . TC  BENEDICTVS  DÌ 
GRA  LVCANE  ECCLESIE  VEN 
EPS  ITA  CONSTITV 
IT  DCS  SIQV1S  INFRA  ATRIVM  EC 
CLE  ASSALTVM  FECERIT  ANATEMATE  VIN 
CVLO  CONDEMNAMVS. 

Fu  presente  il  vescovo  Benedetto,  nell’  anno  1 1 30  al  concilio  romano, 
e sottoscrisse  al  privilegio  del  papa  Onorio  II  a favore  della  chiesa  di  Pisa. 
Mori  nel  1 127.  E nel  successivo  anno,  gli  fu  sostituito  il  vescovo  Ubeeto, 
detto  anche  Umberto,  ed  in  Ialino  Ilumbertui  ; motivo  per  cui  taluno, 
vedendolo  indicato  con  la  sola  iniziale  H,  lo  disse  Uenrico.  Con  questa 
sola  iniziale  lo  si  trova  appunto  nella  lettera,  eh’  egli  scrisse  a N.  arci- 
vescovo di  Partenopoli,  ossia  di  Maddeburgo,  intorno  all’elezione  del 
papa  Innocenzo  II;  la  qual  lettera  appartiene  all’anno  1130.  Esiste  nel 
codice  di  Udarico  di  Bamberga  e fu  pubblicata  nel  lom.  II  dei  supple- 
menti ai  Concilii,  del  Labbè:  e qui  appunto  a quell’iniziale  fu  sostituito 
l’intiero  nome  Ilenricus.  Fu  anch’egli  tra  i vescovi  deposti  nel  concilio  di 
Pisa  deiranno  1 134,  perciocché  favoreggiavano  Io  scisma  dell' antipapa 

(ì)  L'intiera  bolla  fu  pubblicala  dall* lTglielli,  tom.  I,  pag.  819. 

Voi.  XV.  CC 
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I Pietro  Leone;  tuttavolta  continuò  a possedere  la  sede  lucchese  anche 

| sino  al  4 <37;  ma  non  gii  sino  al  4 439,  come  disse  I’  Ughelli.  Nell'anno 
infatti  4 438,  Ottone,  successore  di  lui,  comperò  dal  conte  Ildebrando 
figliuolo  di  Alberto,  e da  Berta  moglie  di  esso,  una  metà  del  castello  di 
Monte  Sommano.  Comperò  inoltre,  nel  4 444,  da  Popone,  Guido,  e Lot- 
terio alcuni  beni  situati  nel  castello  di  Barelia.  E nel  4443,  Uderico  mar- 
chese di  Toscana  gli  diede  in  feudo  la  corte  di  Bientina  (4).  Esistono 
lettei-e  dirette  a questo  vescovo  dai  papi  Innocenzo  II  ed  Eugenio  IH  in- 
torno a controversie  canoniche  (2).  Giunse  con  la  sua  vita  sino  all'anno 
4446;  nel  quale  gli  fu  sostituito  il  vescovo  Gbecohio.  Di  questo  non  altro 
sappiamo,  tranne,  che,  a' giorni  del  suo  pastorale  governo,  venne  a Lucca 
il  papa  Eugenio  III,  e consccrò  la  chiesa  di  san  Frediano.  Mori  Gregorio 
nell'anno  4 463;  ed  ebbe  successore,  nell'anno  dopo,  Pievano  da  Pescia, 
il  quale  vacillò  nell' obbedienza  al  pontefice  Alessandro  III,  e finalmente 
abbracciò,  e con  esso  la  città  tutta,  il  partito  dell’imperatore  Federigo 
Barbarossa.  Tuttavolta  i canonici  della  cattedrale  ed  il  clero  di  san  Fre- 
diano si  rifiutarono  dal  dare  sepoltura  all'  antipapa  Vittore,  che  in  Lucca 
appunto  era  morto.  E quando,  dopo  la  morte  di  lui,  l' imperatore  fece 
eleggere  un  altro  antipapa,  Guido  da  Crema,  fece  anche  intrudere  nel 
vescovato  di  Lucca  un  Conilo,  perciocché  il  Barbarossa  non  si  fidava 
abbastanza  della  lealtà  di  Pievano.  Anzi,  per  lo  rifiuto  del  suo  clero  al 
dare  sepoltura  all'  antipapa  Vittore,  puossi  ragionevolmente  conghiettu- 
rare,  che  pentito  della  sua  apostasia  fosse  ritornato  all’ obbedienza  del 
vero  pontefice  Alessandro  III.  Mori  Pievano  a’  49  di  geonaro  dell’anno 
4166.  Poco  dopo,  in  quell’anno  slesso,  ebbe  successore  il  vescovo  En- 
bico,  di  cui  si  trovano  memorie  nell’archivio  capitolare  sino  all’anno 
4 470.  Nell’anno  seguente,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  lucchese 
Landò  da  Pescia,  commemorato  in  un  diploma  dell'imperatore  Federigo 
a favore  della  sua  chiesa  : mori  nel  4 4 75.  Sottentrò  nel  possesso  della 
vedova  chiesa  Guglielmo  della  casa  di  Eofrcdo,  ch’era  primicerio  della 
cattedrale:  vi  fu  eletto  in  quello  stesso  anno  4 475.  Intervenne  al  concilio 
laterancse  del  4479.  Più  tardi,  ottenne  dai  successivi  papi  Lucio  III  e 

(0  Veti.  il  Fiorentini,  pag.  3fo.  Concil.  tom,  VI,  part  II,  EpiiL  XLII. — 

(a)  Inuoc.  II,  De  propini] liliale  jura-  Eugcn.  Pp.  Ili,  licer,  lib.  Ili,  fil.  L.  ite  de- 
mento firmando,  Deere*,  part- 11.  cae.XXV,  rici,  cap.  II,  Sacerdotibus. 
i] . VI.  de  Parentela  ; reti.  Hartluin.  Collec*. 
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Celestino  III,  con  apposite  bolle  del  1483,  II  id.  Novembri »,  e del  1492, 

XI.  Kal.  Maji , nuova  conferma  dei  privilegi,  già  concessi  dal  papa  Ales- 
sandro II,  dell' uso  del  pallio  e della  croce,  oltre  ad  altre  distinte  onori- 
ficenze. Anche  l'imperatore  Enrico  VI  gli  confermò  con  ampio  diploma, 
nel  4 4 86,  tutti  i privilegi  concessi  dai  precedenti  principi  alla  sua  chiesa 
ed  ai  vescovi  di  essa.  Dal  Muratori  (I)  sappiamo,  che  questo  vescovo 
nell'anno  4 179,  X.  Kal.  Decembri»,  faceva  una  convenzione  con  Ugo 
conte  di  Lavagna,  per  alcuni  beni  e diritti  del  vescovato  lucchese.  Mori 
nel  4 495. 

Raccoglievi  dal  Ciaconio,  e lo  afferma  anche  l’Ughelli,  che,  morto  il 
vescovo  Guglielmo,  sia  stato  eletto  a possedere  questa  sede  Gerardo  At- 
lucingoli,  parente  del  papa  Lucio  III  e cardinale;  ma  che  la  sua  elezione 
non  abbia  avuto  verun  effetto,  perchè  il  papa  Celestino  III,  che  di  lui  si 
valeva  nei  difficili  affari  della  corte  di  Roma,  non  volle  acconsentirvi. 
Perciò  fu  eletto  vescovo  di  Lucca  I arciprete  della  cattedrale  Gcido  11. 
Pare,  ch'egli,  sotto  il  papa  Innocenzo  III,  sia  stalo  delegato  a giudice, 
con  parecchi  altri,  d'ordine  del  vescovo  diPorto  vicario  di  Roma,  a 
sentenziare  su  di  una  controversia  tra  clero  e popolo  di  una  pieve  del 
vescovato  di  Volterra;  ed  abbia  scomunicato  il  vescovo  di  quella  chiesa, 
ed  abbia  assolto  dalle  censure  il  clero  ed  il  popolo  di  quella  pieve.  Di 
questo  fatto  tratta  la  Gioita,  nel  cap.  Sua  nobis,  dell’officio  del  Vicario. 
Ottenne  anche  Guido  dall’  imperatore  Enrico  VI,  una  nuova  conferma  di 
tutti  i privilegi  e diritti  ed  esenzioni  concesse  dai  precedenti  sovrani 
alla  chiesa  ed  ai  vescovi  di  Lucca.  Toccò  con  la  sua  vita  l’anno  4204. 

Gli  fu  eletto  successore,  in  quell'  anno  stesso,  Robesto,  canonico  della 
cattedrale. 

Ebbe  la  sua  elezione  gravissime  opposizioni  per  parte  di  alcuni  dei 
suoi  colleghi,  che  non  vollero  aderire  con  gli  altri  membri  del  capitolo. 
Queglioo  anzi  scrissero  al  papa  Innocenzo  III  una  lettera,  a nome  del- 
l’ intiero  capitolo,  acciocché  ne  fosse  rigettata  la  nomina,  esponendo, 
l’eletto  essere  uomo  di  cattiva  fama  e che  s’era  unito  in  matrimonio 
con  una  vedova.  Alle  quali  denunzie  rispose  il  papa  (2),  doversene  recare 
i testimoni,  e doverli  costringere  ad  attestarne  la  verità.  Ma  da  siffatte 
accuse  convien  dire,  divenisse  Roberto  pienamente  giustificato,  perchè  | 

(i)  Aniiq.  med.  aevi,  lom.  II,  pag.  4«)9* 

(a)  Nel  cap.  Super  his , Vili,  lit.  XIX,  lìb.  II.  Decr.  De  test,  cogen. 


Digitized  by  Google 


524  LuccA 

rimase  al  governo  di  questa  chiesa  sino  all’anno  1200.  Dico  sino  all'an- 
no 1209,  e non  già  sino  al  1225,  come  disse  l’Ugbelli;  perchè  da  due 
diplomi  imperiali  del  suindicato  anno  1209,  ci  è fatto  conoscere  il  vesco- 
vo Walteeo  o Gualtero , che  possedeva  allora  la  chiesa  di  Lucca,  succe- 
duto in  quell’anno  medesimo  al  defunto  Roberto.  Ne  ignorò  l’ Ughelli 
l'esistenza,  perchè  non  conobbe  quei  diplomi,  e continuò  quindi  a ripu- 
tare vivente  il  summentovato  Roberto,  Sncbè  gli  venne  di  trovare  do- 
cumenti, che  gli  mostrassero  su  questa  sede  un  altro  vescovo.  Ed  infatti 
nel  diploma  dell’imperatore  Ottone  IV  a favore  della  chiesa  di  Pisa,  dato 
apud  Catlrum  Podii  Bonilii,  Vili.  kal.  Novembri s (t)  e nel  diploma  dello 
stesso  principe,  dato  apud  Caslrum  Sancii  Miniati »,  111.  kal.  Novembri » 
a favore  della  chiesa  di  Ravenna,  entrambi  del  suindicato  anno  1209, 
trovasi  commemorato  questo  Waltero  vescovo  di  Lucca  ignorato  dal- 
1'  Ughelli  e da  quanti  fin  qui  trattarono  di  cose  lucchesi. 

A Waltero  dunque  successore  di  Roberto  e non  già  a Roberto,  venne 
dietro  nel  1225  il  veseovo  R.,  canonico  della  cattedrale,  cui  P Ughelli 
indicò  M.  R.,  ed  il  Marchiò,  nella  serie  dei  vescovi  di  Lucca  (2),  non 
saprei  dire  su  quale  fondamento,  lo  nominò  invece  Enrico.  L’elezione  di 
lui  fu  censurata  dal  sommo  pontelìce  Onorio  III,  perciocché  dal  capitolo 
fatta  a sorte.  Perciò  il  papa  ne  scrisse  lagnanza  ai  canonici,  dicendo  loro  : 

• Procuratoribus  igilur  veslris  super  his  in  nostra  pracsenlia  constitulis, 

• nos  tali  esaminalo  proecssu,  licet  nota  non  eareat,  quin  imo  multa 

• reprehensione  sit  dignum,  quod  sors  in  talibus  intervenit  etc.  ■ Tut- 
tavolta  Onorio  stesso  ne  confermò  di  poi  l’elezione,  soggiungendo:  « Elc- 
» etionem  celebratalo  de  ipso  ndgratiara  conlirmotionis.udmiUimus,  sortis 
» usum  io  electionibus  perpetua  prohibitione  damnantes  (3).  • La  quale 
conferma  fu  concessa  dal  papa  il  di  5 ottobre  del  detto  anno  1225:  ma 
questo  vescovo  R.  non  visse  a lungo,  perciocché  nel  1227  gli  troviamo 
sostituito  Ormo.  Questi  si  adoperò  lungamente  per  ricuperare  i ca- 
stelli, che  i pisani  avevano  tolti  alla  chiesa  di  Lucca  ; ma  non  gii  riesci 
che  a farli  sottoporre  ad  ecclesiastiche  censure.  Lucca  stessa  dipoi,  ncl- 
l’apno  1231,  perciocché  resesi  colpevole  di  gravi  delitti  contro  la  santa 

i 

(i)  Veti,  il  Lami,  Delti.  Erudii,  non  (a)  Foresi,  inforni,  di  Lucca,  pag.  a3i. 

che  nelle  Mem.  Eccl.  Fiorente  tom.  I,  pag.  (3)  Cap.  Ecclesia , 111,  til.  XXL  De  sor- 

35ieseg.  file  giti. 
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chiesi!  romano,  fu  sottoposta  a scomunica,  fu  privata  dell’ onore  della 
cattedra  vescovile,  ne  fu  allontanato  il  vescovo  Opizio,  e la  diocesi  andò 
divisa  sotto  la  giurisdizione  dei  circostanti  vescovi  di  Firenze,  di  Volterra, 
di  Luni,  di  Pistoja  e dell'  arcivescovo  di  Pisa.  Al  quale  proposito  appar- 
tiene la  lettera,  che  il  papa  Gregorio  IX  diresse  per  ciò  appunto  a tutti  i 
dignitari  ed  al  clero  lucchese,  del  tenore  seguente: 

GREGOEIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Vmve&sis  Ecclesia*™  Peablatis  et  Cle&icis  Lvcakeksibvs  etc. 

• Cum  exigentibus  multis  et  enormibus  culpis  civium  Lucanorum, 

• quas  plenius  ipsi  nostis,  quam  valeat  de  facili  recenseri,  in  confusioncm 

• eorum  ven.  fratrem  nostrum  Lucanum  Episcopum  a civitate  Lucana 

> duximus  removendum,  providentes,  ut  ven.  frater  noster  Florentinus 
i Episcopus  in  civitate  ac  diocesi  Lucana  vice  nostra  jurisdiclionem 

• exerceat  episcopalem,  universilatem  vestram  monemus  attente  per  Apo- 
» stolica  scripta,  vobis  in  virtute  sanctae  obedientiae  districte  praeci- 

• pieudo  mandantcs,  quatenus  beneplaciti  nosiris  imperterriti  obsequen- 

• tes,  praedicto  episcopo  Fiorentino  dejuribus  episcopalibus  plenarie 
» respondere  curetis  et  alias  eidem  nomine  nostro  intendati  humiliter 
» et  devote.  Alioquin  sententiam,  quam  idem  rite  tulerit  in  rebelles  ra- 

> tam  habebimus  et  faciemus  aulhore  Domino  inviolabi litcr  observari. 

• Datum  Laterani  VI  idus  Aprili,  pontificalus  nostri  anno  V.  » 

Mori  intanto  in  quell’anno  medesimo  il  vescovo  Opizio:  e finalmente 
cinque  anni  dopo,  al  vescovo  di  Firenze,  a cui  aveva  affidato  in  ispeeialità 
la  giurisdizione  della  città  di  Lucca,  in  qualità  di  suo  vicario,  mentre  agli 
altri  summentovati  aveva  distribuito  le  varie  porzioni  della  diocesi,  di- 
resse il  papa  Gregorio  quest’  altra  lettera,  volendo  toglierne  l’ ammini- 
strazione dalle  mani  dell’  arcidiacono,  a cui  il  vescovo  di  Firenze  avevaia 
delegato  : 
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GREGORIVS  EPISCOPYS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Vexebabili  rami  rostro  Episcopo  Fiorentino  etc. 

• Licet  occupatus  cura  Ecclesiae  Floreatinae,  Ecclesiae  Lucanae  sol- 
> licitudinem,  quam  tibi  prò  parte  commisimus,  arcbidiacono  Lucano 

• duxeris  committendam,  nos  tamen  attendeotcs  quia  id  ad  praesens 

• nullatenus  expedit,  praecepto  maudamus,  quod  hoc  revocato,  Frimi- 

• cerio  et  Conrado  Canonico  Lucano  vices  tuas  in  hac  parte  comroitlas. 
■ Caelerum  ne  occasione  jurisdictionis,  quam  sibi  vindicat  Archidiaconus 
» supradictus,  illorum  administratio  valeat  impediri,  donec  Lucanae  Ec- 
» clesiae  providerimus  de  pastore,  non  permittas  eidem  Archidiacono, 
» praeterquam  in  quibus  ratione  Archidiaconatus  jurisdiclionem  oblinet, 

• excreere  aliquam  potestatem,  contradictione  etc.  Datum  Reatae,  XII 

• Kal.  Septembris,  anno  X.  • 

Il  motivo  di  questa  determinazione  del  papa  ci  è ignoto.  Fatto  è, 
che  tre  mesi  dopo,  egli  ripristinò  la  sede  nell’antico  suo  onore;  n’elesse 
vescovo  M.  Guercio  de’Tebalducci,  nobile  senese  ; ed  appena  elettolo,  gli 
diresse  la  seguente  bolla  ; a fine  di  ristabilire  ogni  cosa  della  chiesa  di 
Lucca  nel  primitivo  stato: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Electo  Ltcano  etc. 

• Redemptor  noster  cum  delieto  peccatoris  offenditur,  et  pater  qui 
i fillorino  excessibus  ad  iracundiam  provocatur,  major  eos  creduntur 

• pietate  diligere,  quos  gravioribus  student  verberibus  ad  viara  rectitu- 
» dinis  revocare,  eosque  ad  Dei  misericordiam  redeuntes  in  sinum  gratiae 

• uberioris  excipiunt,  quos  abeuntes  in  dissimilitudinis  regionem  fiagellis 

• ad  paternum  gremium  durioribus  reduxerint.  Horum  siquidem  si  con- 

• sules,  concilium  et  populus  Lucanus  recta  id  acie  considerationis  inspi- 

• ciunt  circa  eos  secuta  vestigia  horum  circa  Lucanam  ecclesiam  Apo- 
» stolica  Sedes  imitata  processum  propter  quosdam  excessus,  quos  in  Ro- 

• manam,  et  Lucanam  ecclesiam  non  timuerunt  superba  praesumptione 
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> committere  et  in  se  divinam  ofleosam  non  fuerunt  veriti  multiplici- 

• ter  provocare,  civitatem  Lucanam  episcopali  bonore,  quo  tane  se 

• indignato  reddidit  et  canonicos  Ecclewae  Cathedralis  dignitate  por- 
» tandi  mitras  et  alia,  si  quam  ab  Apostolica  obtinuerit  sede,  privavit, 

• nosqueven.  fratri  nostro  archiepiscopo  Pisano,  Volaterranensi,  Lunensi 

• et  Pistoriensi  episcopis,  ut  ecclesiis,  clericis  et  parochianis,  ecclesia- 

• rum  ipsarum  Lucanae  Civilatis  et  dioecesis  partibus  assignatis,  Sacra- 
» menta  ecclesiastica  exhiberent,  nec  non  praedictarum  ecclesiarum  prae- 
» lalis  et  clericis,  ut  ab  eis  ipsa  reciperent  et  venerab.  fratri  nostro  episcopo 

> Fiorentino  humìliter  intendentes,ei  vice  nostra  de  juribus  episcopalibus 

• responderent,  ac  eidem  episcopo  Fiorentino  nostris  dedimus  literis  in 

• mandatis,  ut  in  eisdem  civitate  ac  dioecesi  proventus  episcopales  vice 
i « nostra  perciperet  et  episcopalem  jurisdictionem  inibi  exerceret,  injun- 

, • gentes  nihilominus  postea  Archiepiscopo  memorato,  ut  dictam  jurisdi-  ' 

j • ctionem  episcopalem  in  parte  assignata  sibi  exercere  curarci,  Carfania- 

• nae  et  vallis  Lirnae  ecclesiis  in  eorum  raanibus  reservatis.  Ne  autem 

> quorum  paterna  increpatione  commoniti  et  ad  mandatum  sedis  apo- 

• stolicae  matris  eorum  prudentiori  consilio  revocati  de  parendo  super 
» pracmissis  excessibus,  mandatis  Apostolicis  praestantes  juratoriam  et 

> alias  cautiones  eis  et  eidem  ecclesiae  Lucanae  praedictos  honorem  et 

• dignitates  restituì  bumiliter  postulare!,  paterna  benignitate  ipsorum 

• precibus  de  communi  consilio  fratrum  nostrorum  annuimus,  et  tui, 

• quem  eis  in  patrern  et  episcopum  dusimus  concedendum,  et  in  te  prae- 

• dietne  Lucanae  ecclesiae  praefatos  honorem  et  dignitalem  cum  omnibus 

• juribus  suis  restituendos  duximus  authoritate  prefata  deccrnentes,  ut 
» per  ea  quae  dicti  Archiep.  et  episc.  io  episcopatu  Lucano  medio  lem- 
» pore  fecisse  noscuntur,  nullum  tui  et  successoribus  tuis  et  praedictae 

• Lucanae  ecclesiae  in  posterum  praejudicium  generetur.  Nulli  ergo  no- 
» strae  constitutionis  etc.  Si  quis  autem  etc.  Datum  Interamnae,  2 id. 

» Decembris,  anno  X.  » 

Guercio  fu  consecrato  vescovo  dal  papa  stesso,  poco  dopo  ; e visse 
lungamente  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Fu  al  concilio  di 
Lione,  tenuto  dal  papa  Innocenzo  IV,  l’anno  1245;  e negli  atti  di  esso  lo 
si  trova  nominato  Werciut.  Mori  dieci  anni  dopo.  Del  suo  successore, 
ebe  fu  Exxico  II,  non  si  comincia  ad  avere  notizia  che  nel  1257,  cosicché 
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la  sede  restò  forse  vacante  per  qualche  tempo.  In  quest’anno  infatti  egli 
ebbe  ordine  dal  papa  Alessandro  IV  di  vendere  alcuni  beni  dello  chiesa 
di  Volterra,  ad  istanza  di  quel  vescovo,  che,  trovandosi  in  gravissime 
strettezze,  ne  aveva  chiesto  licenza  : il  documento  di  questa  vendita  fu 
pubblicato  dal  Lami  (I).  Visse  Enrico  sino  aU’aono  Ì2G9,  ed  ebbe  suc- 
cessore in  quest’  anno  medesimo  il  vescovo  Paganello,  di  cui  non  hassi 
memoria  che  nella  bolla  dell’elezione  del  suo  successore,  r&.  Pietro  IU 
Angelello,  dell’ordine  dei  domenicani;  la  quale  appartiene  all'anno  4272, 
e dalla  quale  ci  è fatto  noto,  che  il  nuovo  vescovo  era  maestro  del  sacro 
palazzo,  e che  la  sua  elezione  al  vescovato  di  Lucca  ebbe  luogo  a’  4 4 di 
maggio  del  detto  anno.  Inesattamente  disse  l’UghelIi,  sulla  fede  di  Tolo- 
meo annalista  lucchese,  il  vescovo  fr.  Pietro  essere  morto  mentr'  era  al 
concilio  di  Lione  : mori  dopo  quel  concilio,  nell'  anno  4 274,  e mori  in 
Lucca,  e fu  sepolto  presso  i suoi  domenicani,  come  ci  assicurano  il  Fon- 
tana ed  il  Catalani  (2).  Leggesi  presso  il  Torelli  (3)  un  diploma  di  questo 
vescovo,  Datum  Lucac  an.  MCCLXXIII.  AI’.  Lai.  Mari.  Indici.  /,  col  quale 
concede  indulgenze  ai  promotori  e cooperatori  della  fabbrica  della  chiesa 
degli  eremiti  agostiniani  nella  Valle  di  Nievoie,  presso  Montecatini. 

Nell'anno  stesso  della  morte  del  vescovo  fr.  Pietro  Iti,  fu  eletto  a 
succedergli  Pagamello  II  de  Porcari,  il  di  44  agosto,  come  raccogliesi 
dall'annalista  Guido  da  Corvaria  (4),  il  quale  cosi  lasciò  scritto:  • die 

> sabbati  AL  Augusti  dominus  Paganellus  quondam  Domini  Gerardi  Ca- 
• vichiae  de  Porcari  fuit  electus  episcopus  civitatis  Lucensis  per  Capi- 

> tulura  majoris  Ecdesiae  praediclae  civitatis.  a E poco  dopo,  sotto  l’an- 
no 4277,  soggiunge:  • Die  Veneris  Dominicae  Lazari dominus 

a Paganellus  de  Porcari,  qui  electus  erat  in  Episcopum  Lucensem  con- 
a fìrmatus,  et  die  Dominica  suprascripta  consecratus  fuit  in  Civitale  Ro- 
a mana.  Et  die  Sabbati  XVI.  Madii  fuit  reversus  ad  Civitatem  Lucanam 
a de  Curia  sic  consecratus  et  confirmatus  episcopus.  a Venuto  Poganello 
al  governo  della  sua  chiesa,  mostrossi  vigoroso  difensore  dei  diritti  di  essa, 
e zelante  propagatore  della  canonica  disciplina  del  suo  clero.  Perciò 

(1)  Metri.  Eccl.  Fiorente  lom.  I,  p.  195. 

(2)  De  Magist.  Sacr.  Palai,  lib.  II,  cap. 

V,  p*g-  r»«- 

(3)  Saec.  Augusiin.,  ati,  1273,  tom.Yll» 
in  Addit.  ad  Ioni.  IV. 
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stabili  molte  regole  c decreti,  a fine  di  ben  dirigerne  i costumi  e la  vita. 
Egli,  nell'anno  1270,  delegò  il  provinciale  degli  cremiti  agostiniani  di  Pisa 
a porre  la  prima  pietra  della  chiesa  dell’  ordine  loro,  nella  Valle  di  Nie- 
vole  (I);  e nell' anno  dopo,  assisteva  alla  consacrazione  della  chiesa  di  san 
Gregorio,  in  Firenze,  celebrata  dal  cardinale  Latino,  vescovo  di  Ostia;  e 
piu  tardi  poi  sottoscrisse  in  qualità  di  testimonio  al  contratto  di  concor- 
dia e di  pace  dei  ghibellini  c dei  guelfi,  a cui  erano  intervenuti  altresì, 
col  summenlovato  cardinale,  l'arcivescovo  di  Bari  e Guidalotlo  vescovo 
di  Pistoja.  Fini  Paga  nello  i suoi  giorni  nell'anno  4300. 

Dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  vescovo  dal  capitolo  il  cauonico  Rai- 
nerio  da  Monte  Magno;  ma  il  papa  Boaifacio  Vili  ne  annullò  l’elezione, 
avendola  trovata  difettosa,  e vi  sostituì  invece  il  francescano  fr.  Evinco  III 
dal  Correlo,  il  di  primo  di  agosto  di  quello  stesso  anno  4 300.  Narro  il 
Wadingo  (2),  che  questo  Enrico,  nel  4323,  trovavasi  in  Avignone  alla 
famosa  controversia  sulla  povertà  di  Cristo  e de'  suoi  apostoli.  E qui  mi 
è d' uopo  mettere  in  chiaro  un  punto  di  storia,  che  a taluno  porse  motivo 
a supporre  varante  nell' anno  4300,  la  sede  lucchese,  perchè  un  altro  En- 
rico, frale  francescano  ancor  egli,  chiedesse  ul  papa  Clemente  V,  il  vesco- 
vato di  Luce»  e non  i’ottenesse.  Derivò  questa  conghieltura  da  ciò  che 
narra  Tolomeo  lucchese,  nella  vita  appunto  di  Clemente  V pubblicata 
dal  Balozio  (3),  cioè,  che  anno  4309.  Ambasciatore*  J antica tes  venerimi 
ad  Curiata  cum  matjna  solemnitale,  adhvc  vivente  Clemente,  peterunlque 
epiicopatum  Lucanum  ; eed  non  obtiaucrunt,  quia  ibi  erat  electus,  et  quia 
dictuì  Episcopus  erat  de  Provincia  Tusciae.  Dunque,  vorrebbesi  conchiu- 
dere, la  sede  di  Lucca  nel  4 309  era  vacante,  e gli  ambasciatori  genovesi 
chiedevano  quel  vescovato,  che  dal  papa  era  già  stato  provveduto  prima 
ch’eglino  lo  sapessero.  Dunque,  ciò  supposto,  era  morto  fr.  Enrico,  ed 
un  altro  vescovo  nel  I309  eragli  stato  sostituito.  Ma  l'inesattezza  di 
questa  conghieltura  derivò  dal  non  overc  posto  mente,  che  il  vescovato 
di  Lucca,  situato  ai  contini  delia  Luniginna,  apparteneva  in  antico  alla 
Liguria,  e che  gir  ambasciatori  genovesi  ne  chiedevano  al  papa  l'aggre- 
gazione alla  loro  provincia  ecclesiastica,  e non  vi  riuscivano.  Seppur  non 
abbiasi  a dire,  che  per  isbaglio  dei  copisti  siasi  espresso  episcopatvm  tu- 
canum,  invece  che  lunanum,  o>sia  di  Limi:  e di  fatto  la  sede  di  Limi  in 


(i)  Ved.  il  Torelli,  Sorc.  .Chiusi.,  ioni. 
\ 11,  in  Addii,  ad  au.  1371». 


(a)  .4 unni.  Min.,  sodo  l'anno  i3a3. 

|3)  S om.  1,  de  Vili*  Pnpar.  Ax'tnion. 
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quell'  anno  era  vacante.  Del  resto,  il  vescovo  fr.  Enrico,  non  solo  nel  il 


1309  era  vivo,  ma  viveva  anche  nel  1329,  quando,  per  le  violenze  di  li 
Lodovico  il  Bavero,  che  volevo  costringerlo  a seguire  il  partito  dell'  anli-  ì 
papa  Pietro  Corbaro,  fuggi  da  Lucca  piuttostochè  macchiarsi  di  scisma,  I* 
Ed  allora  fu  intruso  sulla  sede  lucchese  un  frate  domenicano,  che  nomi-  ' 
navasi  Rochigiano  Tadoliuio.  Tutlavolta  il  Fontana  ed  il  Ripoll  (I)  si  il 
sforzano  a dimostrare,  che  costui  nell'anno  1828  fu  legittimamente  sur-  j 
rogato  al  vescovo  Enrico  : ma  non  giunsero  a dimostrare  con  autentici  ' 
documenti  la  loro  asserzione.  Enrico  anzi  continuò  a vivere  anche  dopo  j 
< il  1329;  cioè;  anche  dopo  di  essersi  allontanato  dalla  sua  sede:  e soltanto  ;ì 
nell’anno  dopo  mori.  Ed  in  quello  stesso  anno  1330,  a’  28  di  aprile,  gli  ]' 
fu  dato  successore  ra.  Gccuel«o  II  da  Monte  Albano,  procuratore  ' 
generale  dell’ordine  dei  domenicani.  In  una  sua  lettera,  di  cui  fa  testi-  4 
inonianza  l’ Ughelli  (2),  egli  si  nomina  fr.  Guglielmo  Dotcino,  cosicché  il 
sembra  che  appartenesse  a cotesta  famiglia.  Fu  benemerito  e di  avere 
percorso  con  la  visita  pastorale  tutta  la  diocesi,  e di  avere  celebrato  piò 
volte  il  sinodo  diocesano,  e di  avere  promulgato  sapientissimi  decreti  per 
! riformare  e correggere  la  vacillante  disciplina  della  sua  chiesa.  Mori  in 
! Lucca  il  di  12  aprile  1849,  e fu  sepolto  nel  coro  in  san  Romano  presso  i 
suoi  frati  domenicani.  Dopo  sei  mesi,  poco  piò,  gli  fu  sostituito  nella  pa- 

I stonile  reggenza  Bkisngìiio  II,  eh’  era  arciprete  della  cattedrale.  Vi  fu 
eletto,  non  XI t.  kalend.  Novembr.  come  notò  I’ Ughelli;  ma  IX  kalend. 
Novembri e,  come  apparisce  da  lettera  del  papa  Clemente  VI,  scritta  da 
Avigaone  ad  Andrea  da  Spello,  canonico  di  Assisi;  la  qual  lettera  si  con-  j 
serva  nell' archivio  di  santa  Maria  di  Spello  (8).  Regolò  assai  bene  la  disci-  ! 
piina  della  sua  chiesa,  e riformò  con  sagge  leggi  i costumi  del  clero.  Ot- 
tenne dal  papa  e dall’  imperatore  Carlo  IV  ampie  conferme  dei  diritti  e 
delle  prerogative  del  suo  vescovato  e della  sua  chiesa.  Fini  la  vita  nel- 
l’anno 1368  od  ebbe  sepoltura  nei  chiostri  della  cattedrale.  Nell’anno 
stesso,  a’  17  di  agosto  gli  fu  doto  a successore  il  vescovo  Oocliel«o  HI,  il  |; 
quale  prese  solennemente  il  possesso  della  sua  sede  il  dì  27  del  susseguente  ; 
settembre.  Ottenne  anch’egli  dall' imperatore  Carlo  IV  la  riconferma  di 
' tutte  le  proprietà  e giurisdizioni  e prerogative  concedute  alla  chiesa  di  |: 

(i)  Rullar.  Ord.  Praedic toni.  II,  (3)  Mm.  Coteti,  nella  Biblici.  Marciana,  j 

pag.  ai 3.  Coti.  (XVI  della  trias.  IX. 

| k (a)  hai.  S<tcr  , pag.  8a3  del  tom.  I. 
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Lucca  dai  sovrani  predecessori;  ed  in  questo  diploma  egli  è intitolato 
principe  dell' impero.  Egli  poi  fu  presente,  nel  1869,  e sottoscrisse  come 
testimonio,  il  diploma  del  summentovato  Carlo  IV  a favore  della  basilica 
di  san  Paolo  di  Roma  (4).  Presso  il  Tucci,  questo  Guglielmo  è detto  da 
Lordato  ; e dall’autore  della  vita  di  san  Tommaso  d' Aquino  (2)  viene 
qualificato  toloeano,  collettore  apostolico  nelle  parti  della  Campagna  e 
vicario  ecclesiastico  dei  cardinali  di  Morino  e di  Viterbo,  ed  aggiunge 
che  da  questi  o dal  generale  dei  domenicani  era  stato  incaricato,  addi  4 
agosto  4368  (e  perciò  prima  di  essere  vescovo  di  Lucca),  a trasferire  a 
Tolosa  il  corpo  e la  testa  del  santo  dottore  summentovato.  Sulla  quale 
traslazione  per  altro  è a vedersi  quanto  io  dissi  nella  mia  narrazione 
della  chiesa  di  Piperno,  ove  realmente  se  ne  conserva  la  testa.  A Gugliel-  ] 
ino  ed  a Giovanni  vescovo  di  Vercelli  comandò  il  pupa  Gregorio  XI,  nel- 
l'anno 4872,  di  assistere  coi  loro  consigli  i suoi  nipoti  Nicolò  Bclforte 
e Raimondo  Torreno,  che  venivano  a queste  parti  alla  testa  delle  sue 
soldatesche  (4).  Egli  perciò  mori  in  Lombardia,  presso  all’Olio,  nell’anno 
susseguente. 

Ed  un  altro  anno  restò  vacante  la  sede,  finché  nel  4 374  fu  eletto  a 
possederla  Piolo  Gabrielli  da  Gubbio,  il  quale  la  possedè  sino  al  4880, 
e mori  a Perugia,  ove  fu  anche  sepolto.  Nell'anno  dopo,  gli  fu  sostituito  ; 
Antonio  da  Riparia,  il  quale  mori  due  anni  dopo.  Ebbe  successore,  nello 
stesso  anno  1383,  il  francescano  rn.  Gloriasi  III  Salvuzzi,  esimio  dottore 
in  teologia  e valentissimo  predicatore,  e ch’era  già  vescovo  di  Betlemme. 
Egli,  sino  dall  auno  1380,  era  stato  chiesto  dai  lucchesi  a vescovo  della  i 
loro  città,  in  sostituzione  ai  defunto  Antonio  da  Riparia.  Del  che  ci  dà 
notizia  la  lettera,  che  scrissero  al  papa  Urbano  VI  i civici  rappresentanti, 
e che  si  conserva  nell’archivio  di  Lucca:  in  essa  leggesi:  « Banditati 

• praefatae  cum  ornai  instantia  et  prece  bumillima  supplicami,  qua- 

• tenus  Fratrem  Joanncm  Salvutii  Ordinis  Minorum  de  Ficecchio  Lue, 

» Dioec.  Sacrae  Paginae  Magistrum  egregi  uni,  viruni  utique  vitae  opti-  : 

• mae  et  comprobatissimae  virtntis  et  seientiae,  ab  universo  Lucano  po- 

• pulo  praedileclum,  siroiliter  et  petitum,  et  insuper,  sicnt  videbii  vesira 

I 

(i)  Bolli  trio  Cnsùn.,  p®.  aSa,  Jet  lom.  II.  (9  VeJ.  lo  Swiift  CiMlirt.  .-/arfn/  Ec-  jj 
(a)  Pre.s*!  i IlolUml.,  a. I l»  7 marzo.  cles.y  ann.  i3;a,  mini.  IV. 

(3)  Pag.  Gn3  citi  voi.  VI. 
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• Sanctitns  a Lucano  Capitalo  cum  inslunlia  et  inulta  gratia  postulatuni, 

• in  Pastorelli  nostrum  eligerc  dignemini  de  grulla  singalari  etc.  • £ di 
nuovo,  quando  mori  il  vescovo  Antonio,  fecero  istanza  i lucchesi  al  som- 
mo ponteticc,  acciocché  fosse  loro  concesso  a spirituale  pastore  cotesto 
fr.  Giovanni  da  Fucecchio,  già  divenuto  in  frattanto  vescovo  di  Betlemme.  | 
E scrivendo  al  papa,  il  di  21  agosto  1383,  gli  dicevano:  « Praeterea  ha- 

• beraus  hic  de  territorio  et  dislriclu  nostro  Rdum  in  Xpo  Prem  D. 

» Joannem  Salviali  de  Ficecehio,  sacrac  paginac  dignissimum  Professo-  t 

• rem  Episcopum  Hethleiu.  de  Minorum  Ordine,  virura  utique  fundatae 

■ scientiae,  sani  consilii  et  vilue  laudabili,  in  praedieationibus  excellen-  ! 

> lem,  in  cunctis  bonis  operibus  laborantem,  quem  talcm  foro  cogoo- 

> scimus,  qualciu  linee  nostra  Cominunitas  diu  quaesivit,  et  sub  ejus 

• bonitate  crederemus  in  spirilualibus  optiate  gubernari  etc.  > 

E fu  appunto  per  queste  istanze  clic  il  papa  acconsenti  di  affidare  al 
frate  Giovauni  il  governo  della  chiesa  di  Lucca,  trasferendolo  da  quella 
di  Betlemme;  sul  che,  nel  relativo  breve  apostolico  del  giorno  tO  ottobro, 
esprimevasi  cosi:  • Ecclesia  Lucana  per  ipsius  Antonii  Episcopi  obiium, 

: » qui  extra  Romanani  Curiata  dicni  cluusit  extremum,  Pastoris  solatio 

• destituiti,  nos  vacalione  hujusntodi  lide  dignis  relatis  iutellecta  ad  pro- 
» visiouem  ejusdem  Ecelesiae  Litcunue  celerem  et  feliccm,  de  qua  nullus 
» praeter  Nos  hac  vice  se  intromittcre  potuit,  ncque  potesl,  reservatione 

• et  decreto  obsistentìbus  supradictis,  ne  Ecclesia  ipsa  prolixae  vacatio- 

> nis  exponeretur.  incommodis,  puternis  et  sollicitis  studiis  inlendentes, 

» post  dcliberalioiiein,  quam  super  bis  cunt  fratribus  nostris  habuimus 

> diligentem,  demura  ad  te  Episcopum  Bethlemitanum  consideratis  gran- 
ii dium  virtutum  meritis,  quibus  personant  lucra  Dominus  insignivi!,  et 

• quod  tu,  qui  Bethlemitanae  Ecelesiae  buclenus  laudabiliter  pruefuisti, 
j • eundem  Lucanaiu  Ecclesiam  scies  et  poteris  auctore  Domino  sutubriter 

» regere  et  feliciter  gubernare,  convertimus  oculos  nostrae  mentis  eie.  ■ 
■Prese  fr.  Giovanni  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  5 gennaro  1384, 
per  mezzo  del  suo  procuratore  Antonio  Caltanio,  alla  presenza  di  Andrea 
Franchi,  vescovo  di  Pistoja  e commissario  apostolico.  Egli,  sino  dall'  anno 
1381,  era  stato  dato  a coadiutore  al  vescovo  Antonio  suo  antecessore. 

| Hannosi  parecchie  memorie  di  lui  in  atti  pubblici.  Fece  fabbricare  il  pa- 
! lazzo  episcopale,  del  che  conserva  meinoriu  f epigrafe  : 
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RDVS  PII.  DNVS  FU.  JOHANNES  DE  F1CECCHIO 
DEI  GRAFIA  EPISCOPVS  LVCANVS 
FECIT  AEDIFICARI  HOC  PALATIVM  ANNO  DNÌ  MCCCXCIII. 

E fu  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita.  Mori  a’ 24  settembre,  e fu 
sepolto  in  cattedrale,  presso  all’ara  massima  (I).  Esiste  una  lettera  della 
repubblica  di  Firenze,  scritta  al  vescovo  fr.  Giovanni,  dalla  quale  racco- 
glisi, eh’ egli,  tuttoché  nato  nella  terra  di  Ficecchio,  avesse  procurato 
di  assoggettare  alla  sua  giurisdizione  quella  comunità  libera  e indipen- 
dente. Per  lo  che  i ficeccbiani  portarono  i loro  lamenti  a quella  repub- 
blica, acciocché  lo  s'inducesse  a desistere  dal  suo  progetto.  E della  lel- 
I tura  ecco  il  tenore: 

! 

i EPISCOPO  LVCANO. 

• Reverende  in  Christo  Pater.  Dilectissimi  Olii  nostri  Commune  Fico- 
» culi  nobis  curn  querimoniis  suggesserunt,  quod  vostra  Pulernilas  ma- 

• rima  cum  curiositote  procurai,  quod  episcopali  jurisdictio  ad  ipsum 

• commune  et  ecciesias  dictae  terrae  contra  antiquissimas  consuetudines 

> oxtendatur.  De  quo  quidem  satis  cogimur  admirari.  Nam  omittamus, 

• quod  vos  de  dicto  loco  sccundum  camera  traristis  originem,  propter 

• quod  naturali  rationead  ampliQcandos  honores  Palriae  estis,  qtincum- 
» que  dignitatc  fulseritis,  obligatus.  Nonne  videtis  injuriosum  esse  cum 

• alieno  jactura  quaerere  suae  jurisdictionis  et  dominii  incrementa? 
» Placcai  igitur  tara  amore  nostri,  quum  prò  bonore  vestrac  personae, 

• ab  hujusmodi  procurationis  instantia  penitus  abstinere.  Ita  quod  im- 
» munitas  et  privilegium  antedieti  communis  operationo  vostra  non  per- 

• eat;  sed  compatriotis  vestris  pienissime  conservetur.  Invidiosa  quidem 

> et  raalevolentiae  piena  memoria  foret,  si  de  vobis  oppressori  liberisti 

> Putriae  nomen  apud  posteros  remaneret  : et  nobis  etiam  prò  conser- 

I»  vallone  subditorum  et  filiorum  nostrorum  materia  praeberetur  super 
• hoc  opportunum  remedium  apponendi.  Datura  Fiorentine;  die  XX. 
• junii,  X.  indici.  MCLXXXVII.  • 

(t)  Di  luì  parlò  a lungo  il  Wadingo,  A rumi.  Minor  , tom.  IV. 
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Successore  del  fr.  Giovanni  III,  fu  Nicolò  GUioigi,  consanguineo  del 
jj  famoso  (iranno  Paolo  Guinigi.  Fu  promosso  al  vescovato  lucchese  dal 
| papa  Bonifacio  IX,  l’ultimo  giorno  di  gennaro  dell’anno  1394,  tuttoché 
||  in  età  giovanile,  a premio  delle  sue  distinte  virtù.  Ricevè  il  pallio  a nome 
del  sommo  pontefice  dai  vescovi  di  Pistoia  e di  Fiesole.  Alcuni  anni  dopo, 
e precisamente  nel  gennaro  dell’anno  1408,  venne  a Lucca  il  pupa  Gre- 
gorio XII,  per  tentare  qui  un  abboccamento  con  l'antipapa  Benedetto,  e 
porre  un  termine  allo  scisma,  che  travagliava  la  Chiesa.  Giunse  intanto 
a Sarzana  il  pseudo  pontefice,  proveniente  dulia  Francia:  ma  non  onda-  : 

: rono  mai  intesi  circa  il  luogo  da  scegliersi  per  venire  insieme  a colloquio.  > 
Alcuni  dei  cardinali,  ch’orano  con  Gregorio,  incominciarono  a dubitare 
delia  lealtà  di  lui;  per  ciò  risolvettero  di  partire  da  Lucca  ed  andare  sul  ! 
territorio  pisano,  ch’era  allora  sotto  il  dominio  dei  fiorentini,  per  mi-  ji 
nacciargli  da  colà,  come  da  luogo  sicuro,  la  celebrazione  di  uu  concilio.  ;! 
Gregorio  per  impedirlo  comandò,  che  nessuno  del  sacro  collegio  si  par- 
tisse  da  Lucca.  Ma,  in  opposizione  a questo  divieto,  ve  ne  fu  uno,  che  si  j 
! trasferì  a Ripafratta,  donde  con  la  forza  ed  a mano  armata  fu  subito  ri-  li 
i;  condotto  dai  famigli  del  pupa.  Per  la  quale  violazione  del  territorio  fio- 
]j  reatino,  incominciò  Paolo  Guinigi  a temere  di  qualche  offesa  da  parte  | 
degli  offesi.  Ma  non  volendo  d'altronde  disgustare  il  papa,  ch’era  a poco  j: 


a poco  rimasto  quasi  solo,  abbandonato  anche  dagli  altri  cardinali,  che  || 
avevano  seguitato  l’ esempio  del  primo  ; mostrò  opposizione  a permettere,  j 
che  il  concilio  si  trasferisse  in  Lucca;  tuttoché  da  Lucca  fòsse  di  già 
parlilo  Gregorio  sino  dal  14  di  luglio.  Ed  eravi  partito  appunto  per  li- 
!i  more  del  concilio,  che  i cardinali,  fomentati  dai  fiorentini,  avevano  ra- 
jj  ducalo  in  Pisa.  Paolo  poco  dopo,  nel  141 1,  si  diede  al  partito  del  nuovo 
! antipapa  Giovanni  XXIII,  a cui  non  negò  dimostrazioni  di  ossequio  e di  ; 
j miai  riverenza.  Divenuta  allora  Lucca  scismatica  e ribelle  alla  spirituale  | 
sovranità  del  legittimo  papa,  il  vescovo  Nicolò,  che  aveva  già  fatto  ogni  ! 
sforzo,  sino  dall'  anno  1 404,  perchè  Paolo  fosse  scacciato  dal  potere,  c 
che  per  questi  suoi  sforzi,  divenuti  palesi  al  tiranno,,  l’avevano  costretto  ad  i 
allontanarsi  di  Lucca  ed  a condurre  esule  i suoi  giorni  fuor  della  patria  ; 
rinnovò  con  più  calore  e con  più  di  ansietà  i suoi  maneggi,  ohe  riesci-  ! 

| rono  vani,  ed  a più  gravi  amarezze,  benché  lontano,  lo  sottoposero  ; nè  1 
1 potè  ritornare  in  patria,  che  dopo  morto  il  tiranno.  Ma  in  questo  fra-  jj 
j mezzo,  forse  perchè  le  istanze  di  Paolo  contro  il  vescovo  ribelle  ed  esule  [j 
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avevano  trovato  accoglienza  presso  il  papa  Innocenzo  VII,  o forse  perché  j 
nell’  allontanarsi  di  Lucca  se  ne  avesse  anche  inteso  rinunziato  lo  spiri-  ; 
tuale  governo  ; alla  sede  lucchese  fu  promosso  legittimamente  da  questa  , 
pontefice  il  vescovo  Loto,  ommesso  doli’  Ugbelli,  ma  che  la  possedè  fuor 
di  dubbio  sioo  all'anno  1429.  Nel  qual  anno,  trovasi  vescovo  Federico, 
cui  dubitò  l' Ughelli  introdotto  per  isbaglio  da  chi  ne  recò  la  notizia,  ed 
avere  piuttosto  appartenuto  ad  altra  sede.  Un  vescovo  F.  Fpiscopu»  In- 
censi* A «miii*  factum  tuae  sanclitatit  scriveva  letlera  nell'  indicato  anno 
1428  al  papa  Martino  V,  che  lo  aveva  spedito  suo  legato  nella  Polonia 
e nella  Germania,  per  trattare  dell'alleanza  con  quei  sovrani.  Sospettò 
I'  Ughelli,  che  questi  ed  il  summenlovato  Loto  fossero  due  vescovi  intrusi, 
o che  per  isbaglio  dei  copisti  sia  slato  introdotto  F.  anziché  N.  Epitcopui 
Luceiuù  tic.  Ma  con  buona  pace  dell' Ughelli  sappiamo  dal  Tiraboscbi(t), 
che  cotesto  Federico,  quando  ritornò  in  patrio  il  vescovo  Nicolò,  gli  ce- 
dette spontaneamente  il  luogo,  e passò  a sostenere  l'uffizio  di  vicario 
generale  di  Gian  Galeazzo  Pepoli,  abate  di  Nonantola,  ritenendo  tuttavia 
l’intitolazione  di  vescovo  di  Lucra,  c che  in  questo  ufficio  vicariale  tro- 
vavasi  Federico  anche  addi  25  marzo  1443. 

Nicolò  adunque,  dopo  la  cessione  fattagliene  dal  vescovo  Federico, 
nel  1432,  rientrò  nello  spirituale  governo  della  sua  chiesa,  e vi  durò  sino 
alla  morte,  avvenutagli  a' 15  novembre  1435.  NcH’unno  dopo,  l'ultimo 
giorno  del  mese  di  gennaro,  gli  fu  eletto  successore  Lodovico  de’Morini, 
lucchese,  già  secretorio  di  Carlo  VII  re  di  Francie  ; e fu  consecrato,  due 
giorni  dopo,  dal  vescovo  di  Ambiano,  in  Firenze,  ove  trovavasi  anche  il 
pontefice  Eugenio  IV;  ed  altri  due  giorni  dopo  entrò  in  Lucca  solenne- 
mente. Ne  possedè  il  pastorale  seggio  quattro  anni  e nove  mesi  all’ incirca  : 
mori  a’ 24  di  ottobre  dell'anno  1440.  Cinque  mesi  dopo,  sottentrò  in 
sua  vece  il  lucchese  Baldzssaie  Menni,  arciprete  della  cattedrale,  e ch’era 
già  stato  vicario  generale  del  vescovo  Nicolò  Guinigi:  vi  fu  eletto  a'  24 
di  marzo  1441:  ricevette  il  pallio  dal  cardinale  di  san  Giorgio.  Nel  tempo 
della  sua  pustorale  reggenza,  nell’anno  1442,  le  monache  cisteréiési  di 
san  Cerbone  si  unirono  in  un  solo  chiostro  con  le  monache  di  santa 
Giustina;  e nell’almo  144!),  egli  conseerò  la  chiesa  dei  frati  gesuati;  e 
lilialmente  nel  1448,  »'  18  di  gennaro,  mori.  Ebbe  successore  Stemo 
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de' Trenti,  di  nobilissima  famiglia  lucchese:  era  arcidiacono  della  catte-  [ 
drale,  e per  le  sue  virtù,  dottrina  c pietà  fu  chiesto  al  papa  Nicolò  V di  j 
unanime  accordo  dal  popolo  e dal  clero.  Fu  eletto  il  dì  4 marzo  1 448,  e 
fu  consccrato  a’  19  dello  stesso  mese.  Nè  si  sbagliarono  i lucchesi  nella 
scelta  di  questo  loro  concittadino  ; imperciocché  l’esito  corrispose  feli- 
cissimamente all'  aspettazione.  Più  volte  visitò  la  diocesi,  più  volte  ra- 
dunò il  sinodo  diocesano,  e si  nell'ima  che  nell'altra  occasione  promulgò 
santissime  leggi  per  lo  buon  ordine  e per  l' ecclesiastica  disciplina.  Si 
valsero  di  lui,  ed  in  più  occasioni,  al  maneggio  di  gravi  e difficili  affari  i 
pontefici  Nicolò  V,  Calisto  III,  Paolo  II,  Pio  II.  Sotto  il  papa  Sisto  IV,  fu 
chiamato  di  bel  nuovo  a Roma  per  sostenere  l'incarico  di  amministratore 
del  patrimonio  di  san  Pietro;  c mentre  occupavasi  di  questo  suo  ufficio,  i 
fu  colto  da  malattia,  essendo  a Cingoli  ; ed  ivi  mori  nel  settembre  dell'  an- 
no 4477.  Gli  fu  successore,  iu  quel  mese  stesso,  il  cardinale  JUcoro  III 
Ammanasti,  lucchese,  detto  il  cardinale  di  Pavia,  perchè  di  quella  chiesa 
fu  vescovo.  Promosso  a questa  di  Lucca,  tenne  in  amministrazione  anche  j 
quella.  E possedera  nel  tempo  stesso  anche  il  vescovato  cardinalizio  di 
Frascati.  Ma  in  capo  a due  anni,  mori  presso  al  lago  di  Bolseno,  e ne  fu 
trasferito  a Roma  il  cadavere.  Gli  vende  dietro  Nicolò  11  de'  conti  di  san 
Donnino,  lucchese  anch'egli,  c ch'era  allora  véscovo  di  Modena:  fu  tras-  ; 
ferito  qui  a' 45  di  novembre  del  4479.  Intraprese,  appena  giuntovi,  la  J 
visita  pastorale  della  diocesi,  e radunò  più  volte  il  sinodo,  per  mi-  ! 
gliorare  sempre  più  l'ecclesiastica  disciplina  del  suo  clero  ed  il  decoro  1 
del  divino  servizio.  Carissimo  al  suo  gregge,  non  potè  questi  tollerare 
in  pace,  ch'egli,  chiamato  a Roma  per  assumere  l' incarico  di  ammi- 
nistratore del  patrimonio  di  san  Pietro,  gli  rimanesse  lontano;  perciò  fece 
istanze  caldissime  acciocché  gli  fosse  restituito:  e vi  ritornò.  Ma  giunto 
ormai,  piucchè  ad  estrema  vecchiezza,  ad  estremo  indebolimento  per  le 
sostenute  fatiche;  e sentendosi  non  più  in  grado  di  continuare  nel  pasto- 
rale ministero,  nell'anno  4495,  dimandò  al  papa  Alessandro  VI,  elicgli 
fosscctincesso  a coadjutorc,  con  speranza  di  futura  successione,  Felixo 
Mabu  Sandeo,  vescovo  allora  di  Atri  e Penne;  il  quale  gli  fu  appunto 
successore,  dopo  la  sua  morte,  avvenutagli,  tra  le  universali  lagrime  del 
suo  popolo  e del  suo  clero,  nel  giugno  dell'anno  I4!)9. 

Era  nato  Felino  Sandeo  nel  castello  di  Felino,  sul  territorio  di  IVeg-  j{ 
gio,  da  genitori  ferraresi.  La  madre  di  lui  era  sorella  del  poeta  Ariosto,  j 
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;i  Aveva  dettalo  lezioni  di  diritto  ecclesiastico  nell’  universilò  di  Ferrara,  e 
j godeva  altissima  rinomanza  di  dottrina  e di  virtù.  Morto  appena  il  vcsco- 
: vo  Sandonnino,  di  cui  era  egli  stato  coadiutore,  gli  sottentrò  bensi  nel 
| pastorale  governo  in  qualità  di  vero  ed  ordinario  pastore  ; ma  non  potè  1 
li  esercitarne  l' uffìzio.  Gli  fu  duopo  anzi  dì  allontanarsi  dalla  sede,  perchè  j 
jj  il  cardinale  Giuliano  detta  Rovere-,  che  fu  poscia  papa  Giulio  II,  ne  ottcn- 
j no  dal  papa  Alessandro  VI  l'amministrazione.  Felino  portò  la  sua  causa 
| ai  tribunali  di  Roma,  c dopo  lungo  litigio,  sostenuto  con  disuguali  forze 
| dal  suo  avversario,  ebbe  a cedere  il  suo  diritto,  sicché  della  chiesa  di 
1 Lucca  rimase  allora  amministratore  quel  cardinale.  Ma  poscia  Felino  la 
] vinse,  e nel  di  29  agosto  1 50 1 ricuperò  a sè  il  vescovato  di  Lucca,  te- 
: neodosi  anche  l’ amministrazione  delle  due  chiese  unite  di  Atri  e di  Penne.  ; 

•I  Di  queste  per  altro  fece  rinuncia  nell’anno  successivo:  ma  poco  più  oltre 
: egli  arrivò  con  la  suo  vita,  la  quale  ebbe  fine  nell’ ottobre  1503.  La  sua 

i|  fama  di  letterato  ebbe  encomio  presso  parecchi  scrittori,  dei  quali  com-  ; 
■j  pendio  in  poche  parole  i sentimenti  Michele  Ferri,  in  uno  scritto  a Poni- 
li ponio  Leto,  cosi  esprimendosi:  ■ Vir  hic  jure  dicendo,  libellis  referendis  ; 

» Ponlifìeiis,  consultalionibus  et  mille  praetcrea  occupatus  negotiis,  sem- 
( • per  aut  in  jure  composuit  aliquid,  aut  in  iis,  quae  humanitatis  studiis, 

• tanta  felicitate,  copia  et  ornatu,  ut  reliquie  mortalibus  biimanum,  buie 
» divinum  putes  a natura  dalum  ingemmo.  ■ 

Fu  successore  di  lui  nell'episcopale  dignità  di  questa  chiesa  il  cardi- 
nale Galeotto  Franciotti,  lucchese  di  nobilissima  schiatta,  nipote  del  papa 
I Giulio  II  da  parte  di  madre  Luchino  della  Rovere.  E fu  nel  tempo  stesso 
amministratore  anche  di  altre  sedi  ricchissime:  ebbe  infatti  in  commenda 
l' arcivescovato  di  Benevento  c i vescovati  di  Padova  c di  Cremona.  Resse  : 
il  questo  chiese  per  mezzo  di  vicarii,  non  essendovisi  mai  recato  a fissare  |, 
i dimora.  Di  questa  di  Lucca  affidò  il  governo  ad  un  suo  affìne  Giorgio  Fran-  , 
j ciotti  canonico  della  cattedrale:  ed  egli  intanto  attese  alla  poesia,  di  cui 
coutinuaiueule  occupavasi.  Mori  nel  fiore  dell’età,  e mentre  gli  sorrideva 
t propiziala  sorte,  addi  il  ottobre  1508:  fu  sepolto  nel  Valicano  colla 
semplicissima  indicazione: 


DEPOSITVM  GALEOTTI  CARDINALE 
SANCT1  PETRI  AD  VINCVLA 


S ol.  XS'.  li» 
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Lo  sussegui  Sisto  Gara  della  Rovere,  lucchese,  suo  fratello  uterino 
e nipote  perciò  ancor  egli  del  papa  Giulio  II  da  parte  di  madre,  eh’  era 
passata  a seconde  nozze.  Successe  al  fratello,  non  soltanto  nel  vesco- 
vato di  Lucca,  ma  in  tutte  le  dignità,  di  cui  era  quegli  insignito. 

! Perciò  ebbe  anch’egli  l’arcivescovato  di  Benevento,  il  vescovato  di  Pa- 
dova, e persino  la  stessa  dignità  cardinalizia  del  titolo  di  san  Pietro  in 
vincoli.  Ma  anch'egli,  in  sul  più  bello  delle  sue  fortune,  e nella  fresca  età 
di  soli  44  anni,  fu  colto  dalla  morte  il  di  8 marzo  1517,  ed  ebbe  sepoltura 
in  Roma  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio  dinanzi  al  presbiterio.  Ivi 
gli  fu  scolpita  l’epigrafe: 

D . 0 . M 

SIXTVS  J VLII  II.  NEPOS,  XIXTI  tV.  PONT.  MAX. 
PRONEPOS  S.  PETRI  AD  VINCVLA  E FAMILIA  RODO 
REA  QVARTVS  PRESB.  CARDINALE  SEPVLCHRVM 
IN  TEMPLO  A SVA  FAMILIA  1NSTAVRATO,  ORNATO 
SIRI  VIVENS  FECIT.  OBIIT  Vili.  MARTII  MDXVII. 

ANNVM  AGENS  XL1V. 

Egli  aveva  rinunziato  la  vescovile  dignità  di  Lucca  cinque  giorni  pria 
di  morire;  ed  avcvala  rinunziata  a favore  del  cardinale  Leonardo  Gratti 
della  Rovere,  suo  parénte,  il  quale  cinque  giorni  dopo;  ossia,  appena 
morto  il  cardinale  Sisto,  la  rinunziò  similmente  a favore  del  cardinale 
Raffaele  Riario.  E questi  pure,  il  di  13  del  susseguente  novembre,  la  ri- 
nunziò a favore  di  Feìkcesco  Sforza  Riario;  il  quale  vi  fu  regolarmente 
promosso  dal  pontefice  Leone  X,  il  di  summentovalo,  13  novembre  4517; 
e ne  fu  perciò  vero  ed  ordinario  pastore.  Ma  non  trovò  in  Lucca,  presso 
il  senato  e la  città,  quella  benevolenza  che  si  attendeva  : lo  presero  anzi 
a guardare  di  mal  occhio,  e si  che  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sede 
c trasferirsi  a Firenze.  Lasciò  intanto  suo  coadjulore  in  Lucca  a tenervi 
lo  spirituale  governo  il  francescano  fr.  Bonaventura  Dalmata,  vescovo  di 
Croju,  città  capitale  un  tempo  dell'  Albania,  nell'  antica  Macedonia.  Con 
a quale  indicazione  intendo  di  correggere  lo  sbaglio  dell’  Ughelli,  che  lo 
disse  vescovo  di  Cava  (caventit).  Questo  frate  Bonaventura,  il  di  28  gen- 
naro  dell’anno  1538,  consacrò  la  chiesa  de’ santi  Cosimo  e Damiano  in 
Ancisa,  in  Toscana  (I ),  e di  qua  appunto  ci  è fatto  palese,  ch’egli  era 


li)  Viti,  intorno  a ciò  il  Gonzaga,  Hist.  Seraph.  pari.  II. 
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vescovo  di  Crojo  tit  paHibus , e non  già  di  Cava,  che  sarebbe  nel  regno 
di  Napoli. 

Cessate,  od  almeno  scemale  alquanto,  le  avversioni  civiche  contro  il 
vescovo  Francesco,  ritornò  egli  alla  sua  sede,  ove  mori  nell' anno  1546, 
lasciando  di  sò  onorevole  fama  di  prudenza  o di  virtù.  Ebbe  subito,  in 
quell'  anno  stesso,  a successore  il  cardinale  Bartolomeo  Guidiccioni,  luc- 
chese, di  nobilissima  famiglia  ; rinomatissimo  per  le  molte  e cospicuo  ca- 
riche sostenute  pria  di  giungere  al  vescovato,  della  sua  patria.  Era  stalo 
infatti  e vicario  pontificio  in  noma  e vescovo  di  Teramo  e prefetto  di 
ambe  le  segnature  ed  amministratore  della  chiesa  di  Chiusi  e penitenziere 
maggiore  c riformatore  della  Rota  romana:  il  suo  titolo  cardinalizio,  a 
cui  era  stato  promosso  nel  1539,  fu  di  san  Cesario.  Nel  governo  della 
chiesa  di  Lucca  si  acquistò  somma  lode  di  saggio  ed  amoroso  pastore: 
ma  non  la  possedè  che  un  solo  triennio,  perciocché  quasi  ottuagenario 
la  consegui.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  in  Roma  a'  28  di  agosto  del- 
l’anno 4549;  e ne  fu  trasferito  il  cadavere  in  Lucca,  ov’ebbe  sepoltura 
in  cattedrale,  con  la  seguente  iscrizione  : 

BARTHOLOMAEO  GVimCCIONO  CARDINALI  ET  PRABSVLI  LVCBNSI 
JVRIS  VTRIVSQVB  CONSVLTO  ET  THEOLOOIAF.  PERITO,  PAVLO  III 
PONT.  MAX.  VTI  GRATISSIMO,  ITA  MVLTIS  MAGNISQVE 
REBVS  ET  SIGNANDIS  I.IBELUS  JVST1T1AE  ET  GRATIAE  ASSIDVE 
EXERCITATO  ET  CVM  Q VIETE  STVDIVM  VITA  E OTIVMt);  APPET- 
TEREI, JNVITE  EVECTO  GRATO  TOT1VS  CVRIAE  ET  DAMNO  ET 
MOERORE  E MEDIO  SVBLATO,  NICOLAVS  GVIDICCIONIVS  NEPOS 
PATRI  ET  PATRVO  AMANTISSIMO 

Vii it  Aita.  LXXX.  V.  Kit.  Settemb.  MDXLIX 

ISTE*  VIVOS  ESSE  DESIIT 

L.  V.  T. 

Un  fratello  di  lui  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  di  Lucca  il  di  9 
gennaro  4549.  Questi  fu  il  cardinale  Alessandro  Guidiccioni,  il  quale 
trovandosi  in  Roma,  occupato  in  gravi  incumbenze,  non  venne  alla  sua 
sede  che  agli  8 di  maggio  dell'anuo  seguente.  Fu  carissimo  ai  suoi  pa~ 
triotti,  acquistandosene  con  le  sue  virtù  la  benevolenza.  Nell’anno  4561 
ebbe  a recarsi  in  qualità  di  vice-legato  del  cardinale  Alessandro  Farnese 
in  Avignone,  donde  ritornato,  due  anni  dopo,  alla  sua  chiesa,  intraprese 
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la  visi  (a  pastorale  della  diocesi  e radunò  più  volte  il  sinodo,  per  cui  re- 
golò c migliorò  l'ecclesiastica  disciplina.  Nell'anno  1597,  trasferì  le  sacre 
spoglie  del  vescovo  san  Paolino  olla  nuova  chiesa  erettagli  di  recente,  cui 
altresì  con  solenne  pompa  consccrò.  Ridotto  a cadente  vecchiezza,  si  no- 
minò a coadjutore  e successore,  nell'anno  1600,  un  nipote  suo,  Alessan- 
dro Il  Guidiccioni;  ed  egli  mori  cinque  anni  dopo.  Vigorosamente  lottò 
il  nipote  a sostegno  dell’ ecclesiastica  libertà  ed  a difesa  dei  diritti  della 
sua  sede:  per  la  qual  cosa  incontrò  opposizioni  e sostenne  molestie  non 
lievi  dagli  stessi  suoi  concittadini,  sino  a doversi  atlontonare  dalla  città. 
Vi  si  frapposero  perciò  ragguardevoli  personaggi,  e,  ricomposte  Io  cose, 
potè  ritornare  tranquillamente  al  suo.  posto.  Visse  ottantatrè  anni,  e lo- 
goro per  la  vecchiezza  e per  le  fatiche,  mori  a’  16  di  marzo  dell’anno 
t657.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nel  sepolcro,  ch’egli  stesso  avea  fatto  pre- 
parare ai  due  defunti  suoi  zii  e antecessori  ed  a sè  : il  quale  sepolcro  fu 
decorato  di  tripartita  iscrizione  ad  encomio  dei  tre  illustri  defunti,  che 
vi  erano  stati  racchiusi.  Essa  è cosi  : 

D.  0.  M. 

ALEXANDRO  GV1D1CCIONO  NICOLAI  F OVE.M  l'RAKCLARA  1NDOLES 
PATRVO  CARDINALI  ANNVM  AG  ENTRAI  XXVI  IN  KPISCOPATV 

SVFFECIT,  VITAE  INTEGR1TAS  OMN1NO  LABIS  EXPERTEM  ACTVOSA 
PRVDENTIA  CIV1VM  OHACVLVM,  D1VTVRNA  ADM1NISTRAT10 

PASTORALI  VM  VIRTVTVM  EXBA1PL  VK  EXHIBVIT  PRAESVLVM  IMI- 

TATIONI,  POPVLORVM  FELICITATI.  DEMVM  AMOR  PATRIAE 

SACERDOTVM  • PATER,  EP1SCOPORVM-  DECANVS  . EXCESSIT 
ANNO  AETATIS  LXXX1I  . SAL.  MDCV. 

1).  0.  M. 

BARTHOLOMAEO  CARDINALI  GV1DICC10N0  LVC.  EPISCOPO  PROBI- 
TATIS  ANTIQVAE  ET  VIRTVTIS  VERO  DIVINI  HV.MANIQVE  JVRIS 
SCIENTISS.  QV1  POST  PROBATAM  C1VILIBVS  NEG0T1IS  FIDEM,  MITI 
INGENIO  AD  SACRA  OCIA  TRADVCTVS  A PAVLO  III.  PONT.  MAX. 

AD  PVRPVRAM  EVOCATVS,  DATARIVS  SIGN ATTRAE  PRAEFECTVS,  MAJOR 
POBMTENTIARIVS,  VRBIS  VICARIVS;  EO  NON  SVBLECTVS  PONTIFICI 
QVOD  NEC  SAPERSI  ES,  RELICITS  DOCTRINAE  INSIGMBVS  MONV MEN- 
TIS, OBIIT  PAVLO  ANTE  IPSVM.  TAMQVAM  MORIE  SVO  PRINCIPI 
PRAEGVSTATA  ANN.  AETATIS  LXXX.  SALATO  M.  D.  IXL. 

ALEXANDER  GV1DICCI0NVS  ANTONII  F.  TERTIVS  V1RIQVE  SVC- 
CESSOR,  AN.  SVI  PRAESVLATVS  XXXIV.  INSIGNIS  MEMOR1AE 
PATRVO  ET  PATRVEL1  CUAR1TATE  CONJVNCTISS.  JVNGSD  VS  CI- 
NERIRVS  ET  SEPVLCURVM  P0SV1T  ET  SIRI  PROPRIVM  DELEG1T  V1VENS 
OBIIT  ANNO  MDCXXXVII.  AETATIS  LXXXIII. 


anno  1561  - 1660. 
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Nei  giorni  del  pastorale  governo  di  questo  vescovo  Alessandro,  fu 
smembrato  dalla  diocesi  di  Lucca  il  castello  di  Sau  Miniato,  con  parecchi 
altri  luoghi  e castelli  situati  sul  territorio  del  gran  duca  di  Toscana,  e 
fu  eretto  in  sede  episcopale.  Nell’anno  stesso  della  morte  di  lui,  addt  80 
marzo,  vennegli  sostituito  il  lucchese  Mitico  Arrosio  Franciotti,  di  nobi- 
lissima famiglia,  ch'era  già  stato  uditore  generale  della  camera  aposto- 
lico: e nell’atto  stesso  di  essere  promosso  al  governo  di  questa  chiesa, 
fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  patria  il  di  25  ottobre  susseguente.  In  capo  a nove  anni  rinunziò  il 
vescovato,  per  poter  meglio  disimpegnare  in  Roma  le  gravi  e molle  in- 
combenze, che  gli  furono  colà  addossate.  Ivi  anche  fini  i suoi  giorni  a’  9 
di  febbraro  dell’anno  1666;  e fu  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù,  ove  la 
seguente  iscrizione  gli  fu  anche  scolpita  : 


MARCO  ANTONIO  CARDINALI  FRANCIOTTO 
EPISCOPO  LVCENSI 

QVI  APOSfOLICAE  CAMERAE  CLERICVS 
ET  GENERALIS  AVDITOR 
AB  VRBANO  Vili.  PVRPVRAE  ADMOTVS 
ET  FLAMINIAE  A LATERE  LEGATVS 
MOX  GRAVISSIMA  IN  VRBE 
DE  REPVBLICA  CHRISTIANA  CONSILIIS 
AB  INNOCENTIO  X.  ET  ALEXANDRO  VII. 

ADHIBITVS 

VT  SVMMIS  MORTALIVM  PRVDENTIA  ET  FIDE 
SIC  INFIMIS  ACCEPTVS  MANSVETVDINE  AC  LIBERAL1TATE 
DECESS1T 

SANCTISSIMAE  VITAE 
SANCTIORI  EXITV 
AETATIS  ANN.  LXXIV. 

. SAECVLI  MDCLXVI. 

|l 

, Nello  stesso  anno  della  rinunzia  di  lui,  I’  ultimo  giorno  di  luglio,  sot- 
j (entrò  nel  pastorale  governo  della  chiesa  lucchese  Giiusittisti  Ruinoldi,  . 
; nobile  milanese,  già  referendario  di  ambe  le  segnature.  Resse  per  quattro  1 
,j  soli  anni  il  gregge  ondatogli.  Mori  di  apoplessia  il  di  24  dicembre  1650;  ; 
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e fu  sepolto  in  cattedrale.  Ebbe  successore,  subito  dopo,  il  ravennate 
Putso  IV  Rota  (I ),  il  quale  mori  sette  anni  di  poi.  Lo  sussegui  in  quel- 
l'anno stesso  a’ 28  di  maggio  il  cardioale  Giaouko  Bonvisi,  nobile  luc- 
chese, il  quale  resse  la  chiesa  affidatagli  per  ben  vent’  anni,  tuttoché 
sempre  occupato  in  gravi  incumbenze  della  santa  sede.  Mori  in  patria  il 
di  21  febbraro  4677.  In  capo  ad  otto  mesi  poco  più,  gli  fu  sostituito  su 
questa  cattedra  il  cardinale  Gitilo  Spinola,  di  nobilissima  famiglia  geno- 
vese. Vi  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Nepi  e Sutri.  Resse  la  chiesa  di 
Lucca  sino  all'  anno  4690;  ma  poscia  carico  di  anni  e di  fatiche  ne  fece 
spontanea  rinunzia.  Gli  fu  allora  sostituito  addi  7 settembre  il  cardinale 
Fsìscbsco  II  Bonvisi,  nipote  del  summentovuto  cardinale  Gerolamo.  Era 
stato  cameriere  seereto  del  papa  Alessandro  VII;  poi  canonico  della  ba- 
silica laterancse;  e finalmente,  dopo  varie  onorevoli  cariche  e legazioni, 
ora  diventato  arcivescovo  di  Tessalonica.  Mori  in  Lucca  il  di  23  agosto 
1700,  e fu  sepolto  in  cattedrale  nella  sepoltura  comune  dei  vescovi.  Dopo 
quattro  anni  e quasi  quattro  mesi  di  vedovanza,  venne  promosso  a suc- 
cessore di  lui,  il  di  ISdicerabre,  il  lucchese  Onzio  Filippo  Spada,  ch’era 
arcivescovo  di  Tebe,  e che  due  anni  dopo  fu  anche  decorato  della  sacra 
porpora.  Di  qua  fu  trasferito  al  governo  delle  due  chiese  unite  di  Cin- 
goli ed  Osimo,  n'  47  gennaro  4744.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’ 28  di 
maggio,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  di  Lucca  il  milanese  Ginnasio  Calchi, 
ch’era  canonico  ordinario  di  quella  metropolitana  ; e lui  morto,  dopo 
un  novennio  di  episcopale  reggenza,  ebbe  qui  successore,  a’  29  novembre 
4 723,  il  vescovo  Beksasdiso  Guinigi,  trasferitovi  dal  vescovo  di  Rieti. 
Mandò  Bernardino  al  concilio  romano  del  4723,  non  potendovisi  recare 
personalmente,  un  suo  procuratore  Pietro  Pieraccini. 

A perpetuare  la  memoria  dei  benefizii  recati  alla  santa  Chiesa  dalla  ce- 
lebratissima contessa  Matilde  volle  il  papa  Benedetto  XIII,  con  partico- 
lari favori,  decorare  la  città  di  Lucca,  ov’  ella  aveva  avuto  culla;  confer- 
mandone ai  canonici  della  cattedrale  i privilegi  tutti  e le  prerogative,  di 
cui  erano  stati  largitori  i pontefici  Alessandro  III,  Lucio  III,  Martino  V e 
Giulio  III,  ed  aggiungendone  altresì  di  nuovi  ; concedendo  loro,  cioè,  ol- 
tre all' uso  della  mitra,  l'uso  eziandio  di  lutti  gli  apparamenti  abaziali, 
croce,  anello  ecc.  ecc.  Delle  qual  prerogative  ci  dà  attestazione  la  bolla, 
che  qui  soggiungo: 

(i)  Parlò  mollo  di  lui,  nelle  sue  Memorie  di  Ravenna , il  Fatai,  pari.  I,  pag.  3G. 
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Ad  Peepettìh  sei  memohiim. 

• Romanus  Pontifex  in  supremo  apostolica^  polestatis  limino,  dispo- 

• nente  Domino,  super  universas  orbis  ecclesios  constilutus.  ad  iltas 

• praesertim  suae  indcfessae  mentis  acicm  converlit,  ut  divious  cultus 

• in  eia,  ut  par  est,  in  dies  suscipiat  increincntun),  Ecclesia rumque  ipsa- 

> rum  majestatis  magis  elucescat,  singulari  suae  benignitutis  clementia, 

• quantum  sibi  ex  alto  conceditur,personns  in  eis  altissimo  famulnnlium 

> speciosioribus  ornamentis,  et  bonorum  titulis  decorare  atque  illustrare 

• consuevit,  aliaque  disponi!  prout  Ecclesiarum  et  |>crsonurum  earum- 

> dem  qualitatc  pensala,  conspicit  in  Domino  salubriler  expedire.  Cura 

• ilaquc,  sicut  accepimus,  alias  ecclesiam  Lucanam,  quac  singularibus 

> insignita  praerogativis  et  conspicuis  ornamentis  et  honorum  titulis  de- 

• corata  praefulget,  feliris  record.  Julius  papa  III,  praedecessor  noster, 

» estendendo  et  ampbando  literas  apostolicas  I.ucii  III,  Alexandri  etiam 

• III,  oc  Martini  V,  romanorum  pontilicium  praedccessorura  nostrorum, 

» in  quibus  praedecessores  hujusmodi,  quod  lune  exislentes  capitulum 

• et  canonici  praefatae  Ecclesiae  Lucanae  eorumque  successores  in  certis 

• lune  expressis  anni  solemnilatibus  piu  via  li  bus  induti  dum  divinis  in- 

> servirent,  mitram  albani  sericeam  ad  instar  venerabilium  fralrum  no- 

• strorum  S.  R.  E.  Cardinalium  gestore  possent  respective  concesseranl, 

- quampluribus  aliis  privilegiis  et  gratiis  decoraveril  et  inter  alia  eisdeui 

• eapitulo  et  canonicis,  quod  ipsi  capitulum,  etiam  in  Paschatis  Resur- 

• rectionis  Dominicae,  ac  Fentecostes  et  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu 

• Cbristi,  oraniumque  Sanctoruro,  ac  singulis  beatae  Mariae  Virginis 
» respective  festis  diebus,  seu  quoties  eos  processionaliler  aut  capitula- 

• riler,  vel  ad  aliquas  ecclesias  civitatis  Lucanae  in  quibusdam  ecclesia- 

• rum  ipsarum  solemniis,  prout  moris  est  accedere,  sive  in  dieta  ecclesia 

• Lucana  festa  duplicia  et  sanctorum  corporum  in  illa  degentium  sole- 

• ionia  per  eos  celebrar!,  scu  unum  eorum,  per  quam  Missa  decantari, 

» aut  in  celebralione  Vesperarum  pluviale  induere  contigisset,  ad  eorum 
» libitum  ac  modis  et  formis  per  praefatos  praedecessores,  seu  nlterum 

• eorum  concessis  seu  alias,  prout  diclis  eapitulo  et  canonicis  expediens 
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> et  condecens  esse  visura  fuisset,  eadem  mitra  uti  libere  et  licite  pos- 
ti sent  et  valerent  apostolica  auctoritate  perpetuo  per  alias  ejusdem  Julii 

• praedecessoris  literus  apostolicss  etiain  concesserit  et  iodulserit,  ae 
» alias  prout  in  siogulis  literis  hujusmodi  desuper  tunc  confeclis  ple- 

> nius  cootinetur. 

• Nos,  qui  ecclesiarum  omnium  praesertim  cathedroliura  privilegia, 

• ad  hoc  ut  divini  cultus  illis  decentius  et  honorificentius  peragalur  sarto 

> tecta  persistere,  quin  imo  illa  augere  concupiscimus,  attendenles  oius- 

■ dem  ecclesiae  Lucanae  conspiruitatem  ac  dietae  ecclcsiae  Lucanae 

• illiusque  capituli  et  canonicorum  praefatorum  decori  consulere  ac 

■ eosdcra  capitulum  et  canonicos  amplioris  gratioe  favore  prosequi  vo- 
ti lentes,  ipsosque  et  eorum  singularcs  personas  a quibusvis  cxcommuni- 

• cationis,  suspensioois  et  interdicti,  aliisquc  Ecclesiasticis  sentenliis,  cen- 

• suris  et  poenis  a jure,  vel  ab  bomine  quavis  occasioue  vel  causa  latis, 

• si  quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad  effectum  praeseotium 

• durotaxat  consequen.  barura  serie  absolveutes  et  absolutos  forc  censen- 

• tes,  motu  proprio,  non  ad  eorum  vel  aliquorum  super  hoc  prò  eorum 

• parte  nobis  oblatoe  petitionis  inslanliam,  sed  ex  certa  scicnlia  meraque 

> deliberatione  ac  liberalitale  nostris,  deque  apostolicae  potestatis  pleni- 

• tudine,  concessionesetindulta  favore  capituli  et  canonicprum  per  prae- 

• fatos  praedecessores,  ut  pracferlur,  eroanatas  et  emanatile  et  super  illis 

• eorumdem  praedecessorum  desuper,  ut  praeferlur,  expeditas  literas 

> illarum  tenores  etiain  veriores  praesentibus  prò  piene  et  sufficiente!'  ac 

> de  verbo  ad  verbum  expressis  babentes,  Apostolica  auctoritate  prucfala 

• etiam  perpetuo  conlirmamus  et  approbamus,  oranesque  et  siugulos  taui 

• juris  quain  facti  defectus,  sì  qui  desuper  in  coocessionum  et  indullo- 

• rum  hujusmodi  obtenlu  forsan  quomodolibet  intervenerint  apostolica 
» auctoritate  praefata  plenario  supplemus,  illisque  inviolabilis  Apostolicae 

• firmi tatis  robur  adjicimus; 

> Ac  insuper  concessiones  et  indulto  hujusmodi  per  Nos,  ut  praefer- 

• tur,  confirmatas  et  approbatas,  ac  confirmata  et  approbata.  in  praefatis 
» praedecessorum  hujusmodi  literis,  ut  praeferlur,  expressas  et  expressa 

• prò  praefatis  capitulo  et  canonicis,  videlicet,  quod  post  pontìficaleui 

• majorem  ac  secundam,  terliam  et  quartam  in  praefata  ecclesia  Lucana 

• dignitatcs  respective  obtinentes  ac  omnes  et  singuli  canonici  ejusdem 

• ecclesiae  Lucanae  etiam  nunc  et  prò  tempore  existentes  de  celerò 
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• perpetuo  futuris  temporibus  in  praefalis  anni  festivi ta  tibus  et  aliis  lem- 

• poribus  ac  ecclesiasticis  fuoctionibus  in  praefalis  lileris  praedecessorum 
» hujusmodi  expressis,  etiam  absente  episcopo,  usu  omnium  ponliGcalium 

> ac  omnibus  insignibus  abbatialibus,  ac  cruce,  aunulo  et  baculo  aliisque 

• paramentis  et  indumenti  ad  instar  Abbatum  usuai  mitrae  et  baculi 

• habenlium,  gaudere,  nec  non  in  suis  armis  et  insigaiis  mitram  et  ba- 

• culum  apponi  Tacere  et  addere,  nec  non  populura,  inler  missarum  et 
» divinorum  officiorum  hujusmodi  aliarumque  ecclesiasticarum  funclio- 

• num  praefatarum  soiemnia,  de  consensu  tamen  ordinarli,  benedicerc, 

• prout  dicti  Abbates  usuai  mitrae  et  baculi  liabentes,  supra  populum 

• solemnem  benedictionem  impertiri  solent,  libere  et  licite  possint  et  va- 

• lennt,  seu  quilibet  eorum  possit  et  vuleat,  dieta  apostolica  aucloritate 
j • etiaui  perpetuo  extendiraus  et  aropliamus,  et  quatenus  opus  sit,  prae- 
j » in  issa  omnia  do  novo  concedimus  et  iudulgemus. 

» Ac  facultatem  et  licentiam  desuper  impertimur,  ac  capitulum,  digni- 
| • tates  at  eanonicos  praefatos,  eorumque  successores  super  concessione 

■ hujusmodi  per  quaecumque  capitula  quarumeumque  aliarum  ecclesia- 

• rum  patriarchalium,  nrchicpiscopalium  vel  primatialium  et  episcopalium 
» et  quasvis  personas,  quavis  aucloritate,  dignitate  et  praeminenlia  prae- 

■ ditas,  quovis  praelextu,  colore  vel  ingenio,  publice  vel  occulte,  dircele 
» vel  indirecte,  impediri,  molestari,  inquietai'!,  vel  perturbar!  nullatcnus 

• posse,  neque  debere,  praesentes  quoque  semper  et  perpetuo  validas  et 
» efficaces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortir!  et 

• obtincrc,  ac  ab  omnibus  et  singulis  ad  quos  quomodolibet  nunc  special 

> et  spectabit,  in  futurum  firmiter  et  inviolabiliter  observari  deberc,  ac 

> nullo  unquam  tempore  ex  quocumquc  capile  vel  qualibet  causa  quan- 

> tumvis  legiliraa  et  juridica,  etiam  ex  eo,  quod  capitula  cathedralium  et 
» eollegialarum  ecclesiarum  quarumlibet,  earumque  dignitates  et  canonici 
» vel  quilibet  nlii  cujusrumquc  dignitatis,  ordinis,  gradus,  conditionis  et 

> praeemincntiac  siot  in  praemissis  et  circa  ca  quomodolibet,  et  ex  quavis 

• causa,  catione,  actione,  vel  occasione  jus  vel  interesse  habentes  vel 

> hubere  praetendenles  illis  non  consenserint,  nec  ad  ea  vocali,  citali  et 

> nudili  fuerint,  vel  imo  conlradicluri  sint,  de  subreptionis  vel  obreplio- 

> nis  aut  nullitatis  seu  invaliditatis  vitio,  vel  intentionis  nostrae  aut  quo- 

• libet  alio  quantumvis  magno,  substantiali,  inexcogitalo,  inescogitabili, 

• ac  specificam  et  individuata  mcntionem  et  expressionem  requirente 
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» dcfectu,  aut  ex  quocumquc  alio  capite  a jure  vel  facto  aut  statuto  vel  i 
■ consuetudine  aliqtia  resultante,  aut  quocumque  alio  colore,  practexlu,  I 
» catione  vel  causa,  etiam  in  corpore  juris  cluusa,  occasione,  aliave  causa  j, 

• etiam  quanlumvis  justa,  ralionabili,  legitima,  juridica,  pia,  privilegiata, 

! » etiam  tali,  quae  ad  efrectum  validitatis  praemissorum  necessario  expri- 

» menda  forent,  aut  quod  de  voluntate  nostra  et  aliis  superius  cxpressis  ij 
■>  nullibi  apparerei,  seu  alias  probari  posset  notori,  invalidari,  retractari,  | 
» in  jus  vel  controversiam  revocavi,  aut  ad  lerminos  juris  reduci,  vel  \ 
» adversus  illas  restitulioDis  in  intcgruin,  aperitionis  oris,  reductionis  ad 
» viam  et  terminos  juris  aut  aliud  quodcumque  juris,  facti,  gratiae  vel  ji 

• justiliae  remedium  impetrari,  seu  quomodolibel  etiam  molu  simili  con-  { 
» cesso  aut  impetrato  vel  emanato  uti,  seu  se  juvare  in  judicio  vel  extra 

• posse  neque  ipsas  praesentes  sub  quibuscumque  similium  vel  dissimi- 
li lium  gratiarum  revocalionibus,  suspensionibus,  limilationibus,  modifì- 
» cationibus,  derogationibus,  aliisve  conlrariis  dispositionibus,  etiam  per 

• Nos  et  successores  nostros  romanos  pontifices  prò  tempore  exislenles 

• et  sedem  apostolicam,  etiam  molu  pari  et  consistorialiter,  ex  quibusli- 

• bet  causis  et  sub  quibusvis  verborum  tenoribus  et  formis  ac  cum  qui- 

> busvis  clausulis  et  decretis,  etiamsi  de  eisdem  praesentibus,  earumque  : 
» toto  tenore  ac  datae  specialis  mentio  fìat  prò  tempore  factis  et  faciendis, 

» ac  concessis  et  concedendo,  comprehendi;  sed  tomquam  ad  majus  divini 

• cultus  augmenlum  tendentes  omnino  ab  ibis  excipi  et  quoties  illae  ema- 
» nabunt,  toties  in  pristinum  statura  restitutas,  repositas  et  plenarie  rein- 
» tegratas,  ac  de  novo  etiam  sub  quocumque  posteriori  data  per  nunc  et 

• prò  tempore  existentes  dictae  ecclesiae  Lucanae  capitulum,  dignitates 
» et  canonicos  praefatos  quandocumque  eligendo  concessas  esse  et  fore  : 

» Sicque  et  non  alias  per  quocumque  judices  ordinarios  et  delegalos, 

» etiam  causarum  palatii  Apostolici  auditores,  ac  praefatae  S.  K.  E.  Car- 
li dinales,  etiam  de  iatere  legatos,  vicelegatos,  dictaeque  Sedis  nuncios, 

» aliosque  quoscumque,  quavis  auctoritate,  polestate,  prerogativa  et 

> privilegio  fungcntcs  ac  honore  et  praeminentia  fulgentcs,  sublata  eis  et 

• corum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  intcrpretandi  facultate  et 
» auctoritate  in  quocumque  judicio  et  in  quacumque  inslonlia  judicari 

I » et  definiri  debcrc;  irritumquc  et  inane,  si  secus  super  bis  a quoquam 
» quamvis  auctoritate  scicnter  vel  ignorante!'  contigerit  attcntari,  dieta 
» Apostolica  nutoritatc  dcccrnimus. 
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» Quocirca  vener.  fratri  nostro  Episcopo  Lucano  motti  simili  per 
» Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ipsc  per  se,  vel  alium,  easdero 

• praesentes  et  in  cis  contenta  quaccumquc  ubi  et  quando  opus  fuerit, 

» ac  quoties  prò  parte  nunc  et  prò  tempore  exislcnlium  prnefatorum 

• capituli,  dignitatum  et  canonicorura  dictae  ccclesiue  Lucanae  fuerit  re- 

• quisitus  solemniter  publicans,  cisque  in  pracmissis  efflcacis  defensionis 
d ausilio  assistens  fucini  auctoritate  nostra  illa  omnia  integraliter  et  in- 
» violabiliter  observari,  ac  nunc  et  prò  tempore  existenles  capitulum, 

• dignitales  et  canonicos  praefatos  indulto,  conflrmatione,  approbatione, 

» defectuum  suppletione,  roboris  ndjectione,  extentione  et  ampliatione,  ac 

• novis  concessione  et  indulto,  lieentiae  et  facultatis  impartitionc  ac  de- 

• creto  aliisque  pracmissis  pacifico  fruì  et  gauderc  juxta  carumdem  prae- 

> sentium  continentiam  et  tenorem,  non  pcrmittens  quemquam  eorum 
» per  quoscumque  desuper  quomodolibet  molestari,  impedirò  vel  per- 
■■  turbaci:  Conlradictores  quoslibet  et  rebelles  per  censuras  et  poenas 

• ecclesiasticas,  caeteraquc  juris  et  fucli  remedia  opportuna,  appellatione 
» postposita,  compescendp , legilimisquc  desuper  his  habendis  servatis 

• processibus,  censuras  et  poenas  ipsas  etiam  saepius  et  quoties  expe- 
» diens  videbitur  aggravando  et  reaggravando,  servata  (amen  forma 

> concilii  Tridentini,  invocato  eliam  ad  hoc  si  opus  fuerit,  uuxilio  bra- 

> chii  saccularis. 

• Non  obstantibus  quibusvis  legibus,  stalulis,  consuetudinibus  et  pro- 
li hibitionibus,  si  quae  forsan  adsint,  de  gratiis  ad  instar  non  concedendis, 
a ac  etiam  in  s^nodalibus,  provincialibus,  gcneralihus,  universalibusque 

■ conciliis  edilis  et  edendis  specialibus  vel  generalibus  constitutionibus 

• et  ordinationibus  apostolicis,  ac  dictae  Ecclesiae  Lucanae  etiam  jura- 

■ mento,  confirmalione  apostolica,  vel  quavis  tinnitale  alia  roboraiis 

• statulis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultiset  literis  aposto- 
» licis  quibusvis  personis  quomodolibet  concessis,  approbatis  et  innovatis. 

• Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  de  illis,  eorumque  totis  et  singulis 
a tenoribus,  ac  de  verbo  ad  verbura.  non  autein  per  clausulas  generales 
< idem  importantes  babenda  sit  in  noslris  literis  mcntio  specialis,  illorum 

• tenorcs,  pracsentibus  prò  expressis  habentes,  illis  alias  in  eorum  ro- 
» bore  pcrmansuris  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  motu  pari 

> derogamus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Aut  si  aliquibus 

• communiter  aut  divisim  ab  eadem  sit  Sede  indultum,  quod  interdici, 

■ --  I 
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• suspendi,  vcl  excommunicari  non  possici,  per  literas  Aposlolicas  non 

• facientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto 
» hujusmodi  mentionem. 

> Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostra»  absolutio- 
» nis,  confirma  tionis,  approbationis,  defectuum  suppletionis,  roboris  adje- 

• ctionis,  extenlionis,  et  ampliationis,  ac  novorum  concessionis  et  indulti, 

> licentiae  et  facultatis  impurtitionis,  decreti,  mandali  oc  derogationis 

• iofringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc  attentare 
» praesumpserit,  indignationem  omnipolenlis  Dei  ac  beatorum  Tetri  et 

• Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

> Datum  Romae  apud  sanctum  Pelrum  anno  Incarnationis  Dorainicac 

> millesimo  septingentesimo  vigesiino  sexto,  quinto  decimo  kalen.  martii, 

• Pontificalus  nostri  anno  secundo.  » 

In  quest’anno  medesimo  la  repubblica  di  Lucca  comperò  dal  vescovo 
la  giurisdizione  temporale,  ebe  i vescovi  di  Lucca  avevano  sopra  le 
terre  di  Moriano  e di  Diecimo,  in  vigore  di  antichi  privilegi  imperiali.  In 
conseguenza  di  questa  cessione  la  mensa  vescovile  migliorò  nelle  rendite. 
Restò  pattuito,  che  i vescovi  continuassero  ad  usare  in  perpetuo  il  titolo 
di  conte,  che  loro  apparteneva  per  ragione  di  quelle  terre,  denominate 
perciò  appunto  la  contea  del  vescovo.  Ed  il  senato,  riconoscente  ai  buoni 
uffizi  del  prelato,  fece  calde  istanze  al  papa  Benedetto  XIII,  affinchè  il 
vescovo  e la  chiesa  di  Lucca  fossero  innalzali  a più  cospicua  dignità.  Ed 
il  pontefice  condiscendente,  in  vista  altresì,  che  i vescovi  di  questa  città 
si  pei  molti  privilegi,  che  li  avvicinavano  all'  arcivescovile  grado,  e si  per 
la  loro  costante  indipendenza  da  qualunque  metropolitano,  ed  immedia- 
tamente perciò  soggetti  alla  santa  Sede,  innalzò  la  chiesa  di  Lucca  al 
grado  di  chiesa  arcivescovile  e ne  dichiarò  arcivescovo  l’ordinario  pa- 
store. Ciò  accadde  in  settembre  dello  stesso  anno  1726:  cosicché  il  suo 
vescovo  Bernardino  Guinigi  ne  diventò  il  primo  arcivescovo,  ma  senza 
suffragane!,  coll’  uso  del  berrettino  rosso  cardinalizio  nei  pontificali,  sic- 
come anche  prima  l'usavano  i vescovi  suoi  antecessori.  Eccone  per  mag- 
giore chiarezza  la  bolla  apostolica  : 
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BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEBFETYAH  BEI  HEHOBUH. 

• Inscrutabili  diviene  providenliae  arcano  super  specula  militantis 
; > Ecclesiae,  ineritis  licet  impuribus,  constitoli  illiusque  vices  gerentes  in 

• lerris,  qui  gloriosus  regnai  in  ccelis  in  omnes  agri  dominici  partes  ocu- 
» los  nostrae  menlis  vigilia  more  pastoris  intcndimns,  inapicientes,  quod 
- ecclesiarum  omnium,  praesertim  catbedralium  insignium,  slaiui  et  de- 

j » cori  maxime  conveniot.  Cumque  id  etiam  per  aliquam  titilli  et  praero- 

• galivae  specialitatem  fieri  nobilium  personarum  aliqua  dignitate  ful- 
' • gcntium  vota  exposcant  et  Nos  ad  Omnipotentia  Dei,  cjusque  Genitricis 
j a beatae  Mariae  semper  virginia  gloriam  animarumque  salutem  et  fide- 
: » lium  disciplinam  confirniandam  augendamque  in  eia  devotionem  perti- 

» nere  cognoscimus,  ut  a Nobis  gratias  et  favores  reportasse  laeteptur, 

• io  his  solicitudinis  nostrae  partes  fbvorabllitcr  interponimus,  opemque 

• et  operas  nostras  impendimus  efficaces,  prout  personarum  ipsarum  ac 

• locorum  et  temporum  qualità libus  et  rircnmatantiis  matura  considera- 

• tione  pensalis  conspicirous  in  Domino  salubriter  expedire. 

» Sane,  cum,  sicut  accepiraus,  pervetusta  civitas  Lucana,  quae  in 
1 > amano  et  fertili  solo  Elruriae,  sita,  nobilium  eaque  ac  divitum  fami- 
i • liarum  splendore  conspicua,  inclytae  etiam  comilissae  Mathildi,  de  Ro- 

• mena  Ecclesia  egregie  meritae,  origine  clara,  moenium  praesidio  muni- 

■ tissima,  aedificiorum  magnificenlia  Celebris  et  sola  in  Etruria  praedicta 
» reipublicae  ac  strenue  defensae  liberiate  dignitate  illustris  existit,  quae- 
» qne  prima  fuit  in  endem  Etruria  civitas,  quae  semen  evangelicum  a 
» beato  Petro  apostolorum  principe  per  sanctus  Paulinum  illius  antisti- 

■ lem  tunc  ad  regiones  illas  transmissum  in  sinu  suo  alacriter  promteque 

• cxcepit,  ac  fideliter,  tot  revolventibus  saeculis,  benedicente  Domino, 
» conservavit;  illiusque  ecclesia  cathedralis  a fel.  ree.  Alexandro  papa  II, 

! • praedecessore  nostro,  qui  ante  et  post  adeptam  Apostolicae  Sedis  digni- 
, > tatem  fuit  episcopus  Lucanus,  magnificentins  extructa,  ac  beato  Marti- 
» no  episcopo  Turonensi  consecratione  dicala,  celeberrima  Crucifixi  ima- 

• gine  et  pluribus  sanctorum  rorporibus  insignibusque  reliquiis  copio- 
» se  ditata,  praeclaris  etiam  Romanorum  Pontificum  pracdecessorum 
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> nostrorum  et  imperatorum  privilegiis  condecorala  extiterit,  ejusque  nn- 
» tistes  nulli  unquani  metropolitano,  sed  tantum  eidem  Sedi  Apostolieae 
» a primaeva  ipsius  ecclesiae  Lucunae  institutionc  immediate  subjectus 
■ reperiatur,  omnibusque  archiepiscopalis  dignitatis  potiatur  insigniis  prò 
» divini  cullus  et  catholicae  religionis  augmento,  majorisque  dccore  et 
p praeeminentia  in  archiepiscopolem  erigi  mercatur. 

p Nos,  quorum  humilitatem  Altissimus  per  ineffabilem  divinae  suae 
p bonitalis  abundaoliam  ad  apostolieae  dignitatis  fastigium  evebere  et  sn- 
p blimare  dignatus  est,  quique  prò  nostri  pastorali!  officii  debito  curis 
p excitamur  assiduis,  ut  ad  illa  sollicite  intendamus,  per  quae  nostrae 
p provisionis  ope  etministerio  singularium  ecclesiarum,  in  illis  praeserlim 

• civitatibus,  quae  frequenti  nobilium  personarum  interventi!  et  pruesen- 
p tia  decorantur,  glorine  et  ornamento  consulitur,  attentis  dictae  civilalis 
» Lucanae  antiquilale  et  splendore,  ejusque  in  orthodoxae  (idei  assiduo 

• cultu  ; praecipuis  et  illustribus  meritis  ; ac  ipsius  civitatis  et  reipublicae 
p Lucanae  dilectorum  filiorum  Confalonerii  et  optimatum  precibus  nobis 
p super  hoc  humiliter  porrectis  benigne  inclinati,  civitatis  et  ecclesiae 
p Lucanae  praedictarum  decori  et  dignitati  in  praemissis  opportune  con- 
p sulere  volente*,  ac  infrascriptum  Bernardinum  Guinigi  episcopum  a qui- 
p busvis  suspensionis  et  inlerdicti  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  cen- 

• suris  et  poenis  a jure  vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  latis, 
p si  quibus  quomodolibet  innodatus  existit,  ad  effeclum  praesenlium  lan- 
p tum  consequendum,  harum  serie  absolventes  et  absolutum  fore  censen- 
p les,  post  babitara  cum  venerabilibus  fratribus  nostris,  cjusdem  S.  R.  E 
p cardinalibus  maturam  deliberationem,  de  eorum  consilio  atque  aposto- 
p iicae  potestatis  plenitudine,  ecclesinm  Lucanam  praefatam,  ad  iaudem 
p et  honorem  Omnipolentis  Dei  ac  beatissimae,  Virginia  Marine,  ac  sancto- 
» rum  Apostolorum  Pelei  et  Pauli,  nec  non  fidei  catholicae  exaltationem, 
p et  totius  mililantis  Ecclesiae  glorinm,  in  Archiepiscopalem  ecclesiam, 
p et  sedem  episcopalem  Lucanam  io  Archiepiscopalem  archiepiscopalis 
p praesidis  sedem  prò  uno  deioceps  archiepiscopo,  qui  pailii  et  crucis 
p usura  aliorum  archiepiscoporum  more  habeat,  omnibusque  aliis  insi- 

> gniis  archicpiscopalibus,  prout  anlea  habebat,  nec  non  privilegiis,  ho- 
p noribus  et  praerogativis  archiepiscopi!  debitis  et  concessis,  quibus  prae- 
p fatus  Bcrnardinus  episcopus,  ac  prò  tempore  existentes  dictae  Lucanae 
p Ecclesiae  praesules,  qui  sedi  Apostolieae  ab  ipsa  institutionc  immediate 
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• subjecli  jamdudum  poliri  eonsueverunt,  ad  pracsens  gaudent;  flrmis 

> (amen  remaneulibus  privilegiis,  honoribus  et  praerogativis  hujusmodi 

; » et  cilra  ullum  illorum  praejudicium  etiam  io  posterum  fruì,  poltri  et 

! » gaudere  libere  et  licite  possit  et  valeat  Apostolica  aucloritate  in  omni- 

• bus  et  per  omnia,  juxla  decretum  in  Consistono  nostro  secreto  desuper 

• editimi,  perpetuo  erigimus  et  instituimus,  ac  nomine,  titillo,  et  honorc 

! • archiepiscopali  dccornmus:  nee  non  vcncrabilem  etiam  fratrem  nostrum 

• Beroardinum  Guinigi  modei'num  illius  episcopum  et  prò  tempore  exi- 

• slentes  ecclesiae  Lueanae  praefutae  praesules  in  archiepiscopos  decla- 
i ramus  eique  et  eorum  cuilibel,  ut  ipsi  caetera  singola,  prout  archiepi- 
» scopis  in  eorum  civitatibus  et  dieeeesibus  a jure  indultum  existit,  tacere, 

| » exercere,  adminislrare  et  exequi  possit  eadem  aucloritate  concediraus 

> et  indulgeraus;  Ha  quod  idem  Bernardinus  episcopus  absque  alia  de 
» cjus  ecclesia  Lucana  praedicta  de  novo  faciendu  provisione  seu  prae- 

• fcctione  in  Archiepiscopum  Luranum  praefectus  esse  intelligatur.  Prae- 

• terea  eidem  Bernardino  archiepiscopo,  ut  ipse  omnia  et  singulti  quae- 

• curaque,  quae  de  jure  vel  consuetudine,  aut  alia  quoquomodo  ad  archie- 
I ■ piscopos  et  archiepiscopale  munus  spedare  et  pertinere  soient  et  debent, 
j • gerere,  tacere  et  exercere  libere  et  licite  possit,  plenam  et  omnimodam 
i • aucloritatem,  eorumdem  tenore  praeseutiura  etiam  concedimus  et  in- 

a dulgemus. 

a Decernentes  ex  nunc  irrituin  et  inane  si  secus  super  bis  a quoquam 
a quavis  auctorilate  scienter  vel  ignoranter  eontigerit  attentari.  Non 
a obstantibus  praemissis  ac  quatenus  opus  sii  nostra  et  cancellariae 
a apostolicae  regula  de  jure  quaesito  non  lollendo  aliisque  constilutioni- 
a bus  et  ordinationibus,  nec  non  praefatae  ecclesiae  Lueanae  etiam  ju- 
a ramento  conhrmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis 
I a statutis  et  coosuetudinibus  ; Privilegiis  quoque,  indultis  eidem  ecclesiae 
a illiusque  praesulibus  et  administratoribus  dilectis  filiis  copitulo  et  ca- 
a nonicis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis  ac  cum  quibusvis  etiam 
a derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  etficacioribus  et  insolilis  clausulis 
a nec  non  irritantibus  et  aliis  decretis,  etiam  raotu  proprio  et  ex  certa 
a scientia  ac  de  apostolicae  potestatis  plenitudine  praefata  et  consistoria- 
a liter  et  de  simili  consilio  aut  alias  quomodolibet  etiam  pluries  eonces- 
a sis,  confirmatis  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis  etiamsì  prò 
a illorum  sufficienti  derogotione  de  illis  eorumque  totis  tenoribus 
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> specialis,  specifica,  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  verburn,  non 

% autem  per  clausulas  generales  idem  importanles  mcntio  seu  quaevis  ; 

• alia  exquisita  formo  ad  hoc  servanda  foret,  tenores  hujusmodi,  ac  si  de  ; 

• verbo  ed  verburn  nihil  penitus  omisso  et  forma  in  illis  tradita  obser- 

• rata  inserti  forent,  praesentibus  prò  sufficienler  expressis  habentes, 

» illis  alias  in  suo  robore  pcrmansuris  bac  vice  dumtaxat  latissime  et 

> pienissime  ac  specialiter  et  expresse  derogamus  caelerisquo  contra-  | 

• riis  quibuscumque. 

• Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  nostrorum  abso-  ; 

» lutionis,  ereclionis,  institutionis,  decorationis,  declarationis,  concessio-  J 
. nis,  indulti,  assignationis,  decreti  et  derogationis  infingere  vel  ei  ausu 

, temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpscrit,  indi-  | 

, gnalionem  Omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorura 

• ejus  se  noverit  iucursurum. 

• Datura  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem,  anno  Iucarnalio- 

. nis  Dominicae  millesimo  septingentesimo  vigesimo  sexto,  tertio  tdus  j; 
» Septerabris,  pontificatus  nostri  anno  tertio.  • 

Mori  l’arcivescovo  Bernardino  nell’anno  1730  ed  ebbe  sepoltura 
nella  sua  cattedrale.  Sottentrò  pertanto  in  sua  vece  il  friulano  Fabio 
de’  conti  di  Colloredo,  nato  nel  castello  di  questo  nome,  nella  diocesi  di  * 
Udine,  promossovi  a 19  novembre  1731.  Egli,  cinque  anni  dopo,  radunò 
il  sinodo  diocesano,  in  cui  molte  sagge  regole  promulgò  per  la  disciplina  j 
ecclesiastica.  In  seguito  fu  anche  decorato  della  sacra  porpora.  Mori  i. 
nell’anno  1739.  Lo  sussegui  nel  governo  della  vacante  chiesa  Nicolò  III  ij 
Lomellino  de’ conti  di  Lavagna,  patrizio  genovese,  il  quale  nell’anno  jj 
dopo,  coll’  assenso  del  papa  Benedetto  XIV,  scambiò  la  sua  sede  con  | 
quella  di  Faenza,  alternandone  le  dignità  con  l’ agostiniano  fr.  Tommaso 
Cerviani,  che  possedevala.  Venne  qui  adunque  il  vescovo  favenlino;  ma  jj 
la  città  di  Lucca  non  lo  volle  accogliere  nè  conoscere.  Sorse  anzi  in 
questa  occasione  gravissima  lite  con  la  santa  sede,  perchè  i lucchesi  pre-  . 
tendevano  leso  il  loro  diritto  di  nominare  il  proprio  arcivescovo.  Allora 
il  pontefice  Benedetto  XIV,  inclinato  sempre  al  miglior  bene  della  Chiesa 
e alla  tranquillità  e buona  armonia  delle  civiche  rappresentanze,  aderì  | 
alle  brame  dei  lucchesi  e permise  loro,  che,  per  questa  volta,  la  repubblica 
proponesse  confidenzialmente  ed  in  via  privata  quattro  soggetti  degni  f 
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di  essere  promossi  ali’ arcivescovile  dignità.  Gli  e li  proposero  di  fallo;  ed 
il  pontefice  scelse  il  lucchese  GicssrrE  Palma,  che  vi  fu  preconizzato  il 
di  23  gennaro  1743,  e che  mori  il  primo  giorno  del  novembre  1761.  In 
frattanto  si  trattò  quest’argomento  con  più  di  maturità,  ed  alla  fine  Be- 
nedetto XIV,  secondando  il  desiderio  del  senato,  concesse  alla  repubblica 
il  diritto  di  presentare  al  papa,  in  ogni  futura  vacanza  di  questa  sede,  tre 
idonei  soggetti,  dai  quali  il  papa  scegliesse  poi  l' arcivescovo.  Ed  esercitò 
il  senato  lucchese  questo  suo  diritto  nella  prima  vedovanza,  la  quale,  a 
cagione  appunto  di  siffatti  contrasti,  durò  quasi  un  triennio,  dopo  la 
morte  dell'arcivescovo  Giuseppe. 

Vi  fu  eletto  infatti,  addi  9 aprile  1764,  il  celebratissimo  Girti  Domenico 
Mansi,  nato  in  Lucca  a’  1 6 di  febbraro  1 692,  religioso  della  congregazione 
della  Madre  di  Dio,  versatissimo  in  ogni  genere  di  ecclesiastica  erudizione, 
autore  della  grande  collezione  dei  concilii.  Ma  pria  che  il  papa  Clemente 
XIII  venisse  alla  preconizzazione  di  lui,  encomiò  il  santo  padre,  con  appo- 
sito breve,  la  docilità  del  senato  lucchese,  il  quale,  nella  controversia  del 
patronato  di  nomina  dell’arcivescovo  di  questa  chiesa,  erasi  rimesso  al 
giudizio  della  santa  sede.  Dichiarò  quindi,  che  l' indulto  di  Benedetto  XIV 
sulla  presentazione  del  nuovo  arcivescovo  in  sede  vacante  ben  era  diffe- 
rente dal  giuspatronato  che  l’escludeva;  coeicchò  conchiudeva,  che  la 
santa  sede  era  nel  suo  diritto  e di  scegliere  l’arcivescovo  tra  quelli  che 
la  repubblica  avesse  presentati,  e di  riservarsi  sopra  i frutti  della  mensa 
orcivescovile  una  discreta  pensione.  Tutto  ciò  puossi  vedere  più  larga- 
inente  dal  tenore  stesso  del  breve  apostolico,  che  qui  soggiungo  : 

Dilectis  Filiis  sosiLisvs  vuis  Ahtunis  et  VEXiLursao 
ReIPVBUC/E  Lvcersis 

CLEMENS  PP.  XIII. 

DilecU  Fifa,  saluterà  et  apostolica m benediclionem. 

• Et  si.quae  per  occasionem  vacantis  archiepiscopalis  Ecclesiae  vestrac 

• orla  est  controversia,  non  mediocrem  Nobis  molesliam  exhibuit;  ea 
» tamen  consolatane  ulebamur  quam  certa  Nobis  spcs  afferebal,  fulurum 

• ut  in  animis  vostris  plus  aliquando  ponderis  habitura  esset  praeclara 
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Ì.  Reipubheae  veslrae  in  hanc  sacrain  B.  Petri  sedem  vohintas  el  per- 
• pclua  devotio,  quoti)  quoruiudam  prava  consilia,  qui  suatn  ponti fieii 
• juris  peritimi!  vendilaotcs,  sententiis  suis  opinionem  vestram  aluerunt 
; • in  ea  controversia  nìhil  vos  nisi  aequum  bonuraque  defendere.  Ili  ni- 

• tnirum  lioniines,  ut  saecularem  potestatem  sibi  per  asseotatiunem  de- 
li raereontur,  ab  justo  et  pio  deseiscerc  etiam  non  verentur  officio,  cujus 
• vinculis  ex  ipso  genere  vitae,  quam  profitcntur,  praecipua  quadani  ra- 
il  ••  tionc  Eeclesiae  et  Apostolieae  Sedi  oportet  esse  dcvinclos.  Veruni  Deo 
| grotulainur,  maluissc  vos  pietali  vestrae,  quam  ejusmodi  hominum  as- 
:|  » sentationibus  docilcs  aurcs  praebere;  et  statuisse  tandem , arbitrio 
i • Nostro  controversia  omni  praemissa,  in  eo,  quo  rempublicam  vestram 
» Romani  Ponlifiecs  complexi  sunt,  paterno  perpetuoque  amore  conquie- 
» sccre.  Itaque  si  quanta  sit  animi  nostri  modcrotio,  quantus  justi  amor, 
« quanta  diligentia,  ut  suum  cinque  jus  tribuamus,  consideraverilis,  facile 
• vobis,  dilerti  fìlii  nobiles  viri,  persuasimi  erit,  numquam  Nos  fuissc 
j • islius  Eeclesiae,  quod  tuebamini  juspatronatus  impugnaturos,  si  indulto, 
» quod  a fcl.  ree.  pracdecessore  Nostro  Bcnedicto  XfV  impetrasti?.  juris- 
« patronatus  concessionem  contineri  cognovisscmus.  Ea  fuit  igitur  et  est 
• Nostra  opinio,  privilegi um  trium  proponcndoruin,  ex  quibus  unus  a 
• Nobis  Noslrisque  Suecessoribus  eligatur,  a vera  juris  patronatus  natura 
<■  longissime  allesse;  ac  propterea  privilegium  illud  et  juspatronatus  di- 
• versissimos  parere  effeelus,  juxta  juris  communis  regulas,  et  hujus  S. 
• Sedis  perpetuum  usuili  et  constantissimam  consuetudinem.  Quamo- 
i!  » brem,  qui  memoratum  indultum  vobis  praestare  velimus  incolume;  ex 
• tribus,  quo  Nobis  proposuislis,  quamprimum  illuni  eligemus,  qui  uli- 
| » lissimus  isti  Eeclesiae,  potriacque  veslrae  splendori  Nobis  videbitur 

» aptissimus,  eodemque  tempore  jurc  Nostro  utemur  rescrvandi  super 
• fructibus  islius  mensae  arehiepiscopalis  moderatam  pensionem,  illa 
» acquitelo  adliibita,  ut  novo  antistiti  suppetat,  quo  sibi  queat  et  dignilalis 
• sunc  cultui  et  puuperibus  providcrc.  Denique  omni  asseveratone  vobis 
» uliirinamus,  dileeti  fìlii  nobiles  viri,  ad  praecipuam  benevolcntiam,  qua 
• semper  rempublicam  veslrain  sumus  complexi,  magnum  ex  hoc  vostro, 
» quod  modo  erga  Nos  ostendistis,  devotissimo  obsequio,  Apostolieae 
• charitati  Noslrac  cumulimi  accessisso,  cujus  pignus  esse  volumus  Apo- 
» stolicam  bcnedictioncm,  quam  universae  Beipublicae  vobisque  sin- 
* gulis,  prosperriraa  quaeque  precantes,  paterno  Nostri  cordis  affeclu 
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> nobilitatibus  vestris  pernmanter  imperlimur.  Datimi  Romnc  apuii  S.  I 
• Mariani  Majorem  sub  anuulo  Piscatoris  die  IV  Fehniarii  MDCCLXIV.  j 
■ Pootiticatus  nostri  anno  sesto.  » 

Ed  in  capo  a tre  mesi,  il  papa  scelse  tra  i presentati  e preconizzò  per 
l’arcivescovato  di  Lucca  il  summentovato  Gian  Domenico  Mausi.  Ma  non 
visse  che  sei  scorsi  anni.  Mori  infatti,  pieno  di  meriti,  nell’anno  1770.  Nel 
qual  anno  medesimo  a’  12  di  marzo  gli  fu  sostituito  il  lucchese  Mastino 
Bianchi.  Era  questi  in  Roma  nel  1775,  ove  a’ 17  di  aprile  fu  assistente, 
col  vescovo  di  Cirene,  alla  co nsec razione  del  cardinale  Muzio  Galli  a ve- 
scovo di  Viterbo,  celebrala  dal  cardinale  Zelanda  nella  chiesa  di  san- 
! t' Ignazio.  Visse  l'arcivescovo  Martino  Bianchi  sino  all’anno  1789.  Pochi 
mesi  dopo,  addi  3 agosto,  fu  promosso  al  governo  della  vedova  chiesa 
Faterò  Sardi,  ch'era  nato  in  Lucca  a’2l  di  ottobre  1730. Egli  resse  lunga- 
| mente  e con  molta  lode  tuttoché  iu  tempi  difficilissimi,  la  chiesa  affidatagli  : 
ed  ebbe  successore,  nell’  anno  1 826,  il  patrizio  lucchese  Giuseppe  II  Nobili, 
di  Brusselles,  abate  decano  dell'  insigne  collegiata  di  san  Michele  arcangelo 
di  Lucca,  e cavaliere  gerosolimitano.  Visse  all'ineirea  un  decennio, ed  ebbe 
successore,  il  di  1 1 agosto  1836,  il  domenicano  lucchese  fr.  Gian  Domeni- 
co Il  Stefanelli,  il  quale  in  capo  ad  otto  anni  e mezzo,  circa,  il  di  20  genna- 
ro  1845,  ne  rinunziò  la  dignità  ed  ottenne  il  titolo  di  arcivescovo  di  Troja- 
nopoli,  nelle  parti  degl'infedeli.  A provvederne  perciò  la  vacante  sede,  il 
papa  Gregorio  XVI,  nel  concistoro  de’  21  aprile  di  quello  stesso  anno,  vi 
promosse  il  cauooico  della  catledralePiER-Lvici  Pera,  nato  in  san  Gennaro, 
borgo  dell’arcidiocesi  lucchese  : ma,  dopo  un  anno,  poco  più,  di  spirituale 
reggenza,  mori  agli  8 di  luglio  1 846.  Nc  rimase  vedova  di  pastore  la 
chiesa  sino  al  di  5 novembre  dell’  anno  1 849,  nel  quale  fu  eletto  a pos- 
sederla il  bergamasco  fr.  Giulio  II  Arrigoni,  francescano  dell’ordine  dei 
minori  riformati,  nato  a'  21  di  settembre  1806.  Egli  n’è  l’attuale  arci- 
vescovo, zelante,  amoroso,  prudente  nel  governo  dell'  affidatogli  gregge, 

; a cui  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  scienza  è coro  oggetto  di  venerazione 
c di  benevolenza.  — Noterò  qui  per  curiosa  erudizione,  che  gli  arcive- 
scovi di  questa  chiesa  usano  sino  al  giorno  d’oggi,  nelle  messe  pontificali, 

I la  simbolica  cercmonia,  che,  all' inluonarsi  del  Gloria  in  excelsis  Dco, 

! si  faccia  bruciare  in  mezzo  alla  cattedrale  un  globo  di  sloppa  di  canape, 

| preparata  sopra  una  gratella  di  ferro. 
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Della  cattedrale  lucchese,  dei  canonici,  delle  prerogative  e giurisdi- 
zioni di  essi,  delle  parrocchie,  ond'è  composta  la  diocesi,  ho  parlato 
abbastanza  nelle  prime  pagine  di  questo  articolo.  Ne  chiudo  per  tanto  la 
narrazione  col  recare  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che  dalla  sua 
fondazione  sino  al  giorno  d’oggi  la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


L Nell'anno 

46. 

San  Paolino. 

II. 

32  4. 

San  Teodoro. 

IH. 

346. 

Massimo. 

IV. 

359. 

Paolino  II. 

V. 

546. 

Ossequenzo. 

VI.  In  anno  incerto 

Geminiano. 

VII.  ' Nell’anno 

560. 

San  Frediano. 

Vili. 

588. 

Valeriano. 

IX. 

649. 

Leto. 

X. 

679. 

Eleuterio. 

XI. 

685. 

Felice. 

XII. 

700. 

Balsario. 

XIII.  ‘ 

743. 

Talerperiano. 

XIV. 

782. 

Walprando. 

XV. 

754. 

Peredeo. 

XVI. 

780. 

Il  beato  Giovanni. 

XVII. 

803. 

Jacopo. 

XVIII. 

819. 

Pietro. 

XIX. 

889. 

Berengario. 

XX. 

840. 

Rodingo. 

XXI. 

844. 

Ambrogio. 

XXII. 

853. 

Geremia . 

XXIII. 

868. 

Gerardo. 

XXIV. 

896. 

Pietro  II. 

XXV. 

934. 

Jacopo  II. 

XXVI. 

985. 

Corrado. 

XXVII. 

967. 

Aghino. 

XXVIII. 

968. 

Adalongo. 
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XXIX.  Nell' anco 

980.  Guido. 

XXX. 

982.  Teudigrimo. 

XXXI. 

987.  Isalfredo. 

XXXII. 

990i  Gerardo  II. 

XXXIII. 

1005.  Rodi  landò. 

XXXIV. 

1014.  Grimazzo. 

XXXV. 

4023.  Giovanni  li. 

XXXVI. 

4056.  Anseimo  Badagio. 

XXXVII. 

4073.  Sant’ Anseimo  II  card.  Badagio. 

4 086.  Giovanni  III,  scismatico,  intruso. 

XXXVIII. 

4089.  Gotifredo. 

XXXIX. 

4098.  Rangerio. 

XL. 

4412.  Rodolfo. 

XLI. 

4 4 48.  Benedetto. 

XLII. 

4428.  Uberto. 

X L I II. 

4 438.  Ottone. 

XLIV. 

4 446.  Gregorio. 

XLV. 

4 <64.  Pievano  da  Pescia. 

Conito , scismatico,  intruso. 

XLVI. 

4 466.  Enrico. 

XLVII. 

4 474.  Landò  da  Pescia. 

XLVIII. 

4 475.  Guglielmo  della  casa  di  Rofredó. 

XLIX. 

4 496.  Guido  II. 

L. 

4201.  Roberto. 

LI. 

4209.  Wallero. 

LII. 

4225.  R. 

lui. 

4227.  Opizo. 

LIV. 

4286  Guercio  de’ Tebalducci. 

LV. 

4257.  Enrico  II. 

LVI. 

4269.  Paganello. 

LVII. 

4272.  Fr.  Pietro  III  Angelello. 

LVIII. 

4274.  Paganello  II  de’ Porcari. 

LIX. 

4300.  Enrico  III  dal  Carreto. 

LX. 

4380.  Fr.  Guglielmo  II  da  Monte  Albano. 

LXI. 

4349.  Berengario  II. 

LXII. 

4368.  Guglielmo  III  da  Lordalo. 
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LXIIT.  Nell' orino 

1374. 

Paolo  Gabrielli. 

LXIV. 

4381. 

Antonio  da  Riparia. 

LXV. 

4 383. 

Fr.  Giovanni  III  Salvuzzi. 

LXVI. 

4394. 

Nicolò  Guinigi. 

LXVII. 

4404. 

Loto. 

LX  Vili. 

4423. 

Federico. 

LXIX. 

4436. 

Lodovico  de'  Merini. 

LXX. 

4441. 

Baldassare  Manni. 

LXXI. 

4448. 

Stefano  de’  Trenti. 

LXXK. 

1477. 

Jacopo  HI  card.  Ammannati. 

LXXIII. 

4470. 

Nicolò  II  de’  conti  di  San  Donnino. 

LXXIV. 

4499. 

Felino  Maria  Sandeo. 

LXXV. 

4503. 

Galeotto  card.  Franciotti. 

LXXVI. 

4 508. 

Sisto  card.  Gara  dalla  Rovere. 

LXXVII. 

4547. 

Francesco  Sforza  Riario. 

LXXVIII. 

4546. 

Bartolomeo  card.  Guidiccioni. 

LXX1X. 

4549. 

Alessandro  card.  Guidiccioni. 

LXXX. 

4600. 

Alessandro  II  Guidiccioni. 

LXXXI. 

4637. 

Marc’ Antonio  card.  Franciotti. 

LXXXII. 

4646. 

Giambattista  Rainnldi. 

LXXXIII. 

.4650. 

Pietro  IV  Rota. 

LXXXIV. 

4657 

Gerolamo  card.  Bonvisi. 

LXXXV. 

4677. 

Giulio  card.  Spinola. 

LXXXVI. 

4690. 

Francesco  II  card.  Bonvisi. 

lxxxvii. 

4700. 

Orazio  Filippo  card.  Spada. 

LXXXVIII. 

4714. 

Ginnesio  Calchi. 

LXXXIX. 

4723. 

Bernardino  Guinigi. 

SERIE  DEGLI  ilCIVESCOVl 


1.  Nell'anno 

4726, 

Lo  stesso  Bernardino  Guinigi. 

II. 

4731. 

Fabio  card,  de’ conti  di  Colloredo. 

III. 

4739. 

Nicolò  IH  Lomcllino  de’  conti  di  Lavagna 

IV. 

4740. 

Fr.  Tommaso  Cervioni. 

V. 

4743. 

Giuseppe  Palma. 

VI. 

4704. 

Gian  Domenico  Mansi. 
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VII.  Nell'  anno 

4770. 

Moriino  Bianchi. 

Vili. 

4789. 

Filippo  Sardi. 

IX. 

I82G. 

Giuseppe  II  Nobili. 

X. 

4 83G. 

Fr.  Giau  Domenico  II  Slefuuclli, 

XI. 

18-50. 

Pier-Luigi  Pera. 

XII. 

4849. 

Fr.  Giulio  Arrigoni. 

s 


FINE  DEL  VOLI  ME  DECIMOQ11STO. 
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